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ARTICOLO    I. 

OpufioU  di  Ftfi$a  Animate  ^  0  F>- 
getakile  delf  Abafe  Spallanzani 
*  Regio  Prof^lfare  di  Storia  Ns-^ 
turale  neW  Univerjitk  di  Pavia 
iyc.  aggiuntevi  alcune  lettere  re-^ 
lative  ad  cffi  (^pufcoli  dal  celebre 
Sig.  Bonnet  di  Ginevra ,  e  da 
altri  (eritte  air  Autore  Voi.  Ih 
Itt  Modena  17 yó,  di  pag.,  277, 
in  «. 

Estratto    Secondo* 

FRa  r  molti  curiofi  oggetti ,  che 
.il  Sig.  Bonnet  nelle  Tue,  lectc« 
re  polle  in  fine,  del  primo  volu- 
me di  queftd  opera  propone  al  N. 
A,  ad  efaminare  ,  uno  ben  degno 
deir  attenzione  di  un  filofofo  è 
il  Teme  degli  animali,  ed  ì  vermi, 
che  in  lui  fi  ravvifano.  Levenoek 
gli  fcoperfe  il  primo  •  Linneo  gli 
ne^ò  afTolutamente  :  Ncedam  credè 
quelle  femoventi  molecule  eflcri 
non  già  animaci,  ma  (emplicemen. 
te  vitali ,  che  riconofcono  1*  ori- 
gine loro  dalla  forza  vegètatricc  , 
Al  la 
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4  OlfRNALt  BS*LlTTtR» 

Ma  quile  induce  il  feme  a  rami- 
£carfi  9  e  metterfi  in  moto  :  Buf- 
fon vide  foiàmence  iti  loro  le  fue 
jmolecule  organiche.  Il  Sì|.  Spal- 
lanzani libero  da  ogni  fiftema  v* 
intraprefe  le  fue  oflcrvaaiòni ,  ed 
ceco  quali  furono  i  refultati.  Un 
lento  >  ed  ofcuro  bulicare  di  par« 
ti  irregolari  fu  il  primo  fenome- 
tio,  che  fi  prtfentò,  guardando 
con  lente  dolce  il  Teme  di  frefco 
eftratto  da  un  cadavere;  con  len* 
te  più  acuta  poi  fi  viddero  pie* 
coli  corpi  globofi  nella  figura  con 
corca  appendice»  e  dotati  di  moti 
progremvoi  e  di  ofcillazione*  Do- 
po 23.  minuti,  ed  alle  volte  aflai 
più  tardi  fecondo  le  circcftanze 
più»  o  meno  favorevoli  alla  vita 
loro  languirono  quefti  corpicciuo<^ 
li  9  e  refi  immobili  veftirono  uà 
afpetto  alquanto  diverfo»  apparve- 
ro cioè  ovati  f  e  con  la  coda 
più  larga  ove  ella  più  V  accoda 
al  corpo  loro  )  td  in  linea  ret- 
ta •  La  ftefla  acqua  ft illata  fu  ad 
efii  nociva ,  la  fola  faliva  non  gli 
cffefe,  al  diflecarfi  del  feme  peri- 
rono ,  né  la  faliva  9  o  nuovo  li* 
quore  fcminale  poterono  ravvivar- 
li •  In  altre  cflervazioni  comparve- 
ro 
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Articolo    L       $ 

ro  più  grandi  >  in  altre  più  picco* 
Vi:  Qualche  volta  alcuni  durarono 
fìtjca  a  ftaccarfì  dall*  impaccio  del 
i'eme,  che  gli  iQvifchìavat  ma  fi* 
naimente  diedero  a  muoverfi  eoo 
i  iblici  movimenti  loro.  Le  code 
meglio  offervate  comparvero  più 
lunghe  ièi  volte  del  corpo  i  e  lar« 
ghe  un  terzo»  ove  fi  congiungo* 
no  al  corpo  y  e  di  foftanza  '  oroo« 
genea  a  lui»  In  alcune  oiTcrvazio* 
ni  viflero  due  ore»  in  altre  tre» 
e  finalmente  »  quando  il  calor  delC 
atmosfera  fu  a  gr»  i2t»  fino  in  fet* 
te.  In  una  fola  goccia  di  feme 
ne  apparve  qna  quantità  innume* 
tabile  . 

Nel  (eme  del  Cavallo  il  rurae* 
rò  dei  corpicciuoli  fu  minore  >  la 
figura  la  ftefia»  ma  la  grandezza 
forfè  un  poco  maggiore»  e  pofi* 
tivamente  nell'  appendice  più  vi** 
Abile*  Il  moto  d*  ofcillazione  fa 
minore»  maggiore  però  il  progreP- 
fivo  •  Sembra»  che  queflo  movimen- 
to  fi  faccia  in  loro  come  negli 
animali  acquajoli  della  Clafle  degli 
apodi»  e  che  tutto  dipenda  dalL* 
agitazione  delP  appendice»  per  la 
quale  fieno  fpinti  in  avanti;  Fram* 
mifchiando     a    quefto    femc    dell* 


(        Giornale  de'  Letter. 

acqua  f  o/r ero  ancora  della  faliva^ 
i  corpicciuoli  cefTaron  di  muoverti. 
Nel  fcmc  del  Toto  furono  i 
corpicciuoti  femoTenci  maggiori,  ed 
in  maggior  copia  ancora^  che  nell* 
omino»  Il  moto  loro  fi  moftrò 
difFcrentc  non  fola  per  la  maggior 
Crlericà ,  ma  più  per  la  varietà 
delle  direzioni  ;  poiché  fi  vedeva- 
no notare  orizoncalm^ace  ,  faiire» 
«  fcendere  come  i  ppfci.  In  pari 
Ctrcoftanze  il  moto  languì  pia  prc« 
fto  in  quefti,  che  in  quei  del  fc« 
me  umano ,  e  cavallino  •  Al  fec* 
carfi  del  feme  perdt^rono  il  mpto 
iinza  più  racquietarlo:  ogni  foree 
di  acqua ,  ed  anco  la  faliva  fu  lo* 
ro  fjtale  •  II  Teme  degli  Epididimi 
del  Cane  ebbe  i  corpicciuoU  in 
tutto  fimili  agli  umini .  Simili  pu- 
re ,  ma  pia  piccoli  furono  quei 
del  coniglio  •  Quei  del  montone 
comparvero  maggiori,  ma  con  un 
Qìovimento  fimìle  »  febbene  di  mi* 
nor  durata ,  pia  celere  ,  ed  ac* 
compagnato  da  un  certo  tremolio» 
Nei  latti  del  Carpione  i  corpic- 
ciuoU fcmoventi  non  fi  minifeftaro- 
110»  fé  non  dopo  aver  diminuito  la 
denfìtà  del  liquore  con  acqua  •  Elli 
rono  sferici»  di  foftanza  uiuforme. 
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e  computa;  e  con  un  moto  in 
tutto  umile  a  quello  degP  iofu* 
iòrj,  L*  umor  feminale  dei  tefbi* 
coli  della  S^lamsndra  ebbe  i  Tuoi 
corpicciuoli  compofti  di  un  budo  $ 
e  di  una  fotcilifiima  co4a  corre- 
data di  piccole' punte*  lateralmen^ 
te,  le  quali  di  concerto  fì  muo* 
vevano  a  guifa  di  piccoli  remi* 
Al  feccarfi  del  liquore  cefsò  i" 
loro  ogni  movimento  ;  né  più  1 
reftituì;  tenuti  poi  umettati,  il  mo* 
to  cefsd  dopo  un*  ora .  Nel  liquo* 
re  dei  vali  deferenti  i  corpicciuo* 
li  furono  più  .  copiofi ,  Hmili  però 
a  quei  dei  tefticoli,  fé  non  che 
fi  muovevono,  naturalmente  ,  uè  vi 
fu  bifogno  di  acqua,  o  di  altro 
liquore  per  animarli,  Qiieftì  con* 
tinuarono  dì^jpiù  il  loro  moto,  ma 
non  uguagl^arotto  quello  dei  cor- 
picciuoli  del  feme  umano. 
,  Paragonate quefte  ortervazioni  con 
quelle  di  Levenoek  convengono  taU 
mente  fra  di  loro ,  che  non  vi  è 
luogo  a  dubitare,  che  i.  corpic- 
ciuoli femoventi  del  Sig.  Spallane 
Zani  non  fieno  gli  fiefiì  degli  ani^ 
mali,  o  vermi  Ipermatici  Leveno- 
ckianu  Che  non  fieno  poi  quefti 
corpicciuoli .  particelle  natanti  fui 
A  4  feme 
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fcme  inefTe  in  moto  dal  calore,, 
come  pensò  Linneo,  ben  lo  dinso^ 
ièraiio  i  feguenci  cfperi»?nti  *  I» 
ciaicheduno  Arato  del  liquor  fé* 
minale  qaefti  corpicchioH  fi  diftfe* 
guono  con  ì  loro  p^oprj,  e  re* 
goUri  movimenti  ;  in  un  tubo  ri* 
pieno  di  efib  umore  a  qaalunqae 
altewa  di  lui  fi  offerrano  >  e  pò» 
fitivamente  in  una  una  goccia  fac» 
ta  apporta  cadere  dalla  parte  in* 
feriore  del  tubo*  Ne  mancano  i 
corpicciuoli  con  i  loro  coniìiett 
movimenti  nel  femc  ridotto  ak  e»* 
lore  dell*  atmosfera  >  e  negli  ani^ 
mali  a  fangue  freddo  •  I  SSri  Lie* 
berktthn,  Grenovio  ,  Vanfwicten  ^ 
Lawibn,  Kramer  &c.,  che  Linneo 
cita  per  teitimoni  della  foa  o(fer* 
▼azione  poffono  edèryì,  come  lui> 
qaefta    volta    ingannati  • 

Se  convengono  le  offèrvationt 
del  N.  A,  con  le  Lev^tK>ekiane 
differifcono  affai  da  quelle  del  Sif. 
Buffon,  il  quale  afllcura  di  avere 
oflcryaco,  che  i  corpiccipli  fenw- 
venti  efcivano  dalla  parte  mucofa» 
e  dai  filamenti  del  feme  umano, 
che  anzi  alcuna  volta  i  filamenti 
-•i  lotto  r  occhio  deir  oC- 
•  fi   trafmucavano  -in  efferl 
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viventi,  o  fia  nelle  Aie  raolecule 
organiche  :  che  fi  manifeftavano  i 
moti  di  progrefilone,  e  d*  ofcillazio* 
ne  nei  corpiccioli  dopo  aver  egli 
diluto  il  feme  con  acqua  piovana» 
che  i  corpiccioli  erano  attaccati 
a  un  lungo  filo ,  il  quale  dopo 
qualche  tempo  perdevano,  ed  aU 
lora  il  moto  ofcilfatorio  diveniva 
più  lento ,  e  s*  aumentava  il  pro« 
grefHvo  :  che  attività  loro  nel  muo* 
verfi  crefceva  anco  dopo  dodici 
ore,  ed  allora  aggiravanfi  intorno 
a  fé  ftein  :  che  cangiavano  di  fi« 
gura,  altri  divje«^»4a.4jlobofi  altri 
ovali,  altri  più  grandi,  altri  più 
piccoli,  e  che  alcuni  fi  divide^ 
vano  in  due  fimili  agli  infuforjt 
,  Dice  ancora  di  avere  efamina* 
te  il  ième  di  altri  animali  del 
cane,  del  coniglio,  del  montone  § 
e  di  avervi  veduto  fenomeni  in 
foflanza  fimili  agii  ofiervati  nel  fé- 
me  umano,  o  che  al  meno  poflb- 
no  fare  le  ftefTe  difficoltà  ai  fen> 
timenti    del  N,    A. 

Per  configlio  del  Sig,  Bonner, 
e  per  confutare  il  fiftema  del  Buf^ 
fon  il  N.  A»  reiterò  le  fue  efpe* 
renze  fml  Teme  •  In  qaefte  ebbe 
U  forte   di  vedere,  che  la   parte 
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più  confidente  d«I  Cerne  poco ,  o 
frulla  abonda  di  vermi ,  anzi  che 
alcuni  volcJi  un  grump  ne  fu  l'po- 
gliato  afFuto;  ed  al  contrario  la 
parte  fluida  ne  fu  ricchiQimi  ;  non 
è  dunque  vero,  che  naicono  dal- 
h  parte  mucofa  :  Che  la  p.irte  fluì- 
da  del  '  femf  full'  atto  d*  apnrfi 
le  vcfcichette  feminali  era  già  pie- 
fìa  di  vermi,  e  che  aperto  il  ven- 
tré  delle'  falamandre  reCe  diafane 
dair  inedia,  ed  applicato  il  micro« 
fcopio  ai  vafi  diferenti  vi  li  fcor- 
gevano  i  vermi;  dunque  preeftilo* 
no  air  ufcita ,  allo  fcioghinento  » 
ed  a  qualunque  alterazione  del  Te- 
rne, r.e  fi  formano  in  progreflb 
fotto  l*  occhio  dell*  ofTervatore  •• 
che  i  fili  dal  Sig.  Buffon  fuppo- 
Ài  del  tutto  cftranéi  ai-  vermi  fo- 
no code,  e  ve^a  parte  di  loro, 
[a  quale  effi  confervano  febben 
morti,  e  ciré  né  la  boilitora,  né 
il  gelo ,  né  aitile  ingiurie  capaci 
di  fcomporre  gV  infufor)  diftrug- 
gono  • 

Dunque  conclude,  che  il  Buffon 
Abbia  nelle  fue  ofiervazioni  errato 
prendendo  per  vermi  fpermàtici 
iquegi*  mfufor),  che  come  in  tut« 
te    le    Altre    infttfioni    animali»   e 
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vegetabili,  nafcono  ancora  nel  (è- 
me;  ed  in  farci  1*  indole  dei  ver- 
011  Buifoniani  è  la  (leda  in  cucco , 
che  quella  degl'  infutbrj.  Per  ve- 
rificare quefto  (òfpecco  T  A,  focco- 
pofe  air  oflTervds^ione  il  Teme  uma« 
no,  in  (;yi  gli  fpermacici  erano  già 
morti,  e  vide  fuccedervi  una  nuo- 
va generazione  d'  animali ,  e  dor 
pò  a  quefla  un*  alerà ,  ai  quali 
erano  proprj  tucti  i  movimenci  » 
e  tutti  gli  attributi  degl'  infuibrj  » 
ed  ai  quali  à  maraviglia  fi  adat* 
cavano  ^  quelle  medefime  proprietà, 
che  Buffon  dice  di  avere  ofièrva« 
tp  nelle'  fue.  mokcule»  Di  più 
meffé  alia  prova  il  {emt  di  varj 
ajcri  animali ,  e  vi  vide  naicere 
gji  animaletti  <;ól  vero  carattere 
degli  infuibr),  *M<)  uq  più  convin» 
cpiice„  argomenta  deJj*  errore  di  Buf- 
fon fi  è. quello  di  aver,  egli  of- 
fervato  le  fue^^  njqlj^cule  in  conti- 
nuo movimen.to  nel  fpm^  di  co- 
niglio ^n^  dopo  otto.  gÌQrni ,  quan- 
do la  vi|:a  degli  Ipermatici  del  ie« 
me  umano  più  longevi  degli  altri 
non  -fi  prolunga^  più  d*  otto  ore, 
f^  fieixo  efpofli  air  aria,  e  fé  ne 
fi^no  .f(.fefi ,  Jplo  tre  ^giorni.  Do* 
^*X?    t^»?.^S'*i;,Fflì?rÌ€?c  accorta^ 
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mentre  al  nafcere  degli  infufori  ne*' 
diverfi  Temi   comparìficono   al  fonda 
del   vafo    gK   fpermatici   già  morti» 
ma   che    coniervano    atrcora   intera 
la   loro    figura    diverfa    da'    quella 
degl*    iiifarorj  ;   e  dalla  diffimiglìao- 
za»    che   pafla    fra   gli    fpermatici, 
e  gr  infalbri ,  e  perchè  qoelli ,  of- 
fendo denfi  »  e  compatti ,  morti  ca- 
Jane    al    fondo    dei   vafo»   quando 
queAi  efTendo    vefcicolarj    e    roti» 
morti   galleggiano,  e   perchè  quel* 
li   nel   feofie  reoente»  e  fano  rivo* 
no,  e  muoiono  nel  corrotto,  que« 
ili  non  nafcono,  che  neli'  alterato. 
Or  che   dovrà  dirli   del    fuo  fi« 
ftema  della  generasione  appoggiato 
air   edile n^a    di   qiieftc  fue   mole- 
cale  ?  Sano  quefte  »    fecoado   lui  » 
particelle  deJfe   qaali  abondano   le 
materie  vegetaòitì  »  ed  animali  »  at» 
tivc  9  ed  tneotruttibili  »  che  fervo« 
no   alla  nutriaione»  è  propagatio* 
ne  di  tutti  i  ^  viventi  »  e  desinate 
ad  adempire  m  loro  differenti  uf« 
£a}   fecondo  V  opportunità;  poiché 
quelle»  che   fópravanzano  alla  nu* 
frizione»    ed    air   altre    necefFarie 
funzioni  il  portano  alle  parti  dcU 
la   generatone»   e   fono   1^   imme« 
Aiata  cagione  di  lei  »   Cosi  s'  tu» 
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tende f  dice    egli,   come  fi  generi 
il  malchio  t  e  non  la  femmina ,  qua« 
loN  le  molecnle   organiche  del  ma^ 
rchto    fono   ()ià  artive»    ed    abon* 
danti ,  e   viceverfa  ;  s'  intende  per* 
che   gli    animali    grandi»   che    fan« 
no   più   confumo   di   qaefte    mole- 
•    cule,  fieno  in, proporzione  dei  pie* 
coli   meno  fecondi  »  e   più  lo  fieno* 
quei  che  meno  cralpirano ,  e  fi  fpie* 
ga ,  come   nel  G«rpo  degli   animali 
abbiano  origine  alcuni  ftranieri   vi^ 
▼enti  f  trafporcate  che  fieno  le  mo^ 
lecule  a   ittoghi    non  fuoi  • 

Queflo    bel   fiftema    aade ,    fé   il 
provi,    che   le  fae    fuppofte   raolc- 
cule    fono    reri    animali  •    Che   lo 
fieno  gì'  infuforj ,  V  A.  Io  ha  già 
dimoftrato;   refta   a  vedere,  fé  ta- 
li fieno  gli    fpermàtici.  Nialla  fan- 
no  contro   V  animalità   di  quefii  il 
formarfi  di  loro  /òtto  gli  occhi  dell' 
oflervatore ,   Io  fcemar  di   mole  ,  Io 
fpogliarfi  della  coda,  efieado  que« 
ili   fenomeni    di   già  fmentiti   dalle 
replicate  ofièrvazìoni  dell'  A»;  nul- 
la il   dìTiderfi;  gì'  infuforj  ,  ed   i 
polipi   reri  animali   cosi  fi   divido- 
no; nulla  il   cangiar  dì  figura;  in- 
Hniti   fono  gli  animali  »  e  le  così  fi 
mutano»    le    lumache   i    lamaconi 
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Ignudi  i  lombrichi ,  le  languì  fughe, 
ed  il  rocifero  è  un  proteo  fra  gì' 
infccu;  nulla  infine  il  moto  con-* 
tinuo,  ed  uniforme;  più  infecci 
hanno,  quefto  movimento,  e  pofiti- 
Yjmente  alcuni  rammentiti  da  Tre» 
biy  9  che  fervono  di  nutrimento 
ai  polipi ,  e  i*  anguille  dell'  aceto: 
oltre  di  che  jion  è  lempre  vero 
quello  uniforme ,  e  continuato  mo- 
to; tale  è  in  apparenza,  quando 
i  vermi  (permaticj  fono  efpoftì  ali* 
aria ,  dalla  quale  forfè  Io  ricevo- 
no ,  ma  racchiufi  ^  che  (ieno  o  nel 
voto,  0  in  tubi  ermeticamente  fi*> 
giilati  lafciano  il  moto  uniforme, 
e  ne  aflumono  altri  si  varj ,  che 
ben  poflbno  giudicarli  fpontanei  • 
quivi  difefi  dall'  aria  vivono  an« 
Cora  più  iuugo  tempo  >  le  il  ca- 
lore ellerno,  non  accelera  la  mor- 
te loro,  o  la  putrefazione,  che 
per  via  del  calare  vi  s*  induce, 
non  li  toglie  .di  vita.  E J  ecco- 
ci- a  vedei:e  diretti,. e,  politivi  ar- 
gomenti, dell'  elTer..  loro  di  veri 
animali.,  Noi>  fono,  come*  ha  cre- 
duto di  vedere  SulFon.»  i^ifenfibi- 
li.al  freddo,.,  ma  a^pi^fura  del^l* 
ìntetificà    d4  ,Iui,     e    della  .fua    da- 
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nalmente  perilcono .  II  caldo  dif- 
ferentemenre  da  quello  ,  che  ha 
aflerico  BdfF)n ,  è  loro  meno  no- 
civo ;  al  gr.  35.,  al  quale  muo* 
jdno  gì*  jnfuforj,  fi  conlervano  an-^ 
Cora  vegeti,  ed  alcuni  giungono 
artcora     a    vivere  al    44. 

Qui  è  incidentenience  da  notarfi 
un  cunofo  fenomeno,  ed  è  che 
febbene  i  vermi'  Ipermatici  fieno 
sì  tolleranti  del  caldo,  il  che  è 
conforme  ali*  ordine  della  natura, 
che  gli  ha  deftinati  a  -vivere  in 
\Ltì  luogo  affai  caldo,  pure  efpofti 
ai  raggi  fofarì  muojono  al  gr.  17. 
Non  fono  per-  altro  Ior#  così'per- 
iwciofi  i  raggi  folari  fé  i  vermi 
fieno  racchiufi  in  un  tubo  >  e  dà 
impedita  ì*  eva()ora:zione  del  fernet 
Giò  ha  fatto  fofpetcare  ali*  A.,  che 
non  i  raggi  folari  immediatamen- 
te, ma  o  la  fpefle2Za,  che  il  fe- 
me  acquiftj,  o  altra  rea  qualità, 
che  VI  s*  induca  mediante  V  eva- 
porazione produca  •  queito  effetto  • 
Ma  retta  Tempre  a  fpiegore,  per- 
chè fimile  alterazione  s*  induca  pet 
mezzo  del.  raggi  Iblari ,  e  non  per 
il  calore  di  una  camera  ,  hanno 
queftì  animali  bi fogno  di  un  fuf- 
iìciènw  grado   di  calore  per   vive- 
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re  I  mancando  il  quale  reftano  im* 
mobili  ;  fi  richiamano  ben  preflo 
dalla  quiete  al  moto  trarportati 
dal  freddo  al  caldo  »  e  quefto 
gioco  può  per  lungo  tempo  rin« 
ntvarfi  •  Non  è  dunque  molto  dif« 
ficile  a  perCuaderfi»  che  fieno  ve- 
ri  animali;  ma  molto  più  dìfficii 
epfa  è  1*  intendere  qual  fia  V  ori« 
glne  di  quelli  vermi  »  come  fuc* 
ceda  in  efli  la  propagazione,  e 
qual  fia    V   ufo  di  loro* 

Accade  bene  fpeflb,  che  i  Fifi- 
ci  nel  confultar  la  natura  s*  ab« 
battano  di  vedere  ciò,  che  per 
allora  non  cercavano.  II  N*  A.  nel 
preparare  le  Aie  infufitni  ofiervò, 
che  talvolta  alcuni  animali,  e  ve- 
getabili nafcevano ,  e  vivevano  neiP 
aria  chiulà ,  ciò  che  fi  credeva  im« 
poffibile  ;  dunque  pensò  di  efami^ 
nare  quello  articolo,  e  di  deter* 
minare  dentro  quai  limiti  ciò  fia 
vero ,  quali  fieno  gP  infetti ,  che 
per  1*  analogia,  che  hanno  con 
gì*  infufbrj,  meno  fentono  il  dan« 
no  dell'  aria  non  rinnovata,  e  fi« 
nalmente  di  rintracciare  la  vera 
cagione  per  cui  generalmente  gli 
animali   muoiono    neir  aria  chiulà» 

In  pia  bocce  molto'  capaci  qx^ 
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ineticaiiienre  cbiafe  gV  infafor}  nt# 
cquero ,  «  T  anguillctce  delP  iceca 
febbene  in  minor  copia,  che  nell* 
«ria  aperta ,  tiiTero ,  e  fi  molti* 
tiplicarono  •  I  Termi  delle  sanzàre 
ed  i  girini  non  yì  reftarono  of« 
fefi,  anzi  i  girini  più  adulti  tì 
paflarono  alb  ftato  di  ranob  l  £« 
higelli  in  parte  vi  nacquero,  in 
parte  ▼!  perirono,  alcuni  di  loro 
lavorarono  il  bozzolo,  ina  moUe» 
e  poco  eiaftico,  alcuni  finalmente 
paflarono  allo  ftato  di  ftrifalidef 
e  di  farfalla;  lo  fteflb  accadde  ai 
bruchi  d*  olmo;  e  più  comoda» 
mente  vi  foggiorti7rono  i  Termi 
dei  au)fconì ,  vi  paflarono  allo  fta* 
to  di  ninfa,  e  divennero  alaati« 
Molte  lemenze  di  vegetabili  ri  na« 
cquero,  ma  prefto  appaffironOf  fé 
aUre  condizioni  favj^revoli  alla  ve* 
getazione  non  concorfero  a  man* 
tenerle*  A  proporzione  della  mi* 
nore  capacità  dei  vaii  minore  era 
la  quantità  degl'  infetti  9  che  vi 
nafcevano  più  rada  era  la  loro 
moltiplicazione,  e  più  prefto  nio* 
rivano»  Le  ninfe  delle  zanzare  non 
vivevano  in  un  vafc  meno  capa* 
ce  di  cinque  pollici  d'  aria ,  ali* 
anguille  dcil'  aceto   bianco   bailaro-» 
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tre  pollici  •  d*  aria,  a  quelle  dell* 
aceto  roflb  ,  non  baftavano  undici  • 
I  Gicitii  prefto  perirono  in  un  va« 
io  capace  di,  nove  pollici  d'  aria» 
I  bruchi-,  ed  i  vermi  dei  mofca» 
ni  in  ondici  pollici  non  giunfero 
ad  in^iCDlidirfi  ;  ma  paflaci  alio,  {la- 
to di  |p*ìfalide  vivevano  meglio  neU 
la  fte/Ta  quancirà  d*  aria  •  Dunque 
l*  aria  non  rinovata  non  iotpedi» 
fce  il  nsfcére  ,  il  vivere ,  ed  il  ve» 
getàre  degli  animali ,  e  delle  pian* 
^e,.  paratie  ella  fu  in  fuiSoiente 
jquantità,e  proporzionata  alia  di*' 
vcrfa  indole  degli  anjmalf.;  le  qna- 
)i  condizioni  avvertite  ,  non  reca 
quefto  fenomeno  gran  maraviglia; 
come  nulla  par  Angolare ,  die  T 
aria  chiuFa  in  pari  voluméi  ila  pia 
preAo  fatale  agU  animali ,  quando 
è  calda,  che  quando  è  fredda; 
Ile  pare  difficile  a  fpiegarli,  perch 
la  morte  degli  animali  è  più  pron* 
ta  ne  vafi  piccoli ,  che  nei  gran- 
di ,  e  perchè  altri  animali  (ieno 
{)ià  predo,  altri  più  tardi  foggetti 
a  morirvi,  fpecialnjeiite  fé  noi  in* 
tendiamo  qual  (ia  la  vera  cagione 
della  morte  loro  nelP  aria  cltiufa; 
che   è  ciò  che  ora   T A. ricerca. 

Due 
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Due  fenomeni  fi  oflcrrano  ft« 
cendo  morire  gli  animali  neli*  arii 
tion  rinovata  :  i  vafì  ,  ne'  quati 
muoiono  ibno  ripieni  di  vapore, 
e  r  aria  racchiufa  fi  trova  pri- 
va d*  elafticicà .  A  quale  di  que« 
fte  due  cagioni  deve  accributffi  la 
morte  degli  animali?  Ptr  venirne 
in  chiaro ,  fi  fon  fatte  delle  prò- 
^e.  I  Signori  Piflorini,  Veratt«, 
e  Cigna  hanno  rinchiiulb  in  un  va- 
fo  ora  uno»  ora  pjà  animali  dei* 
la  mciefima  Tpecie  per  vedere  ciò» 
che  ne  accadeva  •  Il  Piftorìni  of* 
fervè,  che  ponendo  Ja  uol  .vafo 
chiufo  ora.uno^  ..ora  due  animali, 
queili  morivano  in  ugual  tempo  ^ 
che  un  folo;  al  Veratri  poi  tue- 
cede  di  vedere  morire  gli  animai 
li  più  prefto  in  proporzione .  del- 
U  loro  plsràlitlk  )  a  riferva  delle 
rane.  Il  Cigna  aflìcura,  che  anco 
h  morte  di  quefte  è  più  follecita 
in  proporzione  della  quantità  loro» 
purché  nel  vafo  vi  fia  dell*  acqua. 
Qualche  irregolarità  nelle  rane  rio- 
chiuie  fenza  acqua  vide  alcuna  voN 
ta  ancora  V  A»,  ma  ordit>ariamente 
ancora  qurfte  più  prefto  perirono 
in  proporzione  del  numero  loro  • 
Di  quefta  morite  più  loUecua  quao- 
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to  mag^ore  è  il  nomerò  degli  ani* 
mdli  racchiuft  non  è  già  U  cagìo<* 
ne  il  minor  volume  d*  aria,  che 
fi  trova  nei  vafi,  ove  fon  colla- 
cati  più  animali,  poiché  foflìtutco 
Rei  vafi ,  ove  era  pofto  un  folo' 
animale,  un  volume  d*  acqua,  che 
rendefle  in  tatti  i  vafi  uguale  il 
volume  delP  aria  »  morirono  Tem* 
pre  più  preflo  gli  animali  accom* 
pagnati ,  che  i  (olitarj  :  fono  dun- 
que gli  animali  ftefii  cagione  del* 
la  propria  morte;  ma  lo  fono  eglino 
perchè  diftroggono  1*  elafticità  delP 
aria ,  o  per  i  cattivi  aliti,  che  tra* 
mandano?  Scende  è  vero  ti  baro* 
metro  ne*  vafi,  ove  fi>n  chiufi  gii 
aniìss^Ii;  ma  ciò  è  egH  baftante  per  far* 
li  morire  ?  Per  bene  efafhinarto 
V  A.  chiufe  varie  fpecie  d'  anima* 
^  in  recipienti  di  vetro  inferiore 
mente  aperti  ,  ed  immerfi  ncll* 
acqua;  gradatamente 9  ed  afiai  pòci> 
a*  inalzò  V  acqua  nel  recipiente 
lempre  in  proporzione  del  numero» 
e  della  grandezza  degli  animali, 
che  vi  morivano  •  I  piccoli  in* 
fetti  non  la  fecero  alzar  fenfibiU 
mente*  Dunque  a  tutt*  altro,  che 
alla  diminuita  elall'cità  dell*  aria 
Sembra  dovcrfi  la  morte  degli  ani* 
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filali  net  chtufo»  giacché  anco  nei 
grandi  la  diminuzione  è  fi  picco* 
hf  che  non  par  baftance  a  cagio- 
narla •  Uiia  (Ùrcefa  aflai  maggiore 
del  mercurio  nel  barometro,  o  nell* 
aria  rarefatta  »  o  negli  alcifiimi  mon« 
ti  è  del  tutto  innocente. 

Ma  fi  trovano  aliti  alcuni  nei  vafi. 
nei  quaU  fono  morti  gli  animalij' 
fono  quefii  aliti  micidiali  «  e  in 
qual  maniera  Io  fono  ?  Net  vafi 
ove  fono  morti  gU  animali  a  fant 
gue  caldo  d  vede  cnvelo  vaporo^ 
Io  9  che  gii  appanna ,  e  tì  fente 
un*  odore  fetido»  il  quale  fi  au^ 
menta  in  proporzione  del  calore 
dell'  atmosfera ,  e  del  numero ,  de* 
gli  animali,  che  vi  muojono.Qae* 
ili  vapóri  lono  V  immediate  ca* 
gione  della  mocte  loro,  la  quale 
ad  altro  n^n  fembra  doverfi  attri* 
buire  cfiè  o  ad  una  mancanza  di 
un  vita!  nucriiHcnto  ,  che  da  ^Iup 
no  fi  fuppone  nell'  aria ,  a  ^U*  ef- 
fere  effa  sfibrata  ,  e  feompofta  ;  por» 
che  fé  fi  pongano  degli  animali 
in  un  vafOf  in  cui  altri  fieno  mor« 
ti  antecedemente,  febbene  V  aria 
del  vafo  per  mezzo  di  un  foro 
comiinichi  coli*  edema  ,  mbjoBo, 
e    tanto   più    predo,    quinto   roag- 
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gìore  fìi  lì  numero  degli  inimahr^ 
che  prima^  vi  perirono;  di  più  far** 
ti  per  metzo  di  un  foro  pafTare 
gli  alici  dei  vaio  »  ove  gli  animali 
perirono,  in  altro  vaio»  e  di  poi 
^uivi  collocati  nuovi  animali ,  que« 
fti  maojoiio#  e  Tempre  più  predo 
ja  mifura  della  quantità  degli  ali- 
U>  ct^e  da  un  vafo  fono  pacati 
nelP  altro  ;  e  perchè  finalmente  pre» 
Tentato  un*  animale  alla  bocca  di 
un  vafo  ripieno  di  quefti  aliti  bea 
prefto  fé  ne  muore.  Gii  animali 
morti  in  tal  guifa  hanno  i  polmo* 
ni  turgidi)  e  ripieni  d*  aria;  muo- 
jono  più  prefto  racchiufì  che  ile* 
no  in  un  vafo  di  quefti  aliti»  che 
fiiei  voto  medefnno;  impedita  in 
rarie  guife  la  refpirazione  alle  ra- 
ne col  recider  loro  ancora  i  polmoni 
vivono  più  lungo  tempo-,  che  in 
un  aria  ripiena  di  queftit  aliti  ;  al^ 
cuni  infetti,  che  non  refpirano,  ed 
alcuni  altri,  che  vivono  fotto  ad- 
equa ali'  impreffioni  di  quefti  dliti 
perifcono.  Non  fono  dunque  mi- 
cidiali ^er  r  increfpatura  ,  che  in-- 
ducano  v^ei  bronchi ,  come  taluno 
ha  immaginato,  ma  fono  tali  per 
una  più  potente  cagione.  Gli  ani- 
mali così     morti     conlèrvano    nei 
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liquidi  r  ordinario  grado  di  flHÌ>^ 
dita,  ed  li  naturale  flato  di  irri- 
tabilità nei  muTcoli;  onde  1*  A. 
fi  perfuade,  che  *U  morte  loro 
iìa  da  una  particohre  cffcfa  del 
iìflcma  nervofo.  Le'convatfioni»ch« 
accompagnano  ia  norte  delle  rancf 
nel  ctiiuJo»  quali  •  appunto  fi  ec« 
citano  in  loro  ptrftte  ,  che  fieno  o 
nel  cervello,  o  ncllaf  fpinal  midol» 
la,  lo  intiuCono  a  creder  così  «Ma 
le  rane  vivono  (enaa  cervello;  que** 
fto  è  vero,  ma  punte  nel  princrpio 
della  fpinal  midolla  mu^ono  iftan^ 
taneamente  cdnvulfe.  Vi  fono  per 
altro  degli  animali,  nei  quali  il 
microfc^pio  .non  fà'dfrftiguere  alcun 
ilftema  nervofo,  che  foccombono 
alla  yioIel)z'a  di  queflt  aliti  ;  ciò 
pure  è  vero ,  wà  queir  offelà  ,  che 
gli  aljti  inguriofì  fanno  ai  nervi 
de*  più  coffipofti  animali,  la  re- 
cano ancora  alla .  delicata  ftruttura 
dei  più  femplici.  Finalmente  col 
fopprimere ,  che  fiinno  quefti  aliti 
la  tanto  neceffaria  trafpirazione  ali* 
uova ,  ed  alle  Grifalidl ,  i.mpedifco- 
no,  che  nafcano/  e  fi  trafmu- 
tino. 

Se    mofto  iifterc(r.tnte    fi  è  repu- 
tata  T  iftoria  dei  Vermi  fpcrmatici, 

non 
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non  meno  certamente  è  da  confi* 
dcrarfi  quella  di  cem  infetci  »  che 
in  fecco  muoiono ,  e  bagnaci  tor- 
nano a  vivere*  Di  quefta  natura 
fono  it  rocifer ,  il  tardigrado  ,  V 
•nguiliette  delle  tegole ,  e  del  gra- 
no rachitico*  Il  Levenoechìo  of- 
fervò  il  ra tiferò  abitatore  delP  arena 
delle  tegole  rianimarfi  dopo ,  che 
per  quali  due  anni  eri  dato  ari* 
do  9   e    fensa  vita  nell*  arena  •  Do* 

Eo  di  lui  più  d*  ogn*  altro  ri  Ba* 
er  fi  è  occupato  a  contemplare 
quello  animaletto.  Ma  il  N.  A.  ha 
delie  oAervnxioni  d'  altro  genere» 
e  talora  diverfe  da  quelle  del  Ha' 
Icer;  onde  molto  a  propofìto  ce 
le   comunica* 

I  rotiferi  dopo  e/Ter  reftati  anco 
per  quattro  anni  immobili  neir  are* 
nt  leccata  riforgono»  ma  Tempre 
in  Wì  numero  minore  di  quello, 
che  erano  prima  di  morire,  e  vie 
più  Tempre  in  minore  f  quanto 
maggiori  fono  le  alternative  di  mo« 
rire,  e  di  riforgere.  Non  vi  ha 
limite  di  tempo  prclcritto  al 
loro  rianimarli;  ma  bairnati»  che 
fieno,  al  più  dopo  mezza  ora  Co-- 
DO  tutti  animati;  né  vi  ha  divario 
tra    quelli  ,    che  da   poco,    o    ck 

gran 

DigitizedbyL^OÒgle 


yrjn  tempo  erano  morti  >  per  ri- 
forgerà  più  prcSo»  o  piò  tardi; 
l>agnati  con  acqua  calda  riforgono 
più  prefto ,  ^d  in  maggior  copia 
ancora  riforgono»  fe  fia  attorno  di 
fòro  rsfnmuccljiata  dell*  arena,  It 
quale  fé  manchi,  o  fia  fparfa ,  per- 
donò P  innata  facoltà  di  riforge- 
Te  •  L*  a^ioi>e  deir  aria  è  foife 
ìa  cagione  d«lla  perpetua  morte 
loro  •  li  facile  rìforgere  di  elfi  nel 
voto,  e'T  analogia  degP  infetti 
detti  Minatori ,  che  per  vivere  fo- 
no obbligaci  a  difendere  dall'  aria 
col  nafconderii  nell*  interno  delle 
foglie,  degli  alberi  rendono  proba- 
bile quefta  congettura ,  I  roiiferi 
al  mancar  deir  umore  »  cangiano 
di  figura, fi  feccano,  perdono  ogni 
movimento  ;  m^  fono  veramente  mor- 
ti? Sebbene  altri  animali  appari. 
fi:ano  morti, e  realmente  non  lo  fie« 
no,  come  le  api  »  le  mofche  tenu* 
ce  n^r  acqua  ,  e  molti  altri  in- 
fetti aifiderati  dal  freddo,  nei  qua- 
li, efpofti  cTie  fieno  ai  raggi  fo* 
lari,  ed  alquantp.  nfcaldati  ,fi  ri- 
fveglia  quella  nafcofta  vita,  che 
fembrava  del  tutto  elHntn  ,  non 
può  per  quello  dirfi  ,  eh/  lo  ftef- 
fo  fucceda  nei  rotiferi  ;  yoichè  ne- 
Tom.  XXr.  B  gli 
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gli  animali  così  apparentemente  mM* 
ti  vi  ha  quantunque  lenta  ,  e  ri* 
ftretta  ai  vafi  maggiori  la  circo* 
lazione,  ma  i  rotiferi  feccati  fi  ri- 
ducono ad  un  atomo  inacidito,  e 
sformato,  in  cui  è  impoflìbile  coiw 
cepire  un  principio  di  vita ,  e  di 
moto:  fé  a  tale  flato,  giungeflero 
gli  animali  ,  che  apparentemente 
morti  tornano  a  vivere,  non  ri** 
forgerebbero   certamente  • 

Le  due  ruote  uno  dei  principa« 
li  organi  di  quefti  infetti  altro  non 
fono  fecondo  il  N.  A.  che  due 
ferie  di  punte,  o  fibrettine  fimi* 
li  a  .  quelle  da  lui  oflervate  negli 
infuforj,  atte  e  deftinate  a  dei&« 
re  un  vortice  nell*  acqua.  Se  il 
Levenoechio,  ed  il  Baker  le  han^ 
ijo  credute  vere  ruote ,  che  giri» 
no  intorno  a  fé  ftefle  più  tofto 
che  fibrettine  vibranti,  ciò  forfe 
nafce,  perchè  ì  rotiferi  loro  fono 
diverfi  da  quegli  dell*  A.;  ed  in- 
fatti Baker  afiicura ,  che  i  fuoi  ro« 
tiferi  hanno  un*  apertura  di  bocca 
tra  le  due  ruote,  con  una  fpecie 
di  anello  al  di  fotte,  dei  vafi  fer- 
pegglanti  dentro  al  capo ,  un  ma^ 
nifefto  moto  degl*  iriteftini ,  ed  un 
fluido  trafparente  irregolarmente  agi- 
tato 
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tata  per  qualunciue   parte   del   cor- 
po,  ed    ondeggiantie  fra  gì'  intcfci* 
ni,  e   la  ^elt^":    ralla    dì    ciò    h« 
,oflervató    V  A*    «ci^    (uoh  '  Qucftt 
rotazioi^e    o   vera*    o   apparente   è 
ora  più  celere ,  ;Ora  pi»   knta  ,  ora 
per   uoat   ora   p«r   tirf   altra    dire 
iione  •  Nuotano  i     rotiferi  •    ed     il 
nuotare  di     ciU   è    (orfc  più    toft© 
un   effetto    dell*     aitioue     delle    fi- 
orettine ,  che  del  corpo    loro  •   In 
quello  movimemo  fi  icoi:ge  un  con- 
tiDjio   moto  di     dilatazione,   e    di 
cofirizione  di   vaiz  rotonda  particef* 
la    fituaxa    verfo     la     fòcimità    del 
corpo    idel^  rotifero  reputata   dai  Si- 
gnori  Levenoechio   e  Bàker   per  il 
cuore.*  ma   queih  moti   Tono  a  pia* 
cere  dell*    animaletto ,    e    talvolta 
per  lungo     tempo    fofpefi  ;   dunque 
il    cuor«    farù   in    lui    un     mufcolo 
.volontario.    Non   fi  sa,  che   vi  He* 
no  altri  animali ,  che  abbiano  il  cuo* 
re   così.   Di   più    il  moto  di  queft* 
organo   i   contemporaneo     al  moto 
delle    fiorettine»  fi  fa   cioè  quandd 
1'    animale  fi  ciba  ;    unito    a   que? 
fio  organo   vi    ha  un  canaletto,  che 
da   Jui    fi   fiende  verfo  il    capo ,  ed 
ha    fembtanza    d'   efofago;     in    un 
animale   acquajolo     abitatore     della 
B  2  tre- 
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tremclla  ffmile  al  rotifefo  titi.i  par- 
ticella ÌRmile  è  manifeAamente  af- 
fegnata  all^  digeftione  :  ttittocid  ha 
con  ragione  fette  crederb  air  A., 
che  queft*^  ergano  fia  pmttofto  il 
vcntricoto  delP  animaletto,  che  il 
cuore .  Gì*  ìnfuforj  tutti ,  e  la  nu* 
merofa  razza  dei  polipi  fono  fenza 
cuor^;  né  vi  è  nei  rotiferi  per 
confcifioné  del  medefimo  Baker  om- 
bra* alcuna  di  circolaziotie»  ed  egli 
pui^  ha  veduta  una  fpecife  di  ro- 
tiferi  fenza    cuore  (i). 

Quelli  animaletri  efpoftl  *al  pia 
cocente  calore  del  fole  mefcolati 
colla  fecca  arena  ,  e  d}  poi  ba- 
gnati riforgoiro  femsa  dar  (egno  al- 
cuno di  efl^fnc  ftati  ofteff  ,  ma  ad 
un  grado  di  calore  afl-iì  minore  , 
mentre  vivono  neir  arena  bagnare 
tutti  muoiono;  fenomeno,  che  fa- 
cilmente fi  fpiega,  poiché  quel  gra» 
do  di  calore ,-  cui  refiftono  duri , 
e  lecchi ,  non  fofFrono  allorché  rav* 
vivati  non  fono  che  una  gelati^ 
ha  immerfa  in  uh  penetrante  vapo« 
re  di  acqua  calda.  Il  freiido  è  ad 
<;{n  meno  nocivo;  fatti  pafTare  da 
un  grado  inrenfiffimo  di  fVeddo,  in 
cui    gì'     ìnfuforj  ^perirono,    ad    un 
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g^rado  di  calore»  rlprcfero.il  moto,..  . 
e  ic  ordinarie   fuuziouì  loro^Quan^ 
tiinque    riforgano   nel    yoto^  vi  ri- 
forgono  però  meno  i^uoiieroli ,    più. 
tardi  t    ed     in     breve     vi     majonp  i 
Indicono   poi»   e   lungo  tempo  vìva- 
no  in   un  vafo  ermeticamente  chiu* 
fo  •  Sono  loro   conferenti    tanto    le 
acque   pure»    che     le    fangofe»  ma 
le    alterate  con  particelle     irritanti 
fatate I   acide»   e     ipiritoie»     e     gli 
odori    penetrarne i    induconp  in    effìt 
una    perpetua    morte,    dalU    quale; 
più    non     risórgono. 

L*  ordinario  nido  di  quelli  ani- 
mali fono  le  tegole  »  ma  abitano  ntin 
Cora  nei  foflati»  ftagni  »  e  pos^Zanghe'i 
re ,  e  di  qpì  forfè  fono  trafporta* 
ti  ai  tetti.  Non  ha  finalmente  L* 
A.  trafcurato  i  pi^  accurati  ten-r 
tativi  per  v€^nire  in  chiaro ,  in  qual 
maniera  qurdi  animali  fì  propaghi^» 
no.  Ifolando  in  un  vetro  un  folo 
rotifero  ha  veduto  comparire,  pel 
mezzo  di  lui  un  corpo  oviforme;» 
ha  veduto  il  corpo  oviforme  fe« 
parato  dal  rptifero.  ed  in  ultimo 
il  nuovo  rocifero  »  guizzare  in  coo^^^ 
pagnìa.  de]  .vecchio  ;  ma  /lon  è  a 
lui  riuieito  di  vedere  quefle  ope« 
B3  ra* 
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mìoni  neir  atto,  che  fi  facevano, 
per  non  fofpettare ,  che  il  n&o- 
vo  ofptté  fofle  piottofto  venuto 
dall'  aria,  che  fortito  dal  corpo 
del  rotifero  iWato.  Il  Baker  noi» 
fa  più  fortunato  di  l«i  in  qHefta 
ricerca  .  Il  Sig.  Roffredi  ha  a  vo- 
to là  forte  di  vedere  «  rotiferi 
fgravarfi  dell'  -novo,' e  dall'  tto\'0 
fortir  l'  animale  .Se  è^  così ,  effi 
fono  érnrafrodni  ;  poiché  l*  ^', 
«cura,  che  da  pra  uova  ifola- 
te  è  giunto  ad  averne  h  quinta 
generazione ,  come  pure  dalla  non 
interrotta  offervazione  del  corJo 
Vitale  di  quefti  animali  ha  _potuw 
to  conofcere,  che  éffi  non  foftro- 
1)0   metamorfoii  alcuna. 

Alberga  nell'  arena  delle  tegole 
un"  animale  di  forma  affai  djftinto 
ilal  rotifero;  e  tre  in  quattro  vol- 
te più  grande  di  lui ,  che  dal  luo 
lento  camminare  1'  A.  ha  chiama- 
to tardigradd.  H  fuo  corpo  è  da 
per  tutto  granellofo,  d*  avanti  tori- 
deggia,  di  dietro  è  corredato  di 
quattro  filetti 'uncinati ,  come  unci- 
nate fono  le  gambe ,  che  ha  in 
^sumero  di  fci'.  Sebbene  fia  alquan- 
to epico  tralucooò  nel  mezzo  di 
Ini   due   macchie  «na   ellittica,   l 
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altra  più  ftrecta,e  più  lunga,  e  dcHe  ^ 
quali  una  ha  fembianza  di  ventrìcolo^^  ^       r  ^ 
r*  altra   d*     efofago  .    Non    n*u;)t*j  ,^\       [} 
ma   cammina    in   full*    arena  ,  e  h(^  \  •       '• 
camminare  non   fa  ufo    il    più  del- 
le volte    dei  filetti  uncinati.  Man- 
cando   r  acqua   prende  una    figura 
globolà ,  e  diviene   fecco .  Come  il 
ronferò   muore,   e  rinafce,  e   fono 
a   lui   fatali   quelle     ftefTe    cagioni,, 
che    fono    fatali    ai     rotjsferi.   wSono 
finalmente    i'    tardigraifi  *  ài"  v.irra 
grandezza    fra   loro,    né   ancora    fi 
è    fcoperto ,  come   fi    propaghino  • 

Un*  altra  più  rara  fpecie  d*  ani- 
maletti ha  il  N.  A.  fcoperto  neU* 
arena  delle  tegole*  Quefti  fono  an- 
guille fimili  a  quelle  dell*  aceto, 
ed  al  pnri  di  loro  fono  vifpe  ^ 
e  rapide  nel  nuotare,  qualora  l* 
arena,  in  cui  abitano,  Cu  ben  pe« 
netrata  dair  acqua  :  riforgono  co- 
me i  rotiferi,  e  muoiono  più  tardi 
ài   loro  • 

Il  privilegio  di  riforgere  fi  cftende 
ad  alcuni  animali  4el.  grano  ra« 
chitico,  il  quale  rotto  moftra  al 
c\j  dentro  un'  amroaflb  di  corpic* 
cioli  bianchi ,  fecchi ,  ed  allungati« 
che  (bno  P  anguille  aride  »  e  (tn^ 
zà  vita  •  Quefte  efcono  fotto  la 
B  4        forma 
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forma  foro  dal  grano  rachitico  at^ 
ceraio,  ma  vi  bifogru  qualche  po- 
co di  tempo  non  ben  determina^ 
to  ancora  dair  offervazione,  per- 
chè comparifcana  ahinwte.  lì  mo- 
derato calore  aceeliera  il  loro  ri* 
Torgere,  il  foverchio  lor  nuoce,  it 
freddo  ritarda  >  ma  non  d/ftrugije^ 
febbene  intenfo ,  la  fòcoltà  di  rilbr- 
gere ,  quantun<jue  le  privi  di  vita» 
1  liquori  (limolanti  fono  loro  me- 
no nocivi ,  che  agli  altri  animali 
rìforgenti  y  ahxi  talvolta  per  mex* 
70  loro  n  rianimano  •  La  fcintilla 
elettrica  le  uccide,  ma  colpite  it% 
iftatò  di  morte,  alcuna  volta  tor- 
nano a  vivere ♦  TI  vuoto-  ritarda^ 
nb  non  impediCce  il  loro  rifor-' 
gfere  . 

Da  quello  ftato,  che  per  le' 
piante  è  flato  di  morte ,  come 
quelli  animali,  tt)rnano  a  vivere 
la  famoHi  Nofthoc  ,  e  la  Tremel- 
la..  II  privilegio  di  riforgere  di 
quelli  animali,  e  di  quelle  piante 
è  forfè  un*  effetto  della  fempli-* 
cita  degli  organi ,  e  della  ttruttu- 
ra  loro?  Molti  animali  affai  più 
femplici  non  riforgono .  L*  irnta- 
bilità  facile  a  deftarfi  in  quefli 
animali   è  più  verilimilmente  la  ca- 
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gione    di    quefto    fenomeni»   Alcjri 

animali ,   che   nou   ri^gono,  fonp^ 

è^  vero,   al    pari   di    (jy^m.'irrica^ 

bili  »   ma   aon    ij    vuole,   che  que« 

fta  vihù    rifieda  nella  pi^  Jquifit^ 

irritabilità,    ma  ip   una   Special  |:oI 

ftituziòne  dr  fibra,  per  cui  l'eftin, 

t^  l'rritabilità     più     facilmente    fi 

.defti.-  ... 

Sejfiibra,  phe    qné&i  i^^rayigìiql 

fa    proprietà  ifoli    e  leparl  ^.q^^t^ 

viventi     da   tutti     gli    altri^;   ma  ^ 

hs  dfL    riflettere^    ^^|é    ancora    li» 

facoltà    di    multiplic^rfi   una  .  vp!t^ 

riftrettflr  ai   polipi  Ti   è   in  progreflcj 

ofle'rvaca    efte^derfi    ad  un  im/iiep» 

&  genere  di^aaimali,  ed   in,qu'a{* 

«fhe  o^sfpda  in  .t^uty  )a  /iprodu^j^fl^ 

.delie... parti  j  c^e  iV ^rmiJ&odiji^Q 

psr  :^rap  eempp  ^py^a^o  j^hf^e^i, 

co    è    vero    in    j^^qi    pplip^,    « 

jion.  fono   ignoti^ i  ì^atpralitii  i  di^ 

yorii  jgFadi  di  cflo  in  aUM  an^ma^; 

che   (Bp   fiiiiilì  a'  Quello  ^di  '  ^ipf4 

fé    nei.rifQi-genti  f .ve^Uxpo.fwP!» 

rente  .per  .eremp^^  }o.fta;'w/'4*c}iir 
inope-  ni^gh  apimalj  ,^aldi,  q^e^i^ 
di  crifatóae  negl  i^ife^iti'^  onds^  non 
è  da  diipecarp  ^^  fhe  un^a  volcf 
MA  re  ne  ^rovi  ^u,jo -liù^l^ 
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ino.  Se  il  uvefl^  un'  animafe^ 
fu  cui  tutte  le  atiòni  per  alcun 
poco  ceflafTero,  quello  farebbe  qae.IP 
anello,  the  cotigiungerebbe  i  fi- 
forgenti  con  gli    aìrri. 

Per  fodisfare  in  tutto  alle  ri- 
chiede del  fuo  celebre  atnico  Sig. 
Bonnet  non  traiafcia  in  fine  V  A. 
di  efaminare  Je  piantine  delle  Muf- 
fe. Dopò  Wcr  data  un*  efatta 
defcrizione  deHe  '  diverfc  fpecie  di 
Muffe  da  lui  oiTervate,  e  di  aver- 
ne notati  i  cangiamenti  di  colore 
dalla'  nàfcita  £no  alla  maturità  lo- 
^o,di  bianco  vale  a  dire  in  g ial- 
ino, e  di  giallo  in  ttero»  fi  ferm^ 
falla  confiderazione  del  pulvifcolo 
Contenuto  nelle  teftifie  lotOj  il 
iqualé  vede  di  diverfo  colore  fe- 
condo* la  dlverfa  età  delle  Muflfet 
é  diftingue  éflere  un  compofto  di 
tiumerofe  rotonde  granella;  onde 
penfa,  come  propofe  il  nodro  Mi« 
cheli^  e  contro  T  opinione  del 
JKIonti,  che  fia  quefto  pulvifcolo 
là  femènza  delle  *  Muffb  •  Ifticui^ 
fte  pertanto  un  numero  ben  gran^ 
«le  d*  efpe/ienzc,  dalle  quali  rifui- 
ta,'  che  la  femrna:tione  d^:!  pulvi* 
ftolo  accelera'  il  nafcere  delle  muffe, 
Mtì  accrcfcc  la    fpeflezza,   e  ne  di-» 
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©inuirce  1'  altezza;  onde  conclude, 
che  il  pulvjfcolo  fia  il  vero  feme 
di  quelle  piantine.  Offerva  di  poi 
che  effe  non  na/cono  su  i  corpi 
che  non  abbiano  certe  condizioni' 
favorevoli  alla  «afcita  loro,  che 
il  pulvifcolo  ha  la  proprietà  di 
fortenere  fenza  perdere  la  virtù. 
di  germogliare  più  d*  ogn*  altro 
conofciuto  Teme  T  azione  del  fao« 
co  ;  onde  crede  9  che  effendo  que« 
fto  feme  fparfo  in  gran  copia  ncU* 
aria  »  poffa  per  lungo  tempo  con» 
fervarfi  fempre  atto  a  nafcere  »  e 
finalmente,  che  quelle  piantine  me^ 
no  degli  altri  vegetabili  hanno  bi* 
fogno  deir  aria  per  vegetare  •  Di- 
mandava ancora  il  Boiinet  fé  le 
MufFe  ,  0  filmèno  .  alcuna  fpecie  di 
loro  più  cppap(f£nga  4I  regno  tmJ- 
nerale* ,  che^  al  '  vegetabile  ;  rifpon- 
de  r  A.  ♦  che  le  Muffe  da  lui 
pfferv^te  hanno  tutti  i  caratteri 
di  viigetabile,  ma  che  è  da  fpe- 
rari! >  the  fra* le  tante  fj)ecie  non 
per  ancQ.conofciute  poffa  eflcrvene 
alcuna  9  che  fìa  V  ultimo  anello,, 
che  congiunge  il  regno  vegetabile 
col    minerale  • 

Noi  abbiamo  feguitato  da  per  tUt« 
to   il    N.    A.  paffo   paffo,   per  non 
B  é  de^. 
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defraudare  i  Doftri  Lctcori  di  al- 
cuno dei  tanti  naovi  iuoiì»  che 
fono  fparfi  in  quefta  Opera  •  Ciò 
ci  difpenla  dal  trattenerci  a  teHer. 
ne  un  lungo  elogio,  ed  a  moflra- 
re  quanto  bene  ella  fi  convenga  al 
merito  del  Sig.  Contedi  Caymo  Ci'* 
ceri ,  di  cui  porta  io  fronte  i'  iU 
luitre  nome  • 
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ARTICOLO    n. 

De  H^bfàicae  Typographìùe  HrìgU 
neac  primiiits^  jeu  de  antiqui s 
ac  rarijjimts  Hèbraicoruni  Irbr^ 
rum  Edhìonibus  feculì  XV.  Di- 
fquijltio  ìTtftorko^Crhi^  Joan^ 
nis  Bernardi  De  -  R(Jp  S.  T.  ù: 
&Cé  Parmae  ex  Régtó  T^pogrà^ 
pkeò  MÙCclXXV.  In  4.  di  png. 
100.  oltre  la  Prefazione,  e  1*  In- 
dice de'  librj^ Ebraici  >  e  de^  ca- 
pitoli. . 

LA  rcarfezza  de*  documenti  fiì^* 
ora  prodotti  per  Jftabilire  con 
iicurezza  1*  origline  ed  i  principi' 
della  (lampa  Ebraica  ha  dato  moti- 
vo al  Ch.  Sig.  De-  Ro/S  di  fup- 
plirvi  con  quefto  bel  libro  ,  che 
quanto  rende  piiì  illuftre  il  di 
lui  nome  nella  Repubblica  Lettera- 
ria ,  altrettanto  riefce  gloriofo  ad 
alcune  Città  d*  Italia .  Gli  Auto- 
ri deir  Ebraiche  e  Rabbiniche  Bi* 
blioteche»  come  il  BuxcorÌro,il  Pian- 
tavìzio  »  r  Ottìngero  ,  il  Bartolocciojk 
lo  Scabteò  1  e  finalmente  Criftoforo 
Wolfioi  comecché  tutti,  fé  il  Dtir- 
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toloccio    $*  eccettui»    vìvati    fieno 
fuarr  é*   Italia,   dalla  quale   prìnci- 
palfneiHje   potevdnfi    ricavare  i    più 
copiofi  e  leciti  documenti  per  trat- 
tare  cQn    fondamento ,  e    verità  il 
dìvìfato    argomento  >   o     Io    tocca» 
rono  .  appéna ,   o    volendo    in    efib 
alcun  poco  inoltrarfi  prefero  gravif- 
fimi  abbagli  I  che  pofcia  furono  oc*» 
cafìone  d*  inciampo  al  \  Chevillier  « 
al  P.  Lelong,    al  Mattaire,  all*iOr 
landi  f   e   ad   altri  >  che  le  loro  'or 
ine  feguirono/ II  N.'  A.  nato  e  al 
levato  in   Italia»    e  già    da    alcuni 
anni    coi^itùfto   pro^eHore  di    lingue 
Orientali    nella   Reale  UniVerfità  di 
Parma    dopo    avere   vedute    le  più 
famofe     Biblioteche»    confultatè    le 
Italiane   Sinagoghe ,  e    fatto    anche 
acquifto   d^  una  buona  parte   delle 
prime   Edizioni  de*  libri    Ebraici  ft 
è   trovato    ben    pretto   in    iftato  di 
pubblicare  quefta Storico  -Critica  Ri- 
cerca y  di  cui  eccone  un  breve  r^^g- 
guaglio . 

Dopo  avere  nel  primo  degli  un- 
dici capitoli,  ne*  quali  è  P Ope- 
ra divifa ,  dimoilra^o,  quanto  fiano 
andati  lungi  dal  vero  non  pochi 
celebri  Scrittori  nel  fifTare  P  ori- 
gine   della   itampa  Ebraica»   fhbili^ 
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(ce  nel    (econdo  »  che   il  primo  li- 
bro Ebraico  jftampaco  (i  è  tifi  -Com- 
mento,  foprt    Giobbe    di    R. 'Leri 
Gerfoi^ide»  pubblicato  V  Anno  i477« 
in    8.  per    mano  di    Abramo    btti 
Chaiim,   come  fi  raccoglie  da    unt 
ifcrizione  poftaj  fui     fine  ;    finitum 
eft    autem    Opus  SanS»m  per  ma* . 
ijum  Abrabami  (  viéent   ipfe  Jemeu 
ptoducatque  diesfuos  amfffj^Fiiii 
Rabbi     Cbaiìm    Pifaunnfis  fcribaè 
velocis    typograpbici  •    ferfefUt^ne 
eius   cpntigif  firia  p^cta  »     quae 
tft   dies'  quarta  tnefifii  Sivan  Ann^ 
CCXXXVIh    Sexfi    Miltenarii  CTc. 
Fra    le    minute    parricolaricà      qui 
rammentate  farà  meraviglia   ad   al* 
cono ,  che    non  abbia  poi    lo  ftam^ 
patoré  avvertito ,  che    quel    Com-^ 
mento  era  il  primo  libro  #  che  ufci-i* 
va   dai    fiioi    Torchi .  Penfa   il  Sig» 
De-Roffi  che  non   ritrovàndofi ',  o 
almeno   non   eflendofi  fin*  ora  ritro* 
varo    libro    Ebraico   -ftampato    più 
antico  del   menzionato»   debba  que-^ 
fio    a     giufta    ragione     counderariì 
come    il    primo  parto    dell' Ebruicv 
fbmpa .  Non  fi  raccoglie  nemmeno» 
che    fia    ufcito    dai    Torchi  Ebraici 
di    Pefaro.    Crede    egli     però  cho^ 
ciò  fia    molto   vchfimilc,   «  .^^^n- 
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tunqM  Bcra  po(fa  metterfi  in  dub« 
b*p  jchej^ucìir  Abranip  beo.  Cl^aiìiii 
Mam  ..9lctti?e  voice  abi>a4u)onacf  U 
puri^K  g.fac^hè  cinque,  aom  dopa 
fta^ipd  il  Pentateuco  ,in .  Bologna  i^ 
e  neU*  aQAO  Ì4I8;.  in  Sopcinp  quel 
corpo  tanto  accreditato  de*  iagri 
libri  9,  €flerv9  pvrò  che  canto  elle* 
gui  i;on  perche  .  ia\^Iognt  >  o  in 
Solitilo  diQioragé»..  ii^a  .peju:hè  da 
Pefàro  fu  cpndotto  .  in  q^c'  peei? 
da  Giureppe  CaKvvotlia»  e  4a  ;irrae*» 
k  Natan  >  còm'  è  manifeÒo  4^  w^ 
ifcrizione»  che  ^  !<?^«  nel  Pen- 
tateuco di  Bologna  or  ora  raRimontatOa 
.  Nel  terzo  Capitolp  fi  deferivo^ 
no  alijci  libri  ebraici  pubblicaci  daU*. 
origine  duella  Scampa  »  ne41'  ance- 
cedente  fij^ata  ,  £no  ali*  appo  1480., 
•  in  prhnq  luogo  un  Salterio  ebrai- 
co comàienta^o  dal  Kimki  »  uicico 
r  anno  1477.  >  epofterÌQre  di  po<« 
eh*  anni  ali  accennato  Jibro  di  Ger- 
fonide.  li  Sig.  Kenpicott  fu  il  pri- 
mo a  citare  quefta  prima  Edizio- 
ne d*  una  parte  della  Bibbia,  e 
il'  N»  A.  che  la  poilìede  :ne  dà 
in  quello  capitolo  un*  efatta  rela« 
zione .  Un  alfro;  libro,  di  cui  pa- 
t*^    quivi  fi  parlai  fi  è  T  Edizione 
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dei   IV.   Ordini  ,    o   fia     de*     Riri 

Giudaici  recenti  di  R.  Jacob  ben 
Afcer  ,  fatta  1*  anno  147 S.  in  fo« 
glio  nella  Pieve  di  Sacco  fui  ào* 
mìnio    Veneto  . 

Nel  IV.  Copitelo,  in  cui  (ì  de- 
ferivo no  i  libri  Ebraici  imprefli  dall' 
anno  1480.  fino  al  14^5.9  il  N. 
A.  propone -priroier^menie  le  futi 
congetture,  e  rifl<;fEoni ,  aiSne  di 
perlbadere  che  deefi  avere  per 
molto  dubbia  ed  incerta  V  edizione 
dei  fuddetti  IV.  Ordini,  Che  al 
dire  del  Baftoloccio ,  e  dt  altri  Fu 
efeguita  in  Soncino ,  Caiteilo  del 
Mitanefe  ,  fino  dall'  anno  i4Si.  Paf- 
ia  qurndi  a  riferire  e  ad  illuftra« 
re  il  fafìiofo  Pentateuco  Ebraico 
ftaofipato  co*  punti,  coita  Pàrafrafi 
Caldaica,  ^  col  commento  di  R« 
Salomone  larchi  ip  Bologna  si  an^ 
fio  1482.  Il  Marchefe  Maffet  fi^^ 
il  primo  a  far  conofcere  fi  anti- 
ca e  rara  Edizióne,  col  darne  mia 
breve  contezza  nella  Tua  Verona 
IltuArata  ì  che  poi  fervi  d*  èccai 
£one  aiie  difpute  inforte  fra  it  S.fii 
e  il  Ca/d.  Qùirini  foftenendo  il 
primo  ,  che  la  primazia  della  ftam- 
pa  ebraica  doveafi  accordare  a  Son« 
cino»    Profegu^ndo    il  N.  A.  il  fuo 
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argomento  riferifce  V  Edizione  in 
4»  d'  una  raccolta  o  Tcelta  del« 
le  fentenze,  e  precetti  de^  pi4 
dotti  antichi  Scrittori  •  Vide  que- 
fta  la  luce  in  5oncino  nell*  anno 
1494* ,  e  Fu  creduta  dal  Bartoloc- 
ciò» e  da  altri  dopo  di  lui  come 
il  primo  monumento  della  ftjmpa 
Ebraica:  Io  che  quanto  poco  8'ac« 
cordi  col  vero  »  dal  già  detto  è 
manifefto»  Il  trattato  Talmudico 
Beracbodf  cioè  delle  Benedizioni  fa 
pure  ftampato  in  Soncino  nelP  an* 
no  1484.  Il  Sig»De«Roffi  ripor- 
ta alcune  ifcrìzioni  che  ci  rendo« 
no  informati  delP  anno  della  ^am* 
pa  e  dell*  Editore»  ed  un  altro  libro 
rammenta  pubblicato  inSonclno  nel? 
anno   1485*  in  4.  piccolo. 

Gii  Annali  della  ftampa  Ebraica 
dair  anno  1485.  £no  al  1490.  fò^ 
PQ  ^omprefi  nel  Capitolo  quinto; 
da  cui  n  conoFce,  che  fé  a  Son- 
cino non.  fi  può  accordare  il  prì« 
mato  deir  Ebraica  (lampa  »  non  (e 
gli  può  negare  però  d*  avere  ava* 
to  i  principali»  e  pia  celebri  ftam- 
potori  sì  per  la  fcelta  e  copia  de* 
libri  che  publicarono»  e  sì  anco* 
ra  per  (a  bellezza  delle  Edizioni. 
II  Sig.  De  -Roffi  oltre  var)  al- 
tri 
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tri  libri  uicici  in  Soncino  ci  dìt  enit-* 
ta  contezza   in   primo    luogo    delb 
Aampa    de'   (Profeci     maggiori     co) 
commento   del    Kimki  ,  efeguka  io 
foglio  nell'  anno  1486.;  deli*   altra 
de*    Profeti   minori    col   Commento 
dello   flefTo .  Rabbino ,  fatta  neir  an- 
no  medefìmo»    e    finalmente    della 
ftaropa   di    tutta    la    Bibbia   in  fogl. 
nelP   anno  1488.  per  opra  di  Abra- 
mo  Chaiim  /  qneli*  ideflb  »  che  un* 
dici   anni  prima  >  com*  abbiamo  ve« 
dato  ,   avea    ftampato    in   Pefaro  il 
Commento   di    R.    Levi   Gerfonide 
ibpra   Giobbe  •  Anche  la  città  di  Na« 
poli    fa   celebre   per     1'    EbrUicbe 
ibmpe;  giacché   da     efla    abbiamo 
il   Salterb  commentato   dal  Kimki, 
ftampato     in   4.  I'    anno    I487«>  ed 
inche  i  libri  de'  Proverbi  di  Giob* 
be  ,   deUa  Cantica  ,  dell'  EccIefiaftCt 
de'  Treni,  di    Ruth,   diEfther,  di 
Daniele,  di    Efdra,  e    de'    Parali* 
pomeni, pubblicati  con  diverfi  com* 
menti  nell'  anno  accennato.    Atcu*^ 
ni   altri  libri,  tftampati   sì     in  Na* 
poli  ,  che  in  Soncino,   in  Lisbona 
ed    altrove ,   i  quali    fono     riferiti 
dal  N.   A.  colla    maggiore    efacezr 
za ,   ed   opportuna  erudizione^  ren« 
dono  fommamente  utile ,  e.  piacevole 
t^tto.quefto  capitolo.  I^* 
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Imprendendo-  a    riferire   nel  fé  (lo 
ì    libri    ebraici    urcìti     dAV      auno 
1490.   fino    ai    1 5001 ,  e  in  tal  mo- 
do   a    compire     il  fecole    XV.,  Io 
incomincia    dall^  .  defcrÌ2?one    della 
rioomatìfllma    Edizione   del     Penta- 
teuco  Ebraico    colla   parafrafi  Cal- 
daica,   d'  Onkelofa,   e  il  commeii^ 
to    di    R.   Salomone     larchi,,  com- 
pre fa  in  due   Tomi   in    quarto ,    e 
ftjmpata    in    Lisbona    T   anno  i^gn* 
Ndl*    anno     fteflb   ufcì   in     Napefi 
un  .  Iibro^   delle   Radici    del    Kimklf 
e    In   Verfione   Ebriaica  del  Canone 
Arabo  d*  Avicenna*    A Ibune  poesìe 
Al    R.    Emnianue<^    figlio    di    Sab« 
none,  la  BiÙ>ia  Ebraica  co*  punti ^ 
ed  altra  libri  Biblici  fkmpaci  in  Bre« 
£:ia    in    quefto     fràccampo    «provano 
bóftantemente  ,  che^glit    -ftcìmpatori 
di   Sòncìno  avevano  ;portatd  a  que^ 
fta    vicina   città    ia^  lorro    arte.  Nel 
Capitolo    fetcimo    rbgìona    il    N.  A« 
di    parecchie     Ebraiche  .  ^dizioni, 
le    quali  ^aancu^^que    :no^r    zbbiuno 
deternvinaBa    Idai«   Ai   ilampa ,   pure 
e  per   baone.  ragion  EH  devx>iio.ave<* 
Te  cidme  «ppartenentrialj&ecolo  XV.i 
i>eJ    Capitolo     Octairb     ptfi    rie  de* 
fcrive    alcun    altre,  cfre    fenxa  fotiv 
damento.  furono  cjfedute  dagli  era* 
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dici  pubblicate     nel    medefimo   i^« 

IntereflantiffitBi  fono,  gli  «Ieri  Ci« 
pisoli  V  co'  qiuU  ritnanet  tutta  quc. 
ib  Ricerca  dd  Sig.  de  *  R^£  ter- 
minafifi  e  coDipìet^  NePnbno  tratta 
della  iìngobre  raritl,  deU'  'imfmr« 
taraa  e  dell*  nfó'  elir  £  pu^li  fate 
deUe  Ebvdkhe  ediSF^om  dfl  fecolo 
XV.,  e>€ol'C»ve,'e  cMf  àltff  «lot- 
ti Critici  oflenv^a  ^  che  m&ncendo  ora 
per  la  maggior  parte  i  libri  ìMSS. 
Ebraici  »  poffisua  queiili  EdiziòÉi 
coniiderarfi  come  alcretcftriii  Codici» 
giacche  dai  MSS»  furono  ioimodia- 
tamente  deiume  •  Lu  qual  coia  poi 
viene  dichiarata  e  provata  nel  Ca« 
pitolo  dècimo,  in  cui  reca  alcuni 
Itrogbi  &ielti  ed  efenvpj  di  tali  ebraè» 
che  antiche  Ed  moni  $  che  i'ervo- 
no  a  correggere  e  iupptìre  le  (ha- 
derne  ,  mettendo  anche  ./ott^  occhi 
alcuni  '  lujhghi  paili  di  celebri  Rab« 
bini'  favorevoli  alle  dottriqé  Cri- 
ftiane»  i  quali  fu roitò^  dalla  teme- 
rità  e  mak&ia  giudaica  tolti  dalle 
fuflfeguenti  edizioni  ♦.  La  medefima 
importanza  delle  cbniiche  antiche 
Edizioni  viene  Tempre  più  confer- 
mata nclP  ultimo  •  capitolo  ,  in  cui 
£   pruova,  che  quAille  fervono  mirai- 
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bilmenre  a  ftabilire  alcuni  tefti  cott» 
troverà  o  lezioni  dubbie  ;  e  d  pren* 
de  per  dilucidare  una  tale  aflerzio- 
ne  quanto   fi    legge  nel  lib.  h  ài 
Samuele   cap.    VL  v»  ip.   dell*  uc« 
ciiione  de*  Becfamiti  :  Penuj^  au^ 
tem  df  viris  Bitbfamiiìbus  co  quo4 
mdiffent  anam  Domini  :  et .  ptrcuj^ 
fit    de  popolo  feptuaginta    viros  if 
quinquagìnta    miUia  pie  bis  •  Parve 
snverifioiile  ad   alcuni   un     numero 
si    grande    d'    uccifi    nelk    piccola 
Città  di  Betfafame ,  e  fu  prefo  da 
ciò    motivo    d'     attaccare   la  divi- 
nità    della  fagra  Storia  •  II  Sig,  Ken- 
nicott    credette    d*   aver    toko     di 
illezzo  ogni    diificoltà  coli*    addurre 
due  Codici    MSS.  »    ne*  quali  il  nu- 
inero   di  cinquanta    mila     mancava; 
e  quefta    variante     piacque    anche 
air   erudicp    P^  Fabricy.   A  quefti 
due  Codici  oppofe  Io  fpiritofo   voU 
taire    V   uniformila     di    tant*   altri 
X^odici,  e  il  confenfo  d'alcune  Ver* 
/ioni    colU'  Volgata.    Il   N«    A.  ab* 
bandonata    una  tale  ftrada  ,  ha  fatto 
ricorlb  in   vece   ad    un    Eliifi  non 
già   della   lettera   f^au^o  6a   di  co- 
pula»    ma   bensì  di    iin   Capb,  vale 
a   dire  di  comparazione  •  E  che  que* 
fta  debba  aver  luogo  nel  tefto  con* 
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tfovcrfo ,  non  la  prima,  fcmbra  po- 
tè rfi  anche  raccogliere  daflle  due 
verfloni  'Siriaca  ed  Araba ,  nelle 
quali  H  numero  degli  uccifr  fi  leg- 
ge rift retto  a  cinque  mila  .  Vuole 
adunque  il  Sig.  De  •  Roffi  che  il 
tefto  Ebraico  fi  debba  tradurre  coùt 
perct/jffìtqae  de  populo  LXX.  ViroSf 
qui  L.  virùrum  millibttì,  acquipol* 
lelranf  .Sono  frequentiflìmi  ne'  icrit- 
ti  degli  Ebrei  gli  cfcmpi  di  fi^ 
mili  comparazioni  e  interpretazio- 
ni •  E  che  poi  quel  tefi'o  Ebraico 
debbafi  interpretare,  e  tradurre  in 
tal  foggia ,  coficchè  altro  in  eflb 
ncn  fi  faccia,  che  il  paragone 
di  un  numero  minore  col  maggio- 
re, e  dicafi  che  LXX.  folament^ 
furono  gli  ùccifi  di  Beffarne  ,  fi 
può  raccogliere  dal!*  univerfale  e 
coftante  tradizione  dei  Giudei ,  di 
cui  ce  ne  afliéurano  celebri  Rab- 
bini •  In  fatti  R.  Giufeppe  Kara 
ne*  fuoi  rariflirai  commenti  inediti 
fopra  tutti  i  Profeti  ,  dal  N.  A, 
pofTeduti,  cesi  s'  efpr.me;  Rabbini 
nofiri  dixerunt:  LUX  virì^  quortfm 
unufquìfque  L.  minibus  aequivale^» 
bat  :  E  jl  Kimki  :  fccundum  Jenten* 
tiam  nojlroruvt  Dcfforum  felicis  re* 
fordationis  i   LXX.    Viri  ^    quorum 
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furari ,    Gerlbnide    finalmente    più 
cbiararoente   fcriffe    co«i;    perciffit 
léXX.   ViroSy  fai  ob    infign^m    eifm 
rupi;  exceùenùam  aequip<4leiant  t. 
minibus.    La  qual     interpretazione 
€   ipiegasione   già  data ,  come  nel« 
hi    riferire  teftimoiiiaaze  dei   Iodati 
Eabbìnì  fi  Iegge,dai  dotti  della  Giudea, 
fi  trova  efpreflit  nel  trattato    Tal* 
mudico    Sotà»    dove    «(ponendo  il 
citato   tefto  di    Samuele   ft.  Avhù 
afferma   efpreflamente  »  che   ièttanta 
folo    furono  gli  uccifi»   ciafcun   de* 
quali    potea    paragonarli    non    gii 
con    mille    uomini  ,    come    nxaU- 
mente     tradufle    il   Wagenfeil,    ma 
.con    cinquanta  .  mila  »    Che     fé    i 
Critici    un    Autore     più^  antico»  e 
più    famofo    richieggono   che  abbia 
la    medefìma    opinione  portato»  eifi 
non     hanno    che    a     leggere    Giù- 
feppe    Ebreo,   anteriore    d*    alquan- 
ti  fecoli    ai   Talmudifti.     Ed  ecco 
come  reruditiflimo  Sig.  Abbate  De# 
Rofli    neJl'   aver  refo  colla    fua  no- 
bile   Operetta   un    importante    fer- 
vigio   ai    Filologi    Ebrei >   ha  fapu- 
to    infieme    renderlo    alla     ReligiO'» 
Ite . 
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^camfh     Dgvidis    B^kftii   de    ufa 
Vefmn^rum  in  Medicina  •  Lìppae 
1775,   #V  4.    fficcvio  di    t^ine 
^m.  fenza   Ut  priff0ZÌ9Bi . . 

CHi  credwebfee  che  della  pub- 
l^iica  &lute  feinpr^  pennerofn 
ia  m^ica  F^icoki  fiiH>  i  nemici 
Teloni  convei:tiire.  in  amici  «  ed  uti- 
ìi  0ied^amenci?  Ma  ejla  ben  fi 
rammeQCa  y  che  forco  la  fpav€ii)te« 
voi  fonna  di  fcrpcoite  rapprefen* 
toffi  da*  Romani ,  e  da'  Greci  il 
foave  Dào  confolacpr  degl*  infermi 
Efctilapio:»  come  infeg^a^Q  gii  An« 
tiquar)»  e  fpiiCi^lme^ie  Salomone 
Cellario  nel  Aio  libro  4^11je  origi- 
ni »  ed  aoticbicà  medji(;he.  Ell^  ben 
fa  y  che  la  Tua  gloriofa  iiifegna 
ed  il  fuo  blafoB^  »  per  dir  coiì, 
fu  fèmpfe  il  venefico  ferpentc»  a 
perchè  la  AiperAi^ioTa  avochiti 
nel  ferpeate  fipole  ij  fimbolo  del 
divin  furore  >  al  quale  la  poO^me 
medicina  afi'egnafle  quafi  cerei  con* 
fini,  come  pflerv^  E:Bechiele  Spa» 
nenio  de  ufu  NumifmafHmj  p  per- 
Tom.  XX^\  C  che 
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thè  nelld  figura  dei  ferpenti  ad?. 
dito  i  caratteri»  e  le  mifure  del* 
la  vita  9  coihe  pud  rifcofitrarfi  nel 
primo  tomo  dell'  Iftoria  del  Cielo, 
nel  Lnmi  dei  Serpenti  Sacri, snel- 
le' difìerta^ìòni  dell'  Accademia  di 
Cortona  delle  Cifte  midiche  Scc* 
Con  ottimi  adunque»  e  fortuna- 
ti  aufpicj  il  noftro  Scrittore  Gio- 
vanni Hahliio  riverito  del*  lufin- 
ghiero  sbico  falutare  di  Clinico 
ih  nel  tempo  medeflroo  il  pane* 
girida  inafpettato  dei  veleni»  ama« 
bile  e  l)enefico  rendendo  ciò,  che* 
agi'  infipientf  occhi  del  volgo  or-^ 
ribile  '  coo^pariice  ed  oltre  niodo 
i)ocevole . 

Incomincia  egli  la  Tua  opera  divi- 
dendo  i  veleni  in  due  claifi»,cicè 
o  dì  quei  »  che  fono  corporei ,  e 
materiali  »  o  di  quei»  che  fono  in* 
torpore!»  ed  immateriale  peri  qua- 
li inrende  le  paflioni  dell*  anima. 
Molti  fono  e  degni  d*  eflereri* 
Icontrati  gli  efemp)  da  eflb  rife- 
riti,  che  per  brevità  tralafceremo» 
giacché  nota  è  fiur  troppo  la  for- 
prendente  jwfTanza  delle  paffioni  nel 
corpo  fecondo  il  maggiore  ,  o  mi- 
i)or«  ftato  di  fenfibilità  del  mede- 
iimo»   e   fecondo  i  gradi    della  piai 

0  meno 
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o   mwo- forte    rifleffioiìc»    Ma  per» 
<hè    nòh  *  ci   il    rimproveri    una  ta- 
ìc    oniiifione    ne    addurremo    un  fo- 
lo   ndin    addotto    dal  N.  A.;    foto» 
tna^.  forfè   il    più   (ingoiare  di   tutti 
riferito    xia    M,  Tiflot   nel  fuo  bel . 
libro    intitolato  £Jpi4  fur   les  mah*  ' 
itics     -dcs   :g€m   du   Mondf ,   e   dft 
liM   anche     diret!Co  io   una    diftsnta 
lettera    pacticclare  al    celebre    AU 
berto  ^  AUero«     Ei     parla     dunque 
di    un  '*  ravfguardevole    Peribnaggto  « 
cke  iUon.    avendo   rpqtuco    ottenere 
una  ddle  tanto   da  lui  defìate  pri* 
me  nitgiftratcìre    in  una   delle    Re« 
pubbliche  .  degli     Svizserl ,    cadde 
morto   nel  plinto   iileflby   nel  quale 
con  una    forzata    bpcca    ridente     s^' 
incatnminava   verib   i*  odiato   felice 
cemperitore    per   fiirgliene   obbliga-' 
taiRente  le  dolorofe.  congratu'a2Ìon!« 
E   quanti  >  (e  non  tali  intieramente» 
almeno    iimiglianti     elèmpj    contar 
potrebbono  fe  ^lIettfttrici    Corti  dei 
Principi,  e  fpecialctiente    la   burra* 
fcofa  Corte  Romana ,  come  sì  dot-/ 
tamente  Jia    oflervatt)  él  grande  Ar-' 
chiatro  Pontificio  Monsignor  Linci-- 
fi*>  defcrivendo   fpettatore  tranquiU 
1©:    con  vivi  colori    nell*  operasdel. 
le    .éative  qualità  del  Cielo  Roma- 
C  ^  no, 
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no  9  ed  altrove  >  gii  effetti  fifìci 
della  vana  ambinone,  è  della! và- 
ria maniera  di  vivere  dei  fempre 
inquieti  9.  e  torbidi    Cortrgiani  ? 

Ritorna  odo    adunque    al    N.   A;  . 
sflìcuriamò»  che    non    meno  degni 
d*   cflirJetti  fono    gli  efempj,che 
egli   adduce    per   dimoftrare  ,  che  . 
ntlla  $1   niimerofa;:airba    delle   no- 
fti'e  psifioni     molte   ve    ne    fono, 
che   fervono    alle   volte    per   rime- 
dio cfficàciflimo  diftrtiuore  di  alcu*, 
ne    altre,    fi.  perchè    anche  qttì  cr 
faremo    lecita  dì   tralafciare  i  fdjwra 
ledati  efemp),    ne    addurremo    un 
folo    non  addotto  dal  N*A.;che 
fervirà   per .  divertire  il  noftno  ami- ' 
tco   Lettore-,   e  per    ottenere    pia" 
faciTmenftr  da  lui  Ja  defiatai  perdo^ 
fianza    delle  ooftre  tecufate  omii|io« 
ri .   Racconta*  Ai.  Spon  nel  fuo  elcn 
gante  libro   delle,  febbri,  efebbri-t! 
fugt ,    chq  e^eodofi  ifOEpadirctnico  Èhì^  ' 
rico   IV,' di    un:  Camello, ri  ili  Veni  , 
flava,  da.  Iu9go  ti^mpo  .ammalato  di 
quartana  lu»   .v^lorofo  .Gentiluomo» 
r  ODOròi .della  .fua  vifita,  i^iigdq*: 
dofi  ati*oeeménte  fdegiiaroi  dfelki  iuiv^/ 
ga    di     hìi   bentltè ,  neceffaria'  .ìnf*^ 
zione,  domai^dà'  dia   fcriveiv,  dicen«* 

do 
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'do   di  aver  trovato  il   ino4o   di  li* 

-  berar'tio  dalia  quartana;  perlocch^  cf- 
>  fendo  it  paziente  rorgrefo  4a  gran« 
i  diurna   paura»    e .  toipectando  ,.cfie 

il  Rè  fcrivefTc  la  fentenaa  di  sior- 
te,  gaari  dalla  quartana.  Aperto* 
ii  il  biglietto  di  quello  gran  Rè» 
che  er.a  anche  on  eccellente  im* 
provviTatoite  ,  coiiiepoòriiicontrarii 
nel  (ecoodotèofllo  :den«  galanterie 
jòèi  Rè  di  Fflncta.>  il[}V«  fi^ggp* 
tU}  alcuni  fìioi  Inifl&nelclli  ihl^pf^v* 
vifì  9  apertofi  dàifi  ilf  biglietto  vt 
fi    trovarono    il     féguenci    quattro 

r   ,^   ,  iOaivmhd':  icydiìfiiì  t^ytogt.  Ci  ) 

-  >  ÌAi  opereiiè    t>tr  veleni  4'  inten* 

-  djbnatcomttnemtsiitff.  *qttei[;tcor^Ì9  obe 
c%m  Sa  st&TG^  !<lQd?voleTm|^ri9:r^9• 
>  df  conov' faftffth:dianAbiilÌM!(!$l9nQ^ 
-4Wiii<al«^ii^'jp}rcià^%ff  ^tfji^l  (pf- 
'  daimettteiérltnnMrnèt  llolQlv  jAi  ^n 

i^iè,obab;én^tieri  rìAtfltenÀv  >F4U 
«fxt8amit«itfra.*  iipià  jMìkàii  ^Ùomi^ 

-  .«'.  .u    ;  vt   utCfsfi^' '  ni'- 

^     "^  ^i't  yWotW  "^à  *ttix  vàiorófo  Cottiandaiuè 

arVttfario.  "      .     nr^alr> 
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-  ti    piò  comune,  e  frequente  V  iffo 
dcf    vclem,   dei*  quali  -èili.  fi   icr* 

'  virerò    o   per    gafti^arc    l   rei    di 
'  worce,   permetcendalo  >h     pubblica 

-  autorità  dei,  Sovra»}  e  M^gtftra- 
ti,  o  per  lafciare  la  libertà  di  te- 
gCerfi  vofontarjantenfe  la  vita  * 
quei  che  afflitti  erano  dr:r  jina  in* 
comoda    vecqhiaja    o^   dà   itilupjefii- 

-bPé  doforafa  'malattia      o  da    altre 

•<34ift  femi§JiaDti^"Lo:  fteffé  ^ufo-dei 

-Wleffi-    fecero- variamente    per^uc- 

•  cWere   fé  bertie^lìeroci ,  e  pe/n3cio-' 

(e,  rome    può    riìcontrard     preCo 

£Iiano   nel    libro    terzo  della  variar 

liìoria   pagma  }7.   Valerfo    MaiUmo 

libmi"fecc^VCtfp«kVifeft»<g/Gel^    li» 

fcr^  '^rzó^  dèlia  ^  Medicii]^  >dDiofco« 

.  ride'  ?>ikì^  x^^o^nt  viddlav  Cjpateria 

(  idedica V^  ^prijfR)  e  tahrv  *ahr£i ,   cfee 

fuperfluo    è    nominare. 

Nefte*  ccc^fvow\    itimenore  ♦. ;  che 

ebb^fiO    dr  feddisferfì  •  mr  fall  ef^Jc* 

7>en2e  'iàpttndo   i>efie  /:rhe  iil  rtttta 

Ufo   deilé  cofr  Ì4icÌDft|>ttriiiccB<c  |)Uò 

'  fkt  loto  r«cqinrilaréiUip^egiÌQ}>  diruti* 

ile  rftoied^'o'^  firidoirfeTtnèroiiCh  rin  un 

~tìggi&  ^diré)  ficoHèfecobiOcil  d^t* 

'^rò  Mifi    Pliìiiò  IiM)»  vi::fi^  alcttn; cdji* 

Gtìt   allo  Tpeilmetitare  ;    onde    anco 
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diventar  giovevoli»  Che  perciìi  fé 
pero  ricavare  vanwggìofe  medicf 
forze  d^gti  Ellebori  t  Elaterio  9  Agì 
rico  nero,  Euforbio»  Tìtim^lo»  Brh 
nìa»  ed  altri  già  conofciuci  vcler 
così  deila  Ugrima  del  papavero  ft 
mata  mortiCeu  (1  (ervirono  per  no 
incerto  rime^  ;  cesi  ancorala  C 
.  coca  »  la  Mandragora  9  il  GiufquK 
mo  f  V  Aconito  »  Jt  iimìlì  di  ne 
poca  utilità  furono  in  .Medicina 
come  fa  vedere  il  N»  A.  alla  p^ 
gina  3p.  riportaDda  k  ordina^ioi 
.  d*  Ippocrate,'e  .diCeJfo;  ofdiw 
'  rioni  ritrovate,  uftilfilime  4a  sì^fau 
Autori  in  divetfi  >m«i.ì  1  beochè  no 
piccole  fc^ro  le  forse  venefica 
di  ^ueAi*  rimedj.  r 

Non  foto  i  vecchi»  Greei  >  0  Rg 
mani  9  ma  àncora  i  loro;  fucceflb 
ri.  fi  fervirono  eoa  utilità  di  cpf 
ftimatè  pemiebfiflxme:  n^lja  Medi 
cina.  Dipoi  gli:  Arai)!  pia  4';0gr 
altro  meiritao  lode  pe^T:  eH^re,  (I91 
j  pf inn > ad .  liGire^  o  le.  foglie, 
i  *  prodotti  4i  piante  venefiche 
com^e  la  Senna,  U  ^Caffia,  i  Tn 
marindi  per.  promQvere  1^  necci 
favie  .perdute  leviciè^zieui;  tra 
quali  Arabi. (A^c^lìn^  qhiarament 
nei 'Oaìione  ttbrflr  fewndo,tratt,n 
G  4  fc- 

DigitizedbyLjOOgle 


lecondo, capitolo  ì6^,  difBoftra  co* 
sie  debb:i  adoprarfr  fi  Giufqam* 
aio.   Di   q^l  il   condire»   che    fino 

'  dagli  antichidimi  tempi  i  Tcleni 
icanibievolmente  fi  diftruggevano  p 
fé  felicemente  coravafilt  quelle  ma* 
lattìe,  che  dà  anorbitl    veleni    era* 

'  »o  c:>gio<i&tev  con  atori  veleni  •  Ed 
infarti  la  moiràudjne.  dei^  veleoofi» 
«  nocévol^»  imìfiiaJi V  che  JÉfeftava* 
ito  i  caldi  pa^ii  iece  conoTcere  ad 
alcuni  di  «quelli   ni^itanti»    die  da 

''(Cfo^i  potevano  '  formai   d^i  >  atitU 

'  tfott  »  e  veduti  ÙDc  una  perfetta 
léhiai^ezaa  ^^eh*  ufilèci  f  ^iviE>  fe« 
térd  ti  Volgo  '  vedere  >  riiarar  ^o- 
tramento  ^  ^uei  fonti  >  che  aive* 
vano  fino  allora  {prodotta  triflessa» 
eT  dolore.  Dipoi  coni'  elperìenza 
dlabilirono  »  che  fpecialmetite  al  ve* 
lé%)o -ricevuto  per  «leaze  delle  pan» 
ture  de}  vetei9({fi  aoimali  finrvtfiisrQ 
d*  afitidòfo  '  |lì  '  aoiK&alt  i&fii»  Cèsi 
fitla    yetieficc.  frrita  fntidotta   adirilo 

*  ftóf pione'  ci ^'^afficomnd;  efitire  ;  uti- 
tiflimo  rimedio  'la  fetta  per  fsndz- 
zo  di  pércoiTa  crìtunaeiòne.  deHV.aìii« 
matt  flteflb   (òpra  ':la^.p^rae  «of&fii* 

'  Parìm^nté^^t4  fonnstfe;:feTÌ|te  t  dalla 

'  l^^flinàcaV  #  Di^ffgamaffina.  dtaqiio 
eflere  tpcir  weaza  "dei  finedelhiìft  <fe* 
-  ^  f  .'    !  '  li:? 
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•liccrwenre^  fàna»;  Je^qttófi  g^arn 
'gìbni  Véhnèra  ^  fpie^aie.xltgJi  A^i^ti* 
"Chi  *per  mezeo  ddl'^  mt^^uì^j.  Ci 
avverte  inoltfé»  H  Ni  jAg  ohe  ^ftU 
*chie  vdènb  air  i^osàn  .genere  (tao* 
nofo  ferve  di  octiioo  alioieoco  ài 
>fcuni  ^bruciy  '  e  di  4^1  cotuobbei'o 
'gli  Antichi  rkrcvirfi  megli  uoiofi 
*df  tdi'  animali  '  utlflifbrca.oejfHc^cif- 
%aia  ai  ^  deeti  vi^eni  iòororaóa  #  oo- 
^éé  NBmdìkQ-Cttonàiinà  rparec  di 
-Plitiiò  :Hloi?itf  ttJtUBibi^XV.  j>c  cor 
•fhiifiidd'^h^-'li'  itàefeolil&ra  d<^ 
^t!}9dri  iiét;'4angiietdeU'  canuere  di 
^Ofirp  "pSkwéaG  qoéftei  dr  ^eooi- 
1b  ^iTÌatèr?é;'^Co6Ì  JaaOjora  il  Napè^ 
^a  i4l?i^ftP<i(gti>UoBiiniil vi»  min^ 

%)^^  mu^t  MMtTcerf.t  OàUeuCPtr 
%iMVè^^  iéf^ltèmbqac^uiftarofiD  t^li 
tt^rtè&iéài;^Vd>.«  bigatti  (Ooco  r 
%rempté  déV  éUktb  lattrldace»  cbe 
jioii  di^colràva  prender  4)ualanqm^ 
V^telAP  l^iiifllt^etélo; Iti'  &o.'.3iici^ioco 
tì(5ft^^l^*iaùitlbu(i  ^>  aà.>flÌL'/aw 
wp^  i  '  knyéifimlé  Ged  li' ,  4)^jc^Q|9 

hbft?'  larniira^f^t  Idftetv  Ifacendo.  4*^ 
proì  (Sre^fc'è  agli  ftfiip  aUri  vele;* 
ili  ptrtkrovarct  afUe^pnale.i  cor 

•''■'"      '       -    C  5  D*gitizedby«irarjie 


5S      GioRNALs  pe'  .Lattei, 

trarj  ;  fihi-  dìflimil*  f«  ;  1',  J-d?*.  .^| 
•Cleopatra -nel  forzare,  *  xo;idai^:«i 
•a-  prendere  »  vftle^ii  ^nde(4n9,|ip 
devie  a  t^^'  a«c«r«,  ^riofipi  la 
f»<à  àr  tutte  .importànt*  Ipcpimeiv 
tal  medicina. 

No»  -piccola  an«aor^  fa  T  inda» 
ftrìa  umana  sper  rijH-oware  gli^  ai».- 
tidoii  ^i  verènofi  afii^i»,  neli*  oì(- 
-fervare  ^aali  «rww  ijl'-  !  ««« .  |>V 
Quelli  cyelenofrv'.  ¥0Mdfl  ^oi'  per 
mezwj.  di' fuetto ij*«rwe  iffi^À  .^o- 
Biiw  le^i&rke'da  <|weUi  ^iRfvutc. 
Per  tanto  '  videfo,  che  l*  Accmii^o 
•faceva  intorpidire  gU  fip^ow,  «4 
•(angdi  li  i-fiducéxa»  oi?4^:?gl»  Upr 
inint  mót&u.d»',  fcor^icH^f  :^A*v»nf 
4*  Aeooitoindl  YJnp.cP'fft!  9^^^ 
'vitndo<i:''ehe'à>  idtept^o  .J$;on>Jioj)^ 
liMqatftava.loYiMKl  ìft»»fi  <C*jtfi<!* 
»fperfo  Trt^ni  tei.  pofewiRirA^  ^W?^ 
Elleboro  »  '  |i«fta»enje  ,/ffipgpttu- 
Mrono  eiTerT^*  BUtìbon»  «vidota 
^ell'  A<|Bnito-.;i  et  ;.i.,  ^. -•  ' 
.-  L*  iwfiniRi  Varietà,  àvk  JS^mf^^ 
to  due  'foU  generi  ,6  .e^»ò  ..copHr 
••dertrt ,  r  amò  dei.f«dd# ,  f  ^m 
•d«ii"c^dt?  «inde>  <(tìftYJfenp.,5f^5r 
rtre<ì4  fretìdoi-tt)l  «al49»::e  \M^ 
Ttpft.  Di  quii*  <lfpQrÌ§i'*3.c'  ?°! 
iV"ftg«a-l*  ^?dic«^^  ib)j.JK9lf!V  .H>!\* 
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veléni  per  apportar  faìnté  al^geire- 

tQ    vlmànùf    ricavando     uir   /aiutar 
'  medicamento  ancora   dalla  tnelcolan- 

za   di   efli  • 

Negar    non     fi    ptiò    che   quelli 

importtina    malattia  »  che   volge   in 
amaro'  il  bel  piacer    di  Venere  non 
fia   l*'  efFetto  .di   un   veleno ,   men- 
tre   arriva   a    produrre   le*  più  fof • 
ti  foluzioni    del  corpo  1  e    neiro(fo 
la    carie  tftéflày     é  che    àncora    il 
mercurio    in    qualche    maniera  >  ed 
alcune   (peciaimente  deUe    Aie  pre- 
parazioni non  debbaiio  cipatarfi  co^ 
mè*^enefiche    per :W.    loro   note 
qualità'?    npn^oftaiite':  ciò  ii    vetle 
'dkìàvsmàme}^  •  xhé  dal:  mercurio  Aie* 
4t^tnù'rveopmò   >foc(»>r/i  S    itiiferi 
Infenl  dal  venereo  veleno»  e   per* 
fettamente    &nm;  onde  fi  pud  dè,« 
durre  la  guarigione  |ier  h  me(co« 
ìsmzì  di   due   cònt2'arj;..diftruggen« 
^€ffi'  ftan^ieirolmeiitfi:  i€  iré^àche 
forze •'  -.    i     ^.    ..;.  -  -  »■•-■    ^    r      ;     . 
Gli  Antichi  nonifoJo  fi  fervSrono  m 
medicina  dehfempHcc  argento  vivo  ^ 
tM   ancora  deH^   Amimohio  »  e.  non 
fi  aftenn^o  di*  ufar  l'sArfenio©  ,  de* 
l'idendo    quelHv  che;  .fi  .jfemvano 
del    folo   argento  vivo',  perfaadeQ:^ 
dofi    di  ricavare  un   utile  maggio» 
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•  te  dair  ufo  cW  pVè^  forti  <apr^. 
mentovaci  vdeni .  Tanja  éta^  la  ^« 
dacia  in  eflì  ripofta ,  ch«  IV  H- 
monzio  efclamò  eflVre  ftpti  creati 
da  Dio  i  più  atroci  veleni  non 
per  apportar  morte  agli  Uoini«i, 
SQi  .per  efler  confidefati  da  noi 
come  pegni  deil*  4mor  Tuo  contro 
la  pia  crudele  natura  delle  inalai 
«ie:    • 

Avendo*  finquì  .  dimoftrato  il  N« 
A.  P  ufo»  che  facevano  dei  vetc*» 
ni  di  Antichi,  paffii  a  confukarc 
^quelli ,  che  <  haofto  tritato  delle 
anaoerie  mediche  dopo  gli  Àrabi?» 
tra  i  4uali  fi  ritrova  »  ch(é  nel  ' 
fefto  libro  tIeUe  ^oltà  erborae  f«c^ 
to  da  Piètm  ^àc  CfeOsentiia  yìcii 
preferita  la  Ctcvta  per  la  poterà 
«di  rifolvere  1  i  isght  dei  >Soiani 
per  ««penare»  e  ifciopliene  le  cai* 
de  «rilrtfzibnji  ta  .  Talto  per  pw* 
movere  il  ^mito*s  il  (emk  di  Qia« 
f<^aiamo  per  conciliare  il  fonno  ^ 
raiSrenare  i'  va?)  :ftuffia  la  radice 
di  NapeHio  conerò  la  lebbra  y  e 
£mili.-  fOnde  anco  dopo»  i  foccef- 
fori  degli  AaiVichì  fi  fono  ferviti 
dei  vetdl^i  iper  piatii  4eHV   umaai 


'w  y. 
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Cipoi  il  N.  A.  va  •(Teryanda» 
che  fino  al  r«<;oI<aXV«  furono  abbaa. 
idonatt  gliftudidei'lVofipliciiC;  cb<4u« 
.  Tono  ftimaci  dai  Medici  di  ^i^ei  rem* 
fpi  temexacj  quelli»  che  fi  Servivano 
deU*  JEttforbio»  dell*  Elaiecio»  e  (!• 
iiiiU#  Quifidt  viene  a  parlare  di 
Teofrafto»  e  Dipicorid^i  che  fe- 
cero jufofger?  Ja  Bo^capi^a  ^  e  4o 
fiudio  deU*  ttuiyerlale^m^er^^ine« 
dica:  ma  però:  graviQjifii.  rfyro6p 
allora  gli  sbagli  Ibpra  ^<  fjua^iiià 
dell'erbe  per  le  ùlie  .cpug^ctifre 
degl^  Inte;rpreti  i  p^r  le.  quali  ^  i< 
refero.  Je  medefime  iociO^auci  ^  ^ 
incerte.  «  .1.  Medici  po*K^  chjs  uni- 
rono Del  feci^u  iXVU  ^  %^ac.icdcq« 
fio  c«i  l*  /jefperieqjta  di  Ti/n^di^* 
re  agli;  leoncelli  f^T9\^jf.f^  ili* 
uman  geqere  dei  juoì  A^recel^rJi» 
4ra  i  quali  in  vero  fi  idiftiiitèro, 
«d  immoitali  fi  fecero  yaje^io^Coi^ 
4o^  il  Tragp,  e  Conr^dq  C^efucr 
ro,  che  per  ja  gra^n  dJAigcpM  j^tlr 
lo  fpei^uiieiicatrevriconobherp  he  vfir 
re  terze  mediclp^  dellf;  piaxit^p  A 
quelli  non  manca  ìl,{^,  A.  di  retuUr 
giufte  f  e  meritate  lodi ,  e  r  di{u>j 
ci  dimoftr*»  c^Uie  C9«r^do  piefne^ 
ro  fanò  alcuni  da  irrimediabile  nu^ 
lattie    con   V  ufo  dell'    AlTarò,  de- 
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gli    EHeborÌ%    <!cir  '  EufofbioV    e, 
tji    frraili  •    EflTerfdo   frattènta'  ritor- 
niatò   1*1  coftame    nel!*  Italia    di  h^ 
mig^armcnce  avvelenar  le  pe^fone, 
il    timor   'della    morte    in  tal  tem- 
po   fece   Tempre    più  défiderare    la 
perfetta    cegnlzioiìe    dei^li   ancfdoti» 
Quindi     Gregorio*    CaMviu     forme 
tiir    olio  f    che    nonr  fi)Jo  era   con» 
tràfrW    ai    tòflici^,   m^n  pei^fettamen- 
te  liberava   ancóra '^Q^^Hi    che  era* 
no   ttiorff  da    veleiiofi    animali.    Fu 
dipoi    rittovata   ancora   una    polve- 
re contraria   ai  veleni  r   ^«    qu^Ie 
fa     fpérimefntata  topra    aicuni  con- 
dannatì  à  niorte^^cW  felice  fuccef- 
/b  ;   Aìh    Une  'pòi  -<li     qtefto    fc* 
cote  fcflerfào    Ih^e    t^tà   witimmnert- 
te  còrtbfcrrite  'te    fòrze  dei;  veleni, 
e  confidèfato    V     abftfo,   cTie   per 
il   facile  fpaecìo  di    efll  poteva  ftr* 
fent  f    i  favj  regolatori   del  pubbli^ 
co   bene   con    efprefle  le^gi  coraait- 
^roho,    che   non    foffefo- vendute 
né   a^  Irbajoli ,  -  né  da  Donnicciole 
ó   in^   pubblico  I    ó   in  privato  erbte 
venéffche,     (tome    gli    Ellebori,    U 
Sabini,   e   fienili    forto   grave   pena* 
acciò  noti  fuccerdelTcro  ^mortali  icon*^ 
certi  .'•.     -  ^^ 
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Parlando  poi  il  N,  A.  dji  quel- 
li cUe  videro .  più  proilinufnenfe 
al  noftro  fecolo  9  e  cjhe  traccarono 
dei    veleni,  fa    un  (nentacp   elogio 

•ajk)   Spìgelio»     dalla    dottrina     del 

.  quale  non  pochi  furono  i  vantaggi 
ritratti  per  1'  umana  falutc.  Djpoi 
parta  a    difcorrere   di     quelli    clic 

.(piegarono  W  (orz^c  dei  veleni,  pcir 
mezzo  .ddje  riilciuQni  di,  Cfirf^iii^^ 
Eflèndo  neceflàfio  il,  ben /  con^pifce- 
re  i  veleni,  e,quilÌ42ffettì  produ- 
cano nel  .corpo  (ano  prima  che 
quelli  aj  malati  fi  fomminiitrino, 
in  quella  età  molti  upmini  s' impc* 
gnarono    ^.far    tali    ffii^operté-   t^^ 

.i  quali  il  Qhàrra  ^  lo  Stenzeljò>.ii 
Wep^roVjij  Briinnero,,,  efl  Mf^r^ 
egregiJimcìnté  jLIIu (tra tono  conì^ud^ 

.loro  e  fatica*  IV  iftpna  efam^dei 
veleni*    '  "-:  "'  ^  '',,'*    •-' 

Per  cflere   inoltre   ftatp  ritrova* 

.to>  che  le  malattie  cutan^ee^  efan^^ 
tematiche  »  ed  ufcerofc  molte  vot-. 
te  n^veniva^o  dA  .ytTmìc^oìif  o 
finiÙì  iiir? tii , ,  cpme^ oflérv^^'  il  Giiy 
f€Ì!e/ji9,,jjEf  Papljno  nj^jij  x^lcere  ca^^- 
ceroie,'  €0(5^;  i))\  JSiricl^r  .nella  p^^^ 
fte,  ed  altri  jn  di  veri!  mali,  fti** 
marono  bene  i  Medici,  4\.qviell^ 
età    provveder^  jjcaU/c^ 
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*i  ieeFetij  V  ^  ^édòprat'tìrKrih  tali 
cafi  V^i'àdicl  cft  Veliero  /  ef^  ^^4• 
pclliò,  i  fefrti  di'Aojiifegftlv' W  $à* 
bina,  e  finrfFi.-ll  Slgnb^é  •'Sle^ogc 
poi  ricafvd  utilità  gfantfiffinit  ^àH* 
•ufo  deir'Arfetilicò  rrtìle  fél)bri  ih- 
termittenti»  provandoh  con-  la  fit- 
ta efpericfnza  in  cihijwnta  Uónaim 
oppWflt  ilaf  mentpVàcó  male,  e  tÌ- 
ftàKlitr  per  meisiodi  ^^^^orte  ve- 
leno V^Mèldiipr  FfièèW,  ttfePfat> 
trattato  %pi-a  •  la  vlrctf  '  -mre'difca  ^'àì 
veleni  ftaropato  neUV*artna-t7érf  iti 
Ulma  provò  con  '  éfe'ttipif  t  àij* 
torna  di  Uommi  'dttiiffimi  cht 
«fi  ppteflerp  fraitcarttèntè..*fòVe''% 
tnealcnnaiTori  folo  ja'tìictìcaV  H:>Sd. 
lanù.^'ir  GittTqui^mo,,rE1lPbtrfb^,^la 
ilandi^'a^rtrma  ^cora'lt^Nà^eiaa, 
T  Etifòrbirf,Ha  NicròAia  ,^9  Can- 
terelle ,  r  ^  Arfenico  ,  il.  Pibhjìitf, 
il  'McTcùrto  corrofìvò,,  ed  iltri 
più  di  tjaeftt  acrimoniofi  pon  fclf- 
ce'fiìecOTo;  ^  ^    .  -  -    -    ^  ' - 

^  E-.tfHè  Avtfcbbiì  détto ^:irW  Ai, 
fé  ^avfe{ft'^#c(mtràro'  ^élP^  ih^iHb 
Ricfet?.ifi^  Plbr^flclno^'  ftantWio^Lil 
ifiai^melfti^Tifàol^  adètPa^tléi^V^^. 
fcicaiciV  Mtlla^' Quale  *  oltre  r  Ibritt 
ingrediènti' ^ftrÓYafi^  T  ArfenJco,  eil 
It  SubRmirriy^òtrofivii*?  ilicetrii,  ékè 
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fui    poi    tolta  p   e  corretta  nel  naè- 
vo    ricettario  pùbWicatD  •  nel   i-(J7o. 
•  Della  quale  antica  ricetta  forfe  trop» 
pò   iiidifcreti  ,  ed     irragibnevoli  ri* 
prenfori    (ono   (lati   alcuni    Siccen- 
ti -Medici  non  perfettamente  inftv^ui. 
ti   della    vera     efficacia    di'  '  ^UMni 
dabbioJi,   o   fofpet^i .  ^^icf^An^fiti. 
Poiché  timi  valertti  UoIrtStó*  del^  pifP- 
-fato    lecolo   ti    alfioùr^nb   di   avere 
-idoprato    con  frutto   irt*  altane  twa* 
lattie  l'Arfenico*   <é  é    «videme 
per   h  reiterata  erperieifza  ^d^  ni^* 
ftfi    tèmpi  »   tfeé  il  ^neticudo   i'uhlU 
'  m^io  corrofivo  ih  fìccìii^tsir  d»fe 
'  adoprato    è   -un    pbtetite '^vimedlo 
"  i^ncro    la  '  lue^  "x^ttica  :  -^^ifode^  *  Ma 
-i|>tò  'fewppè  P  Arfemiràf  M   41  Su- 
blimato  confid^'rarfi   ^em^   vèleif»  • 
^  Ma  quando^  anche  ^efcl  {cXhM  ìS&tk^ 
■  pre-  veiem  ,  ogni  '  ^atW  »»lttì    -cke 
V   introducalo '51W' hi^a  tdagit  a(i« 
fiietiti>€fìi  ha  ifi(^ft«ta'  mai  ^  qtie- 
ì^ill  I  e  mici    4^pb(itdri,  ehf^  ogIiDo 
i^bljàiio  ielTer  tali  èmsCarvamem^ 
'ai  0{i[iilcstì  a^  cttttr't  a    xtttvùàkpc^ 
x\    oeUt  circòiazioÀe  (d»t1é'  iioocuc'- 
cie  dèi  vafi'aflbtheivti    peé    \h  ibt- 
til^(99    I acera :ii0tle    ttè Iti     filperfi- 
cije  1  di' etfi ?   E  or^fiiat-lticcMcrafta- 
^biil»  '  verità^  ite^  alcuni  ^i»  più  p^- 
V»:  temi 
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tciui   veijeni  animali»  come  ex.  gr; 
quello  della   vipera  »  che  co»  quan« 
tità  quafi    inviabile   produce   fpedi* 
ta    merce     infinuandofi    immedìara* 
mente  per  la   via  della   circolazio- 
ne ,  folio   innocencìflìmi  fé  fi  intro- 
<]jicano   per   là  via   degli    alimenti; 
.  perehè   adunque   non  può  fofpettar* 
.  :fi   il  contrarrò  in  alcuni   veleni  mi* 
nerali  ?  B  perchè    un    fatto.  acccf« 
tato    vai    più    di  cento   ragioni  pa« 
re   ficuriflimo ,  che   non    fuccedefle 
alcuno  e/fetto  dannofa  dall*  ufo  del- 
.la   ibpraddetfa  'tic^tca,    giacché  fa 
in   ufo   per  50^  timi«noa   effend^^ 
»fttto   nuoYO,    ftic^tt-ario      dopo     il 
rtfìi^'cbe  :nel  itfja,    e^poi  .1*  iil- 
-tlml*  n^  .1695*  Che  fc, negli  ulti- 
mi Ricettari  fii  foj^prefla  quefta  ri- 
cetta f  ciò   addivenne  o  perchè  non 
erano  aUora   ben  noti,  i  limiti  del«v 
te  férze    Veruefiiche  di    quarti    due 
minerali,    0  perchè,  uan    fi  rendcf- 
vfe   tropfto  fao;4e.:  la  di*lnì|>uitone  di 
je(5  *d.  perchè :fiioyy}nÀe,,alla*ftjc* 
:qu^te;dannofr  n^glig^itn^r  dkrila.  non 
*  ben.  mi  furata    4ofe.  dei,  nie[defimi« 
Anzi   che  non   per  difefa  Jolo^ma 
.anchef    di  piò    per    ui»    oppontùao 
elogio:  del  la  fopradrtetfallricètta  può 
dirfi  »  die  :  Il  rifpetca|;>ili!  c^mpi^* 

tori    , 
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tori  di  q0^  Ritftttarto  'fdrfe  ftit* 
«a  accorgerfene  moftraroAo  ai  Me- 
dici fperimentatori  ena  nudvà  ftra- 
da  nella  tanto  importante  Medi-- 
Cina  infufória  f  ed  aprirono  vtn  am« 
pio  ientiero  per  ifcuoprire  terre 
incognite   nel   regno    delfa   Rep\ib* 

'  bliea  medica  4  Avver^f?  però,  c%e 
ifcH*  ufo  ^  di  limiti  Wfe  ,"cbè  bah- 
no  feca  ufra  $1;  difegual  ^onnefllò* 
ne  di'  tìtHe  e  di  mortale ,  d  ri- 
cerca frmpre  ed  una  madiccìa  dot- 
trina   ed   una  occhiìtta  diligenza  . 

Ma  pfer  ritornarci  al  W,  A*  ti 
pada  -dopò  le  fopra  tfycAe  ^otct^ne 
a  dtmoftrare  ;  che  ancóra   IF  yéfe- 

.  T^'  vfkrvùlioCù  viene  éddélcifto    feti* 

•  cernente  con  -it  ^nedefimo  per  mez« 
ta  deliaci  inòCtilaait^Dei^benéhè  nei 
priihi 'tettipi ,  ihentfe  lìbn  eri  fcb- 
perro  il  '  giuftò  metodo  <,  ftìnéfii  ca-. 
^fi   furono    4&(férvati .    Seguii   Hipoi 

♦  a:  difiLorrcro  di  ^iverfi'^vfelcnì  'tìià'* 
i  colati  cetf^feKcetft^éfla/ìfatendo 
•^elle^  «ain  cri'ucrtegafttt;  .*iBdBofiì; 

le  ^dopo  'aver  iratc«il5'''dtìP  utìikà 
<di  quefti-  tìl/^imeiTaion^  !àeB*^^^f4a 
•fifli  come  'Vs^eno  u*^e  In  Medi- 
cina per  'l*  '3<)ipericnz^f  'dei*  Bfk- 
•:tanni.    ^-^-'^  '.  -'  '   -  .   -  •'■    *^    ;-'•;* 

i/v  Dalle 
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mo  di.  ^(Man  «tiliià    ffan»   i-ise- 
l^ni  ;  .utilità   l>«)w*t*  A» -dagli  Ao- 
»«chr  per    fooln    f^Qa^.:  ,m«    p*rd 
»1    N.  A.  coiifefl*,,    che    fé    queili 
jeleni.  faranno    ufa«i    in   •  Medicina 
«a  igiiqranti    m^eftri  „   o     da  poco 
.  pratici     GiQVA^i    apportewnito  all' 
«man  genere    «   dplofii ,  *;  mocce  , 
,*ih  v^e   di  foitieyib  -«   fa^i»^.  ^, 
de  bjfpgya  l^rvirfi ,  di  «fli  ccHt  ««u. 
•tela,  ed  in    «ftremo  bifogjio,   do- 
rendoci    nei  piccoli    mali    aftanere 
«a:    fpwi  jyinetli,  .e  iafciane   dpera- 
-re  «Ila  .  9i9dKatri««   .ftan^ra ., ,  coipe 
cr  avverse  Ippoc?ate  ^m   Mlwftro 
d.«U    arneoisedioa  -nel  u  libro  fdlo  , 
Jfwone  9iKt«a  :,  jMii«er(»c  :  primo ,    e 
lecaiKlo,.  SpiMà  ficee,  pei,  di  vfio* 
«no.  le,  cagioni,  non    patendo  ,!« 
torre  naturali   qtteftè  fup«rare ,  «I. 
lora  j-icorrafi  àdv^JHiarle  per  iiifl2- 
«a  di   ^uei  riotetii  ^fewi ,,  e  capa- 
*»•  *ì;?^r^<Mif*g»iirteTBtoH  i  h-Htttti 
Pfi»  l^nprfl  eoi»,^itt  rioBrcata  rte- 
ifllRI.  pr«de9»:»..Cii»vìrcnjfl  jiìntl- 
«Pn«^  il   èf.    Ap'4opt>j  aiiftjjij -diiito. 
Kracp  per  ^aali  .cJgioiM:  il  deWja- 
«o    efattamente    trattaìie  ,i    vefcoi, 
che    fi    consideri  fa  natura  dèi  me- 
^efimi,  /pecialflience   fé  fiano    rica- 
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vati  da  «fbc^  o  piamo^  ed  inol- 
tre il  kiogOi  il  tempo»  -^  ttem- 
per^aiemiyai  ^^bV^Ji   deyoAQ  Cfp* 

Opporrà'  quakhè  ^^ura»    C''»- 
tico  al    Ni  jftv  che  ^lt>  ili  é>  fcwii  f 
fé    n-oppo  ^  di^itliooi .  ^efl'    orrida 
inoibra    dei   vìiIm»  ÀrcMftendo  fo* 
verchiamentet  1^  cìtiffl»:>dei  aiedtfi^ 
mi  i  gi«:chè^  fr*'  i  -  Wf  ettibilt   fpe^ 
cia{fr.<ente  ^Icfei  ^^flb-nomiflafi,  nfl^lts 
vt  tìc  lomv  €lMH«K)f>  tfieriitiK)  qUe- 
fi*    tafc€ìa>i  «Aòll4^  nafeoncy  peitiiciofi 
folaroetits  Su  dkrt/ni  «le^rtnU^ati  pae* 
fi  9  eflehda  in  ^eri  i^Miocemi  »  moU 
ti    non    lo  ibtio>  chd^  per  la  trop« 
pa     quantità  '•  adoptiatatie    »  '  0d    in-^ 
quefta   €lafl#  fono/Ja^tM^ior  ^*i 
te   deì-pii^  (k»rf,  epià  wiJl  ine-' 
dicamèntt^  :i  iibo^' i  :;>^   ^lobrl^ 
cibi .   Ltgigdtifi  *  1^  btfUe  -  ofltPTaXio- 
ni     d*    efpwienèe  ftampa^e  sn  ^ifa 
nel    i7tf«j  in    ekgaAre   lìngua  lati* 
na  dai^  Signor  iOotpo  Roffi  ova  pub^ 
bUco^   Pfofedbro   di:   Fflofifilà  9  co» 
le     quali     ^è^oà»    fagaizetnente  i 
che     tnolte  '   piante    '  CMdute   <  ve-^ 
neiticlie    utì   non  '  fq w  .*  <  oifde  tpl« 
t  o  %o   qu^^    ottldo  '  initeo  '  '  Ve* 
lo     aflbtuce  »     e    pure     riMatigòno^ 
4a   -lAAtii   4nis£»cii- 1    dct   qu^^li  »! 
-^    .     ^  fa- 
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fadliBcnte   fono  fiate  credute    ree 
prodtt^tiricì  • 

'Opporrà  )n  fecondo  luogo,,  che 
troppo  lufipghierQ  è  il  N,  A.  in 
rallegrai^  :  i  ;  Iic^ggitorì  con  la  poot* 
paft  r  ftlK^  di  «nei  impcrio(i  rime* 
di  contro  i  Aippoftt  v^teni  dai  me- 
dico, volgo  ù  facìliaence  acclama* 
ti,;  o  ftina*,q«efti  rim^dj.ricavaci 
daUa  clafle  minerale;!  o  tegctabi- 
le,  o  anwnak*  ercfee  abbi»,  trala* 
fciatf.  le  in6g|ii,:jQiirc  riferite  pel 
noftri  teo^pi  •  per  niiezzp  della  ;  Ci» 
cuta  dial  dottimmo:  Archiatro  Ance- 
nio  Storie,  e  da'  fyoi  ftudiofì  am* 
mir^tori»  e  che  parlando  del  Subli- 
mato :C^rrpfivo  non  rammenti,  le 
tante  fortunate  .guarigioni  dal  lì^^ 
rooVanrS^fiefeti  pperaie,  e  da'. tan- 
ti   al«ri  iyu/lri. figli  xl'JEfQUiapip. 

M^/npijtrafcuraniiio  Je  fcyerc.  ri-.. 
ilcmom  dei.  naAiti  Critici  ^on  deb*  : 
biamor  che  applaudire  giuftamen* 
te  al  cJti.  rA*  Il  quale  in  uiia  ter-* 
fitSjn^  (lingua  :lat;lba>ir^  con.  fo^Ua: 
erudizione ,.  e  qo*  ciiiar a.  btjjv iti* 
ci  /  haf  fòmminiftrate  si  varie ,  slj 
h^\]f  ,:;e'>sì  .importanti   CPfni^ibiii^. 

^Finajfftfnre  «Iftri  ptfttOitffb  t^^ca. 
che   è  t^ioppo  a- propoiitOri!  .termw 
9ar  .quefta.cilr^ttfó  col  /amOiCo;  elci^ 
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gaiuifsiino  epigramma  d*  Aufbnio  t 
il  jiuale  però  fembra»  ch<  fia  fta« 
to  uno  di  qaei  tatirì  indifcretj  ac« 
crefcitori  dei  veleni ,  giacché,  tion 
nominando  il  veleno  al  feccantc 
marito  dalla  rea  Donna  prefentato 
lafcia  fempfre  luogo  a  fo/pettaff^Je 
egli  fofl'e  veramente  tale  »  e  conì^« 
derando  aita  peggro  il  mercurip 
come  un  altro  veleno  s'  inganna 
veracemente .  ' 

Toxìca  Zelotyfù  Hedh  uxor    tero<^ 
cha  marito j  •        ^ 

Nec  fatis  hd  marnm  credid\t  effe 
datum .  • 

Mijcuh  argenti  laetbalìa  pondera  v/v/, 
Cogerct  ut  celerem   vis  geminata 
necem . 
Dividat  baec  fi  quis  faxiunt  difcre^ 
ta   venenum  y 
Antidotum  Jumetqni  fidata  bibet. 
Ergo ,  inter  fi  fi  d»m  no^ià  fhiuta 
ier  tanti 
Cefftt  laetbalis  noxa  filutìferae  • 
Protinus    et  vacuos  alvi  petiere  re* 
eeffus  ^    ' 

Lubrica'  dei  è  e  ti s    qua   via    nota 
ci  bis . 
iìuam  pia  ciirà  Deumt  prode  fi  crui 
*  delioi'y  uxot'  - 

E^  cum  fita  valunt^  bina  venena 
J9vant.  ARTU 
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ritincipes  de  la  tegìsUtion  Vnìvèr- 
JeUe  ifc.  Principi  della  Legisla. 
zioneJUniVerfale  coli*  Epigrafe  : 
A4X  .  léCgem  jbonam  a.  mala  nalta 
alia  nifinaturat  norma  divìdere 
foffumffs^i  baee 'uutem  in  opini o-> 
ne  €xi filmare  »  non  in  natura  . 
pUfifa  ♦  dementis  efi  •  Cicer.  d^ 
Le£ib^  £•  1.  M.  44*  Amfterdam 
preflb  Michele  Rcy  1776.  Tomo 
Secondo  • 

SE  la  dìfponzione    della   Società 
umana  tufle  determinata,   come 
quella  delle  cofe    fi(iche  »  da   certe 
regote    o  leggi    fifTe    indipendenti 
daUa  volontà  degli  uomini; nei  Pro- 
blema propofto  dall*  infìgne  Autor 
di    quèft*  Òpera   di  trovare   il  pia- 
no  di  Legiflazio»    più   adattata    e 
migliore,  per   regolarci,   avremmo 
già    un    termine  collante  ed    inva- 
riabile»  a  de.termiiiare  il   quale  non 
farebbe  neceflario  eftender  le  noftre 
Ricerche  ^ nella  (ìpilutione  di  tal  Pro^ 
blema.    Sarebbero    fecvitc   dunque 
in  tal  c^Q)  le  coufiderazìonr  £atte 

4air 
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4aIP  Autore    ne*  cioque    libri    del 
primo    Tomo^,  e   da    noi   riportacc 
n«l    primo    articolo   gii    pubb.icato 
nel   noftro  GJornak  di  iquefta  beli*  - 
Opera ^  -fopra    i     divertì    rapporti, 
che   ha    1'    uomo  -con    la-  Natura  o 
fia  con     gli    eilVri    che    lo  circon- 
dano, «r  co'   Tuoi   frmili^  per  ijuin- 
di    venire    ^    fiilàr     quah   fono    le 
Leggi,  più    atre   a    renderlo  felice 
neU*  ordine   della  Società  fuppofl» 
invariabile*    Ma    tal   néceiiaria    e 
fidca  imnHitabiiifa    certamente  non 
hanno   le  So<ri««^à  che  s'  inftituifcon 
fra  gli  ttomimi  :   La  loro  coftituzio- 
1^  e  regolamento   dipende   in  gran 
.parte  V   ugual  mente,  cne   la  direzto* 
ne  d^gH  atfir  particolari   di  ciafcan 
U0Q;iay   daUV  arbiti^oy  e  dalla  vo«, 
Jontaria  determinazione  umana  ;  on« 
4e    a  .caicoio    dee    ridurre    ancor 
J^   natm» ,  4*  indole ,  e   fé   proprie- 
tà delle    varie    Società    politiche  » 
che   poflbno     aver  >  luogo   fra   noi , 
.!^i    vuol    fiflare   il   micglior  fiAema 
di  t'egislaxiohe  poflibiie  per  l'uman 
Genere;  dee  configurarne  i  rappor- 
ti,  combinarne,  le   forze,   ftabilire 
in  che  coniìfta    il  Joro     ben    elFere 
da    che    dipenda    la:   Ur    durevole 
fuififtenza  &c,   per    poi   determinar 
Tm.XXF.  D  finaU 
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finalmente  qual  è  -  la  difpoiizlone 
della  Società  più  capace,  quali  fon 
le  Leggi  più  proprie  per  giunge- 
re al  fine  dall'  Autore  propoftofi» 
di  trovar  cioè  la  forgcntc  dell*  u- 
mana  felicità  nel  miglior  piano  di 
Legislazione  poflìbile. 

Quantunque  però  fia  vcriffimo, 
che  la  coftituzione  delle  Società 
umane  non  è  fiocamente  invariabi- 
le ,  come  il  corfo  delie  ftagioni', 
il  moto  dei  Pianeti ,  e  la  difpofi- 
zione  in  generale  delie  cofe  cor« 
poree,  delle  quali  non  può  T  uomo 
mutar  le  Leggi  fèmpre  colanti; 
non  è  però,  che  anche  il  fiftema 
della  Società  ,  che  dee  fVabilirfi 
fr^  gli  uomini»  non  fia  foggetto  a 
certe  regole  prefcritte  inviolabil- 
mente dair  Autore  della  natura  » 
il  quale  avendo  formato  T  uomo 
naturalmente  fbcievole  <  ha  fiflato 
ancora  le  Leggi,  a  norma  delle 
quali  fi  dee  condurre  nello  ftaro 
di  Società,  verfb  di  cui- da  un 
ifitìmo  impulfo,  e  da*  proprj  bt- 
fogni  fi  fente  fpinto«  Vi  fono  dun- 
que realmente  sì  fatte  regole ,  ma 
iòn  diyerfe  dalle  fifiche  quanto  ali* 
origine  :  Queftc  il  Creatore  ha  vo- 
.  luco  che  dipendano  o  immediata- 
mente ' 
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milite  dalla  Tua   volonti,  0  da  al- 
tre   caufc,    che  ali*  uomo  non   è 
conceflb   di    poter    variare»  e   vien 
«gli  avvertito   della   lor  fprza  datr 
tfperienza ,  e  dalk  tieceflìtà  fifica» 
in  cui   fi    trova ,  di  non  poter  c(ì- 
merfi    dalf   oflervarle,    fenza    che 
\i  ila  birog;no   di  alcun  raziocìnio; 
quelle    poi  fi  manifedano  per  mez* 
zo   della    rifleilione ,  e  della  ragio- 
ne  umana  »   coflcchè   V  uomo    non 
arriva   a  conofcerle ,  fé  non   facen-  ^ 
do  ufo  rettamente  delle  intellettuali 
fue   facoltà.  E  (iccome  avviene  af- 
fai  fpeflb    che     if    retto    efercizr© 
della    ragione    dalle   pafGoni,   dalP 
ignoranza  I  da*  pregiudìzj»   e    dall* 
ìneflb  non  ufo  della  medesima  vie* 
ne   impedito  ;  quindi   è  che   molte 
volte   fi  prendon  dagli  uomini    per 
vere,  ed  ottime  regole  fociali  quel- 
le,  che  realmente   non  fono,   e  la 
pena    di   queflo   sbrrglio   è   di  fog* 
gettarfi   ad    uno   ftato    infelice   ed 
inquieto,  vale  a  dire  contrario  allo 
fcopo  a   cui   natui-nlmente  fi  tende 
da   ogni  efiere    libero.  Si   dee  giu- 
dicare   pertanto   delle   regole    giù- 
fte,  e  più  confacenti  al   buon   or- 
dine   della  Società  umana  in  quella 
guifa  appunto,  che  fi  fa  delle  Leg« 
.  D   z  gi 
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.  g'   proprie    della  condotta  partico- 
lare  dell*  uomo,  le  quali   fon   real- 
mente  fiflate  daifa   natura  di   efTo, 
>  perciò  fono  invariabili,  e  diconfi 
naturali  ;  ma  come  non  fi   fcuopro- 
no   che   mediante   la    retta   ragione 
e    di    queftn  non    fempre   fi  fa  ufo 
dagli    uomiìii,  fpefTo  avviene,   che 
il   traigredifcono    le  Leggi  di   natu- 
x*j ,   o   per  «aturali  fiprendon  queU 
ie   che    tali    realmente    non    fono. 
Ad    oggetto    dunque    di    ft.ibilir 
le  regole    migliori,  fecondo  le  qua- 
ii  poflan   dirigerfi    le   varie  Società 
limane,     incomincia    il    N.    A.   nel 
libro  fefto  di  queft'  Opera  dall'  of- 
ferva  re ,  che    fubito   eh*  efifte  una 
Società   h:    nepelTario»  che   fi  trovi 
in    efla    un'    autorità    fovrana   per 
governarla ,  e    quefta  non    dipende 
già   da    patti    efprefil ,    dal   diritto 
di  conquida  &c.  ma  da  qoel   con* 
tratto    fociale»    che    per    k  fteflb 
tacitamente    fi   manifefta    mediante 
il  naturai  ordine   delle   Società  y  e 
ch^    può  dirfi   aver  origin  da  Dio 
folo   nel    fenfo,    eh*    egli   è  V  Au- 
tor   delle    Leggi   conformi    all'  or* 
dine  delle  cole  ,  a  norma   del  qua- 
le  tutto    dee   regolarfi    nel    mondo. 
Le   Società    demediche  ,   o    di  Fa* 

miglia 
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miglia  (  die*  egli  )  per  ottener^  h 
comune  lor  ficurezza  prorpcricà  e 
vantaggio  C  fon  trovate  nella -ne- 
cefliià  di  unire  infìème  le  ior  vò* 
Ionia  e  le  Ior  forze ,  e  di  con- 
fidarne la  direzione  ad  un  agente 
affinchè  ne  faccia  V  ufo  pia  pro- 
prio per  conleguire  il  fine  pre- 
detto. Queft*  agente  nella  Società 
civile  f  o  tiell^  unione  delle  dome« 
Alche  è  quello  che  ha  i)  depofi* 
to  dell'  autorità  fovrana^  e  ficco- 
me  non  pofTon  gli  uomini  avere 
altra  volontà  che  quella  di  fotta» 
oiet^erfì  alle  Leggi  immutabili  delL^ 
órdine  delle  cote»  né  pofTono  efer^ 
citar  1^  lòr  forze  che  per  cfe^-jj 
quella  me4efìma  volontà ,  così  l* 
autorità  fovrana  fi  riduce  aJ  dirit* 
to  dì  promulgar  le  Leggi  dell'  or* 
dine  proprio  della  Società  fondate 
fu'  rapporti  de'l*  uomo  con  la  uà,* 
tura,  e  eoo  i  fuoi  fimilj  unito  al 
potere  disfar;  efeguir  qupfte  teg^ 
gì  per  il  bene  comune  :  della  ,  So* 
ci^ià  ,  la,  cognizion  .  delle  quali 
ugualmente,  che  l*  efercizio  dell^ 
autorità  fovrana  medefima  dipende* 
rà  perciò  dal  retto  uib  della  Ra* 
gionet 
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V  attributo  proprio,  e  per  ne* 
ceilirà  inerente  all'  autorità  fovra* 
na  >  fecoiKlo  V  Autore ,  è  la  fa- 
coltà di  efeguire  le  Leggi,  ed  i 
£iudizj  confervando  1*  ordine  e  U 
iicuresza  comune  de*  Cittadini.  E 
febbene  confelTì,  che  può  al  So« 
\rano  eflfer  coaime({à  anche  la  for-» 
za  legislatrice ,  pure  non  vòrreb-» 
be  che  la  ^potenza  legislatrice,  e 
r  efecutiva  fi  confidafTero  fenza 
temperamento  alcuno  ad  un  fot 
corpo  ^  o  ad  una  Tota  perfona  per 
il  pericolo  in  cui  fi  pone  in  tal 
cnk)  la  libertà  e  U  proprietà  puh» 
biica^  e  molto  meno  ali*  efercizio 
di  quèfte  due  poteftà  yuo!  che 
riunìfcai?  quello  di  giudicare  nep^ 
pure  in  ultima  iftanza,  ovvero-  di 
rìconofcere  e  decider  fé  un  ca(o 
particolare  fia  o  non  fia  confort* 
me  a?la  Legge .  Poiché  ( dice  VA.} 
h  Legei  Utili  e  neceftarie  alla  So^ 
eictà  fon  determinate  da  rapporti 
immutabili,  eh*  efiftono  \£n  dal 
|)rifKÌpio  della  creazione»  fi  ridur* 
rà  tutta  la  Legislazione  a  indicare 
o  a  moftrare  al  Popolo  quali  fono 
le  Leggi  etenje  che  «elle  partico- 
lari di  lui  circoftanze  fon  più  ^9- 
dattate  a  formar  la  propna   felici* 
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tà.  Or  non  ri  è   chi    meglio  co- 

tioica    I^  incereflb    di  una  Nazione  9 

e   che    Ha   giudice    più   compecen*» 

te   di   quel    che    ad    efla   in   certi 

ca(i  convenga,  rhe  la  Nazione  mC'* 

defima  ;    In    quefta   dunque    rìfìede 

la  potenza  legislativa  $   né  può  n)at 

rinunziare    aÌTolutamente    a    quedo 

diritto     fenza  fconvolgere  i   fonda-* 

menti    delhi    Tua    unione.   Quanta 

poi   a'  vgiudizj>  r  applicazion   del* 

le    Lcgj^i  efige    ricerche.  lunghe  e 

minute,  alle  quali  non   può   appli* 

carfi    il    Sovrano;    ma   è    ben  piai 

conveniènte   che    età     facciafi    da 

Magi  (Irati ,    che    fono    unicamente 

occupati  nello  ftudio  e  nalla  pr»« 

fica   delle    Leggi. 

Dopo  di  aver  determinato  il  no* 
Èro  Filofofo,  che  una  fola  dev^ 
efiere  1*  ottima  forma  di  Governo 
e  di  eflerfi  difìmpegnatb  per  evi« 
tare  V  odiofità  dall'  efaminare  le 
diverfe  coftituzioni  che  prefente^ 
mente  fuffiftono ,  -  ù  feriha  a  rifletè 
tere ,  che  il  miglior  modello  che 
pofla  darii  in  aftratto  di  un  -Co* 
;verno  civile  è  quello  >  che  con« 
-ferva  ali*  uomo  la  più  gran  par* 
te  poffibile  della  fua  libertà,  che 
gli  aificura  la  proprietà  inviolabile 
D  4    '      Digitizmem^e 
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mente  »  in  cui  !e  varie  Poteftà  fot» 
dìftrtbuite  fecondo  t  foro  eflenzift* 
li  rapporti»  che  favorìTce  P  acqui» 
fio  dielte.  cognizioni  ^  in  cifi  (t  a« 
rjfce  I*  intereflè  del  Governaiite 
con  quello  del  governato»  ed  in 
cui  ie  forze  delia  Società  fon  piùi 
efficacemente  dirette  a  ctmiegoir 
la  pobUica  itcùrezza  r  confegtteoxe 
tutte  delle  rifieffioni»  r  dei  prin« 
cip}  rvilttpafci  gli  dati*  A*  iiegla 
:mrecedenci  libri  dell'  Qpera  •  Dice 
però  che  non  fi  potrà  mai  fceglie» 
ré  la  miglior  forma  di  Governa 
potute»  fe  Boi^  con  ki  fcoperta 
che  a  poco  a  pòco  fareoio  di  tut^» 
te  ie  .Leggi'  fificbe  dell*  uhiverfo»' 
e  elle  abbian»  bilogno  per  quefta 
di  .una  ben  piò  profonda  cogni» 
iiooe  deir  uorno»  della  fiia  natu^ 
fa  f  e  dei  rapporti  che  legano.  gU 
elTerì  intelligenti  fra  loro  »  e  cor» 
tutti  gli  altri;,  e  ii^uantunque  et 
veda  lontana  qcteft*  epoca  fortuna*- 
Uf  non  diipena»  che  gli  uomini 
poflTano  un  giorno  arrivarci  t.  Noi 
fctò  con  Tua  buona  pace  nixn  po& 
Haai  Ittfingarcene  p  perc&è  tal  Pjt« 
no  fupponc  che  .  tutti  ».  o  It  mag«» 
gior  parte  degli  uomini  abbiana 
^AtGGime    ^ogqixianit   ^*'  chie    in 


oltre  vaglila  coftaoieniitnM  opera^ir. 
re  in  cooforniìrà  di  que'  lumi»  e! 
della  loro  ragione;  Ipoc<(i  che 
ièmbrano  elTt^r  concìrarie  alla  con-» 
tinua  efperieoza ,  che  abbiamo  dcll^ 
ingegno  limicaco».  delia  pigrÌEia,  e 
delle   pai&oni    aegli   uomini  «. 

Ma  feguìtiaoio  Jl  N^  A«   il  quali* 
pafl'a  ad  oflervare  che  la  .Teoria  de^ 
Governi  che   dJconft   midi   è  arbi« 
traria  ,    incerta    e     concradicona  é 
perchè    effendofi  nfguardata  V  au^ 
torità    Sovnana    come  i*   unione  a 
il    conipleflo    dì   cucce    le    potrftk 
dello  Stato,    fi  ^  vohito  contrafai^ 
lanciare,  il  di   lei   ^pofere   eoa  .ala 
tre  forze  efercìtàoè  dA  perfone  ài^ 
verfe,  che    le,(i    iosppoauiflero;  .me 
le  forse   ddla  Xotietà  fon  naturai* 
mente   diftribnite  in.  diverfe   claiSl 
di    perfone,    ed    in   tal    caio   noa 
polToii    oppÀrOr,' .  oc  eeetrabilaiiCiàrfi 
r   una   coir  altra  f  suiti  <ciaicheda<< 
na    di   €&  agir  dee  liberwience  ^ 
e  tette  -^di  concerto^  come  le  ma'» 
te  e  gU  oi4ignì    .dt  i  .bea   dii[pail» 
macchina  «    tendere    al    vantaggio 
comune* 

•  Quanto  al  defpotifoiOt  eà  lo  coiu^ 
éanna  come  il  più  grande  abufoy 
che  fa^fi  POflà  dell'   aatontà»  co 
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Ine  quello   in   cui  non  ^    trova  né 
libertà ,  né  proprietà ,  né  giudo  re* 

C^rto  di  potefta,  ed  in  cui  la  vo-^ 
nrà  di  un  fol  uomo  tien  luogo 
di  leggi  e  di  cofticuaione;  foftìene 
die, per  flabilire  il  dirpotifmo  no» 
potea  fervire  a  principio  il  tintore 
dèlie  forze  fifiche  fé  man  era  ac- 
éompagnato  dal  timor  religiofo  ; 
«he  non  vi  fi  pofToii  mai  fottomet* 
Ver  de*  Popoli  cornggiofif  ed  illu- 
minati» e  fifia  che  chi  governa 
diipoticamente  non  gode  mai  il 
vero  efercizio  delP  autorità  >  do« 
vendo  ièmpre  dipender  dagl*  iftru« 
jnentt  Aibaltenii  del  potere  arbi- 
trario» la  feto  del  quale  non  può 
nafcere  che  dair  ignoranaa  r  da* 
pregiudii)  f  •  dalf  illufiooc  che 
fanno  a  fé  ftelB  quelli  che  Io 
deftderano. 

.  Ma  il  Sovrana  da  té  medeiimo 
non  può  efercitar  tutta  la  fua  au« 
torità  ;  ha  bi&gno  dunque  di  alcu-* 
ni  fooi  mandatar;,  a*  quali  podi 
confixlarne  una  parte .  Si  avverte  ìa 
quello  luogo  opportuoaQente  che 
a  neffun  dee  commetterfi  una 
porzioii.  boppo  grande  di  autorr^« 
tà  favrana,  che  quelli  miniftri  noit 
4cbbQa    troppo    mcltiplif asli  ^   che 
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in,  tal*   ufissiò   fon  d^  I  Hnpicgarfi  i 
meoo^ri  .  Aedi  dclh  Società  »  i  ^ua«, 
li  haaii;(>  sn  maggiorf^.iHterefTe  per 
procurar  l*  oflfervan^a   delle   buone 
leggi,  e  quelli  vorrebbe  V  A,  che 
elTendo    fcelet     da    cqtce    le    dadi 
della  Nazione   eccetfuaù  folo  aicu« 
ni   uffici  f  come  quello   de*   Gene*/ 
Tali   &cck  r^d  .ayuto^  rpecìaimeiite  in 
tale  fcqltiL .  riguardo  ^la  voce  pub^ 
blica»  foflero  diviii  in  tanti  corpi^ 
a  comunità»   le  quali  dipéndelTero 
da    alcune  aflemblee  Provinciali,  e 
quefte  dal  Coniglio   del    Sovrano, 
rifguardando  egli  |iell%  ammisùftra^ 
'2|Jon  delio  St^o  41;  :gov(ernQ  muni^v 
<;ipale  c^tne  il   /i^lglMre  ed  il  più 
conforme,  all'  ordine  ^  4^Ua  Società  -. 
Fra  glj  aUri  A^ndaiaff  però  me^ 
titano   parcicoiare  attenzione  quel* 
lì   che    fon   deftinati    a  giudicare  « 
Negli  Stati    difpotici    fi   dà    qued^ 
il^^io  ad  un  :lol   uomo»  che  deqi* 
de  fecondo  le    cognizioni  che  ha;: 
e  fecondo  la  fqr^  delle  Tue  p^l^ 
fioni .    K99r' «laniera  dV  amtpifìiftr^r  i 
la  gmdizia  per  mezza  di  Magiara-* 
ti   eletti    fra    tutte     le    claffi    dei 
cittadini   per   durare,  un  dato  tem» 
pò  può  efler   buona ,  e  porta   feco 
pochi   incoAvenienti  in  uno  Stato 
V  6    '        medio^ 
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mediocre,    qualoraf    le    Leggi'  fian 
chiare ,    iti    piccol    immero ,   ed  U 
Popolo  abbia  ct>n(èrtv^o  la   ieittpli^* 
cita    de*  coftumi  •  Ma   in   uYio  Sta» . 
to    afl'ai    taftó,    e    cmiìttno   è  d^ 
opinione  I'    A.  che  fii  imiirpenfabi* 
le   4a  ftabìlrmento  éi    M   corpo  di 
Magiftratuta    con^poft^  -  di.  peHbne 
abili    delle    quali    li    fonbiii    cann 
IVibunali  retativi   alla  natcìra   delle 
cofe  da    trattarfit  i^aeft^  corpo    è 
anche    necefl'ario  .p^r   la   Co^lèrVa*- 
zhn    delle  Leggi  9  ^  ''   tàeno  più 
conveniente,   di   cai   pofla  ut   nfo 
il  Legirfatofe  per  coftofteffe  V  efi- 
to   ileile    Aie  cure    e  (a     maniera^ 
à*  impiegar  H    loà  pote#i   p^r  il 
maggior  vàncaggiò    della   Nazione, 
è  Qtite  al   rtianteniifldoto  dèli*  au< 
torttà    ibrranà,   ed    è   U  pie  for- 
te vincolo  della  coftitaiicmt  di  uni 
Società.  ... 

Nel  caio  che  ven^  1  mancare 
il  depofitatiò  dell*  aurorkà  fóvra* 
na,  egli  w>ii\  pud  ^iì  difporre' 
come  pfòprfet'^io  -dèlio  Stato  ,dei'^^ 
cui  fòla  ha  P  a^ihifti^raztane».  e* 
neir  »flegnarg)i  il  fueceflbfe  dee* 
Gonflderfrìii  II  ;  bene  miìfggior  della  ' 
Sacietà ,  non  g*à*  quello  cHe  fareb-. 
ba  piàciufÉ^  art^pi'ec^derttb'^vfano,. 
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(^aanco  al  défpdtirnio  dunque  è  da 
olTcrvtirSp     che    il  dfrcM*djfierj   «ite 
tu  eilb  re^ra   toccante  li  i'occe(Bo« 
ne    air  àutorki    fovràna    produce 
V  fnfelicicà  del  TiraonD   medefimo» 
tfeila  Tua  famigfia ,  e   de*  Tuoi  Sud* 
diti,  (guanto  a^li  Scati    moMiichìct 
riflette     l*    A^  ette  i   r^ipparti    da 
beneficenza    tra  Icx-Stato  govelrnan* 
te  ed  il   goven)btd  non   poflbn  AiCh 
fìftere  dirrevolménte  >  te  la  .Famiglia 
del    Sovlrano     non    appartiene  allo 
Stato;  oltre   di    che   i   difondini   % 
r    anarchia     del    tempo   dell'   eie- 
tiònt     fon  '  più    da     temerH      chcr 
gì*  inconvenienti  9  che  nafcono  dal 
fucced^  che  fanno   alla  corona   gli 
eredi    de*    laancàti    Sovrani  .    Egli 
è  dunque  à?  intereflè  comune,  che 
la   fucceflione  alla   Sovrana  autori* 
A  fia  ereditaria  i  ed   il  diritto  piÌL 
naturale   a    fuccedere    (embra  xhe 
tra*    figlj    fia    Quello    del    maggior 
nato ,    e    fra*   paranti     quelfci   del 
grado  '  dì    eoniàiiguineteà    pia    vl« 
cino  :    non     ft'^  tffcUido»  -  perà    iit 
niaòcanzà'  di  miafch)    le  vfomoiioe  » 
ina  fi   vorrebbe   cheM*   erede   pre- 
funtiva    del  Tr(^<>  /pofaffe.  non  già 
un  Sovrane^  ftx'^^^i^^^f   okà  uno  fra' 
-     •  •    •  ■  -    ■  .Jiiù  "■ 
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più  cofplcai  deUa  N4l9Ìonff .  RiTpete» 
alle  Democraxie  9  ìi  Soyrano  Tu 
efle  non  muore»  e  cosi  non  vi 
è  òifogno  di  foftftoirgU  raJtri«  Ma 
nelle  Ariftocrazie  elettiva  1*  elezio* 
ne  de*  nuovi  membri,  che  cofti- 
Cttilcono  ii  Corpo  fovrano  è,  della 
maflìma  iroportanaa,  ^  dalla  faviez* 
fla  del  Governo  dipende  ,  che 
quelli  ii  eleggano,  tfi  correrpeccivi- 
tà  del  ben  pubblkor,  non  già  fé* 
ffondo  i  vantaggi  particolari;  dei 
membri   medefioM  • 

Si  pafla  ne!  ièttimo  libro  a  trat- 
far  delle  forze  della  Società.  Que« 
fia  per  conferyare»  ed  accteiber 
te  me  proprietà  fi  ferve  o  delle 
braccia  e  delP  intelligenza, dei  di 
lei  componenti  »  o  delle  ricchezze 
pubbliche  per  mettere  in  movi- 
mento e  in  azione  le  forze  delle 
quali  ha  bifc^no*  Tre  r  fono  gli 
oggetti  che  ^rman  la  forza  di 
«no  Stato;;  una  popolazione  nume* 
rofa  e  comoda  ,  un  co^-pp.  nulira« 
/e  ben  difpoMQ  e  ben  ^)rnitQ  del. 
bifognevole  t  e  tante.,  ricchezza' 
pubbliche  e  contribuzioni,  cheìian 
fiifficìenii  a  Tupplire.  alle  fpefe  de!« 
fa  Società..  Avverte  per  alerò  i*. 
A*  c^e   tdli   forze^  fon  defUnàce   a 
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ritìnger  gti  actencaci  de*  nemici 
di  fiiori  contro  U  libertà  e  la 
licarezza  pubblica  »  '  giacché  per 
ciò  che  rigaarda  P  ordine  e  li 
Scurezza  interiore  dello  Stato»  V 
evidenza  della  giuftizia>  e  della 
bontà  delle  Leggi  è  quella  che 
dee  coftringere  .ogni  individuo  a 
regolare  le  proprie  azioni  lécondo 
ciò  eh'   eOe  dispongono  • 

Rifpetto  alla  Popolazione  dice» 
che  non  ti  è  bilogno  di  mezzi, 
per  aumentarla  »  mentre  la  Natura 
Ti  tende  da  fé  n^deiima,  purché 
non  venga  turbata  ;  ferve  dunque 
toglier  gli  oracoli  che  impediico* 
no  la  numerofa  Popolazione  »  come 
r  indigenza  per  la  depreifion  deir 
agricoltura»  il  luflb  di  confoma*^ 
aione»  le  guerre  frequenti *4^  inu- 
tili &c»  e  non  potrà  mancai^  in. 
alcuno  Stito  un  Popolo  abbondane» 
te»  e  felice. 

Per  la  Milizia  oflerva  benifllmOr 
ohe  una  Naziot^  che  attende  ali* 
agricoltura,  «d  alle  arti  non  può 
far  la  guerra  in  corpo»  o  di  tut« 
ti^  fuoi  membri  formar  tanti  fol* 
dati  »  ma  dee  regolarfene  la  pro- 
porzione fecondò  la  fertilità  del 
terreno  r  le  ricthczÉe  j  e  la.iìtuA^ 
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sione   dtìh  Società.  Per   afficurarìi 
della    fedeltà    e     del     cbraggw)   <li 
un'   armau    i    iQÌlit.iri  .fi,  debboa 
prendere  benst    dal   corpo  de'  cit* 
tadini  f   m^   per    non   ledere  la    In 
benà    e    la    proprietà    fi  deve    in 
tale    (celta    evitare    pejr    quanto  è 
podibile     la    violenza,    b^    debbo» 
aflbldarfi  che  quelli. che    fon    por- 
tati  a   tale    flato  per  genio»    e  T 
•pera    de*   quali    nqo     è    ^fibluta- 
jsente    necefl'aria   per    le    profefiìo^ 
ni    più    indirpenl>bili  alla   proTpcri* 
tà  dello  Stato.    Le   Leggi    militari» 
come   quelle  di  tutte  le   altre  cìaìS 
di- cittadini 9  debbono   applicarli  aK 
le  circoftanze  proprie  della  profcT- 
fion   di  foldato:  Le   didinzioni  che 
fi    accordano  alla  milizia  non  deb- 
bono efler    tali ,    che    dìfguf^ìno    i 
cittadini    dall'    attendere   ad    altr« 
profefiioni  più  neceflarie;  e   poiché 
fembra   che  i  militari. fian  più  fen- 
fibili   air   onore   che  gli   altri»  dee 
provvederfi  »  che    tal'    opinioi?e    dì 
onore  non  attacchi   l*  id^a  di  mer i« 
to  ad  azioni  contrarie  ^1  buon  or« 
dine   della  Società. 

Venendo  al  terz'  oggetti)  delle 
forze  di  uno  Stato»  egli,  è  chiar^ 
che  Te  uft  §oruàQ  vuol ,  ^9/i^<ivi 
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te  la  propria  feliciti   e  quéllar  dei 
fuoi    fudditi    dee    procurai^   T  ac- 
c'refcicnento  »     la    confervazione ,  e 
r    impiego    atJIe    disile    ricchezze 
pubbliche ,  ed   a   (Juefto    effetto    (i 
richiedono    delle   fpefe    per  fare   ì 
provvedimenti  nécefTarj   alia  proda» 
iione    d^lle    ricchezze,    come    le 
opere;   ptttìbliche    che    feèilitano  t 
lavorr.  d^H'  agrìcohura   e  delle  ar- 
ti &c.  vi  vogliono   de!lc   fpefe  fin. 
Cora    per   foftenere   1*   ordine  e   la 
'ficurezza   delta  Società  >  v^le  a   di« 
Ve    per    il    mantenimento   del    So* 
"rrano    convenienké    alla    fua  digni^ 
ti,   per   quello    de*   fùoi   mandata» 
rj,   della   milizia,    per  confolar  gì* 
infelici     ne*   cafi    ftraQrd^narj ,    per 
ricompcnfar   quelli    che   contribuii 
icono    air    utilità   dello   Stato-  &ò* 
Si    deve    però   anche    nelle     fpefe 
pubbliche     evitare     il    lulfo ,  .  noti 
adoprandp  per   efen»pio   un    nume* 
ro  troppo  grande  di   mandacarj,  e 
crede    l'  A,  cfie   per  la   più  fede- 
le   amminiftrazione   delle   ricchezze 
pubbliche  debba^  riufcif  più   ficuro 
r   ufo   del  Governo   municipale ,  o 
fia    de'    rapprefentanti    di    ciafche- 
duni  Comunità  • 
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Fra  le  rìccheue  dello  Stato  qaeU 
la  parte»  dì  cui  può  aonualmeo* 
te  difporre  il  Sovra Dp  per  fare 
le  fpefe  della  Societi^,  fi  dice  ren« 
dita  pubblica*  In  altri  tempi  vi 
è  ftato  r  ufo  di  aflegoarexa  tal* 
oggetto  una  porzion  di  terreno 
tanto  al  Sovrano  >  che  a*  di  luì 
mandatarj,  e  ne  abbiamo .,  tuixavia 
un  refiduo  ne*  Feudi  della  NobiU 
ti»  e  ne'  Domaniali  o  Beni  della 
Corona;  Ma  tal  metodo  non  pia*^ 
ce  al  N.  A.  perchè  gli  ièmbra 
pencolofo  per  la  ficurezza  dei  Pro« 
prietarj  di  Terre,  e  non  adattato 
per  le  grandi  Nazioni.  Ei  fotlìene 
che  la  Società  dee  fomminiftrar  le 
Ricchezze  fufficienti  per  fare  le  fpe* 
ie  pubbliche  »  dando  una  parte 
del  prodotto  annuo  della  Terra 
confiderato  non  già  nel  totale»  ma 
al  netto  delle  fpefe»  quii  parte 
di  prodotto  chiamafi  contribuzione^ 
che  non  dev*  eflere  arbitraria  né 
per  la  parte  del  Sovrano  né  per 
quella  de'  Sudditi,  ma  determinata 
con  giufta  proporzione  alla  rendita 
'annua  della  Nazione. 

Approva   fomma mente  1*  A.  que* 
fta  fola  fpecie   d'  impofizione   cV 

ei 
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ei  chiama  diretta^  e  ne   dimoflra 
à  lungo   i  vantaggi /la  fempFicici» 
e   la  facile   efecuzione;   al   contra- 
rio biaiima,   e  vorrebbe  che  fi  eli- 
sninaflero  affatto   da  qualunque  Sa- 
zietà  tutte  le   altre,   eh*  ei   nomi- 
na   indirette  f  come    le  impofizionì 
perfonnli,  quelle    fulle   merci,    fuUj 
caie  6jc.  dicendo ,    che  Axno  Tncer* 
te   ed  arbitrarie.  Tempre  pericolo- 
fé ,  e  contrarie  al  buon   regolamen- 
to della   Società,   quantunque  fiaii 
fatto    fempre    grand'^  ufo ,    di    tal 
forte  dMmpofiziom  o  per  la  lentesi- 
Za    <;on    cui    fi   avanza    la   Scienza 
del  Governo  Civile ,    0    per*  la  fpe- 
ciofa  apparenza    di  un    reparto   pia 
uguale  de*  pefi    pubblici  »    o    per- 
chè   in  certi    c^fi   han   fervito  di 
riforfa    ad    alcuni    Governi    deboli 
e  mal  organizzati,  0  perchè   fiiuU 
mente   le   operazioni    delle   Fina»* 
ic    fi  fon    ridotte    a    formare    Un* 
arte    d*  intride.    WU    fopra     tutto 
dimoftra  la  (uperiontà   ed   il    van* 
tagglo  dell*  impofizioné  diretta  re- 
lativamente  alta   di  lei  percezione, 
giacché  fembra  innegabile   che  per 
cfigerc  le   indirette    d  richiede  xin 
numero  molto  maggior  dì    miniftti» 
fra  ì  quali  ed  it  Popolo  nafcono  per 
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feguenza  più  frequenti  come(e  ^ 
effe  pervengono  più  lentamente  al 
Sovrino»  ed  una  gran  parte  oltre 
la  moltìplicazioi)  de*  Salar)  ne  vie* 
ne  aflbrbita  dall*  avidità  de*  mi- 
niflri  medeHmi  interoiedj  >  i  quali 
cflendo  molti ,  è  anche  più  dtiE* 
cilip  che  fian  tutti  fedeli  ed  one« 
fti  •  Lo  che  non  può  accadere  nell* 
impofìzione  diretta^  mentre  pud 
ben  faperfi  preflb  a  poco  il  pro- 
dotto intiero  delloJStato»  e  quindi 
rilevando  la  porzione  dovuta  al 
Sovrano  »  (i  può  veder  k  i  miniftri 
hanno  efeguìco  fedelmente  il  loro 
uffizio.  E  per  rendere  anche  più 
femplice  e  meno  difpendiofa  tal* 
dazione  vorrebbe  il  noflro  Econo* 
mi^a»  che  i  capi  delle  varie  Co* 
munita  dello  Stato  fofFero  i  colletto* 
TJ,  ed  i  capi  delle  Provincie  ì  Te- 
forieri  di  tutto  ciò,  che  per  mei- 
20  dèll*^  impoflzion  direna  dovelTc 
pervenire   al  Sovrano, 

Confiderato  H  regolamento  ìnte» 
rlore  di  una  Socierà  civile,  fi  paf- 
fa  nell*  tttavo  Libro  a  conilJerarla 
in  rapporto  alle  altre  Socie cà  del- 
la Terra.  Tutti  gli  Staii  ugual- 
mente che  i  partxolari  non  pofTo- 
""   cfler  felici,    iè    non   procurano 
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nel    tempo    fte/To    il   vantaggio   de* 
loro     /ioìili  9    e    quindi    nafce  una 
lega    tacita ,    e   penriahence   tra    le 
Nìzioni    per  difenderli    in   comune 
contro     gli    ufarpatori,    trovandoii 
(   ciafcheduna    pel   proprip    bene   ) 
obbligate  ad  ajutarfi  fcambievolmen- 
te,   ed  è  que(lo  il   vero   equilibrio 
preicritro  dalla  Natura  medefìma  à 
tutti   i   Popoli    fenz*  aver    bifogno 
di    ricorrere     alla    bilancia   fattizia 
unicamente   fondata  fepra  la  forza  i 
di    cui   r  effetto   riduce/i    a  cagio- 
nar  delle  guerre    continue    fra    le 
Nazioni,    ed  a    rovinar   ciafchedu- 
na   di     effe    per    la    quantità    delle 
Truppe  che  convien  mantenere  an- 
che  in    tempo    di   pace  ;    Di    qui 
è    che   de/iderr  giuftamente    I*   A. 
che  &   meditino   più   profond.imen* 
te    di  quel    che    per    ordinario    fi 
farcia  9  fi  pubblichino»  e  coli'  una* 
nime   confenfo     de*   Popoli    fi   efe* 
guifcano  i  diritti  della   Società  uni- 
verfale,    in    cui    la    fola    riunione 
delle     forze    di    tutti    i     membri, 
come    in    ogni    fpecial  Società    po- 
litica ,  può    afficurare    il    bene  co- 
mune di  tutte  con  refìflere  dt  con* 
certo     a     quelli  ,     che     vorrebbero 
violarne   i    diritti .  Si  accrefce  poi 

queft* 
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Hucft*  unióne ,    e    fcmpre    più    fi 
ftringe  qucfto  vincolo   naturile  per 
il    bifogno    reciproco  che    han   le 
Nazioni  di  rariarc ,  e  di  moltipli- 
cai*  i  piaceri ,  ed  i  comodi   dei- 
te  Tita;  ond*  è  che  gli  odj,   e  i 
contraggeni,  che  diconfi   nazionali 
fra*  Popoli  ibno  aflbiutamente  con- 
trari alle  Tifte  della  Natura^  e  fon 
dovuti   parte  alP  ignoranza   ed  ali 
impoftnra,    e  parte   a*   lenti    prò- 
progreflì   che    fi    fon     fatti    finora 
intorno  alle   Inftituzioni    fociali  • 

Uno    de*  principali  rapporti   fra 
le   divcrfe   Nazioni    è    quel/o    che 
nafce  dal  commercio ,  che   fi   dice 
eftertere.   Qaefto    non    confitte   in 
altro   che   nel  mutare  che   fa   una 
Società    le    proprie   ricchezze    con 
quelle  di  un*  altra .  La  natura  vuo- 
le che    r   una  dia   quello   che   ha 
di   fuperfluo  per   acquiftare   il  fu- 
perfluo   delle   altre,  onde   iuppone 
il    vantafggio    reciproco    di    quelir 
che   cambiano,   e    la    vera    utilità 
del  commercio    efteriore  fi   riduce 
a  quefto,  che   V  ecceflb  delle  pro- 
duzioni    di    un   Paefc ,  dopo    che 
gli    abitanti    ne   han    conlbmata   la 
loro  parte,  acquifta   un  valore  neN 
lo  fmcrcio,   che   in    tal   cafo  può 

farfcne 
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fòrfene,  il  che  accrefce  la  ripro* 
duzione^  e  perciò  la  ricchezza  ed 
il  poter  dello  Scato.  Parrebbe  ali* 
Autore  più  vantaegiofo  per  ogni 
Nazione,  che  le  me  merci  fodero 
confumate  in  luoghi  vicini  per 
riiparmiar  le  fpefe  de*  crafpurti 
che  cadono  tutte  fopra  il  Sovrano 
ed  i  pfoprietarj  della  Nazion  ven« 
ditrice,  quantunque  ciò  iia  con* 
erario  air  interefle  de*  Traffican* 
ti;  ma  ha  già  dimoilrato  anche 
altfovef  9  che  trattando^  fpeciaU 
niente  di  genti  che  fi  applicano 
ali*  agricoitura  ,  V  interefle  de* 
Trafficanti  è  diverfo  da  quel  dello 
Stato  •  .Neppur  crede  utile  che 
una  Società  venda  ad  un*  al« 
tra  una  quantità  di  manifatture 
maggioi^  <di  quella  che  ne  riceva» 
né  che  i  Governi  -fòvorilcano  le 
arti  a  preferenza  deir  agricoltura, 
(limando  più  vantaggiofo  ad  uno 
Stato  di  vender  le  fue  produzio- 
ni in  tratura  piuttoflo  che  lavora- 
te >  fé  ifon  nel  cafo  che  V  induftria 
concorra  ruflidiariamente  a  far  con*^ 
fumare  il  fuperlluo  delle  produzio* 
ni   medefime  • 

In    propofito    di    commercio    ri- 
guarda ;ancorh     come    un     errore 

quello 
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qaellp  di  credere  che  una  graa 
quantità  di  danaro  iia  la  milara 
d<IIa  proiperìcà  di  ano  Scato ,  per- 
chè dair  accrefcimento  delia  mo« 
neci,  o  (ia  de*  fegni  delle  ricche^* 
K  proriene  on  aumento  di  pre9^« 
co  proporzionale  anche  nelle  pro« 
duzìoni»  o  in  ciò  «che  forma  la 
vera  e  real  rlcchezi^a»  dal  ch^ 
9^1  ce  funefte  confjpsuenze  h^^nno 
origine»  perciò  difappiToya,  egli  It 
cura  che  fi  prendono  a|cum  N9* 
zioni  di  aver  in  lor  favore  ^^eU 
U  che  chii'^mano.  èiia^cia  ^el  f^t^mr 
pjerdo  g  (ia.  una  copia  di  danaro 
maggiore  delle  altre  t^  e  dopo  di 
aver  dinM>ftrato  che  ad  ogge^o  che 
fi  trovi  fra*  Popoli  it  naturai  eftii;* 
librio  non  vi  è  m^tzù  pi!&:  fic^r^ 
fhe  quello  di  lafci^re  ij  jCpfBi»cr<* 
ciò  efteriore  ugiualmence  ch«  T  iti* 
ireriòre  nella  maflima  faa  libertà 
piuttofto  che  di  riftringerio  con 
privilegi  efclulivi ,  con  proibizioni 
di  eftrarre  o  d*  introdur  certi  gè* 
neri  fcc.  biefima  come  nocivo  V 
iifo  in  quefti  ultimi  fecoli  iotro- 
dptto  appreflb  varie  Nazioni  di  Eu« 
ropa  di  affidare  il  commercio  de' 
jPiteii  lontani  a  certe  compagnie 
determinate  f   ren4endple   guerriere 

ed 
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ed  erdadendo  qualunque  altro  da 
tal  commercio .  In  fimil  guifa  con- 
danna eziandio  il  commercio  efclu* 
(Ivo  fra  una  Nazione  e  le  Aie 
colonie  ftabilite  in  lontani  paefi» 
le  quali  riguarda  come  tante  Prc» 
vincie  dello  ftato  principale  9  che 
hanno  con  eflb  i  medefìmi  rappor« 
ci  che  ^li  altri  di  lai  membri,  e 
quindi  nffk  che  deve  in  effe  come 
nel  refto  dello  Stato  procurarfi  l* 
accrefcimento  dell*  entrata  >  pubbli 
CI  mediante  quello  delle  lor  pro« 
dazioni  e  ricchezze  reali  9  che  fa 
forma  del  lor  Governo  eflTer  dee 
iimile  a  quella  della  Metropoli  ^ 
qualera  te  proprie  lor  circoftanze 
non  efigano  qualche  mutazione»  e 
piuttofto  che  del  Governo  militare 
e  difpotico  fì  deve  in  efle  far  ufo 
del    municipale  • 

Può  in  certi  cafi  una  Società 
civile  cfler  foggetta  ad  uri*  altra, 
ed  allora  ambedue  formano  una 
fol  parte  della  Società  «niverfale 
delie  Nazioni  •  In  generale  però 
determina  il  N.  A.  che  lo  Stato 
che  fi  forma  da  tal  unione,  non 
dev*  effer  troppo  vafto  »  né  com* 
pofto  di  Società  lontane  e  fepara* 
te  dalla  Dommante,  0  da  quella 
Tm.  XXV.  6  diver- 
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cliverfc  ne*   coftumi ,   nelle  opinio- 
ni, nel  linguaggio  &c.  Poflbn  hdurft 
i  cafì  dì  tur  unione  i«  alla   volontà 
di    uh   Popolo,    che    per     evitare 
i   cattivi   effetti   della    propria    de» 
bo'ezza    o  per  fotrrarfi  ad   un  Go- 
verno che  -  Io  rende  infelice   fi  fot* 
roraette   ad   un   aftro;  2.  at  diritto 
di   fuccefliòne ,  quantunque   ftimi  P 
A.    più    giijfto    di    ftabilire    fra   le 
Nazioni,    che     T   attuai    poffeflbre 
di    una  Monarchia    non    pofla    mai 
efTer    I*   erede    di    un*   altra,    ma 
quefla  fi  dia  piuttofto  al  più  prof- 
fimo  di   lui    Parente   per   cosi  evi- 
tare gì'   incomodi    deli'   union    di 
due    Società   civili    che    non    dee 
farfi    che    per  motivi    importantif- 
fimi  i   j.    finalmente    al    diritto   di 
conquida,    la   quale   febbene  poflii 
rafcere    alle   volte   da    «na  guerra 
giufla,    o    dalla   propria    neceffaria 
difefa ,  pare   il  migliore  e  più  ve- 
ro titolo   delle  conquide   è    quello 
che     proviene    dall*  offervanxa  dei 
doveri  di  beneficenza  reciproca  tra* 
membri    della    Società    univerfale» 
come  quando  R  libera  con  tal  mez- 
,zo    un     Popolo    dalla     corruzione  » 
ovvero    fi  afficura    la    proprietà    « 
la   libertà   de'   fuoi   membri  • 

Riilet- 
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Riflettendo  poi  a'  mcvtivi  di  coti« 
fefe  e'  di  dirpute,  che  neceffaria^ 
Bienee  debbono  ioforgere  fra  le 
varie  Nazioni,  fi  fa  ftrada  il  N.  A. 
a  parlar  delle  guerre,  delie  quali 
ragionataa%ente  dimoftra  le  funedif- 
£me  confeguenze,  i  gravi  danni , 
e  1*  ìngiuftizia  ed  inutilità  che  per 
lo  più  le  accompagnano  •  Dice  che 
quefte  naicono  in  gran,  parte  dall* 
ignoranza  de'  rapporti ,  de*  diritti  » 
e  jde*  doveri  della  fpecie  lunana^^mt 
no|i  difpera  però  che  il  progreflb 
della  ragione  e  delle  cognieioni  utili 
pofla  arrivare  un  giorno  ad  abo- 
lire i  pregiudizj,  ed  a  far  cono* 
fcere  a*  Popoli  che  le  queftioni 
che  nafcon  fra  loro  fi  debbon  de- 
cidere colle  leggi  delU  Giudizia 
naturale,  di  cui  tiitte  le  Nazioni 
in  comune  debbono  efler  garanti 
ed  efeqmriciv,  piuttoijlo  che  con  la 
guerra,  la  quale  non  può  cffer 
giufta  e  nccefiaria ,  che  o  in  un* 
invafion  fubitanea  -fin^tantochè  gli 
altri  Stati  pofTano  interporfi  a  con« 
ciliar  le  parti  eh?  infieme  con* 
tendono,  o  quando  la  confedera- 
aipne  intiera,  della  Società  univer- 
fale.  venga  coftretta  a  refifterc 
con  ,  la  fortca  alle  ufurpazion' ,  ed 
E   a  z   gafti-Dgie 
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a    gaftlgare   i   colpevoli, 

Qaanco  alle  convenzioni  '<he  (i 
fanno  fra  le  varie  Società  parti. 
colariy  vuole  che  ne  dipenda  h 
fanzìone  dall'  efler  le  medefime 
promulgate  ed  approvate  tacicamett* 
te  dalla  Società  univerfale,  ed  af- 
finchè finn  durevoli  fondar  fi  deb- 
bono fulla  reciproca  utilità  de*  con* 
traenti,  e  foftenerfi  dall'  arbitrio 
e  dalla  garanzia  della  confedera- 
xion  generale  de'  popoli  civilizzati, 
fra'  quali  fi  maraviglia  che  non 
fiafi  per  ancKe  fatto  un  Trattata 
federativo  ben  difpofto  ,  e  ben 
garantito,  quale  farebbe  fenza  dub« 
bio  il  più  util«  ed  importante  di 
quanti   altri   fé   ne  fono  mai  fatti; 

'  e  termina  quefto  libro  con  avver« 
tire,  che  i  rapporti  fra  le  Socie- 
tà particolari  formano  ciò  che  fi 
appella  Gius  delle  , Genti  9  e  cho 
dovrebbe  dirfi  piuttofto  Gius  pub* 
Hico  della  Società  univerfale,  di  cui 
tutte  quante  le  leggi  dedur  fi  do« 
Trebberò  da  quella  generale  che 
ordina  di  non  leder  giammai  né 
la  libertà  né  la  proprietà  di  Na« 
sione  veruna   né  di   alcun  de*  fuoi 

'  membri  # 
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Volendo  il  N.  A.  net  libro  nono 
parlare  dell'  iftruzipn  nazionale, 
oflerva  in  primo  luogo  9  che  t*  uo^ 
mo  è  fotcopofto  a  due  principi 
moventi  delle  lue  azioni,  vale  a 
dire  alle  paifìoni  ed  alla  ragione. 
Il  primo  ferve  per  condurre  gli 
animali ,  i  fanciulli  &c«  ma  non  è 
fuiHciente  a  regolar  I'  uomo  aduU 
to  in  Società,  il  quale  dee  cene^ 
per  unica  norma  del  fuo  operar 
U  ragione t  o  Ha  la  facoltà  di  de» 
terminare  per  motivi  rilevati  da 
verità  generali.  Ogni  u^omp  dunque 
dirige  la  propria  condotta  per  me2# 
so  di  maflime  generali  fondate  fui 
fiftema  eh*  egli  fi  forma  di  cid 
eh*  è  ncceflario  alla  di  fui  felici** 
tà,  ed  opera  bene  o  m^Ie  fecon* 
do  che  conofqe  o  non  ,  conofce  i 
propri  doveri ,  o  fia  le  regole  ve* 
re  che  dee  feguirt»  e  per  copfe-^ 
gttrnsea  le  cognizioni,  e  !•  i/lrtì- 
zione  fono  aflòlutamente  indifpcn- 
/àbili  air  uomo  porto  in  Sociecàf 
affinchè  agi fc a  fecondo  la  propria 
di   Ijai.  natura. 

Da  ciò    inferifce,   che    1*   igno* 

ranza   e   T  errore   fon    la    forgent^ 

di  granc^ifllmi  mali  cfie  alili ggon  la 

S^aetà.  jiirpeiro  p^rò   alla  n>^ni^^ 

È   i  ra 
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ra  di  conofcer  \t  cofe  >  bifogna  ft- 
re  una  diftiniione  fra  l*  evidcnaa, 
la  certezza  e  V  opinione.  Unii 
verità,  dice  1*  Autore,  è  fempre 
tin  fatto  o  il  rifultato  di  più  fat- 
ti dimoftratt  dall*  efperienza,  e  coiv- 
fifte  nella  convenienza  della  noftr* 
idea  con  la  cofa  efiften^e.  Dicefi 
evidenza  quella  percezione  per  cui 
fi  conofce  la  verrcà  overo  fi  ap* 
prende  la  convenienza  e  la  con- 
formità predetta  o  per  mezzo  ds 
«nà  fenfazione  che  forma  un^  idea 
ièmplice»  a  dalle  idee  compofte 
venendo  gradatamente  rfte  fenf^ 
miom  o  atte  idee  femplki  «  Mt  cf^ 
fendo  in^olBWFe  alle  volte  4i  weÈ 
Boi  fteffi  r  cvidenw  di  tana  <oft* 
dobbiam  concewfarcì  dell!  evid*»» 
«a  altrui ,  che  ben  conofciuta  e 
confermata  fa  la  certeaza ,  la  qua- 
le nafce  da  una  gran  probabilità 
che  quelli'  che  propongono  la  ve-*^ 
rità  ne  abbiano  una  evidente  co* 
f  nizione  ,  e  tal  probabUiti  dipende 
dal  confenfo  «niformé  e  generale 
della  verità  di  un  -fòtto  e  dalla 
chiara  percezioife,  che  il  mtdefi» 
mo  non  è  contrarik)  ad  alcuna  ve- 
fità  evidente.  La  certezza  può  qual- 
(che  volta  nella  pratica  •  ideila  vii* 
^^  '     *  fofti* 
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foftituirfi  air  evidenn  :  non  cosi  per 
altro  dee  dirfi  dell*  opinione ,  1^ 
quale  confifte  nel  creder  che  fi 
fa  qualche  co/a  fenza  evidenza  o 
certezza;  perchè  feguitando  1'  opi- 
nioae  fi  corre  riichio  ii  cader  ne* 
più    gravi  errori. 

Sopra  tutto  e*  interefTa  la  cogni. 
zion  de'  rapporti»  che  qualunque 
cflere  ha  con  noi  fteill,  e  le  ve^ 
ritk  che  ne  provengono  forman  le 
Scienice^  pratiche;  eccome  è  im« 
portante  ancora  per  noi  di  Tape* 
re  la  parte  i/lprica  delle  Scienze» 
idi  coltivar  con  dihgenza  le  Iin« 
gue,  e  d*  internarci  nella  dottri- 
na delle  probabilità  f  con^iungendo 
fempre  le  teorie  o.  Zia  le  regole 
generali  di  ogni  Scienza  coi)  U 
pratica  delle  medefime. 

Le  Scienze  dunque  non  fon  al- 
tro che  tante  raccolte,*  unioni,  o 
compiefli  di  verità  rifuftantì  da* 
differenti  rapporti  degli  efieri  di* 
fpofli  fecondo  certe  relazioni  o  cir- 
coflanze  detenninate  .  ^  venendo 
il  N.  A.  ad  enucicrare  in  detta- 
glio quali  fono  le  pia  importan- 
ti per  la  «oilra  felicità ,  pone  in 
primo  luogo  la  Fifica,  u  Cià  il 
€V)inp!c(io  delle    induzioni    rilevate 
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dail*  oflTervazion  de*  fenomeni  ,  che 

0  CI  fi  ofFron  da  iVo  ftefli,  o  fi  pro- 
ducon  per  mezzo  de!!'  esperienze. 
Seguono  fé  Mattematiche ,  V  og- 
getto delle  quali  è  fa  fcienza  del- 
ie quantrià  ,  e  quindi  le  verità  che 
warcono    da*    rapporti    fra    noi  »   ed 

1  noftrì  fimili  riuniti  in  Società  ^ 
le  quali  formano  la  Morale  ^  la  Po* 
litrca ,  e  fa  Legislazione  ^  né  per 
far  Bene  lo  Audio  di  tali  Scien»c 
crede  molto  a  propofito  la  pura 
cognizion  dell^  Ifloria  a  caufa  del- 
lo fcarfo  numero  di  cofè  utili  che 
iri  fi  trovano  y  deUa  di  lei  unifor* 
mhhf  del  filenzio  degi'  Iflorici  in 
rapporto  alfe  vere  cagiooi  de*  far* 
fi»'  delta  Tua  incertezza  &c*  ma 
vuo)  che  ff  faccia  ufo  piuttofto 
delia  Scienza  defle  probabilità  e  deli- 
la  buona  »  e  giufta  Critica  •  E  ficco* 
me  giudica  impoffibile  di  poter  con^ 
Tenire  in  una  lingua  univerfale  f*- 
siig^iare  ugualmente  a  tutti  i  Po* 
poli  culti ,  come  farebbe  dcffdenr- 
bile^  dice  che  per  ben  riufcir  ncN 
le  Scienze  converrà  fare  appKcar 
la  Gioventù  ad  apprender  le  lin- 
gue viventi  f  fenza  però  farle  pei> 
der  gran  tempo  nello  ftudìo  del- 
ie  morte  «   eh*  et  per  lo  più  ftiort 
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.  Chiamafi    Arre    ogni^  fiftema ,   o, 
aggregato  di  cognizioni,    ctie    può^ 
mecrerfi    in  pratica    fecondo   certe 
date    regole  ;   e  febbese   ogni   arie 
abbia    la    fua    Scienza,     ed    ogni 
Scienza    debba    aver   la    fua    arte; 
pure    /bglion    dirli    Arri  ordinaria- 
mente quellp  che   fon  ,pià ,  relaci* 
ve   alla  pratica,    che  alja   iemplicc 
contemplazione.   J'ra   Ij?  |^rti  q^ueU 
le  che  abbelliscono  gli  eflerf  unen. 
do  "infieme    le.  bellezze  ìpar fé    in, 
tutta  la   fpecie<leir  individuo   che 
voglion  rapprefeotare,  copie  laScuU 
tura,    U   Pittura,   V  Architettura^ 
U  Alafica, Ja.Poefi^,  e  P  Eloquenn 
za,   a  .àicpn.,iellè.f  e  meccani cbe^ 
le    altre,   i*   efccuzion'  delle  quali 
dipende     p^utioflo    dall*    induftri^ 
del  corpo  q  dati*  -opera  manuale, 
che  dAUa  facoltà  immaginativa  •  Le 
une  •    le    altre   fono    molto  utili 
allo    Stato,   e   perciò  debbono    in^ 
cora^gif/i;  ma  quantunqi^e  le  fec^m* 
de   Uan  aflolut^eute    più   vancagw 
gio/e»,  contuttQci^^  (i   ftimano   pi^ 
Je  prime,  perchi^  fuoTfempre  darà 
la  prcferenz4  alle,  facoltà  delio  Spu 
ixixo    fopr^  le/ forze   del    Corpo. 

Ma   per  1*  acquifto  delle   cogni- 
zioni  più    utili    air   uomo  è  fenx? 


lòi^   GlÒR'N*ALE   ÀE*^  LetitER.'      " 

dùbbio  dì  fommà  ìmponatiza  Peciis* 
catione;  giacché   (e  ptt  qucfto  noi 
tilt  t     dice    r   Autore,  '/  ^inrciid^ 
tutta   la  -fomma   delle    iftruzroni  re-' 
golate  o  fortuite  9  e   tutto  il  com« 
piefTo  delle  circoftanze  che  ci  i'om^ 
Jiìin'jftrano    1*  occafionc   di   accumu- 
lar delle  idee,  ^  d'i  contrarre    deU 
le    abitudini ,  F   uomo  dee   ditenir 
tutto    ciò    eh*    egli    è  per    caufii 
«nicamente   deir  educazione,  e  da 
quefta   principalmente  dipende  tut- 
ta   fa   differenza    che   fi    trova  fra 
gli    Qomìni,    r    organizazione     de^ 
quafi    non     è   difettosa  •    Ciò   fup^ 
ppfèa  ogni  buon    piano   di  educa* 
«ione  dev*  cfTet  coerente  ed   ana« 
ìt^ó  alia   Coftituzione  .delta   Socie* 
tà,    ella    deir*    i^fler    tinifornie*  « 
fòlo    modifica rfi    a    norma    di   ciò 
eh'  efrgono  le  diverfe   Oaffi  di  una 
Nazione  ;  E ,  ficcome   riflette  i*  A. 
la    maggior    parte     de*     Genitori 
món     è     a     portata    di     arére    • 
lumi ,  e   la  Tolonrà    neceffaria  pdr 
iiniformarfi,    a   tal   piano  generale , 
quindi   conclude*  che  l*  educazione 
éomeilica    dev*   eflèrc     foggetta  a 
jT*and'   inconrehfenti  ,  e  prefefifce 
1    efTa    la  pubblica ,    volendo  che 
diretta    diii*  Autorità  ,  fovrana 
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per  mezzo  (pecialmente  del  Gover- 
no municipale  e  che  quelli  che    fi 
deftinanq  ali*  iftrUzione  de'  Giova- 
ni   Hana    attaccaci    al    Sovrano   ed 
alla    coftituzioh  dello  Stato»  pren« 
dendofi    fpecialmente  queft*  infticur 
tori    da   quella   Clafle  di   Gitcadini, 
la  fituazione   de*  quali  facilita   loro 
la   cognizione   del   mondo  e   degli 
uomini,    e   li   nece/fica   allo   ftudio 
profondo    delle  Sciènze,  pia  utili  ^ 
jiccefTane    à  tutti  gì*  individui  deU 
la   Società.   Quanto  al  metodo  poi 
da   tenerli  neh*  iltruire  la  Gioven^ 
tà   dice,  che  dee  cominciarli   dall* 
infegnarle  quelle  Sciènze ,  che   fon 
di  ufo  pia  univeriàle,  e  dal  darle 
de*   principi    pratici    delle    altre  1 
eccettuato  il  ca/b  che  la    vocazio!» 
ne  particolare  di  alcuno  e/iga  uno 
ftudio,  fpeciale,    e  più  dettagliato 
di  una  data  Scienza.  La  più  necefr 
faria    per  altro  e   la   piò  eftefa  dj 
tutte  è  quella  de*  rapporti  dell' uo- 
mo con  là  natura  ,  e  con   i  fuoi  fi- 
mili,  che  fòmminiftra  i  precetti  del- 
la morale  dell*  uomo,  ,e  del  Citta* 
di  no;  e  per  ciò  che  appartiene  alle 
Verità  della  Religione  vorrebbe,  che 
5*  infegnaflero  agli   uomini  già  for« 
laaci  I  0  che  fon  prdllimi  ad  eflerlo^ 
U  6       '        Oltre 
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Oltre  r  iftruzion  dell*  Infanzie 
re  confiderà  il  N»  A.  un*  altra  non 
meno  importante  t  cKe  principiai 
quando  un  giovane  fi  produce  nel 
mondo ..  Q^uefta  vuol  che  dirigali 
dal  Legislatore  con  mpdificare.  e 
difporre  le  leggi  fecondo  il  ca- 
rattere eh*  egli  fi  prefigge  d*  im* 
trimerc  nella  Nazione,  e  deve'ci^ 
farfi  mediante  V  ufo  di  buoni  li* 
bri  adattati  alle  vide  ed  allo 
fcopò  di  un  buon  Governo  »  che 
fviluppino  fpecialmente  i  diverfi  rap^ 
porti  deir  uomo  confiderato  in  So- 
cieca  y  che  fanno  il  fondamento 
delio  fpixito  delle  leggi  •  Stima 
pia  conveniente  a  quefto  propofi« 
to  d^  incoraggir  gli  Autori  in  ge« 
nerale,  lafciando  loro  libera  la  fceU 
ta  delle  macerie  »  piuttoflo  che  de« 
terminare  i  foggetti  che  debbon 
trattare,  e  con  la  iblita  fua  illi- 
mitata franchezza  Tprrebbe,  chq 
Il  lafciafie  a  '  tutti  la  libertà  di 
leggere  e  di  fcriver  ciò  che 
voleflero  •  . , 

Efaminando  in  iegulto  V  infliien- 
sa  di  quefta  irruzione  pubblica 
fepra  lo  Stato ,  dimoftra  che  le 
cognizioni  fparfe  generalmente  in 
lina  Nazione  reodoa  pia  flàbile  P 

auto- 
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autorità  fovraoa  »  ne  facilican  l*' 
elercizio,  e  ne  prevengon  1*  abu- 
fo in  qualunque  forma  di  Gover^ 
no  legitimo  »  perchè  fi  conofce  iiì 
tal  modo  da  tutti  la  bontà  det« 
fa  coflicuzione  e  delle  leggi ,  (i 
fan  palefi  i  diritti  dell*  uomo  e 
del  Cutadino ,  e  le  regole  che 
a*  medefirai  ti  riferifcono:  Può  H 
Popolo  per  queflo  mezzo  dar  de* 
lumi  al  Governo  »  il  quale  non 
dee  mai  difprezzarne  ii  giudizio^ 
fi  ftringono  ferapre  prù  i  Vincoli 
fra  li  capo  ed  i  membri  delta 
Società»  e  fa  Nazione  tutta  in  um 
parola  è  felice  • 

Ma  in  che  eon(i(te  la  felicità 
di  uno  Scaco  ?  Q^uefto  afppunto  ii 
prende  a  conftderare'  nel  ^decimo 
libro.  Affii^chè  una  dot^a  Società 
fia  felice  convien  che  Io  itano  tut- 
ti gì*  individui  che  la  compongo» 
,  no;  Or  chiamafi  felicità  in  uA 
cflere  fenfibile  Io  flato  abitua^Ie  <K 
piacere  9  o  fia  di  fenfazrom  delto 
quali  ei  defide ra  la  continuazione» 
ed  in  tale  ftato  appunto  fi  trova 
quando  fodisfa  i  propr)  bifogni* 
L*  uòmo  gode  nelP  efercizio  del» 
le  fue  facoltà  intellettuali  e  coi^^ 
poree;    e    poiché    i    ftlt    pìace*^ 

palE- 
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paflivi  non  fervono  a  liberarlo  dal- 
la   noja,  eh'   è  uno  flato  dolorofb, 
per  giungere  ad  uno   ftsto  abitua* 
le    di   godimento   bifbgna    franimi* 
(chiarii  con  gli  accivì,  che  proven- 
gono  dair   efercizio    delle   proprie 
facoltà  e  dal  lavoro  •    Si    può  dun« 
que  giudicare  della    felicità    di  uà 
Popolo   dal  genere  >  e   dalla    qaao« 
tità  delle    fue   opere»    e    faranno 
da.ftimarfì    felici  que'  membri   di 
una  Società  che  poffon  comodamene 
te   fodisfare   i    Ipro    bifogni   fifici, 
e   riempire  con   un   moderato    la« 
voro  ,    ed    efercizio  i  vuoti    che 
reftano  fra  i  fucceifivi  adempimen« 
fi  di  quefti  bifogni.  Lo  che  è   ve» 
ro    non^  tólo    rifpetco    a*  cittadini 
inferiori»   ma  anche    relativamente 
.a*    Grandi ,   fé  non  che  quefti  fon 
più  foggetti  ad  elfere  infelici,  per- 
chè più  efpofli  a  contrar  T  abita* 
dine,  di  molti  bifogni    factizj'natì 
da  falfe  opinioni  che  fon  pia  dif^ 
£cili  a  foddisEar^. 

Dopo  di  aver  ©(Tervato  il  N,  A» 
.che  dair  erronea  ppinone  di'cre« 
der  ia  Società  un  elfere  fe'parato 
jda'  di  lei  membri  è  nato  V  er« 
rore  d'  immaginare  un  Bsn  pub* 
buco,  in  favor  del   qualL,i89àg.Ì 

par- 
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particolari  componenti  delia  Socie* 
là  facrificar  debbano  i  lor  van-f 
ttìggir  e  quindi  hanno -ai^ttco  ori*» 
gine  mille  altti  erróri»  come  di 
far  confifteré  là  felicità  di  un  Po* 
polo  in  una  minacciante  potenaa^ 
che  coH'  intimorire  i  ricini  ecc*. 
ta  la  lor  vendetta  e  i/  lor  odio» 
in  una  troppo'  vafla  eftenfion  di 
dominio»  nella  virtà  preti*»  un 
fenfó  Volgare  ^d  incerto»  e  ii>  fi- 
mili  altre  eofet  determina»  che 
la  pubblica  felicità  non  può  naffce- 
re  f  che  da*  B>ezzi  che  pongona 
ì  cittadini  in  iftaco  di  confeguir^ 
la  felicità  loro  particolare.  Noi 
non  poSaino  efTer  i^ìici  g  Te  noa 
iillòrehè  troviamo  in  aUnoAdànu 
varati  gli  oggetti  de*  ndlrì  piace* 
ri»  e  ciò  non  ieguire'»  clie  dove 
un*  agricoltura  doviziofa  ed  una 
vigorofa  indttftria  fiorifeono.*  con- 
tribaifcono  dunque  al  noftro  ben* 
elTere  le  ricchezze  non  meno»  che 
I*  attività»  V  eferciiìot  la  libertà» 
riftrozione»  e  P  amichevoi  cor» 
rirponaenza  con  la  Società  univer* 
•fale  '.  Tutto  ciò  dipende  dalle  Imo* 
ne  leggi  ;  dunque  un*  ectelleflte 
Legislazione  è.  1*  unica  forgentc 
4eUa  pubblica  feliutà.  E  corno 
^  ^  qacfte 


iQUefte  léggi  fi  fondano  fa'  np^ 
porti  deli*: uomo  con  fó  nacara  e 
co»  i  fttoi  fimilì,  quefti  .rapporci 
fopra  tucco  debbono  efaminarfl;  e 
fé  vogliamo  chiamar  vir^à  V  abi- 
studine  di  regolare  le  noftre  ario« 
ni  a  feconda  di  tali  leggi ,  farà 
,Yero  ìa'  tal  ^^cafo  che  la  felicità 
{pubblica  h4  la  fua.  or^jne  dalla 
virtù. 

A  quelle  belle  riflenioni  ^^  ag« 
giunge  altre  per  ifcu(q)rire  i  mez^ 
zi  adattati  ad  accrefcer  la  ftefla 
pubblica  felicità  «  Rìtrov^a  cali  mez^ 
zi  nel  ben  ^  diri^re-  p^r  eiempia 
quel .  ramo  di  anuniniftcazipne  c^p 
dicefi  .P^lizi4  0  kis^o^  Q^yvffn^^  %mffL 
ì  dì  cui:  ri^goiamenti  .dicei^  cl^ 
derivati  debbiano  -,  dagli ,  ftefli  priiw 
cipi  da*  quali  prpv^ngon  le?  leggi;» 
modificandole  foto  ne'cafi  pircico-^ 
lari  fecondo  certi  firaordinarj  bìfb-» 
gni  a'  quali  efi((  non  poflbnp  e((ei|« 
dcrfii  jLi  trova  nel  prcreoirc  t 
delitti  <qon  leggi  ^h^  fayorifcan  l* 
induftri^;  n^li*  impedife ,  per  quaif. 
co  lo  permette  U  prudenza  ama« 
pa  9  i  cattivi  effetti  delle,  carcftie 
e  dell'  epidemie ,  V  ipfing^rdfggiiv& 
de*  men4icanti  yagiboodi,  la  mi- 
furia  d^'  poveri  jeali  «ce.   neir  iq. 
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trodurre  il  brio  e  fa  vivacità  nel- 
la Inazione  per  mexzo  delie  Fede 
e  de*  pubblici  fpettacoli  ,  delle 
fplendide  decorazioni,  e  della  cul- 
tura delle  belle  Arci  e  delle  Scicn* 
ze  ;  e  fìnalpientè  nel  regolare  t 
coftumi ,  le  uianze,  le  maniere  9  le 
converfazioni ,  il  ceremoniale ,  il 
hiflb,  ed  il  genio  particolare  de* 
Popoli  per  mezzo  dell'  iftruzione, 
dell' 'efempio  del  Sovrano  e  de* 
grandi,  del  favore  e  della  ftima  ac» 
cordata  air  induAria,  e  con  fimili 
iltri  provvedimenti ,  fé  a  tono  non 
a  eftendc  V  autorità  delle  leggi  # 
Per  il  vincolo  necefTario ,  che 
lega  nel  Governo  civile  il  Scvrt* 
no  co'  Sudditi ,  la  felicuà^  di  quel« 
Io  è  ìnfeparabile  dal  ben'  efler  dj 
quefti  .Se  il  Sovrano  fi  confiJerl 
come  uomo ,  egli  ha  gli  fteffi  hU 
fogni  che  gli  altri ,  e  meno  pia« 
Ceri  di  loro,  giacché  non  cono« 
fce  una  gran  parte  di  quelli  del« 
la  privazione  e  della  iperanza , 
TH^vando  quafi  Tempra  fodìsfatto 
fenza  contratto  il  Tao  deitderio  ^ 
non  può  efler  felice,  che  coli*  e« 
fercitare  ugualmente  che  1'  snii- 
mo  de*  fuoi  foggetti  le  proprie^ 
ftte  facoltà  9  e  «ioti  |a€iio  di  xjuel« 
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lo  ha  bifogno  dì  buona  educazta- 
Me:  lo  che  può  folamente  ottener- 
fi  in.  una  Società  regolala  dall'  i- 
eruzione  •  Se  poi  fi  riguardi  co- 
me  Sovrano  a  capo  della  Società» 
allora  foltanto  la  di  luì  fituazione 
potrà  dirfi  tranquilla  e  ficura»  la 
lua  autorità  rilpettata»  e  la  Tua 
potenza  non  fottopofta  agli  attac^ 
chi  d$*  Tuoi  nemici»  quando  go^ 
vernerà  con  ottime  leggi  un  Po«» 
polo  comodo  e  illuminato  »  e  pò- 
tra  opporre  alle  forze  llraniere  una 
Società  numerofa  in  cui  fiorifcanq 
r  Agricoltura,  le  Artide  le  Scienze» 
Dimoftratà  V  origine  della  felici» 
tà  ca.:to  iel  Popolo  che  del  So« 
vrano»  e  fcoperti  i  mezzi  di  ac» 
crefcerla,  paflà  I*  Autore  ad  in- 
veftigarc  le  caufe  per  le  quali 
cfla  viene  a  diftruggerfi.  Tali  fo- 
co le  cattive  leggi  ,  e  la  non 
ofiervanza  delle  buone»  ciò  che 
impedifce  o  ritarda  il  progreflb 
delle  cognizioni  »  le  guerre  non 
ceceflTarie»  la  diflbmiglianza  troppo 
grande  fra  le  Nazioni ,  quel  ch^ 
tende  a  feparar  gli  uomini  o  le 
varie  Società  civili  fra  loro»  I*  ec^» 
eefliva  piccolezza  dì  uno  Stato  »  i 
pregiudizi  p^obrì»  e  le  operazio^ 

ni 
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ni  del  Governo  che  turbano  la  c«« 
fìiunicazione  tra*  Popoli ,  1*  etytu« 
fiafmo  fondato  fuir  errore,  la  fu* 
perdizione,  il  fanatifmo  lcc«  i  quali 
olbcoli  alla  pubblica  felicità  fic« 
come  nafcono  tutti  dall*  ignoranza 
e  daiP  imperfezion  delle  leggi  t 
così  facilmente  fi  toglieranno  di 
mezzo  coir  «juto  deli'  iftruzione» 
in  fpe^ie  •*  ella  fia  tranquiliainen«i 
te  acguift*atd  con  la  lettura  »  piuty 
tofto  che  mediante  la  viva  Toce» 
che  pia  è  fottopòfta  agi*  inconve- 
nienti deir   entufiarmo. 

Dopo  tutto  ciò  farà  facile  co» 
nofcer  gì*  indil) ,  i  quali  «fono  at« 
ti  a  fiianifeftare  fé  ufi  Popolo  (^ 
veramente  ielice ,  fensa  '  che  noi 
Hiamo  a  feguitare  neU'  emunerazio* 
ne  di  efii  1*  Autore»  il  quale  6 
ferma  nell*  ultimo  capitolo  di  que» 
fto  libro  a  fare  un  bd  quadro 
della  felicità  de'  Popoli  ^  io  :  v^r) 
feifipi  9  confrontando  quella  degli 
Antichi  con 'la  prefente  e  con  queti 
la  eh*  éi  '  fi  promette  *tSir  per 
iuccedere  ne' tèmpi  avveaire.tRavJ 
▼ifa  molti  errori  degli  Antichi  nel- 
la fcienaa  delle  leggi»  e  molti 
via)  inerenti  i  alla  maggior  parte 
<ie*iar  Gaveroi^i .  dico  cli^  Uno-» 
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Are  Terre  Con  meglio  coltivate  r 
t  ne  tiriamo  de'  più  abboodanti 
prodotti)  che  i  noftri  paefi  civi- 
hzzriti  fon  più  numerofi  di  Popo- 
lo ,  che  per  la  maggior  eftenfione 
del  commercio  abbiamo  più^  como- 
di; oflerva  che  le  noftre  co^f- 
zioni  utili  Con  più  valle ,  le  jlo* 
ftrc  guerre  più  rare ,  più  umane, 
e  meno  diftruttive  »  che  abbiamo 
il  vantaggio  della  (lampa,  e  déU 
la  navigazione  ;  fi  cominciano  4 
propagire  le  cggniiiuni  fra  Gemi 
barbare •  e  aflai  lontane;  i  Sovra* 
ni  incominciano  a  decidere  amiche* 
Yol mente  le  lor  differenze;  «  cut* 
co  quantunque  accora  imperfetta 
fecondo  il  noftro  Filofofo  calcola* 
tore  promette  air.  età  future  una 
feliciti  imggiore  di  quella  che  (i 
è  goduta  finora»  e  dalla  (itu^zio^ 
ne  in  cui  fi  trova  prefeft te  mente 
r  Europa  predice  una  Qtìi'a  d<ci- 
fi  va  de?  Popoli  che  principiando  a 
feutìr  (la  feiicttà  fentono  ancora  gli 
otlacoli  chetT  allontanan  da  q<;el- 
la,  e.  fan  degli  «for^i  inlVnfibili 
per  fuperarli.  Preiice  <ài  pi4  che 
terminerà  quefta  crife*fepz*  qpeU 
fc  fttbìte  convulfioni  che.  ..fanno^ 
fcaotcr  flL  Stati»  .éd.ogiù  Q©y«r- 
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im:  fi  troverà  necelBtato  a  corttnV 
bnire  alla  comune  feijcicà  quaft 
fenza  Tape  rio.  Dio  voglia  che  sì  fau« 
fti  atigurj  fieno  avverati/  E  intan- 
to pafiiamo  a  dar  cónto  deli'  un« 
decimo  ed  ultimo  iìbro  di  quefl^ 
t)pera,  il  quale  ha  per  foggetto 
le  leggi  pofitìve. 
'  Poiché  r  uomo  cerca  nello  fi;a« 
to  focievole  quella  felicità  »  alla 
iquale  adirar  non  potrebbe  in  uno 
ilato  ifolato  e  indipendente ,  è  ne* 
<efiario  che  nella  Società  ei  trovi 
le  regole  adattate  a  confeguire 
quel  fine  medefimo.  Quefte  fi  fon» 
-dano  ibpra  i  rapporti  naturali;  ma 
ficcome  il  Popolo  tutto  non  pud 
conofcere  tali  rapporti  troppo  nu* 
merofi  e  complicati  per  il  coma« 
ne  degli  uomini,  tocca  ai  Legiala«« 
tore  ad  inveftigare  e  a  ptomuN 
gar  quelle  leggi»  delle  quali  ha 
bifogno  lo  Stato  per  efier  felice , 
ed  a  prefentare  a*  Cittadini*  i  mo- 
tivi per  oflervarle,  vale  a  dire 
le  ricompenfe  e  le  pene.  Quefte 
leggi    ion  quelle  ,  che  diconfi  po^ 

Jitive  ^  e  non  fono  altre  che  le 
naturali  adattate  alle  circofianze 
t)roprìe  della  Società   e   manifeila*^ 

'te   per   mezzo  del  Legislatore. 
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Le  leggi  poficive  poflbn  beoe  mo* 
tarfi^  e  variare  fecondo  le  rivo* 
luzioni ,  alle  quali  tatti  i  Popoli 
fon  foggetrì  »  ma  in  ogni  cafo  fra 
le  naturali  fi  debbono  fceglier  queU 
le  che  m^pglio  convengono  a*  bi«> 
fogni  attuali  1  e  perciò  febbeoe  le 
leggi  di  diverfe  Nazioni  poflbno 
efl'er  digerenti  fra  loro»  non  deb- 
bono però  mai  contradirfi»  o  re- 
ciprocamente diltruggerfi ,  perchè 
tutte  eflèr  debbon  conformi  al  buon 
ordine  ed  alla  natura  della  Società* 
Ncir  ifteffa  guifa  pertanto  t  che 
le  naturali ,  han  da  effer  le  pofi- 
tive  femplici  e  chiare»  è  oecefla- 
rio  che  dirigan  le  azioni  in  un 
modo  quafi  infenfibile  con  lafciar 
godere  per  quanto  è  poflibile  al 
Popolo  la  libertà ,  e  debbono  effere 
in  piccol  numero ,  il  quale  perdi 
ugualmente  che  la  diverfità  di  efle  » 
dipende  dalla  differenza  de'  bifo* 
gni  e  delle  circoftanze  delle  Njl* 
zioni  • 

Le  buone  leggi  ,  dice  V  Au- 
tore ,  contengono  in  fé  flefle  la 
forta  obbligatoria  9  perchè  i  gafti- 
ghi  ed  i  premj  che  ne  provengo- 
no ,  feguono  fempre  la  natura  dell* 
azione  Itcfli  che  gli  merita»   e  fo'^ 

no 
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no  in  proporzione  del  mile  o  del 
bene  che  da  quella  rifulta  •  Ma 
non  diftinguendo  gli  uomini  con 
fufficience  chiarezza  i  motivi  na- 
turali della  lor  condotta  »  o  non 
avendoli  prefenti  Tempre  alla  me-» 
moria  »  bifogna  enunciar  efpreHa^ 
mente  le  ricompenfe,  e  le  pene 
mede/ime,  le  quali  però  non  deb* 
Bono  efTer  mai  diverfe  da  quellei 
delle  quali  fa  ufo  la  natura  flef* 
fa  per  dar  la  forza  obbligatoria 
alle   proprie   fue   leggi . 

Se  le  pene  provengono  imme* 
diatamente  dalla  trafgrefllon  della 
legge ,  il  Legislatore  non  dee  de- 
terminarle di  nuovo;  uu  Popolo 
iftruito  non  ha  bifogno  di  pene 
atroci 9  e  in  gran  numero;  ogni 
pena  cfler  dee  corrifpondente  al 
delitto;  né  debbono  i  delitti  com« 
penfarii  mai  con  danaro*  Si  cer« 
cherà  bene  di  prevenirli  con  per* 
fezionare  le  leggi  e  ridurle  a 
quel  giufto  numero  che  richiedo* 
tìo  i  bifogni  della  Società»  e  per 
mezzo  dell'  iftruzione  e  dell*  edu* 
cazion  nazionale  »  della  ftima  che 
il  Sovrano  dee  dimoftrare  alle  azio* 
«i  utili   ai    Pubblico  &;c. 

Te- 
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Vetiend^i^^i  compofizion  delle 
leggi  pofictre  »  difapprova  1*  Aa« 
core  r  vfo  di  un  Codiòe  compo» 
ilo  di  leggi,  di  ftabilimenci »  e 
di  coftutni  antichi  »  e  crede  pia 
▼antaggiofo  di  rifonder  intieramen- 
te un  nuovo  Codice»  che  di  cor* 
reggerne  un  vecchio  formaco  di 
tante  parti  che  iion  hanno  fra  lo- 
ro conneflione  alcuna  •  Ei  vorreb- 
be che  tal  Codice  fofle  I*  opera 
di  un  Genio  vado  e  fublime  »  ca« 
pace  di  apprendere  in  un  colpo 
d*  occhio  tuct*  inileme  i  rapporti, 
e  di  profondamente  dìftinguer  fra 
le  confeguenze  di  effi  quelle  che 
precifamente  convengono  alia  data 
Società  per  cui  yoglion  formare 
le  leggi  ;  e  noh  trovando^  un 
uomo  di  tal  carattere  potrà  confi* 
darfi  la  componzione  del  nuovo 
Codice  ad  un  corpo  di  perfone 
pìÀ  adattate  che  (la  poffibìle  a 
tal  ufiziOy  in  cui  (lan  reciproca- 
mente compenlàti  i  difetti  degli 
unì  da*  talenti  degli  altri.  Del 
redo  nota  in  generale  che  deb* 
bon  difporfi  le  leggi  in  un  pia- 
no ben  collegato  infìeme  •  né  dee 
darli  forza  di  leggi  a  deci/iout 
particolari  e   momentanee  >    né  a* 

refcrit'» 
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Tefcritti  dei  Sovrano  &c.  né  ag- 
giungervi ctaufule  che  limitino  o 
diftruggan  le  leggi  medefime  ,  non 
debbon  efler  fottili  né  equivoche, 
ma  ragionate  e  fcritte  in  uno  (li- 
le  femplice»  conciib,  nobile,  chia* 
ro,  e  facilmente  intelligibil  da  tut« 
ti.  Di  più  debbon*  effer  pubbliche 
e  faraigliariilìme  al  Popolo,  afEa« 
che  poflà  agevolmente  ricordarfe-  . 
ne  e  farne  ufo  nelle  occafionì ,  al 
qual  oggetto,  fumerebbe  utile  di 
comporre  del  contenuto  delle  leg- 
gi più  importanti  un  libro  elemen^ 
tare ,  che  -fprmaJTe  una  parte  dell* 
educazione  del  Popolo  . 
.  Ma  a  nulla  fervirebber  le  buo- 
ne l^ggi  »  fé  non  fodero  efatta- 
mente  oflèrvate.  La  cura  di  far- 
le efeguire  appartiene  a'  Magiftra- 
ti  >  a'  quali  è  ftata  data  la  facol- 
tà di  giudicare,  che  debbon  ef- 
fer  Ibftenuti  contro  i  refrattarj  dal- 
la pubblica  forza.  Quefti  magiftra- 
ti  debbono  efaminare  Te  i  fatti  fon 
conformi  o  contrarj  alla  legge  f 
e,  leguirne  la  lettera  non  già  in- 
tèrpetrarla  ,  mentre  le  leggi  ofcu- 
re,  equivoche,  ed  imperfette  fi 
hall     da    (piegare    dal    L^-gs'^fore. 

?ianro  poi  al   metodo    di    icuoprU 
mi.XXP".  F  re 
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re  i  delitti  t  non  piace  al  N.  A« 
quello  dì  permettere  o  di  ordina- 
re ad  ognuno  di  accufare  il  de» 
linquente ,  le  non  nel  calo  che 
fi  tratti  di  un  Popolo  poco  nume* 
rofo»  e  di  coftumi  fempiici  e  puri; 
molto  meno  approva  ^  che  delie 
pene  pecuniarie  fì  accordi  una  par« 
te  «I  Giudice  o  air  Accufatore  » 
e  ftima  pm  convenrcnte  di  defti^» 
nare  per  V  ufizio  di  accufare  del- 
le   perfohe    pubbliche. 

Si  chiude  finalmente  quello  bel 
Trattato  di  legislazione  con  alcu* 
ne  rifleffioni  fopra  la  forma  giù* 
diciaria  o  fopra  le  regole  che  de* 
cerminan  la  maniera  di  preparare 
e  di  pronunziare  i  gìudiz) ,  le 
quali  fono  aflblatamente  neceflTarie 
per  impedire  1*  arbitrario  potere 
dt*  Giudici.  Ogni  proceflura  tan- 
to civile  che  criminale  dev^  eflcr 
pubblica,  e  sì  nell*  una  che 
nell'  altra  le  prove  che  rilc«« 
Tanfi  dal  corpo  del  delitro  e  di» 
gV  iftrumenti  autentici  fon  da  pre« 
ferirfi  a  quella  de'  teftimoni ,  la 
quale  non  dee  fervir  che  di  fup- 
phmento  alle  altre,  e  conviene 
ufarne  con  precauzione  e  riferva  9 
il    che   deve   intender/!    pure   del 
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giuramento.     Ma    rifpecco    a*  Tri* 
burnii    civili    il    numero  ed    i    ter* 
mini  delle  formalità  mifàrar  fi  deb* 
bono     dair     importanza     de*    fatti 
che    bilbgna   verificare  t  e  dal  tem« 
pò    che    fi    ricerca    per   accumular, 
tutte   le    prove   opportune     a    giu« 
Aìficare    il    fatto   di  cui  fi  difputa» 
e    fi  debbon    correggere    le    iftan- 
ze  iiuermedie  troppo  numerofe  ,  e 
gli    appelli   moltiplicati     fenra     ne- 
cefiità^   Intorno   poi  a'  procefli  cri- 
minali vorrebbe    V  Autore  che    It 
dolcezza    fofle  il  primo    lor   requì-* 
fito    perchè  dee  prtferirfi  l*  iaipu- 
nità   di    un    reo    alla  pena   ìiigiufta 
di  un  innocente;  condanna  la  tortu* 
ra  perchè  non  k  giufio  d'  infligger 
^ue   pene  al   inedefimo    delinquen* 
te;  per  la   fleflà    ragione  vuol  che 
£.  adopri  la  carcere  follmente  quau« 
do   la  neceffiià   Io  richiede  ;  e  de» 
iidera    finalmente*  c|ie    non   fi   mo« 
tiplicfiin   troppo  le  formaflità    defti- 
nate    à   giuftificar   la  legalità   degli 
atti   c4ie   C    fanno    nel   compilare   i 
procefli,    potendo  efle  nufcir   mol- 
to pericolof'e  alla    pubblica    libertà* 
Ed   eccoci   giunti  al    fine  di  un 
opera     in    cui    per    una    parte    T 
crdbe  ,  ben*   immaginato  e    meglio 
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efeguito  delle  materie,  la^precifion 
delle  idee  e  dell'  elprellioni,  ed 
(  eccettuati  alcuni  tratti  )  la  ret- 
titudine di  penlàr  dell*  Autore  ne 
dìmoftrano  T  edefiflinie  cognizioni 
ed  il  vafto  ingegno;  e  per  V  al- 
tra il  fine  a  eui  tende ,  i  mezzi 
che  fomminiftra  per  confeguire  il 
Bene  dell*  umanità,  ed  il  lode- 
volifllmo  di  lui  defiderio,  che  Tem- 
pre più  illuminandofl  ^li  uòmini 
pervengano  ad  un  grado  maggio- 
re di  felicità  di  quella ,  che  at- 
tualmente pofTeggonOy  fann»  il  più 
^rand'  elogio  della  bontà  del  fuo 
cuore*. 


ARTI. 
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ARTICOLO    V. 

Memc^tres  analìtljues  du  C  R.  de 
C.  A  Milan  iji6.  cbcz  lofepb 
Galeazzi . 

Autore  delle  preferiti  Memorie 
è  il  Sig.  Conte  Ignazio  Radi- 
cati di  Cocconato>  il  quale  al  pre«, 
gio  di  antichìfEma  nobiltà  aggian* 
gè  il  merito  perfonale  di  lomma 
dottrina  nelle  mattematiche  da  lui 
poHedute  a  Tegno  che  ben  può 
con  giuflizia  contarfì  fra  ì  più  a« 
cuti  e  profondi  Mattematici  del 
Secolo.  L'  òpera  fi  divide  in  tre 
parti,  la  prima  delle  quali  ha  per 
Soggetto   1*  equazione  diiFerenz'^Ie 

del   fecondo  grado'  x   (  a  fbx  ) 

n  n 

ddy^x^c^bx   )  dxdyf(gfbx  ) 

a 
ydx  v:Ot  nella  quale  la  differen- 
ziale dx  vien  fuppofta  coftante. 
Tale  equazione  era  già  nota  me- 
diante le  rioerche  del  gran  geo* 
metra  Eulero  contenute  nel  Tomo 
decimo  delle  vecchie  Memorie  di 
Peterbtjrgo ,  e  più  diftefamente  neU 
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la  feconli  pirce  di  TrjccacQ  in* 
comparabile  Ibpra  il  ca'colo  inte- 
graie.  Il  S'^.  Cotice  conlìvlera  in 
generale  i'    equazione  ddy  t  pdxdy 

2 

^qydx  nella  quale  dx  parimente  fi 
fuppone  coftance»  e  le  lettere  )>,f 
indicano  quantità  date  in  qualun- 
que modo  per  x^  o  vogliamo  dire 
funzioni  della  ilefTi  indeterminata» 
Dipoi  facendo  ufo  di  vane  fofti- 
ruzioniy  e  altri  fottili  artifizi  ana« 
litici  moftra ,  che  V  equazione  prò* 
pofta  può  in  molte  fuppofizioni 
cangmrfì  in  un*  altra  della  quale 
r  ultimo  membro  non  contenga 
più  di  un  ibi  termine;  Flnalmeu* 
te  che  tali  equazioni  fì  trasforma* 
no  in  altre  della  (lefTa  Tpecie  ali* 
infinito»  le  quali  dando  alle  coftan-» 
ti  i  valori  convenienti  fi  riducono 
integrabili  >  donde  rifulta   che  1*  e« 

3  m 

quazione  x  {a\bx  )  ddyiifc.  la 
quale  fa  il  foggetto  della  prima 
parte  delle  prefenti  memorie  »  può 
r^nderfi  capace  d*  integrazione  in 
infiniti  modi  »  purché  i  coefficienti 
della  medefima  ferbiuo  certe  leg- 
gi ,  con  che  vengono  ad  illuftrar-» 
fi  ed  ampliarfi  i  teoremi  Euleria* 
ni»  e  fi    ftendono   i  confini   della 

parte 
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Jiarte  più  aftrufa  e  fublimc  delle 
maccematiche  9  cioè  del  calcolo  in- 
tegrale* 

Nella  feconda  parte  H  chiarirli* 
ino  Autore  propone  e  fcioglie  fc- 
liceoiente  un  nuovo  ed  elegante 
problema ,  cioè  di  ritrovare  la  cur- 
va della  quale  le  tangenti  incon« 
trino  il  perimetro  di  un*  altra  cur» 
va  data  ad  angoli  che  oflervino 
una  data  legge.  Il  problema  oltre 
air  eleganza  può  eilere  di'  fomma 
utilità  per  determinare  la  natura 
delle  cauftiche  formate  dal  concor* 
fo  dei  raggi  del  lume  incidenti 
in  una  fuperficie  di  qualunque  for- 
te non  folo  nel  fuppoito  che  gli 
angoli  dei  raggj  rideifi  fìano  tur-* 
ti  (Icuati  nello  flefTo  piano  9  ma 
ancora  in  diverfi  piani  variabili 
a  volontà .  Nel  fuppofto  dipoi  di 
altre  leggi  differenti  della  fituazio» 
ne  delle  tangenti  menzionate  fcuo. 
pre  che  nafcono  altri  generi  di 
curve,  fra  le  quali  alcune  già  no- 
te come  là  trittorìa  ,  delle  quali 
dimoflra  varie  bellifEme  proprietà 
particolarmente  riguardo  agli  afiii. 
tori,  alle  mifure  delle  lunghezze, 
e  degli  fpaz)  che  racchiudono ,  di 
inodo    che     quefto    folo  problema 
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può  iirfi  che  conteìigi  oiicerìali 
luffiwienci  per  formire  un*  incero 
traccato  incorno  alle  curve  confi- 
derace  ibeco  un  nuòvo  alpecco  coti 
foinma    brevità»   e    chiarezza^. 

Findloience  nelìa  cerza  parce  ti 
Sig.  Conce  efamina  e  rifolve  t^ 
equazione     differenziale    dei    cerzo 

Z  2 

grado   dydddy  t  addy   t  ^dy  ddy  * 

idy  so  propofta  al  Sig.  Melandor 
dal  Sig.  Lexell.  Tale  equazione  per 
la  complicazione  delle  diilerènziali 
deli*  incognica  y  può  parere  a  pri- 
ma fronce  incractabìle ,  nondimeno 
dal  Sig.  Conce  dopo  due  incegra« 
zioni  facce  con  fomma  felicità  e 
accorcezza  vien  ridotca  a  un  equa« 
2Ìohe  femplice  del  primo  grado»  nella 
quale  di  più  le  drfFerenziali  appa- 
rifcono  fepajate  di  modo  che  con^ 
certa  la  quadratura  delli  fpazj  cur- 
vilinei può  fenza  difficoicà  coftruir- 
fì .  Noi  dobbiamo  rallegrarci  col 
chiariffimo  Aucore  di  sì  beli'  ope* 
ra  ,  e  pregarlo  a  nome  del  pubbli-' 
co  a  continuare  a  darcene  delle 
fomiglianci  per  fiio  decoro,  e  del- 
la noftra  Nazione,  la  quale  goden- 
do il  merito  dell*  anceriorìtà  fo- 
pra   ogni  alerà  nell*  aver  colcivata 

e 
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e  promofla  V  Algebra  dopo  i  Gre- 
ci e  gli  Arabi,  come  apparifce 
dall'  opere  del  Tartaglia,  e  del 
Cardano  9  e  di  aver  dati  i  primi 
.p^lll^  mediante  ii .  Cavalieri  verfo 
la  fcienza  dell'  infinito  può  glo* 
riarfì  che  lion  manchino  ancora 
nel  Secolo  prefente  in  lei  fogget- 
ti  capaci  di  fecondare ,  e  di  emù* 
.lare  con  gloria  gli  sforzi  delle  pia 
cqlce  e  illuminate  Nazioni  fore* 
ftiere. 


f  e  ARTI- 

^  DigitizedbyL^OOgle 


n* 


ARTICOLO     VI. 

Examen   critique  &c.   Efame   crhi^ 

so  dfgli  antichi  Ifiorici  di  Alef- 
'  fandro  il  Grande.  Parigi  appref* 
'    io   Deflain   Iunior  Ùc.    1775.   in 

4.  di  pag.  364.  in  tutto  colla 
*    Carta  Geografica  delle  Spedi  zio» 

ni  di  j/Ueffandro    del  Sig.  d' Aa^ 

ville , 

DOpa  che  la  tanto  celebre  Ac* 
cademia  delle  Belle-  Lettere 
ed  Infcrìzioni  di  Parigi  nel  i77i« 
coronò  la  bella  Dilfertazione»  che 
abbiamo  il  piacere  di  annunziare» 
il  culcifllmo  Autore  della  medeH-- 
ma  (  Sig.  B.  di  Saint  Croix  )  pò- 
teva  francamente  darla  fubito  alia 
luce ,  comprometteindofi  che  otter* 
rebbe  4^1  Pubblico  illuminato  quell* 
approvazione  medefima ,  the  aveva 
già  ottenuta^  da  qup*  Giudioì  tan- 
to abili  e  competenti.  Egli  però 
ha  voluto  aflicurarfene  anche  mag>* 
giormeilte:  e  nel  decorfov  di  tre 
anni  avendola  ritoccata  e  perfezio« 
nata ,  aggiungendovi  %A  emendan- 
dovi alcune   cofe  1  cor  redandola  di 
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erudite  note  per  maggiore  rchiarimen» 
to  di  alcuni  punti  (  p^g*  265. 324.  )» 
unendovi  inoltre  una  particolare  Dìi- 
fertazione  Tua  fopra  Tanno  della  na< 
fcita  di  AlefTandro  fcc*  T  ha  finaimen* 
te  fotto  gli  aufpicj  dell*  Accademia 
medefima  prefentata  alla  Repubblica 
Letteraria,  che  non  potrà  certamen* 
te  non  dichiarare  molto  foddisfatta 
di    tanta  attenzione    e   maturità  • 

E  prima  inve/lendon  egli  dello 
fpirito  di  quel  Corpo  illuftre,  che 
propofe  V  argomento  della  DiiVer- 
tazlone,  oflerva  quanto  fieno  ne» 
cefTarj  i  lumi  ed  ajuti  della  Critica 
.nello  iludìo  e  nella  lettura  della 
Storia  antica.  A  proporzione  che 
efla  è  più  intereflante,  e  più  in- 
ftrutciva»  più  preme  ancora  il. ben 
diftinguere  ,il  vero  0  più  probiibile 
ùsÀ  falfo  o  meno  probabile  in  que* 
tanti  diverfi  e  fpeflb  difcordi  rac* 
conti  f  che  fi  leggono  nelle  opere 
degli  antichi  Scrittori  .Ed  è  per 
quello  appunto  che  è  fommamente 
neceflaria  una  buona  Critica  in  quel- 
la porzione  di  antica  Iftoria  che 
riguarda  Aleflandro  il  Grande  ,  per- 
ibnaggio  di  tanta  importanza ,.  da 
cui  ;  nacque  un  nuovo  ordine  di 
cpfe  in  una   così   gran  porzione  di 
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mondo  ,  e  di  cui  fi  leggono  ap- 
predo  gli  antichi  Scrittori  tante  co- 
le in  parte  punto  o  poca  cre- 
dibili »  e  in  parte  non  coerenti 
fra   loro  • 

Era    già   noto,     diciotto    e    pia 
fecoli   fono,  che  non  fenza    un    fé- 
rio    efame    ed   una   molto    grande 
cautela    doveva     preftarfi    fede     a 
molte    di    quelle   cofe ,  che   erano, 
ftate   fcritte  intorno  ad  Aleflandro. 
Qaefta"  notizia    però    non   produflfe 
il   buon  effetto,  che    fé    ne  poteva 
fperare,    Quelli   che  fcrifTefo    dopo 
quefl*   Epoca    furono   poco   cauti  al 
pari    di   que*    che  Vi   avevano  pre* 
ceduti;  e  non  può  dubitarne  chiun*- 
que    anche    leggermente    confronta 
la     diverfa    maniera    in    cui    fono 
raccontate   le    gef(a    di    Aleffandro 
«elle   opere  degli   Scrittori    e  Gre- 
ci  e   Latini,    le     quali   tuttavia   fi 
confervano  . 

Gli  uomini  dotti,  che  co*  loro 
Comenti,  Annotazioni  &c«  hanno 
illuftrate  quefle  opere  i  occupati 
ipecialraente  nel  dare  gli  opportu- 
ni ajuti  per  ben  intendere  le  cofè 
fcritte  da*  loro  Autori,  fi  fono 
per  lo  più  contentati  di  farla  da 
eruditi  Gramatici,  uè  hanno  volu- 
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to  impegnarfi  a  far  ufo  di  un  pfà 
iublime  e  difficil  genere  di  Crìti- 
ca, per  fiffare  quali  di  tali  cofe 
fieno  vere ,  o  almeno  più  veriff- 
mili ,  e  quali  nò  •  Ed  a  ciò  ap- 
punto è  diretto  quefto  letterario 
lavoro  del  Sig.  di  S.  C,  il  quale 
per  difporre  le  cofe  in  un  or- 
dine più  chiaro  e  più  comodo» 
ha  divifo  il  fup  Efame  Critico  in 
quattro  Sezioni .  La  I.  tratta  de* 
fonti»  da*  quali  hanno  cavati  i 
loro  racconti  gì*  Iftorici  d*  Alcf^ 
fandro,  e  del  grado  di  autorità 
che  è  dovuto  a  ciafcuiK)  di  efli  : 
la  H.  efamina  i  racconti  delle  ipe- 
dizioni  militari  di  Aleffandro,  la 
ni.  quc*  delle  azioni,  particolari  di 
quefto  Principe,  la  IV.  finalmen- 
te le  particolarità  di  Geografia  che 
5*  incontrano  appreflb  gli  Autori 
med efimi  • 

Per  moftrare  di  qual  pefo  pofla 
eflere  T  autorità  di  quegli  antichi 
Scrittori  i  quali  parlano  d*  Alef- 
fandro, o  ^iuttofto  per  far  cono- 
fccre  quanto  cotìvenga  diffidare 
ddle  loro  aflerzioni ,  poflbno  cer-» 
tamence  giovar  non  poco  le  rifleC» 
fioni  da  Filofofo,  che  il  Slg.  S- 
^  fa   piuttufto    a   lungo  fopra   la 
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flato  della    Letteratura,    e  perciò 
della    maniera    ancora    di    fcriverc 
la  Storia ,  dai  tempi  di  Filippo  pa« 
dre  di  Aleflandro  fino  al  terzo    fé* 
colo   dell*   Era   noftra    Volgare.   E 
quando,   dopo  aver  diftinto    in  tre 
Èpoche  fucceflìve  Io  ftato  della  fem- 
pre   maggior  decadenza  letteraria, 
ci  fa  oÀTervare  che   quanti    fra    gli 
antichi    fcriflero    V  Iftoria  d*  Alef- 
fandro,   appartengpno  tutti   ad  un^ 
delle    due   ultime  Clafli,   ci   fa  co- 
nofc^re    abbaftanza   in    qua!    conto 
ci    li    tenga.    In    fatti    quei  che 
fcriflero   o    in  Greco,  ojn  Latino 
ai  tempi  del  Romano  Impe>o ,  non 
pofTono^    certamente    aver,    aVuti   ì 
principi     e  i  fcntimenti  degli  E.ro- 
doti,   de'   Tucididi,    e  de'    Seno- 
fonti.  Ed  oltre  agli  altri    fvantag. 
gi,  trattandofi   di  fcriyere  la  Storia 
di   Aleflandro    mòrto   già,    da    pia 
fecoli,   non   potevano  non   rifentirfi 
della   debolezza   degli  Scrittori  più 
alntichi   di    loro,  offia    di  que*  fon- 
ti  da*  quali   doveano  per  neceffità 
cavar  le    notizie   di    fatto  relative 
air    Eroe  Macedone  .   Troppo    d*. 
inefatto,  di    falfo,   anzi  di    favolpi 
fo   affatto    aveano  fparfo   nel!'   Ifto-? 
ria   d'  Aleflandro  alcuni   Scrittori, 
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che  furono  contemporaneii  anzi  com 
pagni  ancora  di  lui  in  quelle  lun* 
ghe  fpedizioni;  e  che  ad  onta  di 
tante  fatiicà  e  ftravaganze ,  pure 
colla  loro  maniera  di  fcrivere ,  ac« 
tefo  il  gudo  e  la  coftituztone  de* 
tempi»  aveano  fatta  una  tmpref- 
fion  grande  negli  animi  y  preoccu* 
pandoii  con  certi  pregiudìzi  da* 
quali  era  troppo  dimcìle  il  guar* 
darfi.  Furono  quefti  Cj////?>»^,  Ont" 
perito,  Egefiat  ClharcOf  Megafiene^ 
Daimaco  Ùc.  de*  quali  rileva  il 
N.  A.  i  notabili  difetti  fulle  trac- 
ce di  Cicerone  ,  di  Scrabone  »  di 
Longino ,  di  Quintiliano  in  guift 
che  ben  Ci  conofce  quanto  debba 
cfTere  fofpetto  ciò  che  fi  appog* 
già  iulla  loro  fpla  autorità  •  AflTai 
più  degne  di  fede  furono  le  Me^ 
morie  che  di  AleflTandro  ci  lafcta— 
rono  fcritte  feparatamente  TohmeOf 
r  Arijlobulo,  ambedue  ottimamente 
informati  9  perchè  coftantemente 
compagni  di  AleflTandro^  nelle 
fpedizioni  di  lui .  Le  fcrifle  il  pri- 
mo dopo  che  già  era  Re,  quan* 
do  cioè  non  poteva  pia  cffer  mofc 
fo  dà  alcun  intereflTe  a  mentire» 
e  quando ,  per  non  -  pregiudicare' 
alP  onor  fuo,  troppo  cm  impegni 
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to    a  dire    la   verità;    il    fecondo 
fcrifle   le  lue  aflai    dopo   la    morte 
di  Aleflandro   e   qaando    egli     era 
già  ottuagenario  9   e  perciò   troppo 
lontano   e   ^^i    motivi   e  dalla  di- 
rpoHzione  di    far  corte  e   di  adu* 
lare.  Che  fé 9  come  vuol  Luciano» 
^ri  (lobulo   in  un    libro  9  nel   quale 
defcriHe    la    fconfitta  di  Poro  Rè 
Indiano  9  adulò  fortemente  Aleflan^* 
dro,  a  fegno  di  eflerne  da  lui  bia« 
iìmat0  9  non  dee  quel  libro  confon» 
derfì   colle  Memorie  che   fcrifle  di 
poi  già  vecchio:    quando  pure  non 
voglia  piuttofto  dirli  col  N.  A.  che 
in  quel   paflb   di  Luciano   è    flato 
melTo  per  errore  il  nome  di  Ari* 
ilobulo   invece    di   quello  di  Oiie^ 
iicrito»  a   cui    d   può  meglio   ap* 
plicare  quel  racconto.  Siccome  pu-' 
re  meritarono   molta  fede   le  £/>- 
meridif  oflia   il  Giornale   de'  fatti 
di.  AlelTandro  »  chiunque  fofle   che 
lo  fcrivefle,  r  itinerario ^à^^Vìzg^ 
gi   di  Aleflandro  medefimo  deferir- 
to   da--  Bitone  e  Diógneto ,  de*  qua* 
U  fervivaH  quel   Monarca   per  Mi- 
AiracorÌ9   e    le   Lettere  fcritte    da 
Aleflandro     medefimo,    delle   quali 
fembra   che   per  qualche   tempo   fi 
leggelTe  una  Raccolta  •  E   da   que«^ 
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fti    fonti    cavarono    prob.ibjfmence  i 
loro    racconti     alcuni    più    vendici 
Scrittori    delle    cole    di    AlefTandro, 
Carete  cioè,  Anticlide ,  Filone  Te- 
bano  ,    Ecateo ,    Duri  ,  Nearco  ,  Ti* 
magene  &€•  e    fpecialmente    Patrth* 
ile,  Eratofiene  ^  e  Strabene  $  i  quali 
fino     dai    tempi     loro    procurarono 
di   fare    nella    Storia    di    Aleflandro 
Mìgno 9    quello    che    ha   ora    fatto 
neìla    medeftma   il  N.  Aé  cor»  que« 
fto    fuo  Efame    Critico.    Dalle  ac- 
cennate forgenti   tanto  fra   loro  di- 
verfe,    quando     con    maggiore,   t 
quando   con   minor   cacatela    è  flato 
cavato   cid^  che   fi     legge    apprelTo 
gli  Autori,   che   più   di    propofito 

f)arIano  di  Aleflandro  nelle  opere 
oro,  che  tuttavia  ci  reftano.  Sono 
effi  tre  Greci ,  e  due  Latini  j  e 
il  N.  A»  nel  parlarne,  li  difpone 
non  fecondo  1*  ordine  dell*  età  o 
Cronologia,  ma  fecondo  1*  ordine 
deir autorità ,  offia  del  mento,  che 
ci   riconofce    ne*  medefimi . 

Arrìano  di  Nicomedia,  che  in  fette 
pregevoliffimi  libri  ci  defcriffe  la 
^edizione  di  Aleflandro  ,  occupa/ 
fra  tutti  il  primo  luogo;  e  con 
ragione,  perchè  per  atteftato  anche 
di   Fozio,   Arriauo     è   quegli    che 
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meglio   di    tutti    ci  efponga    queda 
parte    d'  iftoria  .  Filofofo  ,   Politico, 
Mi.'icare    efperto  ,    e  Scrittore  abi* 
liffimo   racconta   i    fatti  di'AIeflaii-. 
dro    con    niolta    efattezza  ;   e    con 
una    Critica ,   di    cui    ci    rende   ra« 
g4one     fui     principio    dell'    opera, 
cerca   fempre ,   per   quanto  è   pof- 
iìbile,   di    ben    feparare    dal    vero 
il    fallò,  e   dal   più   verifìmile   ciò 
che   è  meno   probabile .    Non    par- 
rebbe   .  che       poteffe      combinarli 
Con  quefta  gìudiziofa  Critica  V  ave- 
re   Arriano    voluto    riportare    alcu- 
ne cofe  fcritte  già   prima  dà   altri, 
e  giudicate  da   lui  tgon  affatto   h'^ 
iredibìU    per    quefto  folo^    penbi 
fi  raccontavano    di   Alejjandro.  Ma 
quefta  protetta ,   che  diipiace  al  N". 
A. ,  probabilmente  dee  piuttodo  ac« 
tribuirii   alle    Traduzioni    poco   fe- 
lici I    che    ad    Arriano   medefimo  • 
Egli  facilmente   non  altro  volle  dF- 
re  .  in    quel    breve    periodo    della 
fua    Prefazione ,  fé  non   che ,  trac- 
tandof!    di     alcune    cofe    mirabili  ^ 
ma    non  affatto   incredìbili^  fcr.ittc 
già   da     altri ,    egli    pure    le   avea 
riportate,   non     già   autorizzandole 
come    vere ,    ma'   riferencjole    fola^ 
mente  come   cofe   che  fi  racconta'^ 

van9 
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vano  di  A-efTandro  ^^  Jieyòfi^vs^ 
fk'fov  vrep  A'he^civ^fn;  avvercen- 
do  cosi  I  Tuoi  Letcorj  t  che  ofler- 
vino  bene  e  valutino  d'fcretamen- 
te  quei  racconti,  ne*  quali  ci  fi 
è  lervìto  dj  quelle  formole  Afiyvfl"! 
ds  ?ioyoCy  KctTex,^  Àoyoc  »  e  altre 

Si  aflegna  dal  N.  A.  il  fecon- 
do luogo  a  Plutarco ,  noe  già  per- 
chè fcrivendo  le  cofc  di  Aleflan- 
dro,  lo  abbia  fatto  con  una  fcel- 
ta  ed  efattezza  (Ingoiare  i  ma  per» 
che  con  lìngolar  attenzione  ha  ri- 
levati  que'  punti,  da*  quali  fé  ne 
può  ben  formare  il  carattere.  Egli 
lo  ha  fpecialmente  fatto  nelU  Vita 
di  Alejfandroy  a  cui  ferviva  di  com- 
pimento il  Parallelo  o  confronto 
di  AleflTandro  con  Celare,  che  man- 
ca  prefcntemente  ,  ma  può  fupplirfi 
4a  quello  che  fi  -  legge  in  Appiano 
'  (  De  Bell.  Civil.  Lib.  II.  )  e  che  il 
N.  A.  crede  copiato  da  quello  dì 
Plutarco.  Non  hanno  egual  merito 
i  due  Difcorfi,  che  s*  incorrano 
nelle  opere  Morali  di  Plutarco  col 
titolo  poco  elarto  Tifi!  r j«  h*hf^df^ 
J^tf  TxS'XVi^  ij  «perj}«.  lira  già  ita- 
ta   avvertito  ,    che    nel    Cataloga 
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dellf  opere  di  Plutarco, tefTuto  da 
Lampna  fitj  io  di  lui,  una  ve  ne 
€ra  n.  f66.  intitolata  T^p/  r^C 
A'^f^^'yJ'ptf  Ti/;^;ijc  ^^  fortuna  .4- 
lexandri^  (a  quaié  non  efifte  più  ;  ed 
un*    altra    n.     176     intitolata     ^gp^* 

T?c  A'?ie^dvìptf  ciftTn<  de  Alexan^ 
dri  virtute  i  tito  o  che  conviene 
egualmente  ai  due  opufcoli  ora 
elìcenti,  i  quaìi  fi  è  creduto  che 
in  antico  ne  formafTero  forfè  uno 
fola  mente  .  II  N.  A.  penfa  ora  ,  che 
il  fecondo  di  quefti  opufcoli  non 
'/la  altrimenti  di  Plutarco;  e  ne 
ndduce  i  motivi ,  i  quali  merita- 
no di  eflTer  ben  confìderati  dai 
Critici . 

Viehe  in  terzo  luogo  Dìodoré 
Sìculo^  che  impiegò  nel  racconto 
delle  cofe  d*  Aleflandro  tutto  il 
fuo  libro  XVII.  divifo  in  due 
parti;  delle  quali  giudica  il  N.  A. 
che  fia  affai  più  debole  e  imper- 
fetta la  fecpnda .  Diodoro  »  egli 
dicej  non  ha  fempre  bevuto  ai  mi* 
gliori  fonti,  e  o  fi  riguardi  T  e- 
fpofizione  de*  fattilo  I*  indicazio- 
ne  de'  tempi ,  non  è  poi  tanto  e- 
iàtto  come  io  credono  alcuni ,  i 
quali  fono  reftati  moitiffimo  ingan- 
naci 
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liati  da  quell*  efpreflione  4i  Plinio 
(  Praefat.  )  per  cui  moftra  di  zn^ 
Uporlo  a  tutti  i  più  antichi  tan- 
to celebri  Storici  Greci  :  ^^/^rf  Grae* 
cos  defila  nugari  Dìodorus*  Per  ve- 
rità avrebbe  torto  chi  facefle  una 
così  eforbitante  ftima  dì  Diodoro  ; 
e  molto  più  avrebbe  torto,  fé  fon- 
dafle  una  tale  ftima  fuir  efpreffio* 
ne  di  Plinio,  il  quale  non  pnrla 
ivi  punto  dei  merito  delP  opera, 
ma  della  favia  fcelta  del  titolo 
della  medefima  ;  apud  Graecos  defitt 
nugari  Diodor u 5  ,  if  ^i^hit^hij^vfi 
Hijloriam  fuam  infcripfit  \  contrap- 
ponendolo non  agli  Storici ,  ma  a 
certi  Scrittori  Greci  i  quali  mette- 
vano alle  loro  opere  de*curiofi  titoli 
InfcriptioneSi  pròpter  quas  vadi^^ 
mof2Ìum  deferì  pijjìt  .  At  ^  cum 
intraveris ,  Dii  Deaeque ,  quam  ni* 
hil  in    medio   ìnvenies  ! 

Tiene  il  quarto  luogo  Sì^€urzi§^ 
3i  cui  fi  conferma ,  quanto  bafta> 
il  giudizio  comune  ormai  nel  Pub- 
blico illuminato;  che  riguarda  la 
Storia  di  A^eflandro  fcritta  da  Cur- 
zio ,  come  lavoro  di  un  Reo^e  di 
non  molto  buon  fenfo,  tutto  oc-< 
cupato  nel  far  pompa  dell*  arte 
iua  nello   fcriverei    ma  poco  ver^ 

fato 
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faro   nella    Geografia  >    e  meno  an* 
Cora    nelle    Scienze  • 

A  Gìufiino  i  cai  libri  XI,  e  XIF. 
contengono  le  gefta  di  Aleflandro, 
fi  dà  P  ylcimo  luogo  .  Egli  non  è 
altro  infine  che  un  abbreviatore 
della  Scoria  fcricta  da  Trogo  Pom- 
peo; e  la  natura  medefima  di  una 
riftretta  Epitome  par  che  efcluda 
qùelP  e  rattezza ,  che  fi  defidera 
per  la  giuda  cognizione  della  Storia. 

Molto  meno ,  come  avverte  il 
N.  A.,  poflbno  valutarfi  gli  altri 
Scrittori  pofteriori  di  età  o  Greci 
o  Latini  che  fieno  ;  i  quali  anche 
per  lo  più  non  hanno  parlato  di 
Alefiandro,  fé  non  di  palFaggio  è 
brevemente  aflai.  Nelle  opere  poi 
degli  Scrittori  Orientali  fi  può  ben 
avere  il  piacere  di  riconofcere 
qualche  punto  della  Storia  d*  Alef^ 
fandro,  ma  non  già  dì  apprender- 
ne qualche  parte  »  che  non  fiali 
primi    faputa    altronde. 

NelP  efame  de'  racconti  fttti 
dagli  Scrittori  delle  militari  ìm* 
prele  di  Alefiandro  (  Sez.  IL  )  me- 
rita certamente  di  efler  preferita 
a  quella  degli  altri  Y  autorità  di  - 
Arriano  .  Infatti  egli  folo ,  aflinchè 
fi   vegga     come    fi    fvilupp^fiero   i 
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militari  talenti  di  AlefTindro,  efpo^ 
ne  alquanto  più  accuratasienre  le 
felici  rpedizioni  y  che  nei  prtmo 
anno  del  Tuo  regno  ei  fece  con« 
tro  i  T riballi  y  gli  Illirici  &c.  il 
rapididìmo  paflaggic  9  con  cui  dalla 
Tracia  volò  in  certo  modo  iniie* 
me  colle  (tie  Truppe  nella  Beozia;  e 
il  modo  9  in  cui  s*  impadronì  di 
Tebe ,  e  rovinandola  affatto ,  in« 
cufle  ai  Greci  un  terrore ,  che  li 
tenne  dipoi  tutti  a  freno.  Che 
fé  altri  meglio  di  Amano  ci  fan- 
no didinguere  le  varie  ambalcìate 
che  paflTarond  tra  Aleffandro  e  gli 
Ateniefi  ne*  tempi  della  prefa  di 
Tebei  egli  per^  meglio  degli  al- 
tri efpofe  tuttociò  che  riguarda 
il  palTaggio  di  Aleffandro  dall*  Eu- 
ropa neir  Afia,  o  fé  ne  riguardi 
il  tempo  che  egli  indica  con  iom« 
ma  efattezza  o  il  vero  numero 
delle  Truppe  o  i  primi  incontri 
che  vi  ebbe ,  come  pure  la  prima 
celebre  vittoria  che  riportò  feli- 
cemente al  Cranico.  Da  vero  ed 
clperto  militare  defcrive  anche 
Arriano  Paffedio,  che  Aleffandro 
fece  di  Alicarnaflb,  al  qual  rac- 
conto non  poffi.imo  qui  non  av- 
vertire ,  che   egli  dà  fine  con  quel- 
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I^  parole  àvròc  tìÌv  toA/v  as  eSìx^ 
Pos  icaTaa-KCùiì^xc  ipft  urbem  fola 
€um  adaequajfef  ;  I&  forza  delle 
quali  viene  anche  più  determinata 
dalle  altre ,  che  fi  leggono  poco 
avanti,  é^eXévTt  0/  rijV  TO?itv  ìjì^iì 
W^O'Cty  pojlqaam  ipfe  totam  urbem 
evertijjet.  Laonde,  finché  fi  ammet- 
tono quelli  ed  alcuni  altri  pafli 
di  Arriano,  e  di  varj  altri  Scrit- 
tori ancora  ,  non  pare  che  fi  deb* 
ba  dare  una  violenta  fpiegazio* 
ne  a  quelle  parole,  colle  quali  Dio- 
doro Siculo  chiude  egli  pure  il 
racconto  dell'  nfiedio,  e  della  pre* 
fa  di  Alicarnaflb ,  dicendo  che  A- 
leflandro  rjjy  iiév  roMv  KCtrécKa^^e 
urbem  qiiidem  ipfam  diruit .  (  Ve^ 
di  not.  Vili,  pag.  271.  )  Nel  viag- 
gio da  Fafelide  a  Perga  Aleflandfo 
potè  fortunatamente  marciare  colla 
maflima  parte  delle  fue  Truppe  per 
una  ftrada  littorale,  che  allo  fpi- 
rar  di  certi  venti  reftava  coperta 
dalle  acque  del  mare;  ed  ebbe 
la  forte  di  poterlo  fare,  quando 
appunto  fembrava  che  il  tempo 
dovefle  efiere  contrario  ^  Arriano 
attribuifcc  t  ò  a  un  particolar  fa- 
Tore   del    Cielo  j   e   non    pare  che 
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ìofla  in  quefto    riprendere.   Queftó 
3erò    non  ù  »  che  non   meriti  gran 
>Ì3fimo  Giufeppe  Iftoricó,  che    ab- 
>agilaco    dagli  efageraci    racconti  di 
altri  Scrittori  profani  riguardò  qae- 
ila    marcia    di    Alefl*andro  come  un 
^ero   miracolo  »  e    la  paragonò    col  . 
jniracolofo     paflaggio     degli     Ebrei 
pel    mar    roflb:     moftrando   inoltre 
con   empia    imprudenza  di   dubitar 
qualche    poco    di    que({'    u'timo* 
Bene  fa    Arriano,   che    ci    rappre- 
fenta    AlUflandro    divenuto    padro* 
ne   della  Patagonia  ,   fenza  che  en« 
tei  col   fuo    elercito  in  quella   Pro- 
yincia  ;  e  che    nella    Cap|)ndocia  ce 
Io  defcrive   accampato   dove   prima 
H   era    accampato    Ciro  il    Giovane^ 
e   non    già    Ciro    il   Grande^   come 
IcriflTe     sbagliando    Q.    Curzio  •     E 
quando  dopo  il   racconto  della   bat* 
taglia    ad    IfTo  egregiamente   da    lui 
delcritta,    Arriano    con«4ucendo   A* 
leHancjro    vincitore    nella     Fenicia  f 
e    facendogli    intraprendere    1'    afle- 
dio   di  Tiro,  aflerifce   che    in   quel 
tempo    con    un    diftaccam^nto  delle 
fue    Truppe   fece    uha    breve     fpe- 
dizione    contro  quella    parte    di   A« 
rabia,che  era    nelT  Antilibmo  :  ea 
que     regione    par  dm    vi    fubaffa^ 
Tom.  XXV.  G  0.  e.  L.Ì 
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partim     paBionibus    in    faam    pò* 
tejiatem    rèdaSa ,    undeùm    dìcrum 
Jpatio    Sidonem    reverfus   eft  ,    dà 
un*  idea  affai  giufta   del   Piiefe   che 
Aleffandro    ridulle     allora    alla    fua 
ubbidienza  y  e  non  Io  confonder  cer* 
tamence  coli*  Arabia  felice  ^  di  cui 
parla    poi   nel  Libro    Vii,  come  di 
un    oggetto    di    nuove    conquide., 
&He  quali    andava   pensando    I'  Eroe 
Macedone.   Se  perciò   confondendo 
un'  Arabia    colf  altra  ,   credè    Pli- 
nio che   foffe    Aleffandro    divenuto 
già    Padrone    delT    Arabia    Felice , 
anzi   di    quel  Paefe    de*  Sabci  >  do- 
ve propriamente   fi  raccoglie  l*  In- 
cenfo,   quando    fcnffe    (    Lib^   XIL 
C.  XIV.  )  ìlU  Arabia  potìtus  i  thure 
onufiam    navem   mifit    ei  (  cioè   a 
Leonida  ),    in   quefto  fuppofto  Pli- 
nio  avrà  prefo  un'  abbaglio    nota- 
bile ,  come    avverte    il    N.  A.  Ma 
Plinio     probabilmente      alludeva     a 
quel   faito    medefimo  »  c^e    in   ter* 
mini  anche  più    forti  racconta  Più-  . 
tarco   negli    Apofcemmi ,    Diis  ado^ 
lenti  liberali  US   a  e  faepe    tbus  cor^ 
ri  pienti ,   adftans  Leoni  da  s  paedago* 
gns ,  fic ,  inquit ,  largiter  tibi  ,  fili 
adolendum  erit   ubi   thuriferam    re^ 
\onem  in    tunm  redegeris  potefta^ 
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firn  (  orUlf    TViQ    Xl^OiìUT0(pofH   KfCi^ 

T^J'ijQ  )  Alexander  ea  patùus  (  ÙQ 
cvv  èKfdrti^iv  )  per  litteras  fit 
tompellavit  :  Talenta  aliqtiot  tburis 
ir  Cafiaé  tihi  m'ttto  àc.  ut  me  thu^ 
riferae  etiatn  regionis  dominum  fa^ 
Bum  fcìens  (aJcJc  oV'  ^^l  tIjq  à^w» 
fiaropóf^  KpariiMfV  )  à'c.  E  ii  lac- 
to  è  poi  quello  fteflbf  che  Fiutar* 
xo  racconta  anche  nella,  vita  di 
Alefl'indro ,  dove  dice  che  ,  aven* 
do  egli  prefa  la  Città  di  Gaza» 
manJiò  ad  Olimpìade,  a  Cleopatra, 
e  agli  amici  una  buona  porzione 
della  preda  flirta ,  e  a  Leonida 
rpecialmente  mandò  cinquecento  ta« 
lenti  d*  Incenfo,  e  cento  di  Mir- 
ra, fcrivendogli  nella  Lettera  ;  ^T^^x 
ùòi  ér  myrrham  affarim  mifimut 
quo  tandem  definas  effe  in  Deog 
cdftrìQus  i  per  farlo  in  certo  mo- 
do vergognare  di  avergli  un  tem* 
pò  detto  ubi  pàtitus  eris  regiom 
ne  odorifera  (  rjj^  apooiiuTopopn  ) 
tufic  munifiee  adòlebis  i  nunc  modice 
mere  praeferrtibHs .  Quando  non  (T 
voglia  ccndarinare  anche  Plutarco, 
infognerà  pur  còrufeflare ,  che  potrà 
ipiegarfi  m  qualche  maniera  favo* 
O  2  revolc 
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revole,  e  foftenerfi  il  detto  dì 
Plino:  canto  più  che,  al  dir  dì 
Arrìano  medeiimo^  dopo  la  prefa 
di  Gaza  fi  verificava  magnam  Ara- 
hiae  pattern  in  AUxandri  potefta^ 
Sem  redaBam  effe  rà  r^c  A^fct^tas 

E^  celtrbre  il  racconto  d!  Giuiep- 
pe  Iftorico  (  Antiqui t.  Lib.  XL  C. 
VIIL  )  c^e  dopo  la  prefa  di  Gaza 
fe  pafl'are  Aleflandro  a  Gerufalem-. 
me  »  dove  a!  vederfi  venir  incon- 
tro  il  Sommo  Sacerdote  laddo  &c« 
prefo  air  improvvifo  da  un  reli^ 
giolo  rifpetto  » .  di  mal  intenziona- 
to che  era  contro  ì  Giudei,  di- 
venta loro  favorevole  »  e  notabile 
mente  li  -benefica.  Il  N,  A.  in  un 
punto  tanto  controvcrfo  fra  gli 
Eruditi  fi  appiglia  al  partito  di 
^ue*  che  credono  infuflìftente  uu 
tal  racconto  •  E  fra  gli  altri  ar« 
gomenti  par  che  valuti  moltifiimo 
quello ,  che  può  prenderfi  dal  fi- 
lenzio  di  Giuieppe  oiedefimo»  il 
quale  ne'  libri  contro  Appìone 
non  ardi  di  accennare  qoelro  fat« 
to  tanto,  glorioso  per  gii  Ebrei  > 
e  che  farebbe  ftato  tanto  oppor- 
tuno all'  intento  di  lui  ^  Qualun- 
que fefle   il  motivo  f  per  cui  nell* 
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opera  contro  Apploiie  Giuieppe 
non  parlò  dell'  andata  di  Aleffan- 
dro  a  Gerufalemme  ,  doWjiaaio  qui 
avvertire,  die  egli  vi  parlò  per* 
altro  della  particolare  ftima  che 
Aleflandro  ebbe  delta  Nazione  Ebrea, 
e  della  bontà  che  le  volle  dimo- 
ftrare  co'  fatti  ;  e  indicò  anche 
affai  chiaramente  qualcuno  di  que* 
Privilegi ,  de*  quali  parla  neir  ac* 
cennato  luogo  delle  Antichità  • 
Si  è  qui  fuppofto  if  contrario  {Not» 
Xin.  pag.  i-Ji.  ),  perchè  fi  è  of- 
fervaco  folamente  ciò  che  ^  leg- 
nel  Lib.  L  n.  22.  Ma  noi  ci  cre- 
diamo in  obbligo  di  avvertire, 
che  nel  Lib»  IL  n«  4.  parlando  Giù- 
feppe  degli  Ebrei  ftabilitifi  in  A- 
leffandria  fina  dalla  fondazione  di 
quella  Città,  dopo,  aver  detto,  che 
Alexander  eis  hcum  ad  hal/itandum 
dedit  ,  Ó*  par  ctim  Macedonibus 
jus  CM feruti  funp  ,  foggiunge  dì 
poi:  Non  enim  Alexander  proptef 
inopiam  babitator^um  civitatisy  quam 
Jludiofe  nedificabat ,  noftrorum  ali^ 
quos  iUic  congregavìt .  Sed  omnes 
frobifatis  ergo  &  fidei  probe  per^- 
JpeClos  &  expioratas  babens  ^  hot 
frnemìum  noflris  tribuif;  nujlram 
enim  genUtn   bixnorabat  ^  ut  etìam 
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de  nobh  dicit  Hecataeus  ^  quoJ 
propter  probicatem  acque  fldeaip 
quin  ei  praebuere  ludaei,  regio- 
netn  Samiricidem ,  ab  otnni  tribu- 
to liberam  (  dpopoXóyiiTov)  ab  iil 
infuper    teneri    voluenc. 

Se  dopo  eflere  Aleflandro  entra* 
to  fenza  contrafto  nelT  Egitto, 
Arriano  gli  fa  ivi  fondare  Aleffan* 
dria  prima  del  fuo  viaggio  al  Tem« 
pio  di  Giove  Ammone ,  non  dice 
cofa  che  non  polla  combinarti  coli* 
aflerzione  di  quelli ,  che  ne  par- 
lano alquanto  diverfamente  •  Con 
tutta  ragione  poi  fi  afti«ne  Arria-» 
»o  dal  rapprefentar  quel  viaggjk) 
per  così  diificulcofo,  come  efageran- 
do  ftranamente  le  cofc  ce  lo  vol- 
le rapprefcntarQ  Q.  Curzio .  Dopo 
V  egregia  defcri^ione  della  tanto 
celebre  battaglio/  non  molto  lungi 
da  4rbelìf ,  0  piuttofto  a  Gauga* 
viela  ,  nel  rilevarne  gli  effetti  e  lo 
conleguensse  nulla  dice  Arriano  de* 
quattromila  Greci  mutilati  e  mal- 
conci ,  i  quali,  al  dir  di  Q.  Curzio, 
nelle  vicinanze  di  PerfepoU  fi  pre- 
ientaronq  ad  Aleflandro,  come  a 
benefico  loro  liberatore;  e  il  filen. 
zio  di^  Arriaao  bafta  a  far  cono» 
icerc ,'  che   non  Jufliftc  un   tal  fat* 

to« 
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.  to.  Siccome  pure  il  ragguaglio» 
che  egli  ci  dà  dello  Icario  nu- 
mero de*  foldati  Greci  mercenari 
i  quali ,  disfatto  1*  Efercico  Per- 
fiano,  pafriirono  a  prender  foldo 
in  quello  d*  Aiefljndro,  bafta  a 
hr  comprendere  che  Paufania  non 
ebbe  giufto  fondamento  di  aflerire 
che,  vinco  Dario ,  follerò  ricondot- 
ti in  Grecia  cinquantamila  Greci, 
ì  quali  aveano  militato  al  foldo 
di  quel  Principe .  Nelia  defcrizio- 
ne  delle  fpedizioni  di  AleHandro 
contro  gli  Sciti  Afiatici ,  e  jn  aU 
.tri  di  que*  barbari  paefi ,  e  fpe- 
cìalmente    della     Battaglia     col   Re 

^  Indiano  Poro  moftra  il  %  A.  quan* 
to  ila  efatto  Arriano;  ficcome  pu* 
re  nel  defcrivere  tutte  le  altre 
pofteriori  fpedizioni ,  colle  quali  il 
Macedone  frai  patimenti,  e  le  Vit- 
torie ,  dall'  Indo  fi  riconduffe  fe- 
licemente a  Perfepoli  &c.  Con  ra- 
gione egli  fifTa  che  Aleffandro  nell* 
Indie  non  oltrepafsò  P  antico  Afy- 
fbafis;  poiché  non  fuflifte  certamen- 
te ciò  che  fcriflero  alcuni,  che  egli 
cioè  arrivafl'e  al  Gange  :  e  con  moN 
ta  faviezza  moftra  di  valutar  po- 
co le  tanto  da  alcuni  decanta. e 
•imprefe  nelle  Indie  di  Ercole ,  f 
G  4  di 
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«Li  Bacco.  Efle  infacci  appena  era* 
no  Uicue  di  bocca  a  qualche  Po^« 
ta  ;  e  non  le  ne  farebbe  mai  iàc« 
to  gran  conco»  fé  non  le  aveflero 
trovite  opporcune  al  loro  incenco 
que*  che  avcano  premura  di  adu- 
lare  AlefTindro.  Le  dodici  Are, 
che  A'efTindro  erefle  alle  rive 
deli'  Hypbajis  come  perpecui  mo* 
numenci  ,  e  ^eftimonj  delie  fue 
vitcoriofe  fpedizionì  in  quelle  par« 
ti»  come  alcre  ne  aveva  già  eret- 
te in  al  cri  paefi,  (  Hot.  XXIII.  p. 
282.  )  danno  campo  al  N.  A.  di 
far  oflervare  il  manifefto  errore 
di  Paufania  »  il  quale  aderì  fran« 
«amence  (  Boeut.  Cap.  XI.  )  che 
AlefTandro  né  per  le  viccorie  con« 
tro  Dario»  né  per  quelle  ripor* 
tace  conerò  gì'  Indiani  erefle  mai 
alcun  Trofeo.  E  giacché  poflbno 
in  cerco  modo  confiderarfi  come 
Trofei  9  anche  le  Cicca  fondate  da 
Aleflandro  ne'  paefi  vinci  da  lui  » 
,  e  di  quefl:e  (e  ne  contano  fino  a 
feccanca  dagli  Scrìccori,  i  quali  per« 
ciò  djcono  che  V  Ada  allora  era 
piena  di  Colonia  Greche  f  il  N,  A, 
a  quedo  proposto  mecce  in  campo 
alcune  fue  diificoicà  degne  della 
confiderazione  degli  Eradici.  Encra* 

no 
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no  nelle  militari  itnprefe  di  AlefTarv- 
dro   le    marcie  >    per    mezzo    delle 
quali    alla    tefta   delle  lue    Truppe 
egli  con    tanca  rapi4ità  Teorie  vit- 
toriofo    una    così    gran    parte    dt 
Mondo.    La    lunghezza    e   celerità, 
delle     medefìme  le   potrebbe  quad 
far  (èqiibrdre  incredibili    a   taluno; 
e   forprende  veramente  il  gran  nu- 
mero degli   Sfad'j  9  al  quale  (i  fan^ 
lio    talvolta   afcendere   dagli  I/lori* 
ci     che    ne   parlano  •    Ha   perciè 
creduto   il    N«  A.  di    doverci   far 
avvertire  ^  che  gli  Sxadj^  de*  qua-, 
li  parlano  comunemente    gli  Scrit« 
tori   delle  colè  d*  AlelTandro»   fono 
di  qtke*  minari  f  de*  quali  quindi* 
ci  interi    entravano   in   un   miglia 
Romana:  attenendo^  egli   in   que« 
ilo  al   fentimento   del  cel.  Sig.  d* 
Anville   (  Traipi  des  Mefures  Iti" 
neraires  Anciennes  Ì3t  Akdernes^  Pa^ 
ris  i76p>  )  Con  quelle    valutazior 
ni   delle  Mifure  Itinerarie  y    e  col 
confronto    inoltre  ^    che    egli    fa 
delle    marcie     di    AlelTandro    con 
^quelle  dell*  Efercitosdi  Ciro  il  Gio- 
vane »   e    4^*  diecimila   Greci   che 
dopo   la   morte    di   quello   fventu*? 
xa|o  Principe  »  dal   cuor   della  Per* 
fia    fk  n^oaduflèro    felicemente  in 
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Grecia ,  termina  il  N.  A.  di  ren- 
der credibili  quelle  lunghe  e  ve- 
loci marcie  d\  Aleflandro  9  le  qua- 
li noir  lafciano  però  >  in  alcuno 
circoftanze  parcicolarmence ,  di  efler 
mirabili  • 

Tractandofi  di  un  pcrfonaggio 
della  qualità  d*  Aleflandro,  fono 
lenza  dubbio  afl*ai  importanti  an« 
che  i  minuti  racconti  4elle  azio- 
ni particolari,  dalle  quali  pQò  ri- 
€avaHi  di  qual  carattere  egli  ve-* 
ramente  fofle ,  e  come  uomo ,  e 
come  Principe .  (  Sez*  IIJ.  )  Nato 
egli  r  anno  i.  dell'  Olimpiade  CVK 
a  moftrò  preilo  dotato  di  un'  in- 
dole ,  che  portavalo  a  cofe  grandi 
in  tutto  re  col  tempo  Io  portò 
poi  anche  a  grandi  vìzf  e  difetti* 
Neil'  educazione  di  lui  furono  da 
Filippo,  come  aeteAa Plutarco,  im- 
piegati mut^i  Huttiìii  ^  paedagegi^ 
ir  magifttri  appellati.  A  tutti  pre- 
fedeva  ^  Leonida  personaggio  aflai 
dillinto,  il  quale  nuPritìus  Alexau^ 
4ri  iy  reSor  VQcabatur\  e  dopd 
Leonida  veniva  immediatamente  Zi* 
Jimaco  uomo  adulatore,  ntò  di  po- 
co merito,  qui  fpe^iem  Pàedagogi 
"  vooabulum  fumebati  Ed  è  per  qùe* 
«he  7  quando  (^uincilìanu  i^icoi^ 
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pa  Leonida  Pedagogo  d'  Ale jf andrò 
di  aver  fomentaci  alcuni  viz)  na. 
fcenti  nelP  animo  del  ^egio  fan- 
ciullo >  il  N.  A.  crede  che  per 
isbjgiio  ^\^  ivi  ftato  confufo  Leo- 
nida con  Lifimaco,  che-  realmente 
era  e  fi  chiamava  il  Pedagogo^ 
ed  a  cui  meglio  converrebbe  quel 
biafimo .  E  farà  forfè  così  •  Con«» 
vien  però  avvertire  che  difficilmen- 
te poteva  Quintiliano  credere  ripa* 
gnante  a  Leonida  il  titolo  4i  Pe- 
dagogo, quando  PJutarco  mede- 
fimo,  dovendone  parlare  due  altre 
volte  nella  Vita  di  Aleffandro,  e 
di  nuovo  negli  Apoftemmi ,  I0 
chiama  fenz*  altro  Pedagogo  di  A- 
lefiandro.  Solamente  nelP  anno  a« 
deir  Olimpiade  CIX.  fa  chiamato 
ad  iftftruire  il  Giovanetto  Reale 
Arinotele ,  il  quale  reftò  per  tal 
motivo  nella  Corte  di  Filippo  non 
già  dìcìotto  anni ,  come  fi  legge 
qui,  probabilmente  per  errore  di 
ftampa;  ma  bensì  otto  fecondo  gli 
Autori  qjLiì  citati,  che  fono  la 
Cronica  di  Apollodoro  ^  appreffo 
Diogene  Laerzio  ,  e  Dionifio  d'  A* 
licarnaflb  (  Eptfi.  L  ad  Ammaeum) 
Ecco  le  parole  di  Dlouifio  ^nTf%^9 
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avTw   (   ^itiivrcù  )    Kuòijyi/iJ(,e9Q^ 
A^M^iy^f^  annos  apud  illum  (  PbU 
lippum  )    offa   manfit  {Arifioteles  ) 
.infihuens   Alexandrum'f  e    fignificò 
poi    lo    fteflb  ApoIIodoro»   quando 
aflèrì  (  Lacrf.  tib,  V.  S.  io.  )  Ari* 
fidtflem   cùntklijfe  fé  ai  Phìltppum 
fecundo  anno  Olymptadis  centefimae 
nonaei  Atbenas  vero   fonQeJfffJfì  an* 
na  fecuttdo  Olympiadìs   undecimae  ^ 
poiché  ad  atto  anni   appuncQ   fi  e« 
ftende  V  intero   giro   di  due  Oliai*- 
piade  •  E  dalla  Scoria ,  e  dalle  ope« 
re  di  Ariftotele   apparifce  che  egli 
•on   Aleflandra    fece     Tempre     ufo 
dì   tal    dottrina    e  di   tal   faviezza 
così  che,  fecondo   il  N.  A.,  deve 
riputar  fi  finta  certa   breve  Lettera 
che  fotto   il  nome  di  lui  fi  legge 
appreflb   Plutarco   ed  Aulo  Geliio. 
Aa    AfeflTandro  ,    che    fcrivendogli 
in  poche   parole    fi    lamentava  ch« 
avefle    divulgati  i   fijoi   Libri   Efi^ 
sirici  9  a  (à   che    replichi  Ariftote- 
le   con  P9C0    onor   deJla   Filofofia, 
che   fi   potevano  dire  divulgati   in 
un    fenfo,    ma    non  divulgati  in  un 
altro,  perchè   non    potevano   effe* 
re  intefi  dal   Fubblico.  Alefi^ndro 

moftrò 
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inoftrd  veramente  quefta  mefchina 
paillone  in  altra  limile  circaftanzai^ 
€  pere  gli  fi  poteva  ^attribuire  una 
Lettera  di  quel  tenore  ;  ma  Arifto- 
tele  fi  moftrò  di  mallime  aflTai  op« 
porte,  e  mal  fece  il  Retore  e  So« 
£fta ,  che  gli  appofe  qaella  Let« 
tera  refponliva  .  Così  penfa  il  N.^ 
A.  al  cui  fentimento  vedranno  i 
Critici    fé  debbano   fottoft: riverii . 

E.  forfè  da  A  rido  tele  fi  deve 
anche  in  qualche  parte  ripetere 
quel  genio  ,  e  quel  buon  gufto  > 
che  ebbe  Aleffandro  e  nelle  Bef- 
le  Lettere»  e  nelle  Arti  Liberali; 
guftò  di  cut  il  N.  A,  va  partita^ 
jnente  danda  i  rifcomri  ;  gufto 
che  fece  non  poco  onore  all'  Eroe 
Macedone;  né  fi  deteriorò^  in  luff 
fé  non  quando  appoco  appoco  an^ 
dò  prendendo  i  vìz)  e  .  difetti  de* 
Popoli  barbari  da  ìvlì  foggiogati» 
Fu  allora  9  che  unendoti  in  effo 
air  attività  Greca  la  corruzione 
Afiatica ,  egli  cominciò  a  corhpa« 
tire  grande  non  *  meno  nel  male^ 
che  nel  bene:  onde  pioi  ottennero 
fede  i  racconti  d!i  moltiifime  no* 
tabtli  ationi  alcune  buone  ^  altre 
cattive:  parte  delle  quali  il  N*  A» 
fkhiasu  qui  ad  ^cfame* 
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Queir  AbdohnimOj    che    fì    dice 
creaco   Re    di    Sidone   in    un    mo- 
do »  che    fa  canto  onore  non  meno 
ad    Efeftione  9    che    ad    Aleflandro 
(J2^  Curzio  Lib.IV.C.I.)o  è  cofa 
immaginaria»  o  una    Poetica   meta* 
morfofi  di   un    fatto   ben   differen- 
te   e    non   molco  notabile.  Il  mo* 
do    con  cui   fi  fa»   che    la    madre 
e   la  moglie     di  Darlo    fi  prefen- 
tino    e    parlino  ad    Alelfandro  »   è 
una    fcena   bella     e    toccante   per 
una    Tragedia,    non    è   un*»  efatto 
*racconto  lilorico.  Non    fu  la   Cit- 
^    tà  di  Perfepoli ,  ma  fa    folamente 
la  Reggia    che    ivi    era  »  quella  a 
jcui    rifcaldato  un  poco  troppo  dal 
vino,  fi  lafciò    indurre  Alefiandro 
a   dar  fuoco;    ed   è  un  Romanzo 
affatto  ciò  che  fi   racconta   di  Ta^ 
iefiri^  fuppofta  Regina   delle  Ama* 
;&oni ,  riguardo  ad  Atefiandro  •   Do* 
pò   che  ebbe  AleiTandro  fatto    pa« 
aiir  colla   morte   Pilota»  fece  levar 
di   vita  il  padre   Parmenione»  che 
ftava    a   governar    la   Media  >    nel 
modo  appunto   in   cui  ciò  raccon* 
ta  Arriano;  e  tutto  quei  più,  che 
dicofio   akri    non  fufiifte*  Caltifien^ 
JFiIo/ofo  ed  Iftorico  mancò  di  mor* 
le  uacurale  in  pdgioue  dopò.fet* 
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te  meli   che    cravi    detenuto,    af- 
pettaiido    fempre  il    fuo    giudizio; 
né     fegul    turco    il     refto   di    più  > 
che   raccontano    dlcunì  ;  i   qu^Ii  an« 
che  a   torto    dicono,   che    Aleflan- 
dro   efpofe   ad  un   Leone    Ufimacùt 
che    poi   fu   Re  t    convertendo    in* 
gruftamente    in  biafimo    di  AleflTaii* 
dro     la     generofa   azione    con   cui 
LiSmaco    volontariamente   fi    mofle 
a    combattere   coiitro   quella    fiera^ 
per   falvar  la    vita  al    fuo    Princi- 
pe.  Non    abbiamo  qui    accennato» 
fé  non    il  rifultato  di  quelle  ricer« 
òhe,    le  jquali  fa    con   grande  eru* 
dizione»   e  con  molta  Critica   il  N« 
A«9   che  efamioa  nel   modo  ftefTo 
una  gran    parte    di    quelle   vìzioft 
azioni,  le  quali  dalla  morte  di  £Ut9 
in    poi    divvennero    fempre    più  e 
gravi     e    frequenti   in    Al^andro. 
.  Apparìlce  da  efie  il  Macedone  di« 
venuto  crudele  e  fiero   oltremodo^ 
troppo    guidato    dall*    adulazione» 
troppo  dedito   al    vino  9    intempe^ 
ftfnte  anche   ne*  piaceri   più    ille« 
«iti  ,6    dedko    al    luflb    in    tutto 
tX  pari   degli  Afiatici,  per  piacere 
tX  quali   fi    era    da     principio    ac« 
comodato  folamente  ad  alcune   C04 
it  per   certa  i^olicicai   eh»  fui' lo« 
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data   d3  altri,   ma  ora  è  diTappro* 
vata   dal    N.  A, 

.  •  L*  efame,  che  egli  fa  delle  bar* 
bariche  dimoftraziom'  di  lutto  date 
da  Aleflandro  per  la  morte  di  Bfe- 
ftione,  del  magnifico  funerale  fat* 
togli  da  lui,  e  del  grandiofo  rt« 
cevimento  de'  tanti  Ambafciatorì  » 
che  gli  fi  prefentarono  allora  in 
Babilonia,  gli  dk  occaflane  di  efa* 
minare  anche  ciò»  che  per  la  con* 
neflione  de'  tempi  racconta  Q.  Car» 
eio  (Lib,  X..C.  I.  ).  Mefopatamiae 
praetoribus  imperavit^  materia  in 
Libane  monte  caefa^  deveBaque  ad 
wbem  Syriae  Tbapfacum  9 .  ingen^^ 
iium  €arÌMs  navìum  panerei  fe^ 
ftìremes  omnes  ejfe^  deducique  Ba-^ 
l^ylonem.  Curzio  non  fi  farà  forfè 
fpiegato  colla  davuta  efattez2^  ;  m\ 
le  difficoltà  che  gli  fi  portano  con<^ 
tro,  per  niegare  la  foftanza  di  que^ 
&o  fatto,  fono  foggette  a  grandi 
accezioni  •  Ed  è  troppo  di^Kile  il 
foderi  ere  che  1*  Eufrate,  a  Tapfa*, 
€0  non  foHe  navigabile  così,  come 
lo  fuppofe  Q.  Curzio^  quando  noa 
fi  provi  che  diffe  male  anche  Ar« 
f  xano  ,  i]  quale  nei  Lih.  VII.  tra 
le  forze  navali,  che  giunfero  ad 
"làjidro  iaBabiloaiai  aoota  Phofm 
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nlcum  quidem  quinqueremes  du^s^ 
quadriremes  tres  ,  triremcs  X/A» 
triginta  renaoruni  naves  XXX.  Hac 
in  partes  dìffcSae  ex  Pboenicia  ad 
Euphratem  in  Thapfacum  urbem 
veSae  funt ,  ibique  rurfus  compa^ 
gìnatae    Babytonem    navtgarunt    if 

ccùc  (zvìtQ  KararÀ^v^ai   eie- ^afi;^m 

La  malattia,  che  rapì  di  vita  A* 
leffandro  »  nacque  dall*  intemperan- 
sa  nel  mangiare  e  nel  bere,  co^ 
me  crede  il  N.  A.  il  quale  con 
Arrìano  dichiara  falfa  la  voce  ,fpar^ 
fa  dopo  del  veleno  appreftàtogli  ^ 
e  fpacciata  per  vera  con  troppa 
facilità  da  Q.  Curzio,  e  da  Giù* 
ftino.  Frattanto  lafciò  Aleflandro 
nel  morire,  le  cofe  tutte  in  una 
gran  confusone;  e  benché  nel  mo« 
do  efpofto  da  Diodoro  Siculo,  avef- 
fe  per  fucceflbre  Filippo  Aride^ 
coli*  affiftenza  del  bravo  Perdjcca^ 
non  nacque  già  dò  da  alcuna  for- 
male  difpofi.Tione  che  facefle  Alefr 
fandro;  il  quale,  per  quanto  può 
fondatamente  ricavaffi  dalla  maffi- 
ma  parte  degl*  Iftorici ,  non  fi  elef- 
fe    efpreflamente    alcun    fucceflbre 

nel 
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nel  Regno.  E  come  donque  eoa* 
ciliare  con  qaefto  V  afl^rzione  del* 
le  Sicre  Cì«^e,  dalle  qa<tli  appa* 
rifce,  che  Aiefljndro  aiTegnò  ai  fuoi 
Succeflbri  que' Regni»  ne'  quali  do- 
po qualche  anno  (i  ofTervò  poi 
divifo  il  grande  Impero  da  lui 
pofTedato  ?  Cereamente  (i  legge  di 
lui  (  Machjb.  I.  e.  i.  v.  8.  )  Ef 
4)ocaviP  pueros  fuos  nobile s  qui  fé- 
eum  erant  nutriti  a  juventute  ,  6* 
divifit  tllis  regnum  fuum  €um  ad^ 
tue  viveret  .  Quegli  Interpreti  « 
i  quali  hanno  fuppoflo  y  che  fi  aU 
ludi  qui  alla  dìvifione  dell'  Impe« 
ro  in  varj  Governi  o  Satrapìe  # 
le  qj;?li  degeneraflero  poi  in  varj 
Aiftinti Regni,  hanno  fecondo  il  N. 
A.  veduta  la  vera  ftrada  per  be« 
ne  fpiegare  »  e  conciliare  tutto  •  In 
fatti  »  egli  dice  »  fi  parla  prima 
della  divifione  nel  modo  accenna* 
to:  poi»  come  di  cofa  dìftìnta , 
fi  dice  al  v.  p.  Ì3t  ohtinuerunt  pne^- 
ri  e] US  regnum  unujquifque  in  lo* 
€0  (uo\  indi  fi  conclude  al  v.  io. 
àt  impofuerunt  omnes  fibi  diadema* 
ta  pQJi  mortem  ejus;  recarono  cioè 
al  governo  delle  Provincie  loro  af» 
fegnate  in  qualità  di  Satrapi;  e 
di   quella  grande  autorità   non  fo* 
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lo  fì  prevalfero,  ma  ne  abusarono 
dipoi  facendofi  appoco  appoco  in« 
dipendenti)  fin  Imence  cali  (i  di- 
chiararono efprefla mente,  pigliando 
fcopertamenre  e  1  nome,  e  le  di* 
\ìf^  di  Rè:  fixTih&i  utxvtbq  U 
<r%TfXTÌiv  éyiyvoifjo,  fecondo  I*  e- 
fprelllone  di  Appiano,  Reges  ex  Sa* 
ìrapis  eyaferufjt  /  Bifogna  leijijere 
in  fonte  il  difcorfo  piutcofto  lun- 
go del  N.  A.  per  veder  efpofto 
Con  turca  chiarezza  quanto  bene 
convenga  quella  fpiegazione  al  te- 
fio  delle  Sjcre  Lettere  ,  e  quanto 
bene  li  accordi  con  ciò  *che  R 
ricava   dalla    Storia. 

Le  Spedizioni  di  Aleflandro  in 
tanti  paefi  non  prima  pracicati  da 
Greci  doveano  necefTarinmente  ar- 
ricchire e  quelli  che  andarono  in 
compagnia  del  Conquiftatore,  e  poi 
gli  altri  ancora  di  molte  nuove 
e  fHmiblIi  cognizioni  di  Geogra- 
fìa  :  ed  in  parte  veramente  lo  fe- 
cero (  Sfz.  It^.  )  Ma  per  difetto 
di  chi  allora  oflervò  con  poca  at- 
tenzione, o  ebbe  poca  premura 
di  dire  il  vero;  e  molto  più  per 
difetto  di  chi  fenza  le  necefllirie 
cognizioni,  e  fenza  le  avvertenze 
ncceflarie  in  quefta  maceria    fi  -  ac- 

cinfe 
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cinie  dopo  tnconfidefaramente  a  (cri* 
.vere  delle  comedi Alefl'.in Irò,  avven- 
ne che  r  Iftoria  di  quefto  Principe 
riufciflTe  una  forgente  di  graviifimi 
errori  in  Geografia ,  come  hanno 
già    rilevato    molti    Eruditi  •    Non 

Jmò    il    N.  A.    far  a    meno   di    of- 
ervarlo  egli    pure   con   molta  diU« 
genza    venendo    ad    alcuni    minuti 
dettagli ,  ne'  quali   non  ci    permet* 
te  la    neceflaria  brevità    di  feguir- 
lo.    Avvertiremo    folamente,    cho 
dove  prima  il  Mar  Cafpio,  fecondo 
il  gmfto  ragguaglio  datone  da   Ero« 
doto»  era    con  ragione  creduto  un 
mare  che  non   comunicaffe   con  aU 
cun    altro ,    per   le   falfe  relazioni 
date   poi  dai  Compagni   d*  Aleflan* 
dro»  nacque  T  erronea  opinione  che 
tifo   comunicaffe    coli*  Oceano  »  di 
cui    foflTe    un    Golfo    o   feno  :  opl« 
rione    tanto  allora    di   moda  »    che 
fece  mutar  fentimento  anche  ad  Ari- 
ftoteje ,  il  quale  prima  avea  creduto 
diverfamente ,  e  trafle  poi  in  errore 
la  maggior  parte  degli  Scrittori,  che 
▼iflero  dopo.  Potranno  i  Lettori  ve- 
dere efpofto  dal  N.  A,  in  quali  di- 
▼erfe  maniere  fi  colorifle  quefto  er- 
rore,  e  quali  ne  fodero  le  cagioni, 
ed  i  pretefi  fondamenti.  E  nel  vedere 
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che  il  ^  Mar  Cafpio  fu  non  di  ra« 
do  confufo  col  Ponto  Eufìno  ,'  <i 
accorgeranno  che  non  fu  poi  ir- 
ragionevole il  fofpetco  di  chi  opi- 
nò,  che  quelle  tante  Popolazioni 
di  Sciti ,  le  quali  dagli  Scrittori 
della  Storia  d'  Aleflandro  furono 
defcritte  come  pofte  a  Levante  e 
al  Mezzogiorno  del  Cafpio»  vi  fode- 
ro forfè  fiate  trafportate  in  confe* 
guenza  di  quello  baglio  medefimo 
Geografico»  per  cui  il  Ponto  Eu* 
fino  era  flato  trafportato  in  luo- . 
gò  del  Cafpìo,  e  confufo  con  efTo. 
Il  N.  A.  cerca  di  moftrare  privo 
di  fufEciente  e  (odo  fondamento 
quello  fofpetto,  informandoci  del 
pafTiggio  degli  Sciti  dall*  Europa 
neir  Alia»  efaminando  a  parte  ciò 
che  riguarda  cialcuna  di  quelle 
controverfe  Popolazioni  ,  e  verifi-»^ 
cando  colle  opportune  autorità  di 
Scrittori  idonei  »  che  generalmente 
cfle  erano  veramente ,  dove  ci  ven- 
gono indicate  dagli  Scrittori  del- 
la Storia  di  Ale(&ndro«  Concede 
peraltro  che  molti  e .  notabili  er- 
rori fono  derivati  nelP  Iftoria  (Ìall* 
imprudente  confuflone»  che  fecero 
i  Greci  di  que*  tempi  e  dell*  an- 
tico   lapfsrte  f  che    dalla  parte    di 
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cnrra  lela  Pxixie  MESOCsìe»  e  per 
la  c3n£i!tciTe  ùr  tu  xei  PuM^ifumt/i 
di  Cjmcat^i:^  «sfisBicli  fina  vu^iscc 
yr^Jicare  n  prtna  Te  £iv::Le  ckc 
^  nccTHirx  *  ma  in   Gfwa  ]neLitÌTa« 

e  •  A.TcoiP^  ir  31  juMteta  (£012  Geo^ 

^  eie"  Papcii,  Ta  2  X.  A.  fcno* 
?^^^*i>  i  3rc*n  erran  mt*  qoaK 
cili-r3  q^«^:i  i?»tka:  Scrìtrcrì  ddìc 
"'*  i'  Aerfisir^;  errcrì  avTerri* 
ti  ^a  £»?  di'  tctnpi  di  SctjSobc  ,  e 
c^e  pa-'e  isprTiierKcmcrre  fìxFono 
dopo  copriti  da  q^s-cfaedooo  •  Ed  è 
appanto  pel  dsr  €rrc  a  qoeftc  foe 
Ticcrchc  di  GeogrjSa  che  il  N.  A. 
parfa  nn  poco  pm  a  ittngo  dcBa 
navjgazione,  che  Pfcjrco  per  or- 
dine df  AlefTaDdro  fece  daU*  imboc- 
«tara  deiP  InJo  fino  a  qadla  dclT 
Eufrate ,  e  delia  relazione  o  Gior- 
gie f  che  fi?  ne  legge  nel  Libro 
ifr  rebus  In  dici s  di  Amano.  E 
Moni*  Haet,  e  pia  ancora  il  ce* 
lebre  Dod  vello  promoirero  molte 
difficoltà  contro  qoeft'  opera,  in 
tigor  del  e  quali  efla  dovrebbe 
f fcdcr/i  finta  poftcriormente*  e  per-* 
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ciò  di  poca  ,  0  nefTuna  autorità  •  Il 
N.  A. cerca  di  rifpondere  diligente» 
mente  a  cucce  »  e  di  difendere  co- 
me legitima  quella  Relazione  così 
come  r  ha  giudkata  anche  M.  d* 
Anville ,  nome  croppo  rìfpettabile 
tractandofi  di  quelle  macerie  fpe- 
cial  mente. 

Alle  Note  piuttofto  difFufe,  col- 
le quali  rifchiara  alquanco  più  aU 
cune  parci  delle  precedenti  difcuf- 
fioni,  foggiunge  il  Sig.  S.  C  aU 
cune  fue  rifleffionì  fulP  Arcìcolo 
Jihi%oivdf0^9  che  fi  legge  nel  Lef. 
fico  dì  Suìda ,  ben  diflinguendo 
i  troppo  diverfi  perzi  co*  quali 
è  flato  fucceffivamente  accrefciuto. 
E  quantunque  non  Io  dica  efpref- 
famence  9  non  può  però  non  aver 
difapprovace  le  prime  parole  di 
queir  Articolo»  nelle  quali  C\  di« 
ce  y  che  Aleflandro  incominciò  a 
regnare  di  anni  diciotto  \  il  che» 
oltre  al  non  efler  vero  9  fconcer- 
ta  inoltre  la  ferie  de*  tempi  del- 
la vita  di  Aleflandro  fifljta  dal  N. 
A.   medefimo* 

Il  Sig.  S.  C.  corona  quefto  fiio 
erudito  lavoro  con  una  Diflerta- 
zione  fopra  V  anno  deHa  nafcita 
d*  Aleflandro  M,,   e  fopra   le  ul- 
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fim^  Epoche  della  celebre  Croni* 
ca»  o  Marmo  Arundelliano.  Non  è 
già,  eh*  egli  creda  di  dover  por* 
far  nuove  prove  per  moftrare  che 
AleflTandro  nacque  V  anno  primo 
dell'  Olimpiade  CVL;  punto  crop* 
pò  bene  ftabilito  frai  Cronologi. 
Egli  piuccoflo  (ì  è  prefifTo  due  co- 
fé.  La  prima  è  il  moftrare ,  che 
combinano  col  cempo  della  nafcica 
d'  Aleflandro  quelle  tre  cofe  che 
come  comtemporanee  accennò  Plu- 
tarco quìp.do  fcrifle;  Pbilippus  cappa 
modo  Patìdaea  ,  eodetn  die  (  tempo* 
re)  tres  nuncios  acceptt\  ftsfos  a 
Parmenione  ingenti  pu^na  Illyrìos  ^ 
4ilterum  Olympiis  fé  equi  pernici^ 
tate  vicijje ,  tertium  natum  Ale^^ 
xandrum.  E  perciò  efaminando  la 
ferie  de*  facci  di  Filippo,  procura 
di  far  vedere,  che  la  prefa  di 
Potidea^  fui  qaal  punto  potrebbe 
cadere  qualche  maggior  difficoltà , 
può  beniflioio  effer  feguita  poco 
prima  delti  nafcica  di  AielTandro* 
La  (èconia  cofa  è  far  offervare 
ne'  diverfi  Scritcori  delle  cole  di 
Aleflandro  que'  var)  pa/Ii ,  ne*  qualf» 
non  Convenendo  con  queft*  Epoca 
ilcu'-iflìma  ,  fono  caduti  in  errore. 
Riguardo  poi  al  Cronico  ArundeU 
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Iwno,  quelle  Epoche  le  quali  pren- 
de qui  ad  efaminare  il  N«  A»,  <)p« 
parcengono  alle  linee  8^.  e  feguen- 
ci  di  quel  Marmo.  L'  Infcrizione 
è  ivi  confumata  e  mancante  ,  e 
ciò  ha  dato  campo  ai  celebri  Let- 
terati Seldeno»  Lydiat,  Prideaux 
di  farvi  a  forza  d*  ingegnofe  con- 
getture d^*  (upplememi ,  alcuni  de* 
quali  apparterrebbero  alla  Storia  di 
Aleflandro*  Era  già  flato  avverti- 
to ,  che  tali  fuppleraenti  fono  trop- 
po arbitrar] ,  e  il  N.  A.  regolan- 
dofi  anche  dalle  Lettere,  che  tut- 
tavia fi  fcorgevano  nel  Marmo  l* 
anno.  I7j6«  ce  li  fa  rìconofcere 
per  tali  tempre  più  evidentemen* 
te;  e  intorno  a  quelle  Epoche 
propone  Egli  intanto  agli  Eruditi 
quajche   fuo    particobr  parere. 

Non  fi  può  non  godere  moltif* 
fimo  quando  (i  riflette  al  decoro* 
fo  premio ,  e  alla  bella  lode  che 
il  Sig.  B.  di  S.  C.  ha  riportata  da 
quefto  fuo  eruditifllmo  lavoro  •Ver- 
fato  Egli  nella  Lettura  degli  An- 
tichi f  e  benifiìnio  informato  di 
ciò»  che  intorno  a  varj  punti  ipet* 
tanti  al  fuo  Argomento  è  flato 
detto  da  molti  dotti  uomnii  de' 
noflri   temp? ,  e  fpecia^mente    nelle 

Tm.xxr.         H    ^   Mermr^^ 
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Memorie  dì  qucIP  Accademia  me- 
deflma  t  da  cui  egli  è  ftato  pre- 
miato i  con  grande  attenzione  e 
diligenza  ha  faputo  ridur  tutto  in 
buon  (iflema;  e  spingendo  più  avan^ 
ti  le  ingegnoft  ricerche,  ha  (tVu 
cernente  potuto  rifchiarare  co*  nuo- 
vi lumi  fuoi  dìverfi  punti»  che  re* 
/la^^ano  tuttavia  ofcuri  ed  incerti* 
E*  /perabile,  che  molfi  dair  amo* 
re  di  una  (imil  gloria  fi  rifolvano 
altri  eruditi  uomini  deli'  età  no« 
ftra  ad  internarfi  anche  con  mag- 
giore profondità  nell*  efame  di 
quefta  parte  d'Iftoria.  Eflà  è  trop- 
po intereflante ,  e  prefenta  tutta- 
via ai  Critici  più  illuminati  e  più 
profondi  un  fufficiente  campo ,  per 
acquiftarfi  ima  lode  immortale  col^ 
le   loro  fcoperire . 


^ 


g^HTIr 


171 


ARTICOLO    VII. 

Elogio  deW  Abate  Carlo  Innocenzo 
Frugoni  di  Filandro  Cretenfe  ^ 
In  Padova  1776.  nella  Stampe* 
ria   del  Seminario  in    8. 

IL  Signor  Conte  Antonio  Cerati 
Parmigiano  9  il  quale  h^  già  pub« 
blicato  altre  fue  pregiatiffiine  pro- 
duzioni in  profa  ed  in  verfo  tà- 
lor  fenza  nome,  e  taJora  col  fin- 
to nome  di  Filandro  Cretenfe,  è 
r  Autore  di  quefto  Elogio.  Egli 
lo  fcnfle  fin  dal  i7({p.  poco  dopo 
la  morte  del  celebre'  Abate  Fru- 
goni feguita  in  Parma  a  20.  De- 
cembre  dell*  anno  precedente .  Do^ 
pò  efler  corfa  quefl:'  operetta  ma- 
nofcritta  per  le  mani  di  molti  in 
più  anni,  è  ftatd~  finalmente  da 
un  amico  dell'  Autore  ftampata 
non  fenza  fua  pernuflione  .  Tra 
gli  Scrittori  d*  Elogj ,  che' in  que- 
ftp  Secolo  han  fatto  onore  alla 
Francia,  egli  ha  traftelto  per  e- 
femplare  Mons.  Thomas ,  in  tal  gui« 
fa  però,  che  faggian^nte  ha  ere* 
dato    di  doverfi    afteuere  da   quelli 
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la  ,  per  così  dir  »  fempre  tela 
vibrazione»  e  da  quella  grandilo- 
quenza troppo  continuata»  e  sfar* 
Soia»  che  in  mezzo  al  plaufo  u- 
nive'-'ale  deli*  Europa  non  ha  in- 
contrato la  piena  approvazione  de* 
più  giudiziofi  conofcitori  della  ve-- 
ra  bioquenza .  E  lo  ftcfib  Scrittor 
Francefe  valorofiflimo  »  per  quan* 
to  apparifce  delle  fue  opere  poftc- 
riori ,  ha  riformato  notabilmente  iì 
fuo  ftile,  rendendolo  più  variato, 
e  più  facile ,  e  naturale  di  quel 
che  foflè  in  addietro .  In  quefto 
Elogio  gareggiano  con  la  forza 
del  dire  la  colta  erudizione»  e  il 
buon    ienfo  • 

La  vita  ^  dell*  Abate  Frugoni , 
qual  d*  ordinario  fuol  efler  quel- 
la delle  perfone  di  lettere  non 
ha  avuto  tale  influenza  negli  af- 
fari politici  »  e  ne*  notabili  avve-* 
niihenti  del  mondo»  che  pofTa  in« 
tereffare  gran  fatto  la  comune  cu^ 
rìofirà.  Nacque  in  Genova  a*  2i» 
Novembre  del  i6p2.  d*  una  no* 
bil  famiglia  >  che  s*  è  eftinta  con 
efTo  lui.  Quegli»  che  avevano  il 
diritto  di  vegliare  alla  fua  educa* 
sione»  abufando  forfè  di  tal  di« 
litto   il  determinarono    ad  abbrac*- 
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ciare  in  età  di  quindici  anni  !•, 
flato  Regolare .  Ma  col  procede- 
re deir  età  conofcendq.  per  efpe- 
rìenza  »  che  il  Tuo  temperamenti 
non  era  adatto  ella  vita  Claudra- 
le,  ottenne  da  Clemente  XII.  U 
permiflìone  d*  ufcire  dalla  Reli- 
gione Somafca  •  e  di  vivere  in 
qualità   di    Sacerdote   Secolare. 

Tra  i  Mecenati ,  che  dapprima 
conobbero,  e  favoreggiarono  i  di  lui 
talenti  »  (i  conta  fìngolarmente  il 
Cardinal  Bentivoglio  Legato  Pon- 
tificio della  Romagna  ,  e  aman- 
tiflìmo  delle  Mufe  •  La  Tua  (lima* 
tiiEma  Traduzione  di  Stazio  >  per 
quanto  n  crede»  ha  ricevuto  dall* 
Abate  Frugoni  quel  finimento ,  e 
quella  dovizia  di  flile,  che  mala- 
mente può  acquiftare  un  uomo  ben- 
ché di  genio  in  mezzo  alla  multipli* 
cita  degli  affari  •  Quello  Cardinale 
incomparabile  ottenne  al  Frugoni  la 
protezione  della  Cafa  Farnefe ,  che 
diegli  ne*  fuoi  Stati  un  onerevole 
afìlo;  e  fparfe  fopra  di  lui  le  pia 
diflinte  ^munificenze . 

L*  Infante  Don  Carlo  »   oggi  Mo- 
narca    dì    Spagna  »    che    terminata 
la  linea  mafchile  de'  Farnefi»   paf- 
H  J  sh 
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sd  in  Parma  a   dimorarvi    per  brc* 
ve   tempo  »   il    diftif^fe   eoo    la   Tua 
itima.   EfTendo  poi  quel    paefe  ve* 
nato    in    potere    di     differenti   So- 
vrani,   r   Abate  Frugoni  nfcoflè  o^ 
nori    da   tutti     quei    perfonaggi    il« 
luftri  9  eh'  ebber  di   mano  in  mano 
il  governo.  La  fortuna  di  lui  fi  fta- 
bili  finalmente,  quando  Filippo  Bor- 
bone   a    Parma   fi   trasferì   pacifico 
pofleflbre   di   quegli  Stati,  ed- aprì 
i   teibri   della    Aia  real   beneficenza 
air  avanzamento  delle  Scienze  e  del* 
le  Arti .  Le  cariche  di   Poeta  della 
Corte,   d*  Infpettore    degli  Spetta^ 
coli  Teatrali,  e   di  Segretario  dell* 
Accademia   delle  Belle  Arti   furono 
a  lui  conferite  con  ricompenfe  ma* 
gnifiche  di    penfioni   e  regali •  Indi 
a  non  molto  una  di   lui  Pronipote» 
la    ricca    e  virtuofa  Dama  Genove- 
iè   Signora   Taflbrelli    Cambiafo  gli 
accrebbe   i   comodi  della    vita  con 
profufi    donativi ,    e    gli  fece    lar- 
ghiflime    efibizioni    di    mantenerlo 
iignorilmente  in    Aia  caf^^^  Ma   egli 
non    volle    a    neflun  patto  accetta* 
re    offerte    sì  generole ,    e   a  tutti 
^n  agj ,  che    poteva    godere    nel- 
a    patria,     preferì   una    vita    fru- 
gale e   filofofica  in    Parma ,   dove 

la 

DigitizedbyLjOOgle 


f. 


Artico  l  o    yil.     175 

la  ftima  del  Sovrano,  e  V  ami- 
cizia invariabile  ^el  Reale  Mini- 
iftero  Marchefe  di  Felino  lo  lufin* 
garono  a    fifTare    la   Tua   dimora* 

In  quefto  tempo»  che  egli  eri 
onorato  da'  Grandi  ,  caro  agli  ami- 
ci» ammirato  non  folo  dagli  Ita« 
iìani,  ma  anche  dalli  flranieri  co- 
iiofcicori  della  noftra  poefìa  ,  uu 
incallimento  d*  arteria  lo  trafle  in 
pochi  giorni  alla  tomba  •  Compiè 
la  lunga  Tua  vita  con  quegli  at- 
ti /Inceri  di  Religione  1  che  mai 
non  &  perdettero  dal  Tuo  cuore  # 
benché  pare  Aero  alcuna  volta  in* 
£evoliti  dalla  vivacità  delle  tene* 
re  paSionì,  e  da  una  pendenza 
forfè  foverchia  al  divertimento,  e 
a'  piaceri.  Lo  Scrittore  di  quefto 
Eftratto,  che  per  pia  anni  ha  trat- 
tato intimamente  V  Abate  Fruga- 
Ili,  fi  protetta  d'  avere  intefo  di- 
re da  lui  medefimo  ne*  periodi 
eftremi  della  Tua  vita,  che  avevi 
pur  troppo  di  che  rimproverare  f^ 
fteflb  di  non  cfler  viffuto  fecondo 
^r  infegnamenti  della  noflra  fantif* 
lima  Religione ,  ma  che  non  avevi 
à  rimproverarfi  di  non  averla  Tem- 
pre interiormente,  e  efternamente 
cnorau  col  più  profondo  rifbettq» 
H  4  II 
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II  campo  più  largo  delP  Elogio 
è  r  iftoria  ragionata  dell*  opere 
Frugoniane  •  Giunta  che  fu  V  Ita« 
liana  Poefia  al  maggior  grado  di 
fua  perfezione  i  dovette  anch* 
ella  foggiacene  ,  nulla  meno  che 
la  latina,  e  la  greca,  a  un'  in- 
felice depravazione  di  gufto .  Un* 
crgogliofa  ambizione  di  Ibrpaflaf 
quegli  fteffi,  che  fon  già  perve- 
nuti al  Umice  eftremó  dell'  eccèN 
lenza  ,  fa  trabboccare  gli  umani 
ingegni  nello  ftravagànte  ,  e  nel 
falfo.  Quefta  crifl  funefta  ebbe  a 
fofFrire  1*  Italia  ne!  Secolo  ante« 
cedente  ;  verfo  il  finire  del 
^uale  incominciò  a  ravvivare  ge« 
neralmente  il  buon  gufto  del  poe- 
tare 9  che  mai  però  non  s*  era 
del  tutto  eftinto.  Ma  gl'ingegni 
Italiani  divenuti  paurofi  per  la  me« 
moria  de*  fofFerti  danni  9  s*  appa*- 
garono  la  più  parte  d*  effer  co« 
pjfti  troppo  efatci  e  fervili  della 
colta  antichità  >  per  cui  la  noftra 
poefia  veniva  riguardata  da*  giù- 
Al  eftimatori  del  Bello  con  una 
indifrerenza  non  lontana  dal  dif« 
prezzo  •  Tra  i  rariflìmi  gran  Poe- 
ti, che  levandofi  dalla  turba  fali- 
rono  ad   una  meta   0  non  tentata 
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o  diflicile»  fu  cereamente  il  Fra- 
goni.  Pieno  d*  un  fuoco  fuperio- 
re,  che  trafporta  i  talenti  origi. 
fiali  fopra  fé  fteHi,  prefe  a  cof« 
tivare  principalmente  la  lirica  poe- 
ila  f  la  quale  dalla  Tua  penna  ac« 
quìftò  un  certo  carattere  fantafti* 
co,  e  paftofo,  che  riunendo  le 
dolcezze  d*  Anacreonte,  la  robu« 
ftezza  d*  Orazio»  e  la  maeftà  di 
Virgilio  rapiva  il  giudizio  fcvero 
de*  faggi ,  e  ,  feduceva  le  anime 
ancora  pia  indifferenti.  Riguar- 
dando il  mondo  ^ntcro  come  un 
ammaflb  prodigiofo  d*  oggetti  ac^ 
conci  a^d  imitare  dalia  eloquenza 
poetica  y  nel  fuo  comporre  tra  le 
due  forze  impulsive  delia  umana 
fenfibilità,  V  immaginazione,  e  il 
(èntimento,  s*  appigliò  alla  prima. 
Qualunque  foggetto  fi  offeriva  al 
pittorefco  di  lui  talento»  acqui ff ava 
quelle  forme  poetiche,  che  ornan« 
dolo  di  grazie ,  e  di  novità,  non  ne 
alterano   le  fattezze   originali. 

Le  fue  canzoni  ora  piene  d*  una 
morbida  robuftezza ,  e  d*  una  ri* 
dente  maeftà,  ora  fpiranti  finezze 
anacreontiche ,  ed  efp^rimenti  le 
molli  ferme  di  paflìoni  amabili,  fa« 
ranno  f^mpre  uno  de*  8ioottmen« 
H   i  li 
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ti  più    belli   dello    fpirico  poetico  • 
Ogni  genere  di  perfone  le  ha  fem- 
pre   tenute  care,  e    la   critica   rifi 
pettante.    Il     difficile    talento    de* 
Sonetti  non    fu   1'  ultimo    di   que« 
fto   infigne    Poeta.    Il  folo  /òpra  l* 
e(igIio  di  Scipione,  che   cominciar 
Quando  il  gran  Scipio  daW  ingra^ 
ta  terra  9   farà  Tempre   un-  efempio 
a  chiunqne  ama  in  qae'  brevi  poe- 
metti il  vigore  fantaftico .  De*  ver- 
fi   fciolti    da   lui    comporli   in  gran 
nùmero  ecco  il  giudizio  d*  un  dot- 
to  Poeta    Italiano  •    I   nobili   voli  » 
la  non  mai    interotta  facondia^.    le 
forti  efpreflioiìi,  un  epitetare ,  che 
per   avventura  agguaglia    quello  d* 
Orazio,  un  ardir  felice    di   natura 
che  mai  noi  trafporta  fuori   de*  li* 
miti    e  cento   altri  pregi  eHenzia- 
li  lo  rendono   Poeta ,   e    Poeta  ra* 
ro,    ed  unico»   farei  per  dirlo.  Gli 
argomenti    i    più   Comuni   ne*   fuot 
poemetti  verranno  fempre  oltre  mo- 
do apprezzati  da*  giudi  conoscitori. 
La   faticofa    verfificazione    degli 
fdruccioli,  di    cui    ebbe   il  primo 
vanto   il  Sannazaro   fino   al    lecolo 
del   Frugoni,    acquifta   da    lui   una 
facilità ,    un*   eleganza ,    un*    armo» 
^i^i  che  diletta.©  forprende.   Le 
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fue  ottave  fdriicciole  rimafero  feti- 
za,  uguale  nel  ParnafTp  Italiano  per 
la  difficoicà  I  che  docilmente  vin« 
ta  s*  arrende  air  iniperiofo  di  luì 
talento.  Egli  $*  è  fatto  gran  no- 
me ajicora  con  quelle  componzio» 
ni ,  che  da  una  immaginazione  vi« 
va,  e  pronta  fogliono  venir  fuo* 
ri  non  meditate,  e  quafi  improv^ 
vife ,  le  quali  .poflbno  chiamar/i 
poefìe  d*  un  mezzo  carattere  • 
Quanto  pure  valeflTe  nello  ftile 
fchei-zevole  e  faceto,  le  fue  oc^ 
tave  nel  Poema  di  Bertoldo,  e 
tnoltiilimi  fonetti ,  e  capitoli  lar^ 
gamente  il  dinoftrano.  Ove  pe« 
rò  ipiegolE  in  iingolar  guifa  que^ 
fio  fuo  talento  giocofb  fu  nella  fa» 
tira»,  Degno  farebbe  flato  di  niag* 
gior  lode,  fé  aveflTe  con  uno  fp^ 
rito  £lofofico  e  giudo  flrappata 
la  mafchera  a'  vizj,  e  dipinto  il 
ridicolo  de*  coilumi  fenza  oiTen- 
dere  le  pe rione  •  Un  tal  difetto 
però  fa  da  eflb  emendato,  nell* 
età  più  avanzata  si  pe*  configli 
fedeli  del  Miniflro  fuo  Protetto* 
re ,  come  ancor  per  le  voci,  d* 
umanità  e  di  Religione ,  che  faciU 
mente  penetravano  nel  di  lui  cuore* 
L'  Arte  penofa,  e  dal  genio  ia^ 
H  6  Tcn* 
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ventore  aborrita ,    di   volgarizzare 
le  opere  inftgni   deli*  altrui  lingue 
fu    dal   Frugoni  adoperata  per  da- 
re in   nobiliflìmt   verìi   ali*   Italiana 
favella    il  Radamifto  »  e  la  Zenobia 
di    Crebiilon.     Ha   pur    tentata   i' 
imprefa   di  fcriver   Drammi,  il  che 
per   altro  9    fé    a   lui  vogliam    dar 
fede»    non   ha    mai   fatto   di   pro- 
pria   inclinazione  9   ms  per  coman- 
do de*  Tuoi  Sovrani*  In  quelli  non 
ha  faputo    moderar    P  entufìafmo» 
e   r  impeto  del  Tuo  fuoco  per  far 
parlare  gli  Attori  più  che  il  poeta  • 
Dopo   li  sforzi    del  Frugoni  rimale 
ancor  fenza  pari   il  Poeta  de*  Ceià* 
ri  f  il    tenero    Metaftafio .    I  Poeti 
afl'uefatti  a  fegqire    gli   ìmpuIH  d^ 
un   eftro  libero   e  trafportato  »  di& 
£cilmente  riefcono  nelle  profe  •  Ma 
il  Frugoni  iimile   al  grande   Iftori^ 
co   di   Luigi    il   grande  » 

«.  • Che  la  irobufia  profa 

Guida  del  pari.,  e  il  numero  fi* 
nanfe , 
feppe  ridurre  1*  ardita  pompa»  e 
ì  periodi  troppo  ornati  del  lin- 
guaggio poetico  ai  modi  meno 
veementi  della  projTa  eloquente  . 
Una  riunione  elegantiilìma  di  ilui^ 
4ità  a  %  àk  armonia  rendono  le  fuc 

•      DigitizedbyL^Ogle 


A   R  T  I  G  0  L   e     VII.      iJl 

prole  robufte,  aggradevoli ,  nata- 
rali,  Vedefi  in  efle,  a  dir  vero, 
cafcodo  il  poeta  »  ma  egli  non 
trafparifce ,  che  per  piacere  vie 
maggiormente  • 

Giunto  ali*  età»  in  cui  tutti  i  ta* 
lenti,  a'quali^ferve.di  guida,  e  di 
foftegno  r  immaginazione,  languifco^ 
no,  ierbò  egli  uno  fpirito,  ed  e* 
nergia  giovanile  •  Fino  negli  anni 
eftremi  della  Tua  vita  V  inefaufto 
numero  delle  Tue  idee  poetiche 
tornava  a  rjpeterfi  ne*  fuoi  com-* 
ponimenti,  ccHcchè  parevano  par* 
ti  originali  di  v^gorofa  fantada 
quelli  eh*  erano  puri>cfFetti  d*  una 
èlice  abituazipne.  Poche  ore  pri* 
ma  della  Tua  morte  fentendofi  CoU 
levato  notabilmente  dalla  Tua  già 
dichiarata  incurabile  malattia ,  difle 
allo  Scrittore  di  quefto  Edracto» 
che  s*  egli  foflé  foprawifuto ,  del 
che  concepiva  qualche  fperanza  ^ 
Toleva  fare  un  viaggio  alla  Beata 
Vergine  di  Rapallo,  e  portarle 
qna  canzone ,  della  quale  dovevano 
ftffere  i  primi  verfi. 

A   ie  vengo  ,  o   Rapallo  p 

Su  le   rapide  penne  ^ 

Delle  volanti  in  mar  Liguri  ani' 
tenne  9 
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Il   Signor  Conte  xhiude  V  Eb- 
gio    con  una  forte  9  e  patetica   e« 
Ibrtazìone   a'  felici  ingegni  Italiani 
amanti  della    poetica   gloria  »   per- 
chè  accoppino  ad  efla  1'   erudizio* 
ne  f   le   fcienze  »  V  arti  9   e  la  bao« 
na  filofofia.    A   tal   Sne    li    con« 
forta  a   ftadiare   non  folamente  gli 
antichi   Greci  »  e  Latini  >  ma  quan- 
to  ancora    hanno   fcritto   i    primi 
valenti  Oltramontani  poeti  di  qae* 
fte   ultime  età.    Quella    ricca   fu- 
pellettile  di  dottrina    èra    V  unico 
pregio,  che   Frugoni    medefimo   fi 
lagnava  di  non   eflerH    procacciato 
negli  anni  fuoi   giovanili  per  giun* 
gere   a  quella    meta,  che    tuttavia 
attende  gì'  Italiani   poeti.  Egli  pe- 
rò fu  gloriofo  abbaftanza ,  moftran* 
do    air   Italia     quanto     pofTa    una 
fantasia  maravigliofà,  ed  invitandola 
col    Tuo     efempio     a     lanciare     it 
troppo    angufto    fentiero    d*    una 
fervile    e   debole   imitazione.   Ab« 
bandonati   a   quella,  i    noftri  pen« 
fieri  ,    i   voli    della    noftr*   anima , 
un    certo    fuoco    celefte    animator 
de*  gran   genj,  tutto   farebbe  per- 
duto;, e   quefta  fervitù  trafmefla  a* 
noftri   pofterì    fi   perpetuerebbe  di 
età  i»  età  fintantoché  an  diluvio 
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di  Barbari ,  o  qualche    forprendente 
rivoluzione   che  i   tempi   lentamen» 
te   conducono    per    le    arti   come 
per  grimperj,vèniflero  ad  un  trat- 
to   a    cambiare  la   Scena   del  mon- 
do i    e   ad   annichilare   i  gran   mo- 
delli   e    i  loro  mal   accorri   imita  • 
tori,   e   a   ricondurre   le  lettere  al 
punto   ove   erano  prima   di  Efchilo 
®   di  Omero  •  Forfè  in   quefto  fla- 
to  fi   potrebbe  poi  fperare   di   ve- 
der  rinafcere    nuovi   genj  ;    e  già 
fi  fa  che  gli  uomini  veramente  ori<- 
ginalì  fon    Tempre    venuti    i   primi 
e    nati  in  fecdi  di   femplicità,  he** 
quali   fciolti    da    ogni    legame   non 
ebber    altra   fcorta  che   il  lor   ta« 
lento   e   la  bella   natura. 

Nella   Reale    Stamperia    di   Par« 
ma  fi  è  dato  principio   a  una  pie« 
na  edizione  delle  poeHe   Frugonia- 
nei   le  quali  faranno   precedute  da 
una  diflertazione   fulla    Poefia  Ita- 
liana di   qdefto  fecolo,   e  da    una 
compilazione  ili  notìzie  riguardan« 
ti    la    Famiglia    deir   Autore.   L* 
Bna    e    V   altra    è    lavoro    del   Si- 
gnor   Conte     Gaflpne     Rezzonico 
della    Torre     profatore      e .  poeta 
di  merito  fiitgolare* 

Noi   • 
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Noi  domandiamo  licenza  di  chiù- 
dere  quefl'  articolo  con  una  lette- 
ra del  Frugoni  raedeHmo  fcritta 
ad  un  de*  nodri,  la  quale  può 
certamente  aver  luogo  ove  trattali 
di  dar  contezza  della  vita  di  quel 
Poeta 
Che  le  mufe  lattar  pia  cb*  altri  mai 

Amico  Carijffima. 

Parma  i9.  del  i7Ì}« 


v< 


Oi  vorrefte  fcrivcrc  la  mia  vi* 
Cd,   Voi 

Dotto  Scrittore  delle  'wìte  ìllufiriì 
È  che  dee  importare  alla  Pofteritl 
di  faper  di  me  novella  ?  Il  TaflTo  9 
1:*  Ariofto,  il  Petrarca»  il  Chiabre* 
ra  fono  degni  della  curiofità  de^ 
tardi  Nipoti  •  Le  lor  vite  vivo* 
no  nella  memoria  de*  tempi  lon^- 
tani,  e  fon  degni  di  vivervi.  Chi 
fon'  io»  che  fi  debba  faper  dove 
nacqui,  come  vidi,  e  che  fei  fu« 
pra  quefta  terra  de*  viventi?  Ver» 
ieggiatore,  e  nulla  più,  non  Poe* 
ta  ,  nome  ufurpato  da  molti  »  me« 
ritato  da  pochi,  eh*  ebber  mente 
pili  divina ,  e  lingua  da  rifonar 
cofe  grandi*  Nacqui  d^  ODcftiffimo; 

faat 
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iangae»  fai  di  dieci  anni  meflTo  ìm 
Collegio,  di  quindici  jfui  involto 
in  una  tonaca  regolare  Yenza  che 
io  VI  fofli  chiamato  da  chi  chià« 
ma ,  ed  elegge ,  e  conforta  Tulle  vie 
che  ci  fa  prendere.  Fui  di  fedi* 
ci  anni  obbligato,  non  volendo» 
a  proferire  i  tremendi  voti ,  ed 
a  coniblare  ì  miei  Fratelli  con 
una  involontaria,  e  mal  conofciuta 
rinunzia  •  Fui  cattivo  Clauftrale , 
perchè  fatto  per  forza  •  Ebbi  a  mb« 
rir  di  triftezza ,  e  di  collera  ia 
uno  ftato ,  che  non  era  il  mio  • 
La  fereniflima  Cafa  Farnefe  mi  ri« 
covrò  all'  ombra  del  fuo  favore. 
Il  fempre  immortale  Card.  Bentir 
voglio  ebbe  pietà  della  mia  mife» 
ria,,  efpofe  al  Papa  le  anguftie  miet 
e  quell*  adorato,  e  fempre  glorio- 
fo  Pontefice  di  cui  avete  voi  fé-- 
licemente  fcritto  la  vita ,  mi  prd* 
fciolfe,  mi  fé  Prete  Secolare',  e 
fcemò  in  gran  parte  la  mia  cala» 
mità!  Il  retaggio  di  m!0  Padre» 
che  afcende  a  trenta  miia  lire  di 
Genova,  non  però  potei  ritrar  dall* 
ugne  d*  un  nipote,  che  per  la 
rinunzia  mìa  mei  ghermì,  e  che 
non  mi  darebbe  un  foldo ,  fé  mi 
vedefle  impiccare.  Qualche  aumen* 

lo 
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to   di  pendone  ottenni  tuttavii  daN 
la    provvidenza   del  Senato    io    mia 
Patria  »    piccolo   luflidio  >  col    quale 
appena  viver  potrei  ben    mifurando 
le    mie    fpefe    con    la     piià    ftrecta 
economia  •   Il  maggior  bene  che  io 
pofTa    contare,    fì    è    il   patrocinio, 
e   la   beneficenza  deli'  Auguftillimo 
Infante  che  (i  è  degnato  raccoglier^ 
mi,    e    farmi     pafTare    giorni    pia 
tranquilli    e  gloriofi,    amcnettendo- 
mi    fra    quelli,   che    hanno    la  for« 
tana  di  appartenergli  •  Eccovi ,  Ami* 
co,  in    poco   tutto    ciò,  che    fa    la 
mia  vita.  Delle  cofe,  che  ho  fcrit- 
to ,    non    occorre   parlarne  •    Tanti 
altri   hanno   fcritto    meglio    di  me/ 
e"^  di    me    meglio    fcriveranno .  Le 
vite  loro    meritano  il    favor    delU 
Storia,  e   V  attenzione  de*   venta^» 
ti  fecoli* 


ARTI- 
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Hiftoire  d^  f  Academie  Royale  dei 
Sciences  Année  1772.  Priemere 
Partie  avec  le$  memoires  de  Ma  • 
tbematique  if  de  Pbyfique  pour 
la  mime  anni  &c.  A  Paris  177 5« 

LA  copia  e  I*  eftenfione  delle 
memorie  prefentate  alia  Reale 
Accademia  pel  Tomo  dell'  anno^ 
1772.  non  le  avendo  permefTo  d* 
unirle  tutte  in  un  Col  volume  * 
ella  ha  dovuto  diftribuirle  in  due 
parti,  delle  quali  mentre  afpettiam 
là  feconda,  informeremo  i  noftri 
Lettori  di  ciò  che  la  prima  ha  d' 
intercflante  la  Fifica ,  rimettendo' 
come  abbiam  fatto  finora,  ad  un** 
altra  volta  ciò  che  riguarda  la  Mat« 
tematica , 

La  Fifica  generale  che  forma  la 
prima  clafle  ci^prefenta  in  primo 
luogo  una  breve  memoria  del  Si- 
gnor le  Monnier  fopra  le  variazio- 
ni  orizontali  dell'  ago  calamitato- 
offervate  nell'  anno  1772.  Noi  fé - 
guitando  1'  efempio  del  Segretario 
non  ci  tratterremo  un  momento  fo« 

pra 
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pra  di  quefta  memoria ,  eh*  è  da 
vederG  originalmente.  La  memorii 
che  .  fegùe ,  è  '  del  Sigfìpr  '  de  la 
Lande ,  ove  fi  parla  delle  maree  • 
E'  noto  uhivèrfaimente  eh'  effe  dn 
pendon  dati*  attrazion  Lunare  e 
Solare,  il  cui  momento  è  maggior 
nelle  Sizigie,  e  minor  nelle  quadra- 
ture. Or  fé  la  Luna  ed  il  Sole  fi 
trovin  congiuntamente  nell'  Equa« 
tore ,  ognun  vede  che  le  maree 
devon  efler  più  grandi  fotto  la  Li« 
nea,  che  fotto  i  Tropici/  ed  al 
di  là  de*  medefimì»  ove  al  con* 
trario  quelle  efi'er  devoti  maggiori  t 
quando  la  LuQa  piena  o  la  nuova 
è  men  diflante  dal  vertice  di  que* 
luoghi.  E^  quefla  una  confeguenza 
della  Teoria;  confeguenza  per  altro 
contraditcorìa  alla  comune  opinione» 
che  ancor  fulle  noilre  cofte  V  equi- 
noziali maree  iìan  le  maggiori  di 
tutte .  Ma  qual  fondamento  di  Veri- 
tà fi  trova  in  quefla  opinione?  Non 
farebb'  ella  un  pregiudizio  volgare  ^ 
e  con  troppa  facilità  ricevuto  ?Que- 
fto  è  ciò  che  il  Signor  de  1<^  Lande 
imprende  adefTo  ad  efaminare  • 
.  Comincia  egli  pertanto  dall*  of- 
fervare  che  la  figura  ancor  del- 
le  Cofte  entrar  dee   necefTariamen* 

te 
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te  nel  calcolo.  Infatti  V  acque  ri« 
ftrette  fra*  continenti  dell*  Affrica 
e  dell*  America  debbon  feguir  del- 
le direzioni  ben  differenti  da  queU 
le  che  feguirebbero ,  fé  la  Ter- 
ra foffe  coperta  interamente  dall' 
acqae  •  La  fola  oflerv^zione  adun* 
que  potrà  condurci  in  queda  ri* 
cerca,  ed  il  Signor  de  la  Lande 
non  vuole   appunto  altra  guida* 

Poflidonio  al  riferir  di  Strabene 
(i)  aflerifce  per  cofa  coftantemente 
ofl'ervata  a*  fuoi  tempi»  che  fulle 
Colte  di  Spagna  le  più  alte  ma- 
ree fuccedevano  nel  .foftizio  di  Ha- 
te,  e  le  più  bafle  neir  Equino*- 
zìo.  Da  Poflidonio  in  poi  fi  man- 
ca d*  oflervazioni  per  fino  ali*  an- 
no delia  Era  noflra  i666.  nel  qual 
anno  dal  Signor  Wallis  fu  pubbli- 
cato il  fuo  libro  de  aefin  tnaris  » 
ov'  egli  dice  ben  chiaramente  che 
fulle  cofle  dell*  Inghilterra  le  più 
alte  mare  non  fi  vedon  negli  Equi- 
nozi» ma  nel  Febbrajo  e  Novem- 
bre; Nel  id^p.  i*  Accademia  ot- 
tenne degli  ordini  regj  per  far 
dell*  '  offervazioni  fopra  1*  altezza 
delle  maree.  Ma  fé  ne  fon  per« 
duti   i  regiftri  »   ed    il    Signor   de 

la 
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la  Lande  non  hk  potato  crovart 
altre  o/Teryazioni  che  le  defcritte 
negli  atti  dell*  Accademia»  e  ftace 
fatte  in  differenti  occaiioni  e  con 
vedute  Tempre  diverfe  da  quel- 
la che  fa  V  oggetto  della  prefen- 
te  memoria .  Non  pertanto  elle  foa 
tali  e  sì  numerofe  da  perfuaderci 
che  nulla  è  men  dimoftrato  deiU 
comune  opinione  fu  ta!  materia.» 
Dair  efame  di  quefte  il  Signor 
de  la  Lande  ha  rilevati  divertì 
punti  non  avvertiti  quafi  giammai 
e  che  pur  devono  entrar  nel  cal- 
colo •  La  maggiore  o  minor  dìftaa- 
za  Lunare  dai  noftro  globo  deve 
a  cagion  d*  efempio  influir  non 
poco  neir  attuale  altezza  delle  ma« 
ree  ,  e  V  o nervazione  è  qui  d*  ac- 
cordo colla  Teorìa  •  Ma  la  più  e(^ 
fenzial  circoflanza  e  infìem  la  più 
trafcurata  è  I*  azion  de*  venti,  U 
qual  talora  è  sì  grande,  che  a 
Pietrobiirgo ,  ove  non  è  alcun  fluf- 
fo  e  rifluflb  il  mar  s*  inalza  di 
qualche  piede ,  allor  che  il  vento 
vien  dall'  Ouefiy  o  dal  Sud^OueJl 
ed  al  contrario  s*  abbafl'a,  allor 
che  fpìr^no  i  venti  oppofti.  Ed 
è  tanto  più  da  confiderarfì  1*  azion 
4e'  venti»  che  la  Io;  regolarità  pud 


ARTicoto    Vili.    191 

ben    talor    combinarfi    con    i   f<no« 
meni  Cofmici*  Quantunque  noi  non 
abbiamo  i'  Etdìe,    che    regnan  fot* 
to    la    Zona    torrida  »   vi   fon    però 
certi   venti ,   il   cui  ritorno  è  affai 
regolare*   Tali  fon  quelli  di  Nord^ 
Ouejff  che  fuccedono  air  Equinozio 
di  Primavera, e  quelli  di  Sud ^Oueji 
che  feguitan  V  Equinozio  d*  Autun* 
no,  e  fon  fempre  accompagnati  dalle 
piogge.  EMunque  aflai  naturale  che 
r  effetto  di  quefti  venti  fia  ftato  at- 
tribuito airazion  Lunare  in  vicinan- 
za degli  Equinozi  •  Di  più  fé   nelU 
maggiore  altezza  delle  maree  influi- 
ièe  r  efler  la  Luna  air  Equator  più 
vicina,    certamente    quando   s*   in- 
cpntran   le  Sizigie  nel  Solftizio,  le 
maree     nelle   quadrature   efler   do- 
vrebbon    grandiflime ,     ritrovandoci 
dllor   la    Luna    novanta    gradi  più 
là  della  Sizigfa,  e  confeguentemen- 
te   nell*  Equatore,  lo   che  difcordat 
come   ognun  sa,  dall'  offervazione. 
Un*  altra  cagione  ancora  potreb* 
bé    aver    dato    luogo    ali*    errore. 
Quando  la  Luna  è   verfo  il   tropi- 
co eftivo ,  ^  s*   accorta    ella   mojtiffi* 
mo    al     noftro    vertice.    Il   perchè 
la     fommicà    delP   acquofa    sferoide 
eHendo   a  noi  viciniffima  il  giorno 
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del  plenilunio  alla  mezza -notte  # 
efler  dee  la  marea  moitp  grande» 
diverfameme  da  quella  del  mezzo 
giorno ,  che  per  efler  la  fommità 
concrappoftà  della  fuddetta  sferoide 
air  altra  parte  del  globo,  e  per* 
ciò  molto  da  noi  lontana,  dee  fard 
molto  minore ,  ed  hdvvi  tal  lati- 
tudine, ov'  ella  ancor  farà  nulla. 
Or  quefte  confecutive  maree  devo- 
no fra  di  lor  compenfarfi ,  mancando 
al  mare  ballante  tempo  dall'  una  all^ 
altra  per  fecondare  ogni  loro  ine- 
qualità  ;  ond*  è  che  Io  (lato  medio 
non  tutta  efprime  P  azion  degli  A- 
ftVi  fulP  acque ,  e  (i  trovan  quefle 
maree  perciò  minori  del  vero;  cofa 
che    non    accade  ali'    equinoziali, 

Rlfulta  da  tuttociò,  che  nulU 
è  roeir  dimo (Irato  della  comune 
opinione  fopra  la  maflima  altezza 
delle  maree  nel  tempo  degli  Equi- 
fiozj,  e  che  que(le  dipendono  mol- 
to più  dalla  minor  diftanza  Luna« 
re  dal  noftro  globo ,  dalla  maggior 
'Vicinanza  del  punto,  in  cui  faf& 
la  Sizigia ,  al  vertice  di  quel  luo- 
go,  in  cui  fi  trova  T  odervatore» 
liccome  pur  dalla  forza  e  direzio- 
ne de*  vena ,  e  che  farebbe  de- 
£derabile  che   niuna  di  tai    circo* 
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ilanre  fi  fofle  ooiefla  fin  qui  nel- 
le oflervazioni  .  Ciò  che  non  è 
ftato  facto  in  addietro,  Io  ha  fé* 
liccmente  intraprefo  il  Signor  Fou- 
rcroi  di  Ramecourt  degno  Corri- 
fpondente  dell*  Accademia .  Egli 
ha  fatto  una  lunga  ferie  d*  ofler* 
vazìon!  dì  quefta  fpecie  con  tutta 
la  diligenza»  e, con  ogni  pofilbil 
cautela  •  Di  fimili  oiTervazioni  ìn^ 
cominciate  nel  1745.  e  continuate 
fenza  interompimento  dal  1754.  fin 
al  1769.  egli  ha  comporta  una  ta- 
vola, che  il  Signor  de  la  Lande 
in  conferma  de'  fuoi  principi  ha 
fatta  imprimere  in  fine  della  Ì\xsk 
dotta  e    giudiziofa   memoria. 

Segue  una  mempria  del^  Signòc 
Daubenton  fulla  maniera  di  curto** 
dire'  le  pecore .♦  Egli  avea  fin  dell* 
anno  1768.  prefencata  ali*  Accade- 
mia una  dòtta  memoria  fui  tempe» 
ramento  e  fulla  ruminaziqn  di  que;«* 
fti  animali,  (i)  ov'  egli  facea  ve^ 
dere,  che  il  lècondo  de'  lor  ven- 
tricoli è  definito  ad  umettar  gli 
alimenti  prima  che  paflin  ^lel:  ter- 
zo ,  e  che  il  liquore  in  q^eì  con- 
tenuto a  fomminirtra  dalla  .fierofi- 
Tom.  XXV.  I  '_  tà 

(i)  Vcdafi  il  Tom»  V,   di   qucfto  |ioftrO 
CiocAale , 

DigitizedbyLaOOgle 


ip4     Giornale  de'Letter. 

tà  del  fangue ,  e  dalla  bevanda 
deir  animaie ,  deducendone  in  con* 
ftguenza  eh'  è  neceflario  far  ber 
le  pecore,  ond*  evitare  in  effe  un 
ecceffivo  profciugamento  del  fangue^ 
ma  moderatamente ,  perchè  non  re- 
ili  il  feconda  ventricolo  d*  aflbr- 
Ure  la  ridondante  (lerofitàt  ch« 
lór  farebbe  nocevole  ,  e  che  fa 
d*  uopo  impedire  in  efl%  il  fadò- 
re,  acciocché  quella  evacuazione 
forzata  non  afforbifca  una  parte  di 
quella  Herofità  sì  neceffaria  alla  di-* 
geftione . 

'  Rifultava  da  tutta  quefta  teoria 
che  la  pratica  degl'  Inglefi  e  de» 
gli  Spagnuoli  di  tenere  quefti  ani* 
mali ,  cui  fa  natura  ha  provida* 
^ente  fi  ben  vediti  da  non  do- 
▼er  paventare  il  freddo ,  cfpofti 
ali*  aria  e  ne*  barchi  per  tutto  P 
anno ,  e  fin  nelle  crude  notti  d* 
inverno,  è  preferibile  alla  manie- 
ta  ufata  in  Francia  ed  altrove  di 
tiferrarli  dentro  le  ftalle  ,  il  gran 
calor  delle  quali  deve  alterarne  la 
ùtìhìi  non  fenza  deteriorarne  le 
ìane.  Quefte  ragioni  determinare* 
fio  il  Srg.  Daubenton  a  tentarne 
la  prova,  V  efito  della  quale  non 
fa   di(cci4e   da'  fuoi  princip/. 
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Qaefto   metodo    efige    due    varie 
fpecie    di    barchi  ;    la    prima    è  de* 
barchi  ordinar] ,  in  Tolcana  chiaman- 
ti agghiaccj ,  ove  fi    chiudon  le  pe- 
core dalla   fine  di  Giugno  alla  me« 
t^    di    Novembre ,   e    che     fi    mu- 
tan  due    volte     ancora    per    notte  » 
onde    ingraflar    fucceflivamente  tut* 
te   le    terre.    Di   quefti    come  gli 
fteflì  e   nel    metodo  ufato,    ed   in 
quello    che    fi  propone ,   inutile  co- 
fa   è  far   parola;    Ecco  dove    con- 
fifte  la  differenza  efleniìale  di  que- 
fti    metodi.    Neil'    ordinario    dalla 
metàr  di  Novembre  non  più  fi  ten* 
gon  le  pecpre   all'  aria   aperta,  ma 
fi    rinchiudòn    la    notte    dentro    le 
ftallc,  ove    s*  eccita   in   cònfeguen- 
2a    un   gran    caldo,    e    fi    réfpira 
tn'   aria   infetta   d'  efalazioni    alca- 
line ,  la  qual  produce    affai    malat- 
tìe ,    gu^fta   le    lane    degli    animali 
e    ne   deteriora   le  carni.    II  Srgnor 
Daubenion  foftituifce   alle    ftalle  un 
barco    domefticp  fituato    nell*  ango-. 
Io   d'    una     corte,     e  "chmfo    dalle 
pireti  derla   med^fima    che    ne  for* 
man  due    lati ,    e   ^d'alte    (olite    reti 
negli    altri    duCé    Quefto  barco  per 
h    Tua  tìtu^uione   mette    il  beftiame 
al  ficuro  da'    lupi    fenza  obbligare 
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ì  paflori  a  guardarle  tutta,  la  not- 
te ,  come  re*  campi .  E*  poi  tie- 
ceflàrio  difporre  il  fuolo  a  pendìa 
per  r  opportuno  fcolo  dell'  acque, 
ricoprirlo  di  ghiaja  a  cagion  del 
fango,  e  ripulirlo  ogni  dì  dal  le- 
tame • 

Ottanta  pecore  delle  razze  d* 
Auxois ,  di  Roflìglione ,  e  di  raz* 
2e  mìfte  furon  trattate  in  quefta 
maniera'  con  trentacinque  altre  pe* 
core  di  Marocco ,  di  Fiandra ,  e 
di  razza  Inglefe.  'A  quelle  peroc* 
che  deboli ,  inferme ,  e  dal  viag« 
gio,  slbbattute  fu  dato  uh  nutrimen-^ 
to  miglior  eh*  all'altre,  il  c^ui  gior- 
naliero cibo,  quando  non.H  me* 
navano  a  pàfcer  fuori ,  era  la  pa* 
glia  ed  una  libbra  ^di  fieno .'  Uà 
Idi  di  quelli  animali  è  perito  t 
mentre  era  grande  la*  mortalità 
nelle  ftalle  tenute  calde  e  difefe. 
Di  quaranta  agnellini  che  nacque- 
ro all'  aria  aperta ,  ed  efpoffì  con- 
tinuamente al  ghiaccio  y  al  vento, 
alla  pioggia  ,  alla  néve,  non  pia 
che  fette  muórirono ,  e  quelli  non 
già  pei  frecido,  ma  per"  tutt'  aftro. 
motivo,  come  la  difl^zìbne  anato*, 
mica  fé   vedere^  faddove  i    nati  e 

cufto- 
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èuftodici  déntro  le  ftalle  vicine 
muorivano  in  quantità. 
'  Da  ciò  conclude  il  Signor  Daa- 
benton ,  che  a  torto  vien  riputa- 
ta la  Francia  men  favorevol  degli 
altri  regni  vicini  alla  .  bontà  delle 
lane.  Il  clima  Francefe  è  men  u- 
inido  dell'  Inglefe,  e  men  caldo 
dello  SpagnuoTo  ,  e  però  fembra 
che  più  di  quefti  e/Iei:  debba  al- 
le pecore  vantaggiolo ,  alle  quali 
il  gran  caFdo  e  il  grand'  umido 
è  fomniamente    nocivo . 

Dobbìan^  al   Signor    le    Roi    la 
quarta   méìmoria  di   quefta  clafle  fo- 
pra   una    macchina   elettrica ,    colla 
quale  puoffi   eccitare  a   piacere  or 
f   elettricità    pofitìva ,   or  la  nega- 
tiva, or    I*  una    e  T    altra    ad   un 
tempo.  Quella  macchina  è.  coftrui- 
ta    col    difco    invece    del    globo , 
foftituzione    già   da    dieci    anni  in» 
trodótta  ,    per    cui     fi    rendon    le 
macchine   pia   /icure  e  più   /empii- 
ci  fenza    diminuirne    la   forza .  Un    . 
lègger   cangiamento   nella    ficuazion 
de'   cufcini  fa  che   trar  fé  ne    poi- 
fa    un    maggior    profitto .    In    luo- 
go   d*  adattar   quelli    all'    eftremiià 
de*  due     ritti    fra'  quali    il    difco  fi 
ruota  t   il    Signor   le  Rpy  gli   tiencQQie 
I    j        ^  ad 
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dd  efib  applicaci  con  mia  molla  a 
due  branche  fifTa  in  un  ricco  di 
Ve  ero,  che  ferve  ancora  a  ifolar» 
li,  e  armaca  infiem  di  due  vici 
per  regolarne  a  fuo  piacer  la  pref* 
Hone. 

Difpodi  in  cocal  guifa  i  cufci* 
ni  f  devon  efli  comunicare  con 
un  de*  due  conduccori,  ond'  è  for* 
iiica  la  macchina ,  e  quello  comtif 
lìicando  col  fuolo  farà  che  V  alerò 
ifolaco  riceverà  per  la  rotazione 
del  diTco  electricicà  podtiva .  Sa 
poi  fi  voglia  la  negacivà  elettrici* 
tà,  lafceremo  ifolati  i'*cufcini  ed 
il  conduttore»  cui  van  congiunti» 
e  farem  1*  altro ,  che  prima  era. 
ilblato,  comunicar  col  terreno.  Co- 
jsì  quefto  rimarrà  Tempre  nei  Tuo 
naturale  ftato ,  e  quel  s*  elettrize- 
rà  negativamente.  Ma  fé  faranna 
afolatì  ambedue,  chiara  cofa  è  che 
nel  conduttore  unito  a*  cufcini  s* 
ecciterà  V  eletricità  negativa  i  è 
la   pofitiva    neir   altro. 

La  comunicazione  de'  condutto*- 
ri  col  pavimento  può  farfi  o  coti 
un  fil  di  metallo  ,  o  mediante 
qualche  perfona  fra  quelli  e  il  fuo- 
lo interpoilj.  Il  Signor  le  Roy 
non  fenza   ragione   infiile  fu  quefta 
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alternativa!  •  Molti  han  creduto  il 
corpo  animale  eflere  il  m'glior 
deferente  a  motivo  del  fluido  ner- 
veo  riputato  una  fteffa  cola  col 
fluido  elettrico .  Da  ciò  parca  riful- 
tare,  che  tal  proprietà  fparir  do»- 
veflTe  negli  animali  già  morti.  Ma 
r  efperienze  del  Signor  le  Roy 
.gli  han  dimoftrato  il  contrario  ,  fa« 
cendogli  infiem  vedere,  che  la  fa* 
colta  di  traOn^ttere  il  fuoco  elee* 
trico  è  doluta  negli  animali  alU 
quantità  jlé*  yafi  ripieni  d*  un  flui- 
do acquofo»  nel  che  V  animai  vi« 
vente  non  diflèrifcc  dal  morto  di 
poco  tempo»  SV  era  pur^  avanza- 
to,  che  gli  Eunuchi  non  erano 
.deferenti,  né  ricevevan  la  fcofla 
elettrica  •  Ma  quefta  aHerzione  f^ 
4pme  r  altra  fmentita  dall'  efpe^ 
rienze,  che  il  Signor  Duca  di  Char« 
tres  fece  efeguire  al  Signor  le  Roy 
fopra  diverfe  perfone  di  quefta 
fpecie . 

V  ultima  è  una  memoria  del 
Signor  du  -Hamel  contenente  1*  of- 
fervazioni  Botanico  -  meteorologiche 
per  r  anno  1771.  fatte  al  Cartel 
di  Denanvilliers  nel  Gatinefe.  Di 
quella  riporteremo  un  Ibi  f^t^gi  ac- 
caduto  il  di  j.  di   Settembre,  per- 
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che  non  ovvio  e  degno  d'  eflfef 
di'  Filici  efucnìnaro.  La  mattina 
avjr>ri  il  levar  del  Soie  dopo  un 
gran  b;i!enaje  tutte  le  fpighe  di 
vena  ,  eh*  cran  mature  ,  furon  tro- 
vate  rotte  nel  primo  nodo»  effen. 
do  rimala  illefa  la  fola  vena  ,  eh* 
era  anco  indietro  di  molti  giorni, 
.  Ciò  che  tembra  notabile  in  que- 
llo fatto ,  è  che  ì  baleni  fenz*  ac- 
qua  o  vento  abbian  la  proprietà 
di  rom'per  le  fpighe  »  come  di 
fare,  foggiunge  quivi  V  oflervato- 
re,  che  la  iaggina  in  fior  non  al- 
leghi. Chiude  quella  memoria  la 
defcrizion  d*  una  nuova  pevera 
deftinata  a  mifurar  l*  acqua  piova- 
na -  L*  imbarazzo  della  figura  ci 
trattiene   dal   riportarla  • 

Poche    cofe    e   di    non   molto  ri-- 
lievo   ci  dà    la  floria  •  Il  primo  ar« 
ticolo  ci    ragguaglia   d*   un    picco« 

10  terremòto    lentito  preflb  Chinon. 

11  fecondo  ci  dà  contezza  d^  un 
foldato  uccifo  dal  fulmine  a  S« 
Omer.  In  eflb  non  furono  cflerior- 
mente  riconofciuti  altri  fegni,  che 
fgraffiature  dal  capo  a*  piedi,  e 
lacerati  i  vediti  fenz*  altro  indizio 
di  fcottàtura.  Dalla  fèzion  del  ca- 
davere  non    apparve    alcuna  offefa 
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interiore  .  Nel  terzo  articolo  fi 
contiene  un'  operazione  dei  Signor 
Fourcroi  di  Ramecourt  per  confron-. 
tare  il  livello  del  pavimento  rifate 
to  alla  Cattedral  di  Parigi  con  li 
livello  del  vecchio ,  eh*  avea  fer- 
vito  di  bafe  a  molte  livellazioni» 
ed  altre  operazioni  importanti.  C* 
informa  il  quarto  d'un  nuovo  ufo» 
cui  può  fervir  la  refina  elaftica  di 
Caienna  •  I  difegnatori  fi  fervon 
Comunemente  della  midolla  di  pane 

{)er  cancellar  fulla  carta  le  tracce 
afctate  dalla  matita  di  piombo, 
II  Signor  Magelhaens  ha  trovato 
che  molto  meglio  della  midolla  di 
pane  ferve  a  tal  ufo  un  pezzo  di 
detta  réfina.  Contierte'  !1  quarto 
F  oflervaziòni  del  Padre  Cotte  dell* 
Oratòrio  fopra  un  liembo  nevofb 
accompagnato  da  un  tuono  e  da* 
fegni  elettrici  al  condurtor  Fran- 
kliniano.  Il  fefto  in  ultimo  ci  rag* 
guaglia  d*  un  nuovo  grado  di  per* 
fezìone  aggiunto  alle  calamite  ar- 
tificiali dal  Signore  Abate  h  No- 
ble  Canonico  di  Vernoh .  Una  di 
<aì  palamite,  il  cui  pelo  era  ap« 
pena  due  libbre  1  ne  fofteneva  un 
Ai  quaranta.  Un*  altra  di  nove  lib- 
bre, e  4ae  once  ne   foftcnea  cen* 

1       $     *  D,g,t,zed$0d%e' 


20Z    Giornale  pe*Lctt£R. 

tocinque  p  «d  una  terza  fatta  d* 
una  fola  lamina  piegata  a  ferro  di 
cavallo  9  e  che  pefava  intorno  a 
due  once,  reggeva  un  pcfo  di 
quatrfo  libbre  e  fei  once .  Que» 
ila  forza  si  prodigiosa  non  è  do« 
vuta  a  nuovo  artifizio  alcuno»  ma 
Iblamente  alla  fcelta  dell'  accìajot 
onde  fon  fatte  le  verghe^  o  le 
lamine,  alla  lor  tempra,  alla  ma- 
niera d*  unirle ,  e  finalmente  alle 
proporzioni  dell*  armature  col  tut- 
to. Defideriamo  che  il  Signore  A- 
b-dte  le  Noble  voglia  far  parte  al 
pubblico  di  que*  lumi,  eh'  egli 
ha  dalle  proprie ,  oflervazioni  ac- 
quiftati .  Termina  il  Segretario  ^ 
Storia  con  un  cftratto  ^  d*  un*  ope-r 
M  pubblicata  dal  Signor  Prieftley 
e  tradotta  nel  fuo  Òiprnale  dal 
Signore  Abate  Aofiers  fui  la  riianie- 
ra  d*  impregnar  T  acqua  d*  ari^ 
fifla,  e  comunicarle  le  proprietà 
dell'  acque  acidule  minerali.  Il  Lì^ 
bro  è  sì  conofciuto,  ed  è  sì  famiglia«* 
re  il  metodo,  che  fuperfluo  farebn 
be    il  farne  adeiTo  parola  • 

Siamo  alla  Clafle  Anatomica ,  U 
^uale  fé  non  contiene  mem<«cia  al* 
^una  di  quefto  genere,  è  pcrc^ 
«iella    Scoria   baftam^;«ne.n(e  fornit;| 
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Il  Sig.  Heockel  Cerufico  ma^- 
gi<M^  delle  Guardie  di  S.  M.  Pml- 
fiana  ha  communicata  al  Sig«  Mo« 
rand  V  odcrvazione  di  un  feto  ace- 
falo ed  informe.  Aveva  quefti  i^ 
oda  del  petto  affai  tenere  9  una  fo* 
la  mano  eoa  il  pollice  ed  un  aU 
tro  dito  ;  un  corpo  a  guifa  di  un 
inembro  genitale  di  un  bambino 
nell*  anteriore,  ed  inferior  parte  del 
Bacino ,  T  eftremità  inferiori  rivoN 
te  i»  alto,  e  nei  piedi  il  pollice 
con  due   ioli  diti.  ' 

Dal  Sig.  Pinfon  alla  prefenxa  det 
Sig.  Marcbefe  di  Courtanvaux  ,  e 
dei  Sig.  Jeaurat  amendue  delf  Ac« 
cademia;  (u  fatta  la  fezione  di  un 
bambino  moftruofb  morto  quafi,  ot« 
fo  ore  dopo  la  Tua  nafcita.  L% 
Tua  teda  era  firn  ile  a  quella  di  un 
vitello ,  non  aveva  fuper tormente 
che  la  fola  pia  madre ,  che  la 
ricoprifle,  eflendo  priva  e  della  par* 
te  oflbfa,  e  della  dura  madre,  la* 
ipiale  non  efifteva,  che  nella  bafe* 
del  cranio  »  In  luogo  del  cervello 
vi  era  una  quantità  di  cellule,  aU 
tre  piene  di  acqua  j^oilicia  méico- 
lata  con  qualche  porzione  midQl« 
lare,  altre  dt^fangae  nericcio;  te' 
parti  d«Ua  facci;i  dal   Iato  fmiftr 
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^rano  più  rilevate  di  qaelle  del 
4efl:ro;  il  nafo  era  fchia celato  ,  i 
nervi  oifattorj,  e  tutti  qaegli  de- 
gli  occhj  erano  in  parte  diilrurti, 
in  parte  più  piccoli  che  nello 
(lato  naturale,  gli  offi  parietali  man* 
cavano  9  il  coronale  era  cangiato  in 
forma  di  due  fafce  oflbre,  V  offa 
della  faccia  erano  pure  fuor  di  (ito^ 
e  la  lingua  era  attaccata  alle  gengi- 
ve della  malcella  inferiore.  I  rnu* 
fcoli  crotafiti  mancavano  in  parte  » 
e  ciò  che  di  elli  vi  reftava ,  era 
ripieno  di  fangue,  come  pure  lo 
era  la  deftra  parotide«  Non  è  u- 
nico  quello  eiempio»  L'  Accade* 
mia  ne  ha  pubblicati  due  fimili 
negli  anni  1704.  »  e  171  a.  commu« 
nicatigli  dal  Sig.  Meri;  a  qnefti 
fé  He  potrebbero  aggiunger  mol^i 
altri  che  non  rari  s*  incontrano 
neii*  iftoria  medica. 

Il  Sig.  Perret  Coltellinajo  a  Pa- 
rigi noto  al  pubblico»  e  ali*  Ac- 
cademia per  la  defcrizione  della  fua 
arte  »  gli  ha  communicata  1'  oflèr^ 
nazione  di  un  gatto  nato  fensa  al- 
cun Teftigio  dir  (èparazione  fra  la 
palpebra  fuperipre  ed  inferiore .  Il 
Sig.  Perret  premendo  leggermente 
l'i  occhio  ii&in[Q  la  buona  confort 
.   .  ina- 
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mazione  del  bulbo  ;  onde  pensò 
prima  di  lafciarne  il  penfiero  alla 
natura  ;  ma  non  vedendone  in  prò- 
greflb  alcun  cangiamento ,  prefe  l* 
efpedience  d*  alzare  con  le  pinzec» 
te  le  palpebre  così  ferrate  di  eia* 
cheduno  occhio,  e  di  farvi  un*  in- 
cifione,  che  già  vi  aveva  fopra 
difegnata.  Dopo  il  quarto  giorno 
il  piccolo  gatto  diede  fegno  di  ve* 
dere  gli  oggetti.  L'  Accademia  ha 
ftimato  bene  di  pubblicar  quefto 
fatto  ,  perchè  fé  un  tal  vizio  acca- 
da nelP  uomo,  pofla  praticarfi  que- 
fto ajuto  f  che  fimile  fi  è  feropre 
iifàto   nella  notn  malattia  ayKuÀo^^ 

.  Il  Sig.  Houflet  Dottore  di  me^ 
dicina  della  facoltà  di  Montpellier 
ha  inviata  al  Sig.  Maquer  la  de* 
fcrizione  della  fezionc  del  cadave- 
re di  una  mal  conformata  bambi« 
na  morta  tre,  o  quattro  minuti 
dopo  la  fila  nafcita  •  Ella  non  ave*-» 
va  in  luogo  delle  natiche,  che 
tre  ftrifce ,  le  due  laterali  erano 
circolati ,  e  quella  di  mezzo  longi- 
tudinale ,  la  quale  fegnava'  1*  inter* 
vallo,  che  doveva  eflere  tra  que« 
fte  parti ,  e  fi  ftendeva  verfo  il 
luogo,  doV€  d9Y€va    eflèr  P  ano* 

Efie 
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Efle    erano     imprefle    leggiermente 
fopra   un    tumore   confiderabìle    li« 
Icio      bianco    e    molle     al    tatto  ^ 
che  cominciava   dalla  quarta   verte* 
bra  dei  lombi  inciufìvamente  >  e  aii« 
dava    fembre   crefcendo    fino    alla 
iinfiH   della    pube ,  di  maniera   che 
il  tumore   riempiva  il  profondo  fé- 
no  che  niello   ftato  naturale  fepara 
le  due  natiche  •  L^  ano  era   per  da« 
vanti  al  di  fopra   della  finfifi  della 
pube  ;   quattro  o  cinque  linee  pia 
alto   era    la    vulva ,    e   molto    piii 
alto    r    ombelico    pofto    preflb    la 
CartiJagine    xifoide .    Tale    era    io 
ftato    delle    parti   efterne.    Il   Sig. 
Houflet  avendo  fatt(S   aprire  il  tu* 
more/  ne  forti    una   gran   quanti^ 
tà    d*  acqua   mefcolata    con   partii 
celle  di   graffo ,  che  attorniava  una. 
malfa  di  fangue  coagulato ^  e  niea« 
te  alterato.    Quefta  mafla  occupa^ 
va  il  luogo.de'  mufcoli  glutjei.  Sot« 
to    a  quedo  fangue  fì    ditti ngueva*« 
no    a    diritta  e  a   (ih i Ara   due  ta^ 
qiori  rotpndi   fcabri    duri    e  carti*«i 
Idginofi    uniti    alP   oifo    ifchio»    e 
che  racchiudevano  nella   loro  cavi*, 
tà    una  cucchiaiata  d'    acqua    lim*/ 
pidiflifDa  •    L*   interino .  andava    a 
ùirìtco  dalla  cavità  del  ventre  ali* 
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apertura   pofta   fopra    alla   ppbev 

II  Sig.  Pinibn  aiia  prefenza  d^l 
Sìg»  Marchefe  di  Courcanvaux  iV- 
ce  r  eftirpaztone  di  un  piccolo 
tumoretto  pofto  fui  mezzo  del  ma- 
fcoJo  elevatore  deli'  aia  del  nafo» 
e  del  labro  fuperiore ,  che  Uno 
dair  infanzia  potrtava  una  Donna 
d'  anni  64.  »  e  che  di  piccolo  9 
dolorolo  che  egli  era  in  princi* 
pio»  fi  era  refo  qua(i  indolente  » 
più  duro  y  della  lunghezza  di  un 
pollice  9  della  figura  di  uno  fpro- 
ne  di  gallo  9  la  di  cui  parte  con« 
cava  riguardava  il  nafo.  Il  pregio 
dì  quella  oflervazìone  par  che  con- 
fifta  neir  eflere  ftata  efeguita  queft* 
operazione  con  una  mirabil  de^ 
Arezza  • 

«  Una  ofiervazione  affai  fingolare 
k  ftata  communicata  dal .  Sig.  Ca« 
dee  air  Accademia.  Una  delicata 
Donzella  d*  anni  11.  ebbe  d^II« 
Daufee,  e  dei  dolori  di  baflb  ven« 
f re  con  qualche  mancanza  d'  ani- 
ino;  fu  medicata  opportunamente» 
e  tali  accidenti  ceflarono  •  Dipoi 
ejla  provò  un  prurito  alla  finìftra 
naqce  «  che  fu  giudicato  effetto 
di  un*,  affezione  verminofa  ;  le 
furono  9pprieAa$i.  1  ^cpuTaQU  timer 

'*  Digitizedby  Google 


lo8    Giornale  de'  Letter. 

dj ,  ma  fenza  frutto .  Fa  ella  in 
iègaito  attaccata  da  un  dolor  gra« 
vativo  nel  petto  >  che  fi  ftendeva 
da  una  mammella  ali*  altra ,  accom- 
pagnato da  un  vìvo  dolore  nella 
-^alla;  allora  d  manifeftò  un  leg- 
giero fhiflb  dì  un  liquor  chiaro, 
e  limpido  della  finìftra  mammella. 
Quello  fluflb  crebbe»  continuò  per 
più  giorni  f  dipoi  cefsò  •'  e  ritornò 
inteructamente  a  manìfeftarfi  e  di 
nuovo  a  ceflare.  Una  volta,  che 
che  quello  fluflb  dìfparve,  la  ma« 
iata  fu  forpreft  da  una  febbre, 
che  durò  cinque  o  fei  giorni;  in» 
tanto  la-  Aia  lingua  era  carica»  la 
tella  pefante,  il  baflb  ventre  te- 
fói  e  tutto  il  corpo  occupato  da 
un  leggiero,  ma  univerftle  ftupo* 
l'è.  Un  particolar  movimento,  che 
ella  provava  nella  mammella ,  era 
fcriero  del  nuovo  fluflb  •  il  quale 
5^  aumentò  a  légno  che  una  vol- 
ta in  poco  tempo  n*  '  ufcì  la 
quantità  dì  once  otto,  Queft*  ac'* 
qua  dal  Sig.  Marchcfe  dì  Voyer 
fti  mandata  al  Sig.  Cader,  il  qua« 
Tè  avendola  fottopofta  alP  anali!?»' 
la  ritrovd  pura,  e  pochtiBmo  ca«i' 
xica  dì  miterie  eterogenee.  H  Sig.* 
Iiotry  c^tebre  •medico  dellfl  facòi« 

là 
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tà  di  Parigi,  ed  uno  dj  quegli, 
che  fiatino  oflèrvaco  quefta  malattia» 
h^^ilevato  che  la  malata  tral'pirava> 
poco ,  che  non  compariva  alle  mam« 
melle  né  tumore  né  re  flore  ,  ma'che 
,  veduta  la  finiftra  papilla  con  una  for- 
te lente  appariva  aperta  in  forma  di 
mezza  luna  ;  onde  egli  fuppone  efler 
queft*  apertura  P  eftremità  di  uti 
canale»  che  con  violenza  tiri  a 
fé  1*  acqua  infeltrata  nelle  parti 
vicine.  Ha  finalmente  diftinto  T 
eretifmo  che  s*  eccitava  nella  fpaU 
la  e  nel  braccio  nel  tempo  del 
fluflb.  La  fingolarità  di  quefto  fat« 
to  (  dice  il  Segretario  )  doveva 
naturalmente  impegnare  i  Fifici  a 
ricercare  fé  fene  trovava  uno  fi- 
mile  nei  fafti  della  anotomia .  La 
magnifica  libreria  del  Sig,  Marche- 
fe  di  Paulmy  ne  ha  fomroiniftrato 
un  efempio .  In  un  opera  intitola* 
ta  Les  trois  Merveilles  ftajnpata 
in  carattere  gotico  nel  1532.  fi 
fa  menzione  di  una  bambina  di  7. 
o  8.  anni,  che  rendeva  dell'  ac- 
qua dalle  mammelle  fenza  alcun 
manifefto  condotto ,  o  pertugio  t  in 
dofe  fino  di  tre  pinte  il  giorno 
fenz*  eflern^  incomodata;  queft*  ac- 
qua   era    chiara    e    fenza   odore  • 

Due' 
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Pue  (imili  ca(i  ha  communicato  il 
Sig.  Thieflec  ai  Sig.  Cpguereau; 
Pue  ragazte  avanti  la  pui>ercà.  H:n« 
2a  alcuno  incomodo  avevano  un 
fimil  Ruffo  dalle  tnamcnelle»  che 
celsò  ali'  apparire  dei  medrui  •  Il 
Sig.  Miflà  ha  dato  al  Sig.  Cade( 
la  notìzia  di  un  ca(b  più  parti* 
colare.  Un*  uomo  di  ftatura  h\ffà 
aflai  groilbf  di  temperamento  ma« 
linconico  »  e  gran  mangiatore  dal« 
la  fua  pubertà  fino  agU  anni  $$• 
rendette  daila  (Iniilra  mammella  un  li- 
quore fìmile  al  latte»  che  qualche 
volta  gJunfe  ad  uguagliare  quello 
di  una  nutrice  •  Il  calore  aumeO'* 
tava  quefto  iluflbf  il  freddo  lo 
diminuiva  9  ed  allora  era  compen* 
fato  da  un  copioia,.  e  fetido  fa* 
dore,  o  da  altre  evacuazioni.  OU 
tre  a  quefli  molti  altri  efempj  ii-i 
mili  fì  leggono  nella  ftorìa  della  ano* 
tomia  •  Un  buon  numero  ne  cita 
r  Haller  (i).  Il  Morgagni  vide  che 
i  condotti  lattiferi  »  i  quali  rego* 
larmente  vanno  alla  papilla  »  alcu« 
ne  volte  andavano  ai  tubercoli  fparfi 
fopra  V  areola  delle  mammelle  ;  in 
tal  congiuntura  offervò  che  pre- 
mendo   detti     tubercoli    ne    ufci^^a 

un 
(0  Elcm.  Phyf.  Lib.XXVIIL  Scfti  I.  §.  2). 
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un  liquor  (lerofo ,  o  un  fìero  lattigì*' 
nofo»  e  quel  che  fa  maraviglia  dai 
cadaveri    ancora   virili .  (i) 

Il  Sig.  Vacher  de  la  Feutrie  mt^ 
dicQ  della  facoltà  di  Parigi  ha  pre« 
fentata  air  Accademia  un  opera  in- 
titolata; Tratte  du  Racbitis  f  ou  f 
4rt  de  redrcjfer  les  enfans  cantre^ 
faits .  In  queft*  opera  ricerca  pri* 
mìeramenre  i*  A.  T  iftoria  di  que* 
ila  malattia  ,  e  ne  determina  le  dif- 
ferenti fpecie.  Elia  è,  fecondo  luif 
antica  quanto  il  mondo  •  Convito 
ne  per  altro»  che  il  folo  GliiTonio 
fra  i  moderni  lo  ha  fodisfatto  nel- 
la defcrisione  di  quefto  male,  quan- 
tunque non  ne  pofià  adottare  1» 
Teoria,  ne  in  tutto  almeno  il  me«^ 
todo  curativo»  Ed  in  fatti  chi  ri- 
guarda la  rachìtide,  come  nuova 
malattia,  e  non  più  antica  di  un 
fecolo  e  mezzo  incirca,  riguarda 
ancora  il  Giiflbnio  come  il  primo, 
che  ce  P  abbia  defcritta  •  Le  ri« 
cerche  poi  del  Sig.  de  la  Feutrie 
lo  determinano  a  credere,  che  (la 
una  malattia  particolare  della  Co* 
lonna  della  fpina ,  la  quale  tiri  fé- 
co  un   diforai  ne  ora  maggiore   ora 

mino* 

(i)    Advcrf.  anat.   I.   num.   is*  e   Adver, 
Y.  «liiptd.  VII. 
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minore ,    ed   ora    univcrfale   di  rat* 
ta    la    macchina    del  corpo  nraano  • 
N*   efpone    le  più    Verifimili    cagio* 
ni,   ed    infegna  a   conofcerle   prima 
che  abbiano   prodotto    I*   intero  Io- 
re  effetto ,    onde     da   più    leggieri 
fegni  uno  pofla  accorgerfi  dalla  ma« 
latria  .   Perchè    finalmente     la     faa 
Teoria  lo    conduce  a  penfare,-  che 
la  cura  della   rachitide    confifte  nel 
rknediare    allo    (concerto    della  Tpi. 
sa,   propone  una   macchina    in  for- 
ma  di    una    Tedia    da    ripofo  »   ^he 
è    efente    dagP   inconvenienti   dell* 
altre   macchine  fino   ad  ora  inven- , 
fdte.    Queita*  macchina    era  di  già 
d*  invenzione    del  Sig.  Vacher  fuo 
Fratello   Chirurgo  Parigino  t    che  I* 
aveva    defcritta    in     una    memoria 
letta    in   una    delle  pubbliche    adu« 
nanze  deir  Accademia  reale  ài  Chi- 
rurgia.  Accompagna  la  defcrizione 
di  quefta  macchina   con   quella  dei 
bracciali»  cofciali,  ilivaletti  &c.  de« 
ftinari   a  raddirizzare   le  offa,  lefpo. 
ne    la    maniera   d*   impiegar  quefte 
macchine,    e  gli   altri    rimed},che 
concorrono  a  fare  una  compiuta  cu* 
ra   della  rachitide ,   e    in    ultim6,  V 
jftoria   di   più  guarigioni   con    que- 
ito   metodo.  Ognuno  converrà  fa< 

cilmen* 
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ciiinente  col  Segretario  che  molta 
lode  fì  deva  alla  fatica  del  doc« 
to  Autore ,  il  qunl  per  altro  non 
mancherà  di  trovar  degli  oppoljto- 
ri  principalmente  in  ci^  che  ri« 
guarda  la  Teoria.  Ma-  tempo  è  già 
di    paflare    alla    ClaHe    Chimica  • 

Q.uefta  non  ci  prelcntache  due 
Mepiorie  col,  folo  eftratto  d'  un 
libro  di  Docimaftica  nella  Storia. 
La  prima  memoria  adunque  è  del 
Sig.  de  LafFone,  ed  ha  per  og- 
getto r  analogia  fra  Io  zinco  ed 
il  fosforo  .  Benché  molti  valenti 
Chimici  aveflero  in  mille  modi  efa- 
minato  Io  zinco  >  il  folo  Henckel 
ne  ravvisò  la  fosforica  qualità  fen^^ 
za  però  cavarne  alcun  frutto  ^ 
II  Sig,  de  Laflbne  ha  prefo  adeP-j 
fo  ad  efanùnatlo  fotto  tal  punto, 
di  villa ,  e  le  fue  rifleflioni  V  han« 
no  condotto  a  far  degli  fperimen- 
ti  9  che  fembrano  dimoftrarci  una 
piena  raflbmiglianza  fra  quelli  corpi,^ 

Lo.  zinco  ^efpoflo  a  un  conve- 
niente grado,. di  fuoco  s'  infiamma, 
e 'bollendo  fi  .  fpande ,  e  geita  una» 
viva  luce,  eh*  abbaglia.  SV offerì 
yan,  le/.ft^fTe  cofe  nel  fosforo  lel^ 
pollo  per  vero  dire  ad  un  fuoco 
molto  più  mite  per  la  me n  forte 
-    .  ^    '  '  ^  cóm- 
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co>  colla  fola  diveriicà»  che  nel 
fecondo  il  flogifto  non  fi  fprigìo* 
na  che  lentamente»  né  può  perciò 
folgorare»  e  1*  acido  avvengache 
fvitappato  dal  fuo  flogifto,  pur  non 
ifcopre  il  fuo  caratter  fàlino,  for- 
fè perchè  tuttor  combinato  con  una 
terra  metallica  »  che  gli  toglie  il 
principio  acqaofo  ;  principio  come 
ognun  fa  neceffario  per  comparire 
forco    la   forma   di    fale. 

Come   il   calore    e   V    attrito  aju* 
tano    if  fosforo    a   decomporfi,    co« 
sì  giovano    alla   più  pronta    decom* 
pofìzion   dello  zinco*    Quando  que^ 
fto    femimecnllo    è    tenuto  in   fu(io« 
ne>    )*  acido  (i   fviluppa    in   manie« 
la ,    che     prefto    rode    e   confuma 
quelli  iftrumenti    di   ferro  >  con  cui 
lo    zinco    fuole    agitarfi  .    Lo    fte/Ib 
accade   in    limarlo.    Il  Tolo    attrito 
icìoghe    e   fprigiona    il    flogifto,  il 
qua!    non    manca    di     balenare    ali* 
ofcaro,    e    V    acido    in    libertà   ri- 
lafciato    in     breve    tempo     rode   q 
diftrugge    la    lima  . 

Il  fosforo  fi  conferva  ordinaria- 
mente nell'  acqua  dentro  una  boc-» 
eia  ben  chiufa .  Malgrado  quella 
cautela  fi  decomp:>nc ,  avvengache 
lentamente  per  f  impedito  .commec*) 

ciò 
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CIO  coli'  aria  efterna,  ed  una  pro- 
va di  ciò  è  quel  iapore  acidulo 
^  il  qual  nelP  acqiia  rimane  •  La  h"- 
matura  di  zinco  benché  tenuta  (btc* 
acqua  dentro  una  boccia  fi  decom* 
pone  ancor  ^fTa  con  tal  divario 
però,  che  fi  fprigìona  molt'  aria, 
a  cui  bifogna  dar  efito',  fenza  che 
non  pHÒ  r  acqua  aver  prefa  fo- 
pra  lo  zinco  »  e  queflo  cefla  di 
decomporfi.  E  qui  merita  offerva- 
zione  ,  che  1'  acqua,  ove  lo  zin- 
co $•  è  decompofto ,  prende  un 
fapor  metallico  e  acerbo,  quello 
fteflb  precifamente  che  fi  comu* 
iiica  air  acqua  dall*  àcido  fosfori- 
co ivi  allungato  e  dilciolto.  Sem- 
bra adunque  che  1*  acqua  reftitui- 
fca  in  tal  cafo  all'  acido  dello 
zinco  il  principio  acquoib;  lochè 
conferma  la  congettura  fopra  ac- 
cennata intorno  alla  ragione,  per 
cui  quefl'  acido  liberato  dal  Tuo 
ilogifto  non  fi  prefenta  ibtto  la  for- 
ma   fai  ina» 

Lo  zinco  per  mezzo  delta  fulgu- 
razione  interamente  ridotto  in  fro- 
Ti  fì  crederebbe  Ipogliato  affatto 
del  fuo  flog^iio  y  e  pu»*  ne'  ritie- 
reT^ticora  jri  gran  copia,  ed  il  Sig, 
'de  Liffone  1*  ha  veduto  per  più 
Tom.  XXF.  K  41  e^tf  oogie 
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d'  un*  ora  vibrar  la  luce    ali*  ofca* 
xo.  Lo   fteflb   addiviene    al   fosforo 
decompoflo  per   mezzo   d*  una  ve- 
loce deflagrazione^  Ei  H    riduce  ia 
una   ipecie    di  fiori ,    che    fi   con- 
fervano    luminofi    finché    V   umido 
aereo    non    ne     abbia    faziato    già 
tutto  r  acido.  Ed  appunto  a  quefl* 
tnnido  aereo*  congettura   il   Signor 
de    Laflbne,   che   io   zinco   ridotto 
in    fiori   debba  V  accrefcimento  di 
pefo   egualmente   che  V  altre  calci 
metalliche  f  é  non  al  fuoco  in  elle 
irretito.    Che  che   fia    de'  fiori   di 
zinco  9  certa    cofa   è   che  1'  accre- 
fcimento   di  pefo  nelP  altre   calci 
è   dovuto    a    un    principio    e   dal 
fuoco  e   dair  acqua    ben   differen- 
te »  ficcome  avremo  nuova  occafioo 
d*  oflervare. 

Dal  fin  qui  detto  par  dimoftra* 
to ,  che  il  principio  fosforico  dello 
zinco  v*  è  contenuto  in  due  flati 
diverfi;  una  parte  fi  djfiipa  nella 
fulgurazione ,  e  riman  V  altra  ine* 
rente  a*  fiori  con  alcun  poco  di 
quel  principio  falino  eh'  è  neceC- 
iario  alia  coftituzione  del  fosforo» 
In  conferma  di  ciò  fi  riportano 
altri  at;gomenti ,  cui  per  fervire 
alla  brevità  traJafciamo .  Non  è  p^- 
'  rò 
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rò  d3  tacerfi  uno  fperimcnta  del 
Sig.  Margraff,  onda  il  Sig.  de  Lil'r 
fone  un'  altra  prova  deduce  della 
erfecta  rafToniiglianza  »  eh'  è  fra 
o  zinco  ed  il  fosforo.  Avea  me- 
fcolato  quel  dotto  Chimico  da  una 
parte  col^  piombo  ,  e  collo  llagna 
dair  altra'  il  fai  fuflbil  d'  orina,, 
dove  rifiede  il  fosforo  com,«  nella 
Tua  propria  mìnie/'a  •  Queiìe  due 
niefcolanze  efpofte  in  vafo  chiufo. 
air  azion  del  fuoco  dettero  due 
foftanze  metalliche  ed  .  allo  zinco 
raflbmiglianti  per  le  proprietà  che 
il  diftinguono.  I  principi  fosforici 
concorrendo  alla  produzione  del 
nuovo  mifto  prefer  nel  combinarfi, 
nell'  alterarfi  f  e  nd  concentrarfi  i 
caratteri  della  metalleità .  Or  noi^ 
potrebbe  efler  quefla  la  via  tenu« 
ta  dalla  natura  in  formar  Jo  zin* 
co?  Non  fiamo  lungi  dallo  fcopnr- 
1.1 ,  riflette  quivi  opportunamente 
il  Segretario  ,  quajndo  giunghiamo 
a   imitarla  . 

La  feconda  memoria  e  V  ultima 
in  quefta  Clafle  è  dovuta  al  §ig* 
Cadct  »  che  ci  fa  parte  d'  una  Tua 
nuova  (coperta.  £^  principio  in 
Chimica  ricevuto,  che  P  alcali  vo- 
latile coloriPce   d*  azzurro    la   fola« 
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2ione    di    rame   in    qualunque  aci*~ 
do   eila   fia  fatta .   Ha  però   qaefta 
regola  un*  eccezione,    ed    ecco    in 
4}ual    maniera    il    Sig.   Cadet   V  hi 
trovata  •  li    regolo    di    rame  »  che 
avuto  avea  dal    Borace >  non    rice- 
vendo  la    tinta    azzurra   dalP  alcali 
mentovato  eì  fu  curiofo   d*  invefti- 
garne  il   motivo.  Un  carattere  ar- 
ienicale  oflervato  nel   detto  regolo 
gli  fé  nafcere  il  dubbio,   cbedall* 
arfenico  appunto  ciò  denvafle.  Per 
accertarfene   ei  diftiliò  de*  criflalli 
di   verde    rame    con    quattro  parti 
d*  arfenico  in  una  Aorta ,  ed  ebbe* 
iie  un  piccantiflimo  ncetò«  che  ave- 
va un  forte  odor   d*   aglio  •   L*  ar- 
fenico rublimofli  in  gran   copia    al 
collo   dell'    iftrumenro,  e    non   ri- 
mafe   nel   fondo  che  un  regolo  ar- 
fénicale   affai  crudo,  fé  cui  faccet* 
te    a  quelle    raflbmigliavanfì    dello 
zinco .  La  ibluzione    di   quefto  fe« 
golo   fatta  nell'acqua  regia  fommì- 
niftrò    de*   cr.iftalli   fetofi   poco   di- 
verfi   nella    figura    da*  quei    dello 
ilagno    fciolto    nell*   acido   marino  • 
Ma    ciò  the  giuftifica  il    raziocinio 
del   noftro    Chimico  ,  è    che  quella 
medefima  foluziotie  non  riceveva  il 
calore   azzurro  dal  fai    volatile .  E* 
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però  vero  che  V  efperienza  non 
gli  riuCci  che  una  fola  volta , 
non  avendo  pofleriormence  potuto 
aver  quefto  regolo,  In  cui  1*  ar- 
fenico  e  il  rame  eran  sì  ben  com- 
binati.. In  fatti  quando  rifece  l* 
operazione ,  ei  ne  ritrafle  un*  al^ 
chimia ,  la  foiuzion  della  quale  fi 
coloriva  d*  azzurro  col  mefcolarvi 
il    dett'    alcali . 

Per  feguitare  le  fue  ricerche  con 
minor  rifchio  deUa  falute  voltò  le 
mire  il  Signor  Cadet  allo  (lagno, 
che  come  ha  ben  dimoftrato,  il 
,  Signor  MargraiF,  contiene  in  fé 
molto  arfenico.  Pertanto  ei  mefco. 
]ò  dello  flagno   di  Malac    con   una 

ma 
24.  .  parte  di  rame  che  chiamano 
di  rofetta.  La  limatura  di  queiU 
lega  agevolmente  fu  fciolta  dall* 
acido  marino,  che  ne  perdette  il 
fuo  color  giglio»  Frattanto  precip}- 
tofli  nel  fondo  una  polvere  nera, 
cui  riconobbe  il  Sig.  Cader  non 
eflere  altro  che  una  poraiione  di 
rame.  La  brevità  non  ci  permet» 
te  di  feguìtarlo  nel  lungo  e  moU 
to  iftrutrivo  efame  eh*  egli  ne 
fece.  Diremo  folo,  che  fciolto  que* 
ilo  precipitato  nell'  acido  nitrofo 
K  5  la 
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la  foiuzione  fa  colorita  d*  un  bell^ 
azzurro  dal  l'ai  volatile.  Ma  non 
così  la  foiuz!on  della  lega  f  che 
faturata  dello  ùtCs'  alcali  diede  un 
precipitato  di  color  giallo  ,  ed  il 
liquore  non  mai  concrafle  il  colo- 
re azzurro  t  e  coli*  evaporazione 
die    de*   cnftaili    letofi. 

Combinando  il  rame  infieme  t. 
Io  (lagno  coli*  alcali  della  foda  é 
r  orina»  ottenne  il  Sgnor  Cadec 
un  liquore  d*  un  gufto  amaro,  e 
4*  un  bel  verde  affai  cupo.  Que- 
&o  liquore  allungato  colf  acqua 
non  riceve  dal  fai  volatile  alcun 
principio  d*  azzurro  e  non  depo- 
fica  ti  rame  fui  ferro  immerrovi. 
fAà  verfandovi  un  acido  qualfìvo* 
glia»  fi  forma  tofto  un  fai  Iami« 
iiofo  fimile  al  fedativo ,  e  il  fer* 
ro  che  vi  s*  immerge  riman  co* 
perro    di   rame  • 

La  gran  fufibiliti  del  vetro,  che" 
il  noftro  Chimico  avuto  avea  dal 
Borace»  la  fomma  facilità  di  con« 
fumare  i  crogiuoli^  e  V  azion  de* 
gli  acidi  minerali  fui  detto  vetro» 
iimile  a  quella  eh*  eiE  han  fui 
vetro  di  piombo,  1*  induffero  a  far 
la  prova  fé  quefto  ancora  fervir 
poieffe  a  celare  il  rame.  Egli  adun^- 
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que    precipitò   coir  alcali  della   fo- 
lla il  rame  contenuto  nella    foluzìo* 
ne     del    vetriolo    turchino.    Lavò 
quindi    il  precipitato  y   e  fece  fon« 
dere  in  un  crogiuolo    di   forma  co* 
tiicà   con  quatcr'  once   di   rena  9  ed 
altrettante    di    fai    di    foda  ott*  on* 
xe  di  litargirio  •    iQ^uando   il  tutto 
fu   ben   ridotto    in   fufione  vi  get* 
tò  fopra  una   mezz'  oncia  del  deci- 
to precipitato  »  e  fi  forino  nel  cro- 
giuolo una    maOa  di   vetro,   il  qual 
ridotto   in   ifchegge    era   trafparen- 
te  9    ed    aveva    un     bel    color    di 
fmeraldo»    Quattr'    once    e   mezza 
di    quefto  Vetro  fpolverizzato  furon 
difciolte  con  gran  prontezza  e  calore 
dair  acido    marino,    e    rifultonne 
lina   bianca   pafta ,   la    qual  feccata 
patine    cr^fciuta    due    once   e    uii 
groflb  di  pefo.  Un'  oncia  di  que- 
'fta  pafta   feccata   in  polvere ,  e  me- 
fcolata   con    egual    dofe    di   fai    di 
foda  criftallizzato  bianchiilimo  fu  te- 
nuta   alP  azion  del    fuoco    in    un 
-crogiuolo   ancor  eflo  di   forma  co« 
iiica  «  Fòrmoifi  in  tempo  d*  un  quar^ 
to  d*  ora   una  fpecie    di   vetro  lat- 
teo    verdiccio    o    giallognolo ,   eh* 
attirava   V  umido   aereo  9  e  (i  fcio- 
glieva  alla    fuperficie    in    liquore^ 
K  4  Tra- 
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Tralporcato  in  luogo  più  fecco  pre«* 
fé  r  afperro  come  di  gluune»  il  ciii 
colore  pendeva  al  giallo  od  \l  ver« 
de,  e  ifi  cangiò  nel  ibccarfì  in  una 
materia  bianca  rafToroiglìance  al  bo« 
race  »  e  che  com*  eflb  rigonfia  e 
fi  vetrifica    al  fuoco. 

Queita  raflbmiglianza  fece  con« 
gecturare  al  Siguor  Cadet  »  che  la 
de(cricta  maceria  lefvjr  pocefle  co* 
me  il  borice  a  faldar  i  metalli ,  e 
r  efperiensa  dìmodrò  giufta  la  con^ 
gettura  •  Sofpectò  pure  il  Signor 
Cadet  che  tal  proprietà  foflfe  (lo« 
Tuta  all'  acido  marino  ^nt^ato  a 
parte  nella  compofizione  di  quefto 
mifto.  Avendo  p'erciò  fatt'  ufo  del 
Tetro  metallico  di  rame  >  prima  che 
quefto  fofièrta  aye0e  I*  azion  dell* 
acido»  vide  efFettivamenre  che  if 
detto  vetro  fi  fufe.  ,al  fuoco  fen^ 
2a  gonfiare ,  né  potè  mai  faldar 
con  eflb  P  argento .  Non  potrebb* 
egli  aflerirfi»  eh'  anco  il  borace 
tal  proprietà,  contraefle  da  quella 
Aedo  principio?  La  baft^  del  f^ 
marino  vi  fi  ritrova  ben  dimpftra- 
td  >  ed  il  Signor  Boardaliii  v'  ha 
conofciuto   ancor    r  acido. 

Potrebbe   farfi    pertanto    un*  op* 
pofizione  •   Avendo  il  Signor  Cader 
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ripetuto  r  efperimento  fin  qui  de- 
fc ritto  con  adoprar  per  fulvente 
r  acido  vetriolico,  il  vetro  ch^ 
egli  n*  ottenne,  non  differiva  dal 
primo  sì  per  ia  proprietà  di  gon-. 
£.ire  al  fuoco,  che  di  faldare  i 
metalli.  Ma  qui  fa  d'  uopo  av« 
yertire,  eh'  egli  impiegò  nell'ope- 
razione il  fai  di  feda  ò  fia  la  bafe 
del  fai  marino  in  gran  copia.  Or 
quefta  bafe  quanto  fi  vuol  calci* 
Rata  non  abbandona  mai  V  acido 
ìncerametice,  Hccome  molte  efperien- 
2e  fecer  vedere  al  Signor  Cadet; 
ond*  è  che  V  acido  vetriolico  al 
combinarfi  eh'  ei  fa  coli*  afcaJI 
delU  foda,  indi  ne  fcaccia  il  ma-v 
ìrino  ,  e  quefto ^gettandofi  fulla  ter* 
ra  del  piombo,  colla  quale  ha 
grandiilima  affinità  >  forma  quel  ve« 
tro  fomigliantiffimo  ali*  altro  >  che 
$•   ha   dal  primo  proc^effb. 

Rifulta  adunque  da  tutto  quefto 
che  cdII*  arfenico  può  naiconderS 
il  rame  in  diverfì  corpi  fenza  che 
il  fai  volatile  il  manitefti  f  2.  ch$ 
r  acido  marino  unito  a  differeii- 
ti  (bdanze  fatine  vetrificabili  e  me-* 
falliche  fomminiflra  una  fpecie  dì 
vetro,  il  quale  al  fuoco  rigonfia^ 
e   PUÒ    faldare  i    metalli   come  il 
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borace  J.  che.  quefte  due  qualità 
hi  nel  fuddetto  vetro  che  nel  bo- 
race probabilmente  non  fon  dova* 
te  eh'  air  acido  or  mentovato  4. 
che  il  precipitato  nero  che  s*  ha 
dalla  foluzìone  d*  alcune  fpecie  di 
ftagno ,  provien  dal  rame,  il  qual 
vi  fa  mefcolato  nella  fusione  della 
fniniera  5.  finalmente  che  la  cri- 
ftallizazione  dei  fai  di  foda  fi  deve 
9  quella  porztiqn  dell*  acido  t  onde  ' 
non    può  difpogliarn. 

L*  opera  di  cui  dafli  T  eftrattó 
fon  gli  elementi  di  Mineralogia  Do- 
cimaftica  pubblicati  dal  Sig.  Sage« 
£gli  divide  il  libro  in  tre  partii 
di  cui  la  prima  è  desinata  a  trat* 
tar  de'  fali .  Son  ^fli  divifi  ia 
àcidi  ed  alcali.  Vi  fi  confiderà  T 
acido  vetriohco  9  come  T  acido 
primitivo,  dalle  dìverfc  combina- 
zioni^el  quale  con  il  flogifto  fi 
vuol  che  gli  altri  derivino  •  Il  Si* 
gnor  Sage  ne  conta  cinque,  il  fo« 
sforìco,  il  vetriolico,  il  nitroTo^  il 
marino  »  e  il  fuK'ureo  •  Ei  gli  di- 
Ipone-  così  giufta  la  lor  gravità  fpe* 
icifica,  dalla  quale  vuol  che  dipen- 
da la  loro  affinità  con  differenti 
foftanze.  Gli  alcali  fon  compoftl 
fecondo  lai  d*  un  ^acido  analogo  al 

primo 
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primo  de*  nominati ,  e  d*  una  gran 
quantità  di  terra  aflbrbence.  Ei  gli 
diftingue  in  fifli  e  volatili  •  Dalla 
combinazione  degli  acidi  orco*  me- 
talli, or  colle  terre,  or  con  gli 
alcali  nafcono  i  (ali  neutri ,  e  nel- 
la clafTe  di  quefti  ripon  V  Autore 
varie  foftanze  non  riputate  fin  qui 
per  tali.  Paffa  finalmente  a*  bitu* 
ini ,  di  cui  dà  la  compoiizione  e 
i  principi. 

Nella  feconda  parte  egl*  impren . 
de  ad  efiuninare  Ne  varie  terre  e 
le  pietre  >  efponendone  ed  i  prin- 
cipi e  le  proprietà ,  né  tace  gli 
ufi    che   fé   ne   fan    dagli  artifli. 

Con  quefti  preliminari  ei  fi  ft 
ftrada  a  parlar  nella  tcrza^  parto 
di   ciò    che    forma     Io    fcopo    fuo 

{)rìncipale,  cioè  de*  metalli  e  del- 
e  loro  miniere .  Deferi  ve  dunque 
le  differenti  miniere  ,  accenna  i 
luoghi  ov*  efiftono,-  e  le  diverfe 
foftanze  che  le  accompagnano  e  che 
talor  le  trasformano  •  La  maggior 
parte  de"  Chimici  non  ammetteva 
che  due  foftanze  mineralizanci  »  eh* 
è  a  dir  lo  zolfo  e  V  arfenico.  Il 
Signor  Sage  v*  aggiunge  i*  ^ido 
marino,  V  alcali  volatile,  e  la  ma- 
teria pingue  9  che  da  queft*  alcali 
k  6  decom- 
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decompofto  rifulta .  Tale  è  il  pro- 
fpetto  che  il  Segretario  dà  di  queft* 
opera  elementare  per  la  chiarezza 
.e  Is  precifìone,  ma  che  non  aian« 
ca  di  molte  vide  del  tutto  nuo* 
.te  per  eflTer  utile  ancora  a^  dotti, 
ancor  che  forfè  non  fieno  quelli  per 
approvare    indilVintamente     tutti    i 

!)nnc*ipj,    e  teoremi  del   rifpettabi- 
e    Autore, 

Una  fola  memoria  ci  dà  la  Ciaf- 
ie  Bottanìca  ed  è  dovuta  al  Sigm 
Tillet,  che  ci  fa  parte  delle  fue 
dotte  ricerche  fulla  vegetazione  del 
grano  in  differenti  materie.  Ave- 
va Egli  già  oflervato,  che  le  ter- 
re «  che  contengono  una  data  quan- 
tità d'  argilla  fono  fertiliffime.  Bi* 
fognava  determinare  queftaquan* 
tixà ,  giacché  quelle  che  più  o 
meno  ne  contengono  ,  s*  allontana- 
no dal  moHììno  grado  di  fertilità, 
fegli  dunque  con  quelle  materie  t 
che  entrano  nella  compotizlone  deU 
le  terre  a  grano  compofe  delle  ter- 
re, ne  variò  le  dofi,  ed  oflervd 
J;li  effetti ,  che  quefti  diverfi  m^- 
cuglj  producevano  fui  grano  loro 
affidato,  fenza  dargli  maggiori  foc» 
corfi  di  quelli,  che  una  terra  la* 
vorativa   può    ricevere   dalla  variQ- 
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t.à  delle,  ftagioni  ,  Preparò  diverfi 
va(i  di  un  piede  di  djamecro  aU 
la  bocca,  di  dieci  pollici  nella  ba- 
fe,  e  di  otto  d'  altezza.  Altri  ne 
riempì  delle  lue  terre  fattizie ,  al- 
tri di  terre  naturali ,  perchè  fer- 
viiFero  di  termine  di  comparazione; 
gp  ifolò ,  acciò  le  terre  fra  di  lo- 
ro non  communicaflero,  gli  fotterrò 
fino  ad  un  pollice  dal  margine 
fuperiore,  perchè  partecipaflero  di 
tutte  r  influenze  della  ftagione  9 
che  il  fuolo»  ove  erano  collocati, 
riceveva,  e  penetrafle  a  traverfo 
del  vafo  V  umidità  del  terreno  » 
gli  ordinò  infine  e  gli  numerò 
per    evitare   ogni    confufione. 

Le  materie  ,  che  il  Sig.  Tillec 
impiegò  per  comporre  le  fue  ter- 
re  artificiali  furono  la  creta,  o  l* 
argilla  di  Gentilly,  la  rena  di  fia- 
me,  il  renifchio  d*  Etampe^,  i  rl« 
tngfi  di  pietra  dura,  o  pi^ra  di 
SaintLeu  ,  le  ceneri  lavate  >  e  non 
lavate,  la  marna,  il  concio,  la  pa,- 
glia  tritata,  i  calcinacci,  e  fino 
il    vetro   pedo. 

In  quefte  Tue  efperienze  conti- 
nuate per  tre  anni  di  (eguito  (ì 
fc^vì  del  numero  8.  per  V  unità, 
e    le     mcóminciò    dall'  imicar^  le 
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terre  fertili .    Mefcolò    dunque  -| 
d'  argilldi»!  di  rena  di  fiume»  e  i* 

o  a 

di  ritagli  di  pietra  dura  »  principi 
che  analizzando  una  buona  terra 
vi  (i^  trovano  preciTamente  nei'a 
medèfitna  proporzione.  Si  può  dun« 
que  con  delle  materie  ftraniere  com* 

Eorre  un  eccellente  terra  vegeta-, 
ile  •  Non  è  per  altro  queda  pro*- 
porzione  neceflaria  così  precifamen- 
te ,  che  una  leggiera  differenza 
polla  notabilmente  influire  fulla  ve« 
getazione .  Il  5ig*  Tillet  1*  ha  leg. 
giermente  variata  fenza  il  minimo 
inconveniente  • 

Non  può  per  quefto  foftituirli 
il  renifchio  alb  rena  di  fiume  ;  ei 
fa  con  1*  argilla  un  compofto  fi 
duro ,  che  V  acqua ,  e  la  radice 
delle  piante  penetrano  troppo  dtf« 
£cilmente , 

La  marna  unita  ad  una  terra 
ordinaria  non  le  migliorò  notabìN 
mente;  il  concio  vi  produfle  del 
vantaggio  >  ma  poco  durevole  ;  la 
marna  non  può  migliorare  che 
dei  terreni»  che  mancano  di  ma-» 
terie  calcane,  o  d*  argilla,  e  per- 
ciò non  ricengona  abbranca  T  ac« 
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Dopo  quefté  prime  efperienze  U 
Sig.  Tillec  provò  a  far  crèfcere 
il  grano  reparacamence  in  ciafche* 
duna  di  quefte  materie  ,  che  fer- 
vivano  d*  elementi  a  quefti  mefcu- 
gl)  •  La  fola  argiUa  non  diede  » 
che  una  debole  vegetazione  •  In  una 
fola  efperienza  uno  folo  di  grano 
fu  vigorofo,  molto  bello,  e  la  ve- 
getazione vi  il  foftenne  bene  per 
tutti  ere  gli  anni  •  II  renifchio  pro« 
dulfe  i  raedeflmi  effetti  appreffo  a 
poco  nel  primo  e  fecondo  anno» 
ma  la  terza  vegetazione  fu  più 
debole.  La  rena  di  fiume  diede  del 
belliflimo  grano  in  tutti  e  tre  ^U 
anni.  I  ritagli  di  pietre  non  te- 
cero  femgre  il  medefimo  effetto  , 
alcuna  volta  elfi  al  primo  fpruzzolo 
fecero  prefa  alla  fuperiìcìe ,  in  ma- 
niera  che  le  giovani  piante  non  po<* 
terono  penetrare*  In  una  fola  di 
quefte  elperienzè  il' Sig.  Tillet  rac* 
colle  nei  ritagli  di  pietra  di  Saint- 
Leu  del  grano  bello.  Poiché  la  ce- 
nerata sMmpiega  a  migliorar  le  terre 
€  fpecialmente  quelle  dei  prati ,  il 
Sig.  Tillet  volle  provare  fé  il  grano 
vi  Veniva;  onde  ne  feminò  in  vafi 
pieni  di  cenere  s  e  dì  cenerata  ; 
ma  ciò  fK'f«D2a  faCceflb;  i^  ^"^ 
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fola  efperienza  ottenne  qualche  fte- 
lo  aOai  bel/o;  in  tutte  V  altre 
ebbe  pochi  Aeli  »  deboli  »  e  /{>i- 
ghè  aflài  mediocri  •  La  marna  im* 
piegna  fola  diede  nei  primi  .due 
anni  del  grano  aflai  bello  >  ma  nel 
terzo  non  fu  ne  déllp  fteflò  vi- 
j^re  9   ne  della  flefTt    bontà  • 

Quefti   fono   i   principali    tentati* 
vi  del  Sig,  Tillet;  vediamo    adefTo 
ciò    che   egli   ne  deduce .   Le    pri* 
me    esperienze     prefentano   1*   idea 
di    una   terra   buona  »  ed   indicano^ 
che  quelle    che   s*  allontanano   da 
quefta  compofizione,  vipoflbno  effer 
i-icondotte ,  reftituendo   ad  effe  cid 
che  una  efatta   analifi  facelfe  vede* 
re  f  che    loro   manca  •    Rifulta  poi 
che  dove  occorre  dare  «d  una  ter* 
ra   troppo  argillofa  della  rena,  non 
è  indifferente  dargli    della    rf na ,  o 
del  renifchio  »  quefto   forma  con  r 
argilla   un   corpo   troppo    duro   da 
non    poter  fi     penetrare  .    La    nur« 
na  non  produce  femprc  un  miglio* 
ramento;  ella     non    conviene    che 
21   terreni   fabbionofl ,  ed  alle    ter* 
re    che   per  mancanza    d*   argill^jt 
o  di  miteria  calcaria  perdono  trop* 
pò    prontamente     I*  umidità,    che 
ricevono  .     L'    ufo     del     concio 
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unirò  alla  marna  ,  o  impiegato  fe# 
paratamente  produce  una  reale  uti« 
Iità  ,  ma  poco  durevole  ed  il 
fuo  effecto  è  di  dividere  e  d^ 
foftenere  le  molecule  della  terra , 
e  di  dar  così  luogo  all'  acqua  dj 
penetrarla,  ed  alle  radici  di  flen* 
derfi ,  fenza  però  efcludere  la  pro^ 
priecà  >  che  i  fughi  dal  concio 
emanati  anno  di  favorire  la  ve** 
getizione. 

L'inegualità  delle, produzìoai  ve*- 
tìVLte  nel  renifchio  merita  qualche 
'  yiflefllone.  Tutti  i  vafi  erano  ugua* 
li»  ,e  contenevano  la  fteflà  quan* 
tità ,  e  la  medefìma  (jiecie  di  re* 
nirchìo;  intanto  le  diiFerenze  dei 
prodotti  erano  ben  notabili  «  Il 
Sig»/  .Til'et  rofpetta  >  che  quefte 
dii&re^;e  abbiano  per  cagione  la 
maggiore  p  minor  pQroHtà  dei  va* 
fi  capace  di  lafciar  pafTare  più  o 
meno  di  umidità  ai  renifchio;  e4 
in  fatti  la  feg^ente  ofle^rvazion? 
jdiipoftra  doverli  all'  umidità  il  vi* 
gore  del, grano,  clje  aveva  be^i  ve» 
getato  nel  renifchio .  Le  radici  del 
grano  in  una  t^rra  bl^olia  non  fo- 
no numerofe ,  e  non  anno  che  po^ 
ca  barba;  quelle  del  grano  venu^- 
tfi  nisl    renifchio   ibnp    ìfen    diife- 

renù 
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renci.  Efle  avevano  bifogno  di  fup- 
plire   col    numero  dei    canali  aflbr* 
benci     alla    fcarlezza    di     umidità  p 
che    il    renifchio   tirava   dal   terre- 
no. Così   erano  in    gran   numero  e 
barbute ,  che   non   (òlo    riempivano 
la    capacità   del   vafo  ,  ma    avevano 
di  più  formata   una  fpecie  di  rete 
molto    folta    attaccata    alle    pareti 
del   vafo.    AH*  acqua   dunque  fem-' 
bra    che  deva    il    Tuo   accrefcimenr 
to     il    grano    nato    nel    renìfchio  • 
Mette   ciò   fuori  d*  ogni   dubbio  il 
grano  »  che  >febben   debole  in    una 
nuova  efperienza   del  Sig.  Tillet,  è 
Venuto  a  perfetta  maturità    nel  ve« 
tro  pedo  e  ridotto  alla  tenuità  del** 
la  terra.   Non  fono  però  altrettan- 
to   favorevoli  alla  vegetazione   del 
grano  le  ceneri  quanto  il  renìfchio. 
Non   riufci  al  Sig.  Tillec  di    otte* 
nere    che   una   fola  volta  una  bel* 
la  vegetazione    in  quefta  materia. 
Ma    per  meglio  chiarirli  fu   quefto 
punto     riempì  due   roifure    perfer* 
tamente    uguali  »    una    di     ceneri 
di    legno   nuovo»    1*  altra  dì   reni* 
fchio  d'Etampes  bene  ftacciato.  Le 
ceneri  pelavano  once  cinque,  dram- 
me   cinque  e    gr.  62.   il   reniichia 
once  otto  dramme  due   e  gr.    jk 
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Égli  vi  versò  dell*  acqua  fino  al 
punto  di  dare  a  quelle  materie  una 
confiftenza  paftcrfa  ;  fei  dramme  e 
mezzo  d'  acqua  badarono  per  il  re- 
nifchio,  le  cei  eri  poi  ne  vollero  due 
once»  quattro  dramme  e  mezza* 
Le  ceneri  dunque  ritengono  una 
quantità  di  acqua  ,  di  cui  le  pian* 
te  non  pofTono  profittare ,  e  per» 
ciò  non    fono  atte   alla  vegetazione* 

Da  tutto  ciò  refulta*  che  ogni 
{b({anza  terrofa,  che  non  ha  que- 
fta  qualità  aflbrbente ,  e  che  pud 
^rafmettere  alle  piante  V  umidità, 
che  riceve,  _è  propria  alla  vege- 
tazione ;  che  r  acqua  ha  la  mag- 
gior parte  nello  fvihippo ,  ed  ac* 
crefcimento  delle  piante  ;  e  Che 
non  s'  allontana  dal  vero  chi  pen- 
fa  che  la  cagione  della  fertilità  del- 
le terre  cdnlifta  nella  po.ca  aderen- 
za delle  loro  molecule  e  nella  prò» 
prietà  di  ricevere,  e  di  trafmer- 
tere  alle,  piante  V  acqua  in  fuf- 
ficiente   quantità. 

II  Sig.  Tillet ,  acciò  non  fi  fac- 
cia un  abufo  delle  fue  oflervazio* 
ni  ha  creduto  di  dovere  avverti- 
re,  che  chi  pretendefle  di  far 
vegetare  il  grano  nel  reni(chio,  nei 
ricagli   di   pietra,   e  fimili  materie 
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poco  proprie  pef  la  vegetazione  re- 
fterebbe  delufo.  Che  fé  nei  fuoì 
vafi  ripieni  di  fimili  materie  il  gra- 
no  VI  ha  vegetato,  ciò  è  acca- 
duto per  r  umidità ,  che  la  cer- 
ta nella  quale  i  vafi  erano  impian- 
tati ,  tralmetteva  alle  piante ,  che 
fenza  quefto  foccorfo  farebbero  pe- 
rite come  avvenne  ad  un  belliflìmo 
ftelo  di  grano  nato  nei  ritagli  di 
pietra ,  che  ben  prefto  perì ,  allor- 
ché traflè  fuori  dalla  terra  il  vafo 
per  farlo  vedere  all' Accademia.  Ora 
nei  campi  componi  di  queile  mate- 
rie non  cflendovi  quefto  foccorfo 
ti    grano  fenza  dubbio  perirebbe  • 

Il  comodo  che  aveva  il  Signor 
Tìllet  di  far  quefte  efperienze  Io 
animò  a  ripeterne  alcune  altre, 
icjie  venti  anni  inanzi  aveva  fatto 
fulle  cagioni  della  malattia  del  gra* 
no»  che  egli  ha  difegnato  fotte 
il  nome  di  Carie  e  fui  mezzi  di 
prevenirla .  Il  principal  carattere  di 
quefta  malattia  è  il  cambiamento  della 
parte  farinofa  del  granello  in  una 
polvere  graffa  ,  neraftra,  di  un 
odor  fetido,  e  contagiofa  anco  al 
piiì  perfetto  grano  •  I  granelli  at- 
taccati da  quefta  malattia  confcr- 
vano   nel  feccarfi  la  forma   loro   e 

la 

^  Digitizedby'GoOQle 


Articolo   Vili.    2it 

la  pellicola,  nella  quale  la  polvs^ 
re  contagiofa  refta  efattamente  rin- 
chiufa,  e  può  confervarvifi  per 
lungo  tempo  fenza  una  notabile 
alterazione  •  Il  Sìg.  Tijiec  confervava 
da  tredici  in  quattordici  anni  dei 
granelli  di  grano  così  infetto;  divi- 
fé  una  porzione  di  terreno  in  più 
ipa  rei  menti ,  e  quefti  per  via  dì  Ibi- 
chi  in  più  fpazj ,  tie'  quali  feminò 
alternativamente  del  grano  puro  e 
btfllo,  e  del  grano  annerato  con  la 
polvere  del  grano  contagiofo .  Il  gra- 
no germogliò^  ugualmente  bene  in 
tutta  r  eftenfione,  del  terreno  ,  e 
con  maraviglia  fi  vide ,  che  la  pol- 
vere non  aveva  prodotto  alcuno 
effetto  nocivo.  Con  ragione  a tt ri* 
bui  ciò  air  indebolimento  del.prln* 
cipio  contagiofo  ;  ma  per  afllcu- 
rarfene  ripetè  T  efperìenze.  Semi- 
nò nei  fuddetti  fpazj  del  grano  pu« 
ro  e  bello,  deir  annerato  con  la 
polvere  frefca  di  grano  cariato ,  del 
grano  parimente  annerato  con  polve- 
re amica,  e  finalmente  ne  feminò 
deir  infettò  dalla  carie,  ma  prepa- 
rato  fecondo  il  fuo  metodo  per  pre- 
ièrv^rlo  da  quella  malattia .  Il  fola 
gVano  annerato    colla  polvere  fre- 
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La  migliore  è  quella  della  Lingua* 
doca  >  e  della  Contea  ;  quella  dei 
Pirenei  e  inferiore»  e  quella  di  Spa« 
gna     è    la   peggiore  • 

Il  Sig.  Muftel  Cav.  dèlP  ordin©.^ 
di  &  Luigi  della  Società  d^  agri* 
coltura  di  Rouen  conofciuto  dall* 
Accademia  per  più  opere  prefen* 
tatele  ha  avvifato  al  Sig.  Duha<i 
oel,  che  avendo  egli  tagliato  per 
due  anni  di  feguito  i  petali  ai 
fiori  del  pero,  i  frutti  erano  ve» 
nati  migliori,  ma  che  bifognava 
guardati  dal  toccar  gli  ftami»  e 
che  nel  1772.  anno,  in  cui  i  pe^ 
fi  avevano  refo  poco ,  un  pero  al 
quale  aveva  tagliati  i  petali,  era 
carico  di  bei  frutti*, 

Finalmente  dopo  tanti  impedì- 
menti  e  mal  grado  tante  cppofi- 
^ioni  degli  Olandefi  è  riufcito  ai 
Francefi  in  una  ter^a  fpedizione 
fatta  alle  Molucche  di  acquiftare 
p  traiportare  nell*  Ifola  di  Francia 
•  di  Bourbon  un  si  coniiderabile 
sumero  di  piante  di  garofani,  e 
di  noci  mofcate  da  riempirne  non 
folo  r  ifole  medefime  quanto  an- 
cora V  ifole  Seichelles,  e  P  ifola- 
di  Banda.  Il  Sig.  Commerfon,  che 
•^U'  anno  177  2»  in  cui  ritorn^cf- 

no 
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no  da  quefta  fpedizione  il  Sig. 
Cav.  Coen  vi ,  ed  il  Sig.  Prevoft, 
era  nell*  ifola  di  Francia  ,  efamir.ò 
quefte  piante,  e  ritrovò  eflere  le 
vere  di  quefti  aromati  ;  e  V  Acca- 
demia avendone  eCaminaci  i  fagg) 
inviatile  dal  Sig.  Poivre  incaricato 
di  quefta  fpeduione  dal  Miniftero 
di  Francia ,  e  paragonati  con  le  de- 
icrizionx  che  ne  danno  i  più  efac* 
ti  autori  e  precifamente  con  quel- 
le ,  che  ne  da  il  RumfÌQ  nella  fua 
opera  Herbarium  Amboinicum  ^  ri- 
conobbe, che  la  pianta  ,  ed  il  frut- 
to del  Garofano  ,  come  pure  le 
due  Cp^crie  di  noci  mofcade  lunghe 
e  rotonde  porrate  dalle  Molircche 
avevano  sì  diftinti  ciratteri,  da  non 
mecterfì  in  dubbio,  che  non  fofler  le 
vere.  La  cultura  di  quefte  piante 
fu  dal  Sig.  Poivre  ftabilita  nell' 
ifble  fuddette ,  e  poco  tempo  do- 
po nella  colonia  ancor  di  Cayen« 
na  •  Noi  non  abbiamo  potuto  che 
accennare  queda  conquifi'i  9  che  il 
Segret;irlo  m  oflTequio  degli  Argo- 
iiauti  Francefi  ha  creduta  degna 
di    un  più  minuto  raggU'aglio. 
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MILANO. 

£/f  dottrina  degli  a%%.ìrdi  a'^p/ìcata  ai  Pré^ 
blemi  de/ia  probabilità  delia  vita  ,  aellt 
penfioni  vitali%itf  é^c,  di  A,  Mvivre 
trafportata  daJl*  IngUfe ,  arriccJbita  di 
note  ed  aggiunte  y  e  preja  per  argomen^ 
to  di  pubblica  e[h'cita%ione  matematiem 
tenuta  ndf  Aula  della  R,  Univ.  di  Pa- 
via dal  jP.  Z).  Roberto  Gaeta  Mon,  Cifi. 
/otto  r  aJUfien^a  del  P.  D,  Cregori9 
Fontana  44lU    Scuole  Pie  R.   Prof.   ^c. 

L*  ìmprefa  d'  alToggettare  alla  Geome- 
tria ic  incertez2e  della  forte  ^  ftati 
in  parte  tentata  da .  molti  >  e  fpecialmen- 
te  dai-  Celeb.  Iacopo  Bernoulli ,  che  nelU 
ouarta  parte  della  fua  Ars  Conjedandi  ìi- 
Iciando  il  calcolo  delle  forti  dei  Giuochi 
propofe  <]ualche   idea  generale  fu    tal  prò* 

f»oiito;  ma  ìi  famofo  Àbramo  Moivre  nel- 
a  fua  dottrina  degli  azzardi  comprefe  con 
la  mailìma  generalità  la  contemplazione 
degli  eventi  fortuiti:  or  mentre  il  Pub- 
blico attende  con  anfietà  la  promelfa  tra- 
duzione di  <]ueft*  opera  dal  dottiflimo  Sìg. 
ia  Grange,  il  P.  Gaeta  ha  pubblicato  Iz 
ver/ione  di  «ina  parte  della  medefima»  e 
la  minor  lode  che  gli  fi  deve  è  quella 
di  felice  traduttore  j  poiché  la  fcelta  eru- 
dizione ,  ed  i  profondi  ragionamenti ,  cho 
a  trovano  nelle  aggiunte  rendono  le  Moi- 
vrcane  dottrine  più  eftefe  «più  chiare. 
Fra  le  notizie  che  meritano  fpecialc  at- 
tenzione trovafì  r  ingegnofa  curva  del 
Sig.  Lambert  efprimente  la  mortalità  di 
Londra,  ed    un  clegantiflim^ggplicazioa^ 
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^el  calcolo  infiniteflitiale  ad  alcuni  prò- 
))lemi  di  fubiifnt:  grado  rclacivi  a  queflc 
^materie  .  L*  ufo  giudiziofo  del  calcolo 
iiell*  iUuftrare  oggetti  immediatamente  -ri- 
.guardanti  la  vita  civile ,  ferve  di  valida 
•apologia  contro  il  dubì)io  fopra  F  xitiiicà 
«delle  Geometriche  fpeculazioni;  onde  il  Ch* 
A.    eiigerà  V  applaufo  dei   Matematici. 


^betorìcarum  ìn^ttutionum   Vibri  ///.   Nhh 

Nolani  ^77-7^ 

UN  irbretto  di  fole  y).  pagine  il  quel-' 
lo  che  annunziamo.  Eleganza  di  flile» 
tinione  ben  collcgata  di  fodi  precetti,  giù- 
hIìzìo  fommo  nella  fcelte  di  quefti  fanno 
il  pregio  d^W  opera ,  Se  i'  liluilre  Au- 
tore a  noi  ben  noto  G.  è  difpenfato  dall' 
addurre  efempj  de*  fuoi  infegnamenti ,  è  . 
^ato  per  il  motivo  che  la  ferie  di  que- 
gli non  ila  interrotta^  e  perchè  i  giovani 
più  facilmente  fé  ne  formino  un*  idea 
«ftratta  e  generale ,  e  cosi  piìi  prefto  at- 
vivino  a  iaperfi  governare  4a  fé  nello 
Scrivere  • 

?    A    V    !    A> 

faggio  i'  tina  d'tfefa  iella  Divina  Itivèìa- 
^ione  di  Leonardo  Euler  tradotto  dair  idio- 
ma T  ed  c/co  coli*  aggiunta  dell'  e  fa  me  dell' 
Mrgomefito  dedotto  dair  abbreviamento  delP 
anno  filare  e  Plmetario  \777.in  8.  di  pag. 
i^2.  oltre  la  lettera  dedicatoria  d'aggiunta. 


Noi  noti  dh-etno  ntillà  del  merito  di 
que]fta  operetta  ballando  il  nome  di 
£uler  per  farne  1'  Elogio.  Non  è  quafi 
iecito  il  dubitare  che  1'  immortale  Auto- 
ire   nea  abbia  digeriti  1  penlìeTi  >    ohm*  è 
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CJtnpofta,  con  fomma  precifione  ed  efat* 
tezza ,  comecché  fieno  cili  triti  e  ripeturi 
già  da  dicij^fl'ette  fccoli ,  e  nel  fuo  maggior 
lume  efpofti  dagii  antichi  e  nuovi  apo- 
logifti  delia  divina  rivelazione.  Piacefle 
a  Dio  che  a  tanti  e  sì  dotti  apologifti  ef- 
fendofi  colla  fua  operetta  unito  anche 
il  Signor  Euler,  iìnaimente  reftafle  atter- 
rita f  incredulità.  Piuttofto  ringrazieremo 
il  P.  Abate  Vifconti,  a  cui  come  a  dot- 
to e  liberal  Mecenate  il  P  Fontana  ha 
voluto  dedicare  la  traduzione  di  qucfto 
libretto,  il  quale,  com'  egli  dice  nella  let- 
tera dedicatoria  ,  ferina  il  di  lui  incitamene 
to  non  farebbe  forfè  mai  comparfu  in  Ita-» 
//tf.  Qiiefla  breve  lettera  è  una  folenue 
orarion  panegirica  d'  Euler,  efTendovi  egli 
chiamato  //  pO^  gran  matematico  di  quefio 
Secolo  y  an%i  di  tutti  i  fecoli ,  e  di  tutte 
le  nazioni ,  //  ragionatore  più  acuto  e  prò* 
fondo ,  il  geometra  fen%a  tivale  11  qual 
panegirico  però  non  toglie  che  il  tradutto- 
re in  fine  dell*  operetta  non  aggiunga  egli 
pure  alcune  ricerche  fopr a  la  quantità  delP 
éinno  folare  e  'Planetario ,  full^  ac  corsia  mento 
del  quale  fonda  f  Autore  f  argomento  del-* 
la  creazione  delle  co/i  e  della  futura  cata- 
ftrofe  della  Terra.  Nelle  quali  ricerche  dopj» 
U  ftoria  e  V  efame  dì  varie  opinioni  fi- 
nalmente conchiude  con  enfafi  rettorica, 
che  quelle  comete  che  già  fpe%%arono  i  cie- 
li di  criftallo,  che  ruppero  le  conferve 
deir  acqua  celefle  y  che  fcompigliarono  gli 
epicicli y  che  dtffiparono  i  votici,  vengono 
era  in  mal  'punto  a  r ove f dare  o  ad  in- 
debolire  il  principale  argomento  del  nojiro 
incomparabile  Autore  i  perciocché  il  Signor 
Carlo  Euler  di  lui  figlio,  che  la  Medi- 
cina ha  invidiato  alla  Matematica,  in  una 
diflertazione  ha  invincibilmente  dimoftra- 
^j  g^c  dopo  la  Cometa  del  175^.  r  anno 
^  folare 
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foiare  dee  da  qui  innanzi  diventare  al- 
quanto più  lungo  j  conclufione  diametral- 
mente contraria  a  quella  del  Patire,  e 
che  togliendo  al  prefente  libretto,  fecon- 
do che  dice  il  traduttore,  il  principale 
argomento ,    lo    rende  perciò  fr  o . 

MANTOVA. 

Differtaùons  idrodinamica  /opra  il  qunfitox 
„  cercar  la  cagione  per  cui  V  acqua  fa- 
lendo  nei  getti  quafi  verticali  ^ei  va(i^ 
fé  le  luci  di  quelli  getti  fieno  ajjai  te- 
nui, ejj.i  non  punga  mai  al  livello  delP 
acqua  del  con/ervatorÌ3 ,  e  quanta  la  luce 
è  pia  piccola  tanto  /'  alte%i,a  dell'  acquA 
fi  taccia  fempre  minjr^;  come  pure  indaga* 
re  la  vera  cagione  per  la  quale  l*  alte%%ii 
dell  acqua  nd  confei-vatorio  ,  o  il  foro  per 
cui  e  Ice  effondo  ognor  maggiore  fi  dimi^ 
nuìfca     ognor     più    r    alte^-Lx    dei    Imi 

^  getti  „  prefeniata  al  c9ncor/o  delf  Anno 
17 7 •^'  dai  P.  jD.  Gregorio  Fontana  del- 
le Scuole  Pie  R.  ProJ.  di  Mat,  &c,,  9 
coroìtata    dalla   Reale    Accademia   &c. 

IL  metodo  tenuto  dal  Ch.  P.  Fontana 
neil  efaminare  il  que/Ito  fu Jdetto ,  è 
degno  d'  un  diligente  ojfervatore,  e  d' 
un  Geometra  confuinatoj  prende  ed»  T 
efpenenze  di  Marietie,  e  ài  BofTut^  e  sa 
^uelh  fondamenti  ilabilifce  nuove  ed  uti- 
lilhme  venta  con  T  ajuto  dei  più  inge- 
gupfi  e  delicati  artifìzj  dell'  Analifi ,  di 
CUI  U  moftra  in  quefta  come  neir  altre 
lue  opere  perfettamente  padrone.  Viea 
leguita  la  differtazione  da  un'  Appendice 
ove  trattando  la  dottrina  delle  relìften^e 
eiercitate  dai  mezzi  contro  i  corpi  che  vi 
li  muovono  il  dott.  A.  illuilra ,  ed  aia- 
pliiica  le  fubhmi   teorie  efaminate  da  New- 

L      3  DigitizedbyL^C^ggle 


14^     GlORKAtE  1»*^  LlTTElt, 

ton,  dal  Rcmoulli ,  e  da  Robins,  e  ptlfe^ 
£a  parimente  la  fua  vafta  erudizione,  tf- 
protonda  peruia  ncJle  Matematiche  mifbe,. 
come  farebbe  evidente*  ai  noftri  Lettori,  se? 
M  brevità  delia  prefente  novella  ci  per- 
laetteiie  cU  datnp  uÀ  adeguato  ragg.aagii(V 

F    1    S    T    O   J    A. 

Jitrifaelis  Angeli  Giacomel/ìi  Pr^/ogi  kt  Tm^ 
rentium  ah  Antonio  Matanio  i/luflratis^ 
Biftorii  1777.  Apud  Aftùonem  Brsc^iiifms 
Vubl.    Typ.  in  4, 

IL  Sig.  Dot,  Matani  Ptofeflbre  deirUnivety 
fltà  di  Fifa,  che  con  eguale  fuccelTb» 
«oltiva  i  più  ferj  e  i  più  ameni  fludj.^ 
«ome  ne  i^a  ie^^  le  molte  opere  fue> 
CI  dà  ora  i  prologi  latini ,  che  il  fuo> 
€oncjttadino  Monfig..  Giacomelli  compofe,^ 
allorché  fi.  recitavano  in:  Roma.  da.  una^ 
compagnia,  di  fcelti  giovani  le  commedie 
di  Terenzio  .  Furono  ftmpre^  riguardati, 
quefti  Prologi  come  una  delle  più  felio, 
imitazioni  di.  quello.  Scrittore  Latino  quali 
inimitabile;  e  perciò  V  Editore  ha  ce; 
duto  di  prefeiitarli  al  pubblico  omaa. 
di     moltiiTime    note  ,     colle    quali     fi    *• 

Eropofto  di  mofirarnc  maggiormente  «  bcl- 
rzza,    ci   fonti   da'   quali    clTa    è    tratta;, 
•d   oitie  a,  CIÒ   vi  ha   inferito  la   vita  dell 
Autore  fcritta  con  latina  eleganza,  e   nove 
Lettere  a  diverfi    fUoi   illuftri  amici,   nelle 

3iuaii  tratta  di  varj.  argomenti ,  no»  pcrdh 
empre  analogi  air  opera  fteffa .  Il  Mece 
nate  a  cui  la  dedica ,  che  è  il  Sig.  Car- 
dinal Buoncompagni ,  fàprà  ùrie  giuftiiiaj. 
non  cedendo  egli  ad  alcuno  nel  gufto  il 
più  delicato,  e  nel  più  ficuro  gàUdizio. 
la  ogni  maniejra.  di   L^Ct^itati^ua.» 
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O    S    I    M    O. 

J^ctm  Theocrìtl  Idyìììa  latine  rsddita  a^ 
Peregrino  Rono  Mutinenft  òumaniorum  Ltt- 
terarum  Profegbre  in  Àuximate  Collegio  *^ 
Auximì  1775.  di  pa^.  $i.  oltre  la  pre- 
fazione ,  e  la  dedicatoria  ali*  Emineatis.. 
Cardinal   CalcagAÌni   in  4. 

NOn  vi  è  numero  t^to  grande  di 
verfi  (  dice  AlefTandro^  Pope  D  fcours, 
9n  Pafior.  Poetry  )  quanti)  in  quel  genere 
di  Poefia ,  che  diceh  PaftoraJei  né  sì  po- 
nchi neir  iflcflb  tempo  fon  quelli  y  che 
▼eri  Pafiura/i  chiamar  Ci  poflano .  Se  dun- 
que tanto  fon  rari  cobro  che  fappiano- 
ben  riufciie  in  quefla  apparentemchte  sì 
fecile  ed  in  foilanw  poi  si  difficil  forte 
di  verfl,  non  dee  recar  maraviglia  ^  che 
molti  vi  iìano ,  i  quali  piuttofto  che  fat 
di  nuovo  Egloghe  e  IdiUj  fi  rivolgono 
agli  antichi  eie m  piar i ,  ed  arricciiifcono  lai 
latina  e  la  noftra  Lingua,  di  buone  tra- 
duzioni de*  più  ecceiieati  Buccolici  dell' 
Antichità .  Sopra  tutti  p^rò  merita  di  effer 
comunicato  a  quelli  che  non  pollano  gu- 
farlo in  fonte  il  padre  di  tutti  gli  altri, 
il  graziofo,  il  fcmplice,  1'  elegante,  P 
incomparabil  Teocritv ,  (iuindi  è  che  do^- 
DO  il  riforgimento  delle  Lettere  moltifTimo. 
Il  fono  aiiàticati  alcuni  de*  più  profondi  cri- 
tici ed  eruditi  per  darci  le  pia  corrette 
edizioni ,  ed  il  Tello  piiì  prurgato  di  que- 
fJ:o  amabil  Poeta,  inueme  con  li  fcolf 
e  le  glolTe  antiche  accrefciute  da  moltiffime 
altre  •  annotazioni  e  commenti  per  la  chia- 
ra intelligenza  di  cllb ,  come  ^Itre  P  e- 
numerate  nella  Biblioteca  Greca  del  Fa- 
bricio  dimolhano  le  più  recenti  belliffime 
edizioni  fattene  da  Gio.  Iacopo  Reiske 
nel  176$,  e  più  ampiamente  ancora  dal; 
celebre   Tonimafo  Warton  in  Oxford,   noi. 
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1770.  Ed  altri  per  1*  ifteifa  ragione  fi  fo* 
no  appl.cati  ìT\  litniA  gUifa  a  tradurlo  La 
più  Lngue  tanto  in  verll  che  in  profa , 
volendo  cosi  partecipare  a  chiunque  le 
grazie,  la  naturalezza,  e  T  ininiitabil  fa- 
cilità del  Greco  Poeta,  come  dopo  Eoba- 
no  Hcilb  hanno  fatto  Daniel  Heinfio  » 
David  Witfordio,  Ugone  Grozio,  ed  al- 
tri in  latino,  Dryden  e  Duk  m  inglefe» 
Claudio  Turnao,  e  Mr.  de  Longepierte 
in  francefc ,  Anton  Maria  Salvi  ni ,  e  Do- 
jnenico  Régolotti  in  Italiano,  ed  altri  in 
altri  Linguaggi .  Ma  bifogna  pur  confefla- 
te,  che  la  medeilma  difficoltà  che  s*  in* 
centra  nel  compor  de'  bei  verfi  Paftorall, 
ha  luogo  ancora  nel  trafportar  che  il  £1 
di    queftì    dà    una    in     un*   altra    lingua  : 

Er  intendenti  nella  traduzione  in  profa 
itina ,  in  quella  del  Salvini  3cc.  trovano 
i  materiali ,  non  già  la  grazia ,  il  guflo  » 
la  legj^iadria  di  Teocrito .  Somma  lode  fi 
deve  pertanto  a  que*  Traduttori ,,  che  ca- 
nofcendo  i  più  bei  tratti  e  le  iinezzo 
<ii  ambe  le  lingue,  fanno  alle  bellezze 
deir  originale  far  corrifpondcr  quelle  dell* 
idioma  in  cut  lo  traducorto.  Una  tradu- 
zione di  quefto  genere  il  è  propofto  di 
fare  il  Sig.  Pellegrino  Roni  Profe flore  di 
Lettere  Umane  nel  Collegio  di  Ofimo, 
che  da  gran  tempo  eflendo  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  per  la  fua  abilità  nel- 
la Poefia  Tragica,  e  nella  Lirica;  adelfo 
dà  un  faggio  ancora  della  fua  felicità  nel 
tradurre  in  verfi  eroici  Latini  Ìl  miglior 
de'  Poeti  Paftorali  .  Ci  prefenta  egli  die- 
ci foli  Idi  11  j  di  Teocrito ,  cioè  il  T/VyT, 
r  Amarìlììde ,  due  Canti  Buccoiìcì ,  il  C/- 
clo^e  y  r  Amante  i  lerone,  le  lodi  di  Ta- 
iomeo ,  r  Epitalamio  d'  Elena  ,  ed  il  Can- 
to funebre  ;  eflendofi  attenuto  dal  tradur 
gli  altri ,  come  fembra  indicare  nella  Pre*' 
^ione>    per  caufa  della  loro  liQuiedettia. 
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Per  dare  un  faggio  della  maniera  di 
tradurre  dal  Sig.  Koni,  porrcoio  avanti 
gli  occhj  del  lettore  quel  paflb  medell- 
mo,  che  il  Gravina  fcelfe  nella  fua  Ra- 
gion Poetica  per  efempio  della  dolcezza , 
e  del  naturai  candore .  e  femplicità  di 
Teocrito,  traferi  vendo  prima  il  tefto  Gre- 
co per  comodo  di  quelli ,  che  1'  intendo- 
no  i  poi  la  traduzion  letterale ,  di  cui 
foglion  comunemente  fervrrfi  i  Commen* 
latori  di  quello  Poeta  prefa  fpecialmente 
dall'  edizione  di  Gio.  Crifoino,  che  po^ 
tra  fcrvirc  di  Tefto  per  chi  non  inten- 
de r  originale  ;  in  fcguito  quella  del  Sig» 
Ronj,  e  finalmente  quella  di  Eobano  Hcf- 
fo  altro  Traduttor  di  Teocrito  in  verii 
Lari  ni,  affinchè  poffa  fiirfene  più  £icil- 
mente  il  confronto .  Cosi  dunque  intro- 
ducei!  dal  Poeta  nell*  Idillio  XI.  il  Ci- 
dope    che  park  all'    amata    Galatea  : 

.   X^'   Ksuxi  rflt\«r««,    TI    TOP    (pt\h>T*    obr$m 
Af«X«T/f«    WXKvSf    90T tìiif ,     rfiraX»Tf/)«    I* 

4>of7i}^   ^^    «1/3-*    llT»t     exxoe     yKVKVt    ifwfcf 

^{vyat    i'     «ia'mp    «tf   voKi^y   Xajkov  •t^/»i- 

retrot  • 
Verllone   letterale 
O   candida    GalateSt    cur    amanttm    re^ 

fputs  ì 
Candidior  cafeQ ,  cum  afpiceris ,  teneriar 

agno , 
VitujQ  lafcivior  9  acerbior  uva  immatura: 
^oles  bue  venire ,  cum   me  dulcis  fomnu^ 

ienet, 
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Mecetds    ver9  flatim  mùìcms,    cum    duicì9^ 

fommms    me   relinquit  ; 
Wt/^ifque  veUt:   avis    oMitm.    iupum    €9th^ 

Jpicaia, 
Ver/Ione  del   Sig.  Roni 
Qucm  fugts ,  «  miùi  nunc-  camdtntiifr  unat 

recenti 
LaSe  ^ge/fss  9    nive0que     mìei:    fi^rmofi^v 

J^aethr  é^   laetet  lùnge  Gai0^ea  juvencg^ 
TrifiiifT  a  fi  ipfis  >   f 4r»x  fen.  labrufca  ,   rs^ 

eemis  ì 
Uic  propera^  arSU  cum  mf  cjfmplexìbut: 

ttrgens 
Somnus  babet;  mox    ^s0a'  mefu  te   rirr- 

fus   att  undas 
Proripis    inflat^    oyU,     ifif^VO'   fUMC  vidU^ 

èiantem 
9re   Iupum. 

Verfiòne    cji  Eobano  Hcffi>» 
Poì^ofa  0    G/iUteA  9,   g^ìd  averpiìis  ^ 

mantem  ? 
Candida    cAjeoh,    magis  >    omni    mof/iot- 

agfj9.^ 
In    molli    vìtuìù   erranti  lajciviùr  è^rba^, 
Triflihus   otnpòacin^e  fuccìi   mibi  acerbigr- 

uvae  : 
Xdm  meU'  cum:  pì»cHne   dtmifip  membrmi 

quieti 
Ulte   fjrmyja    venis.f    cufn,  dulcìs  ìumìnm- 

fomnus 
J^eferit  i  èaud  aììter    quam:  quae  c^nfpe^ 

xerjt   altis 
jigna  lupunt  fugiens.  in  montihs   efugh: 
ultro. 

Daremo  anche  una  prova  della  llber- 
tìt  ufara  nel  tradurre  dal  Sig.  Reni,  e- 
fponendo  al  giudizio  degl'  intendenti  lat 
tiraduzione  de'  feguenti  ver/I  che  Teocrito 
^pl    primo.  Idillio  pone  in    bocca    di    Tir/I" 
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A'x.'^'ixxpos  »  ^'i^«Pf  ^f'  K«A.oV    x/)^Y,    /f    ri  H* 

Qjjeftì  alla  lettera  dal  Salvini  foa 
tradotti    in   tal    modo  :. 

„..*..    E   apprelFo   Pan   riporterai 
«  Il  g:uiderdon  fecondo  ;  s*  egli  un  becc©* 
^  Ben  fornito  di  corna  avrà   per  premio,. 
^  Una   capra    tu    avrai;    e   £e   unaf  capra 
„  Quegli   per   pregip  fuo   riporteranne, 
^  Toccheratti   una  tenera   capretta  ; 
^  Buone  ha  le  carni  la   capretta,  in£n«> 
„  'Che  non  ha  partorito ,  e  noa  è  munta 
Il   Sig.   Roni    poi   traduce: 

•-- -    Namqu^ 

Si  Deus  Arcadtac  JurgcntMt    in   cornuti' 

caprum . 
Tu  pinguem  refères  cnndenti  Jrmte   capei- 

ìum; 
^am  fi  forte  fihì  malit  Déus^  tpfe  tencl- 

lum, 
Ac'  mollem  refere s  viliis  candentibus  hoe- 

dum  . 
"Efca  magis  placida  efi  menfis  gemaliùus 

hoedus , 
Cumnondum  tumida  promifit  cornua  fronte^ 
Nec  viry  duxque    avidas   ducit    per  de^ 
VÌI  foetas 

Ad  alcuni  forfè  non  piacerà  di  ve- 
d'er  mutata  la  voce  «^<>«/>of  in  capretto^, 
quando  propriamente  vuol  dir  caprette^ 
che  nun  ha  partOìito,  e  non  è  per  anche 
fiata  munta  y  la  quale  fi  contrappone  int 
quefto  iuogo  da  Teocrito  ad  una  capra, 
già  fatta,  o  ^che  ha  già  partorito,  eh* 
"egli  chiama  «/y«.,  e  che  il  Sig.  Roni  et 
fprime  con  la  voce  Capella ,  la  quale* 
non  parrà  forfè  che  prefenti  a  fufficienzai, 
r   idea   da  Postai  Ma    il  m^^^^é^^ 
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torc  ha  già  avvertito  netta  Prefezìone, 
eh'  egli  non  lì  è  propofto  di  trafportar 
qneiV  IdiUj  di  parola,  in  parola ,  nla  li- 
beramente, e  con  quel  giro  di  difcorfa, 
che    più   gli   è   fembrato   a   propofito , 

BERNA,   E    BASILEA, 

Bibliotbeca  CJ^rurgica  ,  qua  /cripta  ad  rf>*- 
tem  CbWurgicaìk  facUntia  a  rerum  ini^ 
tììs  mctnfentur  auSiore  Alberto  Von  -  Hai^ 
ter  é^c,  &c.  Xom.  I,  Bemae  apud'Em^ 
HalleTi  &  Bafi/eae  apud  lo.  Scàvjeigba^ 
fer   1774.   Tarn,   11.  177$- 

SE  alcuno  vi  è  nel  prefente  fecolo,  che 
abbia  aftàticato  éón  profitto  i  pubblici 
torchj  di  varie  Città  ddJa  noflra  Europa, 
egli  è  certamente  il  celebre  Signore  Hai- 
ler.  Qtiefìi  dopo  ufcxto  dalla  fcuola  del 
gran  Boerhaave  impiegò  la  più  florida  età' 
neUe  cofe  Anatomiche ,  e  Fifiologiche  ,  ed 
in  tutte  le  altre,  che  alle  medeihne  in 
qualche  maniera  appartengono .  Eccolo  adef- 
lo  carico  di  anni»  e  di  una  (anità  non 
perfetta,  che  non  è  già  in  ripofo  ,  ma 
Densi  ad  altre  vaile  imprefe  rivolto  pet 
benci^fcio  del  genere  umano ,  Ei  fé  ne  vi- 
ve tranquillamente  in- Berna  fua  patvia  » 
e  non  potendo  durare  altrimenti  nuove 
fatiche  fulle  cofe  più  difficili  dell*  arte 
Adedica  ha  faggiamente  penfato  di  porre 
in  ordine  una  ben  ragionata  biblioteca  de* 
gli  Scrittori  d'i  Medicina  fecondo  le  claiS  , 
delie   materie.    Al     pubblico,    il    quale    ha 

fià  veduto  con  molto  piacere  le  due  Bi- 
lioteche  Battanica  ed  Anatomica  ,  prc- 
fentiamo  aderto  la  not'zia  della  Chirurgi- 
ca, a  cui  dee  veaire  in  feguito  quella 
di  Mcdicir^a  pratica,'  fer  la  quale  al  pret- 
"•nte  li  prepara  V  iìluftre  Autore  .  La  Chi- 
mica  è   divifa  in  due    volumi^    e   conr- 


tiene 
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tiene  un  numero  prodigiofo  di  Scrittori 
coi  tiroli  delle  loro  opere  vedute  per  la 
maggior  parte  dal  Signor  Haller,  e  con- 
frontate pnncipalmente  con  alcune  ,  che 
rammentate  fono  dai  Signori  Trew,  e  Por- 
tai.  L'  efame  della  preteren^a  dovuta  al- 
la Chirurgia  in  paragone  della  Medecina 
apre  un  vailo  campo  alla  materia  trattata 
efpreflamentc  dal  Platnero,  febbene  accen- 
nata negli  antichi  tempi  da  Seneca, e  da 
Plutarco .  11  certo  però  fi  è  che  -gli  Egi« 
ziani,  e  i  Chmefi,  ed  in  feguito  ,i  Per- 
ilani  fembrano  eflere  ftati  i  primi  a  darci- 
notizie  di  Chirurgia.  Ermete  Mifro,  Ne* 
chepfa,  e  Tofortro  hanno  lafciato  alla  pò* 
ferità  varj  frammenti  di  notizie  Chiriw- 
giche  i  quali  fono  flati  inferiti  nelle  prò- 
prie opere  da  più  dotti  compilatori  delle 
antiche  memorie.  Ma  la  Chirurgia  Greca 
fi  è  immortalata  al  di  fopra  di  queHa 
delle  precedenti  nazioni.  La  raccolta  di 
Niceta  pubblicata  dal  Cocchi  fui  mano- 
icritto  della  Regia  biblioteca  Laurenziana 
tli  Firenze,  la  quale  forma  una  parte  de4- 
le  opere  dei  Chirurghi  Greci ,  che  ivi  fo- 
no confervate,  ne  lommmiflra  una  irref- 
ragabile  teftimonianza . 

Oltre  di  che  le  celebri  fcuole  di  Demo- 
cede,  Ippocrate,  Eroiìlo,  ed  Erafiflrato  lo 
confermano  ad  evidenza  con  una  turba 
immenfa  dei  loro  feguaci,  fra  i  quali  & 
contano  in  fpecie  Polibo,  Ctefia,  Eurifb- 
ne,  Filino,  Clitobulo,  e  CLtodemo .  Tut-" 
to  ciò ,  che  di  più  bello  aveano  fcritto  i 
più  antichi  fra  i  Greci  fulla  Chirurgia, 
e  che  in  var j  codici  era  contenuto ,  ci  è 
flato  raccolto,  e  confervato  in  gran  parte 
per  opera  di  Ofil>QlIo,  conforme  lo  dimo^ 
itrano  le  ire  famofc  raccolte,  quantunque 
imperfette ,  che  abbiamo  di  lui ,  indiriz^ 
aate  non  folo  all'  Imperatore  Giuliano, 
cttoic  p^rimeate  ad  Eunazio,  e   ad  Euna- 
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|rio .  Né  conviene  tralafciare  quanto  Hai 
'caccolto  dai  Greci  medeilmi  Sorano,  e  la- 
ferito  nelle  proprie  opere  fra  i  Latini  Ce- 
lio Aureliano,  da  cui.  non  meno  che: 
éz  Cornelio   Celfo.    fono    ftate   tramandate: 

.  fino  ai  noftri  tempi  le  dottrine,  che  in.- 
legnato  aveva  ptincipalmenttf  Afclepiade. 
lin   tale    (lato   di   cofe  fu   la   Chirurgia  per, 

.  opera   dei   Greci  molta   accrefciuta  di  utjli. 

..  cognizioni,  e  feparata  totalmente  dalla  Me- 

.  dicina,  ed  allora  i  femplici  Chirurghi  (i 
applicarono  alla  corruzione  di  quelle  mac* 
chine,   le   quali   dalla   diligenza  di   Eliodo* 

•  ,ro  ci  fono    (late    dcfcritte.    £    ilccome  ie* 
-premure   di   queiVi   valenti    uomini   furono* 

«dai  valutate  dagl'  Italiani,  non  tardò  moi* 
to  ad    efTere   trasferito  in   Roma  lo   fludio> 

•  Chirurgico .  Ed  ecco  un  motivo  per  ìL 
^  Signor  Haller   diì     palFare    alla    defcrizionc- 

dei    libri  degli  Scrittori  Romani   dopo  ave* 
,  re  '  efpollo  difFufamente  quanto   ci  dice  isti 

•  ùov'ìSL  dì  quelli  d'  Oriente.  Arcagate,  che* 
.dal  Peloponnefo  fi  trasferi  9  Roma,  fa 
.cagione  dei  primi  pafli  fatti  per  tale  ftu*- 
.dio,  i  quali  poi  fi  avanzarono  velocemente- 

nei  tempi  felicitimi  di  Augnilo.  Um 
Celfo,   Qn   Mula,   un    Callinico,   un  Pan«^ 

•  terno,  ed  altri  Scrittori  ne  dimoHrano  i 
.progrelfi    fomentati    poi    con    premura    da. 

S^riDonio,  Marciano,  Servilio,  e  dai  loroi 
feguaci.  Ma  fìccome  fecondo  V  ufo  de' 
-tenpi,  e  delle  nazioni  alcuni  frai  Chi^ 
ruighi  erano  deftinati  per  la  cura  di  cei> 
te  determinate  malattie,  e  fra  quefti  tro^ 
vafi  fatta  menzione  di  Cafellio  dentifta^, 
di  Fannio  Medico  della  gola,  di  £rmeto> 
Chirurgo  erniario,  d'  Igino  foprtntendente: 
alia  cura  delle  ciglia  degli  occhi ,  e  di. 
«n  tale  Erofio,  che  medicava  fol tanto  cet- 
là  malori  cutanei  dei  fervi,  non  è  mara:^ 
i^iglia  Ce  qyeila  diflnbuzione  di  eÀern©* 
^atute  fu  ancora  in    vigore   preifo  i 
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Romani.  E  qui  gli  Antiquarj  Rannodato) 
gran  lume  col  riferire,  e  fpiegare  varie, 
lapide,  fìgilli ,  anelli,  ed  altri  iìmili  pez* 
zi  dì  rifpettabile  antichità  per  1'  intelii- 
genza  di  tali  cofe .  Quei ,  che  profefla- 
vano  r  arte  ocularia ,  e  quelle ,  che  ali!' 
oftetricia  applicavanfi,  furono  particolarmcn* 
te  in  molta  {lima  in  quella  nazione .  Im 
£atti  trovanfi  nominati  fra  gli  altri  un 
Antimeto,  un  Capitone,  un  Elerio,  un. 
ISTumitore,  \in  Cenllio,  un  Murranò  ,  e 
xin  Piramo,  i  quali  tutti  furono  nella  daf- 
fe^^degli  oculiftj.  Quelle  poi ,  che  per  cagio- 
ne di  arte  oftetricia  bene  imparata  ne  ot* 
tennero  in  quei  tempi  la  facoltà  del  li- 
bero efercizio,  non  furono  poche  di  nu^ 
mero .    Oltre   al   merito  già   noto   di  Clco* 

Jatra  ,  e  di  Agnodice  ci  fi  prefentano  ìe^ 
al  pi  e,  le  Af  pafrs ,  le  Sotire  ,  le  Salvi». 
AC ,  le  Trotule ,  le  Liville  con  altre  co- 
J9ggtofe  donne  ,  le  quali  ad  un  tale  mi* 
flifterio  feri  amente  ii  appigliarono  .  Prc- 
mellb  ciò  dall'  ingcgnofo  Autore  per  il- 
faiftrare  la  ftoria  Medica  ,  e  Chirurgica  egli 
paflk  a  noverare  i  libri  dei  più  dotti  Chi- 
rurghi fino  ai  tempi  di  Andromaco,  e  di 
Plinio,  e  tornando  ad  alcuni  pochi  dei  Gre- 
ci meno  antichi  pone  in  veduta  ciò,  che» 
ci  è  ftato  lafciato  dagli  Arabi,  e  da  altri 
abitatori  dell'  Afia .  Adunque  compawfcono> 
nella,  ginfla  loro  idea  Aronne^  Maferiawaih,. 
Zahar  ,  Chutzi ,  Baftifchua,  Honain,  Aichind ,, 
Schaled  e  molti  altri  feguaci  della  Chirur<- 
j^h  Acabefca,  dei  qyalì  fi  pongono  in  fe- 
wc  i  codici  tanto  manofcritti ,  quanto,  pub- 
blicati ,  ed  in  varie  lingue  tradotti .  Dor 
pò  compreii.  nei  due  primi  libri  gli  Scrit- 
tori Greci,  ed  Arabi,  fì^  trattiene  alcun, 
poco  r  Autore  nel  feguente  fopra  le  prin^ 
ci  pali  opere  dei  più  antichi  Chirurghi  dell* 
Europa ,  e  rammentati  nel  quarto  i  v^ri 
rjftoratori  dell!  art^ ,  efpoAe   nel  quinto ,  ^ 
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fefto  il     copiofo   catalogo  dei  libri  dei  fc- 
guaci    in  ogni   nazione  delle  due  ragguar- 
devoli   fcuole   Italiana,  e  Francefe.    Final- 
mente rimane   compiuto  il  gran  lavoro  col 
fettimoy   e   ottavo  libro,    in   cui    il   ragio- 
na  di   quanto   è    flato   nel    fecolo    preien- 
te  in   ogni    pacfe     fcritto,    e   operato    con 
nuovi   ftrumenti   Chirurgici  approvati  dalle 
più   celebri  accademie:,   e  deferirti  non  folo 
nei   loro  atti ,  come  altresì  in   molti   trat« 
tati ,    e  operette   particolari ,   clie  fi  fpargo- 
no  al   prelente  per   tutti  quei   luoghi ,  che 
abitati    fono   dalle     perfone  fagge,    e  illu- 
minate.  Q^eflo   è    quanto    conveniva  dife 
in    breve   lui    profpetto   di   quefto  gran  la- 
voro del  celebratifiimo   Signor   Haller  con- 
cernente  la  biblioteca  Chirurgica   in    fegui- 
to   di    quanto   dicemmo  fuUa    Bottanica,  e 
full*    Anatomica  j  riferbandoci   poi   a   parla- 
re  di  quella   di   Medicina    pratica    in  altro 
tempo,  giacché  fappiamo  eiìerne  Aato   già 
pubblicato   il   primo   volume,   e   fperiamiy'f 
che   fecondo   la    promefià  dell*    illultre  Au- 
tore nel  futuro  anno  tutta   reflerà  termi* 
nata. 

~       SALISBOURG. 

Infittutitmes  IPhyficae^  quas  tn  ufunt  PM»- 
fopbiae  Auditorum  aaornavtt  R.  D.  P, 
Dominicus  Beck  ^  Benediéiinus  Ocbfenkufa- 
nus  A  A,  LL,  &  Pbiiujopbiae  Do^hr,  & 
in  alma  Arcbiepijcopali  Univerfitate  Sa* 
Hsburgenfi  Matbefeos,  ac  Pbyficae  expe^ 
rimenta/i s  ProfeJJor  ordinari us  publicus^ 
Jnjlituti  Scientiarum  Bononienfa ,  &  Aca* 
demiarum  Bavaricae  é^  Roboretanae  »5*a- 
cius .  Ltber  I.  cvmpUQens  PJbyJicam  gene* 
ralem  :  Salisburgi   i77^* 


\ 


Libri   d*    Jndituzioni .  fono   molti,     ma 
per  la  maggior  parte  delle  Sdenze  bea 
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pochi  fono  quelli ,  che  ottengano  il  fine, 
a  cai  dovrebbon  eller  diretti ,  che  è  di 
inoftrar'^  fé inplice mente ,  con  chiarezza  ,  e 
nel  loro  vero  lume  i  p  incipj  ,  onde  tut- 
ta lì  trae  una  faenza ,  non  traiafciando 
veruno  dei  punti  eli'enziali  alla  fcienza 
mede  fi  ma  ,  fenza  però  opprimere  la  men- 
te di  chi  ftuMia  colle  troppe ,  o  troppo 
diffìcili  >  e  prolilTe  applicazioni  alle  varie 
parti ,  che  formano  come  i  rami ,  in  cui 
Quella  fcienza  fi  diffonde .  Se  fono  fatti 
aa  chi  fa  poco  oltre  le  Inftituzioni  flcf- 
fe  che  flendc,  comunemente  ricfcono  man- 
canti neir  ordine,  neli'  aggiuflatezza  del- 
le idee  e  nella  Semplicità  delle  deduzio« 
ni .  E  quando  fono  parto  di  chi  poffiede 
già  la  fcienza  in  tutta  la  fua  ellenftone, 
e  ne  conofce  tutte  le  appartenenze,  e. 
le   conneiiioni    colle    facoltà    affini   ,    fuol 

•avvenire,  che  fervano  più  a  far  vedere, 
che  chi  fcrilfe  fapea  molto ,  che  ad  illu- 
minare ,  e  condurre  chi  vuol  incam mi- 
nar/! air  acquilo  della  fcienza .  Il  libro, 
che  qui  annunziamo ,  è  Immune  dall'  uno, 
e  dair  .iltro  difetto.  Vi  fi  vede  oifervata  un» 
giufta  fobrietà ,  che  non  pregiudica  né 
alla  chiarezza,  né  al  numero  delle  cogni- 
zioni ;  e  le  propolìzioni  tutte  fon  tratte 
dai  loro  veri  fonti  fpeditamente ,  e  con 
buon'  ordine ,  e  portate  fino  a  quel  fegno, 
clfe    bafta,  perchè    chi   fludia   ne   veda    da 

^fe  mede/Imo  all'  occafione  gli  ufi ,  e  pof- 
fa ,  prendendo  in  mano  gli  autori  che 
han  trattate  diftufamehte  le  varie  parti 
delle  fi  fico  -  matematiche ,  intender  le  teo- 
riche più  elevate ,  e  farfele ,  per  così  di- 
re ,  fue ,  aggiuflandofele  nella  mente  fe- 
condo un  liftema  fcmplice  e  nitido  j  che 
è  neceffario  per  poter  dire  d*  aver  impa- 
rata a  dovere  una  fcienza .  Non  dubitit- 
mo  dungue  d*  affermare,  che  le  Inftitu- 
tìoni   fiilcàe  del  noflro   Astore  già  chiara 
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per  altre  opere  di  finali  natura  pubblicate 
nei  tempi  paifati ,  quantunque  brevi ,  fie- 
no delle  migliori,  che  abbiamjo,  e  meglio, 
adattate  a  formar  la  mente  dei  giovani 
ftudenti  9  onde  pofsano  poi  da  tali  princi- 
jpj  per  fc  ftciu  fpeditamente  ,  e  fenza. 
incontrar  difficoltà  pallàre  a  procacciarfi  quel- 
la più  compita  fu ppel lettile  di  maggiori  co- 
gnizioni, in  cui  confifla  alcuna  particolar 
fatte  di  fifica,  che  podano  coi  tem.po  voler 
profeUàre  • 

PARIGI. 

Rtcherches  Hìforiquet  &  'Pbyfques  fur  tes^ 
maladies  Ephootiqucs  avec  ies  moyens  d*y 
timdier  dans  tous  hs  cas  par  M,  Paw 
let.   Partii  /.  *•  //.  /»    S, 

L>Erempio  che  il  Sig.  Paulet  e  tanti 
altri  hanno  dato  di  offervare  con  oc- 
chio filofoficó  si  fatta  fotta  di  malattie  dl- 
fgraziatamente  troppo  frequenti  merita  di 
«flfere  imitato,  cfl'endo  noi  debitori  ad  eflb 
dì  buoni  libri ,  feaza  i  quali  il  Pubblico 
in  balìa  di  Ciarlatani  e  di  Empirici  ignore- 
tebbe  ancora  i  mezzi  di  confervare  i  beftia- 
mi,  fenza  i  quali   perirebbe  i*  Agricoltura.* 

Defcripti9»  &  ujages  /*  un  Cabìvet  dt 
Fèjfiqui  experimentale  far  M,  Sifa:/d  de 
la   Fond   à  Paris  17;^.  due  volumf  in  8. 


Q 


Ueft'  opera  nuova  nel  fuo  genere  man- 

.  cava  ancora  ai  bifogni  dei  Fifici .  <luel- 

Li  dell'  Abate  NoUet    non  è  utile   che  per 

fli  Artidi ,  o  1  dilettanti  che  voglion  fab- 
ficar  macchine,  in  luogo  che  quefta  è  in- 
teramente desinata  a  quelli  che  vogliono 
operare^  Un*  efpofizione  chiara  e  fuccinta, 
ma  baflante  delle  macchine  ,  la  maniera  di. 
operare  per  far  V  cfperienze  con  preci  fio- 
t»9  H .  oggetto  che  uno  deve   groporfi  di 
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tale  o  tale  efperienia,  qudl  che  ne  re*^ 
fulta,  r  ìndnzìon  che  le  ne  può  tirarct 
ceco  in  generale   il    piano  dell*   opera.. 

UNa  Biblioteca  iftorico  -  crijtica  della  Me^ 
dicina.  antica  e  moderna  contenente  V 
iiloria  non  folamente  dei  Medici  di  tutti  i 
fé  coli  fino  a  quello  in  cui  viviamo  y  ma. 
ancora  degli  Anatomici  >  Chirurghi ,  Bota- 
»ici,  e  Chimici,  e  di  tutti  quelli  che^ 
hanno   concorfo   in    qualche    modo  al   pro^ 

freflb.  della  Medicina ,  promette  al  Pubbli» 
lieo  il  Sig.  Carrere  I>.  di  Medicina  dell* 
Vnivcrfità  di  Monpellier .  Di  queft*  opera», 
«he  il  raccomanda  col  titolo,  il  più  fa-- 
ftofo,  è  ufcito  neir  anno  fcorfò  il  pri- 
mo tomo  in  4.  dalle  fiampe  di  RuaulC: 
Bbrajo  alla  ftrada  dell*  Harpe .  Otto  Tor 
sai   formeranno  V   opera   intera. 

Memufre   fur  la  farine  par    M.    t    Abhìè 
Poncelejf  :   /.   Pattìe   à   Paris ^  lyyC, 

L'  Autore  di  quefta  memoria  comìn<ria. 
con  un  avverf imenta  in  cui  fi  dice  :: 
fuamuftque  queft  a  prima  ?nemoria  full  a  f ae- 
rina pà  piena  d'  ojfervawni  nuove  e  in* 
,  Perejfanti  ,  hi  fogna  però  convenir^  ciré  vi' 
Jf  trovano  molte  ajJer%iom  eòe  non  fono  ^jt 
aftai  fondamente  provate ,  né  fufficientemen^ 
te  f chiarite .  Quefta  prima  parte  è  1*  efà* 
me  iìfico,  e  anche  chimico  dei  granelli, 
dai  auali  fi  forma  la  farina.  L*  autore- 
non  d^  certamente  più  di  quello  che  han- 
no infognato  Beccati,  e  Model .  Egli  chia^ 
ma  foftanza  firopofa  cHiella  che  gli  al^ 
tri  hanno  chiamata  mucoia.  Qiianto  alla  na  tu- 
ia della  materia  glutinofà ,  che  confiderà 
come  una  gomma  refinofà ,  fi  può  dire 
che  aueflia  idea  non  è  auova,  trovandoft 
;ià  eipofU  nelle  ricreazioni  fifiche  di  Mo- 
Ì€bli,  e  qfianto^  ali'    amida  chp    1*"  autore- 
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tiguarda  come  la  parte  eminenteniente 
nutritiva ,  fi  può  dire  che  quefta  verità, 
era  nota  ad  altri ,  e  che  il  Sig.  di  Par  • 
mcutier  fi  è  sforzato  di  diinoftraria  ia  mol- 
ti iuoi   fcritti . 


TORINO: 

//  Pentateuco  0  fia  i   cinque  Libri   di  Mos9 

feconda    la     Vulgata    tradotti   in   lingua 

Italiana ,    e   con    Anmtaùoni    illuftrati . 

8.    In    Torino     nella    Stamperia    Reale 

Ì776,    Tomi  tre, 

IL  feliciflimo  e  ben  meritato  incontro, 
eh'  ottenne  da  tutta  V  Italia  la  Tra- 
duzione de'  libri  del  Nuovo  Teftamento 
del  big.  Antonio  Maria  Martini  Pratefe 
Abate  di  S.  Giacomo  di  Befl'a ,  e  Confi- 
giiere  di  S.  M.  il  Rè  di  Sardegna,  fa 
una  delle  cagioni  fra  le  molt*  altre  che 
r  eccitarono  alla  difficile  non  meno ,  che 
laboriofiilìma  imprefa  di  tradurre  anche  t 
libri  del  Vecchia .  Chiunque  ha  gulhto 
anche  per  poco  la  nobiltà  della  Traduzio- 
ne degli  Evangeli,  e  delle  Piftoie ,  la  fin- 
golare  e  fcrupolofa,  ma  ben  giuila  efatte^- 
za  nel  rendere  in  Tofcano  i  fentimenti 
-della  Volgata ,  e  finalmente  le  fquiiite, 
•  fode  Annotazioni  che  l*  illuftrano ,  non 
potrà  non  ravvifare  i  pregj  medefimi  nel 
volgarizzamento  dei  Libri  del  Pentateuco, 
e  non  defiderare  ardentemente  che  a  que- 
fto  fucceda  con  celerità  V  edizione  degli 
altri  libri,  con  cui 'rimanga  compita  un 
opera  che  ailìcura  il  dotto  e  pio  Auto- 
re deir  immortalità,  e  della  riconofcenz^a 
di  tutti  i  buoni. 


r^i^e 
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FAENZA. 

Jflrutìoni  pratiche  fopra  le  induigen%e ,  nel- 
le (jua/ì  fi  procura  dì  togliere  V  tgnth 
ranta  e  pregiudi-i»]  che  regnavo  ne* 
Jedefi  intorno^  alle  mtdejtme  &c.  Operet- 
ta data  in  luce  da  Matteo  Giovaunnrdi 
Parroco  del  SSmo  Salvatore.  In  la.  Fa- 
enza  preflo  r    Archi    177^. 

L*  efleniione  del  Giubileo  Romano  fet- 
ta a  tutto  il  mondo  Cattolico  dal 
Regnante  Pontefice  Pio  VI.  ha  prodotto 
fecondo  il  folito  helliffime  lettere  Pafto- 
rali  ed  iftruxioni  fopra  la  venerazione ,  in 
cui  debbonfi  avere  i  celefti  tefori ,  che 
la  S.  C(iiefa  fpecialmente  in  tal  tempo 
tiene  apeiti  per  difpenfarli  ai  fedeli ,  e 
fopra  i  mezzi ,  che  fi  hanno  a  feguire  per 
ottenerli .  Fra  quefte  illuftrazioni  meritano 
flcura mente  un  luogo  ben  diftinto  quelle 
che  formano  1'  Operetta  del  Sig.  Giovan* 
nardi ,  dedicata  al  degniflimo  Paftore  del* 
la  Chiefa  di  Faenza  Moniìgnore  Vitale 
Giufeppe  de'  Buoi  ,  perchè  fcritta  con 
precisone  y  e  con  la  neceHaria  folidità  di 
Teologiche  dottrine  ,  requifiti  neceffar} 
per  rendere  utile  la  lettura  de'  libri  di 
limile   argomento. 

FIRENZE. 

Opt/fcofì  intereO'anti  P  Agricoltura.  Firen- 
ze 1777,  Per  Gio.  Batt.  Stecchi  &c.  in 
8.    di   pag.  66. 

AL  generofo  Sig.  Senatore  Marchefe  Lo» 
renzo  Ginori  zelante  promotore  di  tut- 
to ciò,  che  può  contribuire  al  pubblico 
bene,  dedica  tjuefte  tre  pregevolifllmi  fuoi 
Opufcoli  il  Sig.   Piev.  Ferdinand»  Paolet- 
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^1,  nome  i}luftre  abbadanza  fra  gli  Setlt*- 
«tori  di  cofe  agrarie.  Nel  III.  che  è  il 
più  breve ,  fa  conofcere  che  le  viti  bat* 
tute  dalla  grandine  ne*  meil  di  Maggio 
t  di  Giugno  li  pollono  francamente  po- 
tare fubito  con  tonda tiffima  fperanza  dì 
*  notabile  vantaggio .  Nel  II.  prende  a  mo« 
mirare,  che  la  cultura  dell*  Jrìdc  o  dog- 
^iolo  non  è  di  tal  pregiudizio  ai  Padroni 
de*  poderi  coficchè  abbiano  fafficiente  mo*» 
tivo  di  proibirla  ai  loro  contadini  con  dan^ 
no  del  pubblico^  intereiTe  dello  Stato .  Net 
i.  che  è  il  più  cilcfo,  lì  fa  chiaramente 
conofcere  quanto  ila  bene  che  fi  introdu- 
ca e  fi  dilati  in  Tofcana  la  cultura  deU* 
OrfX»o  ^ìi  Siberia  i  che  forfè  è  quello  di 
•CUI  fcriile  Coiumella  Lib.  II.  e.  p.  Aite^ 
rum  quoque  genus  bwdei  efl ,  quùd  aiti  di*' 
Jiicòum  y  Gaiaticum  nonnutli  vocant^  pynde^ 
ris  &  candori s  eximii ,  adey  ut  Critico  mix" 
fum  egregia  ciba$*ia  familiae  praebeat .  Pct 
«nezzo  di  replicate,  e  ben  intefe  cfpC' 
rienze  A  Sig.  Paoletti^  e  altre  fifpettabili 
perfone  qui  nominate ,  hanno  verificata 
che  1*  Or%o  -di  Sibetia  anche  in  Tofca^ 
na  I.  prova  in  tutti  i  terreni  si  di 
piano,,  come  di  poggio  •:  2.  rifparmia  It 
metà  almeno  dei  feme,  che  ci  vorrebbe 
di  orzo  comune:  3.  matura  prima  degk 
altri  orzi  15.  o  ao.  giorni  :  4.  pefa  ^luan*^ 
to  il  grano  mieliore^  5.  e  produce  un 
buon  pane.  Cosi  di  fatto  corrifponde  « 
quanto  ne  avea  fcritto  il  Sig.  Bar.  di  Wal^ 
travers  Svizzero  nelia  Memoria,  con  cui 
Accompagno  quella  porzione  di  feme,  che 
jiel  «771.  ne  mandè  ali*  Accademia  de* 
Georgofili  ;  la  quale  nel  diftribuirne  il  fe- 
me, e  promuoverne  la  cultura  viene  «d 
aver  fatto  alla  Tofcana  un  benefizio  ,  che 
bafia  a  renderla  per  fempre  fommamence 
*^Aemerita  delia  Patria. 
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Jttta^iùne  delle  tre  Lettere  dei  'Sig.  Pifioi 
re/ho»Jtve  alle  Nvte  degli  Anmimi ,  ^olla 
r't/pofta  air  Articolo  V.  del  Tom,  XX JL 
/  del  Ghìrnal  Pì/ano ,  ed  una  Lettera  fcrit- 
ta  da  Pìfa  d'  incognito  Autore  .  Parigi 
apprejjo  la  Vedova  1776,  in  8.  di  pag.  loi* 

E^  qu«f^a  ,  come  è  chiaro  ,  una  nuova  prò* 
duaiione  dell*  Apologiila  de*  Sìgg.  Ano- 
nimi Senefi  contro  il  Sig.  Piftoi ,  e  contro  il 
noftro  Giornale.  Noi  lafceremo  al  Sig,  Pi- 
ftoi il  rintuzzare  da  fé  medeflmo ,  giacché 
può  hxìo  j  le  loro  nuove  f manie  contro  la 
fua  perfona ,  quando  lo  creda  opportuno» 
e  ci  limiteremo  fol tanto  a  ciocche  riguarda 
noi  lleffi ,  che  non  fenza  giuftì  motivi  ere* 
diamo  di  non  dover  lafciar  fenza   replica. 

Si  richiami  ognuno  alla  memoria  il  Giove 
Tragedo  di  Luciano ,  fi  rammenti  gli  urli  » 
le  contoriìoni ,  le   villanie,  con  cui   l' igno^ 
rante ,  e  furibondo  Filofofo  Ti  mode ,  Ibret- 
fo  dair  Avverfario  rifponde  a   quanto    non 
fa  rifpondere ,   avrà  con    ciò    un'  idea    bea> 
netta   della  rifpofla   del  Si^.  Apologiila  ai: 
noflro   Giornale .   Se  qui  fi  folTe  arrellato , 
non  avremmo   luogo  di  prender  di  nuo vo- 
la penna  in  roano, è  troppo  grande  il  ridico-' 
lo,  che  quel  Dialogo  ha    fparfo   fopra    un 
tal  metodo  di  difputare,  ma  egli    ha  fatto 
di  più  ;   ha  fcontrali'atta  »  e  siigurata  la  di* 
fputa  :  qua  cambia   gli   Arlicoli ,  là   eli  ri- 
duce a  meri  incidenti,   gli    affoga   altrove* 
in  un  profondo  filenzio ,  e  gli  paiTa  d*  uni 
falto.  Le    prove   che    noi   arrecammo  dèlie, 
nofhe  alOTerzioni   per   la  ma  filma  parte   fon 
diflìmulate,  T  altre  fono  fciolte ,  e  difperfe 
fuor  de'  lor  luoghi ,  o  toccate  foltanto   alla 
sfuggita ,  e  quanto  badava  a  dar  luogo  a  un' 
interpetrazione  ridicola,   e  tuttociò  con  tal 
confuflone  ,  che  in  mezzo  a  cosi  ornbil  mi- 
flura  d'  urli ,  d' ingiurie  ,  e   di   mala    fede , 
per  quanto  irafpiri  da  larghe  fineflre  il  fuo 
Tom.  XXV.  M  $Qr- 
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torto,  non  è  £icilc  a  chi  non  è  bene  al 
fitto  delia  controverfla  j1  non  rimanere  in 
gualche  parte  ingannato. 

Pertanto,  quantunque  quefto  nuoyp 
parto  fia  infinitamente  peegtor  del  primo, 
e  noi  ci  flamo  proreftati  nefla  replica  a  quel. 
lo,  che  in  avvenire  non  avremmo  fatto  che 
ridere ,  e  tacere  quando  gli  ferirti  ulteriori 
non  fodero  ftati  di  miglior  lega ,  ciò  non 
oflante  in  cosi  gran  tumulto,  e  alterazione 
di  cofe  abbiam  creduto  do^er  prevenir  qua* 
lunque  forprefa  pubblica  ,  col  richiamar*  eflb 
pure  a  qualche  efame. 

Per  far  ciò  colla  maggior  brevità  poffi. 
bile  ,  otìèrvcremo  fubito  unitamente  più  co- 
fé:  I.  che  li  Torricelli  non  fu  mai  Lettor 
di  Pifa ,  come  falfamente  avanza  il  Sig.  Apo« 
Jbgifta  :  2.  che  uè  elfo ,  nù  il  Galileo ,  né 
il  Borelli ,  né  alcun  altro  di  quegli  illuftri 
Profeflbri  Pifani ,  che  cosi  opportunamente 
ci  ricorda ,  rifpofer  mai  altro  in  una  difpu* 
ta,  che  quanto  faceva  a  propoiìto  della  me* 
deilma,  e  che  altrettanto  eilendolt  appunto 
fitto  da  noi ,  gii  abbiamo  dunque  immitati 
perfettamente  :  |.  che  fé  la  nofha  difputa 
aggiroili  intorno  ad  articoli  elementari ,  la 
vergogna  è  tutta  dei  Sigg.  A  nonimi ,  che 
fopra  di  effi  prima  errarono,  e  poi  sfidaron 
noi  efpreiramente  :  4.  che  la  noUra  replica 
fu  in  tutte  le  fue  parti  decentiflima ,  e 
convenientiflima  ;  che  fé  in  alcuni  luoghi 
4lovette  pur  nfentir/i ,  non  fi  permife  pe* 
f ò  mai  maggior  licenza ,  che  di  rimandare 
indietro  al  Sig.  Apologifla  T  armi  fue  proprie  » 
come  da  tutte  le  leggi  viene  accordato. 
Die*  eflb  volendo  riprendere  il  nofho  ftilc, 
che  noi  tenemmo  il  linguaggio  de'favoicft 
parlatori  d'  £fopo .  Se  ciò  è  vero ,  abbiamo 
motivo  di  congratularci  con  noi,  perchè 
<]uegli  animali  a  giudizio  di  tutte  Petà 
ufarono  un  linguaggio  non  fol  d' una  bel* 
Iczza  nativa  inarrivabile  7  ma.  quel  che  più 
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ìtttportà,  pktio  JfbtJon  tento  ^  t  di  deccrt- 
ta.  Reftiamo attoniti  eh* egli  foceflTe  prima, 
e'  faccia  ora  ufo  di  quello  degli  animali  mo* 
derni,  il  qual  manca  di  tutte  qucftc  qua* 
lita  nel  tempo  fteilo. 

Dopo  di  ciò  non  ci  arrederemo  un  mo- 
mento lopra  i  fotti  che  riguardano  o  il  S'ìg» 
Piftoi ,  o  r  Accademia  di  Siena  già  efami- 
nati  nella  noftra  rifpofta,  fui  quali  ritorna 
H  Stg.  Apologifta  con  lunga  iilail rocca 
d'  ingiurie ,  e  di  ciarle .  Qiianta  ivi  ad- 
ducemmo tifpctto  ad  efli,  è  più  che  bailan- 
te  per  le  perfone  ragionevoli,  e  p<r  chi 
non  è  tale,  non  vai  fermone .  Lo  lafciamo 
dunque  in  libertà  di  penfare  a  fuo  modo» 
e  dì  deliziarfi  eflo»  ed  i  fuoi  compagni  col- 
le lettere  di  complimento  ricevute  in  con* 
traccambio  del  regalo*  delle  note  comuni . 
Debbono  per  altro  guardare  da  molte  che 
rirano  per  T  Italia ,  e  che  non  adulai^  « 
Non  gli  permettiamo  per  quello  H  imputar- 
ci ,  come  ei  fo ,  che  da  noi  fu  detto  che  1 
Siggw  Anonimi  ffveéler  tentato  di  romper 
F  mmò ,  cioè  di  fciorre  il  Problema  propofto 
dali*  Accsdeìnia  i  Fummo  tanto  lontani  dai 
dklo  )  che ,  anzi^  ve  gfinvitammo  efprejlia- 
Hwnte;.  Dicemmo  folo  eh*  eifi,  come  il  Sig. 
"Pìùóì  y  ne  igiudwafonpòiilhfle  k rottura  c?oir 
nttuali  forze  della  Fiiìca,  le  quali  conofce- 
ir^ano  aflai  meno  di  lui .  La  prima  parte 
della  nofha  alferzion»  vien  fprovata'  dalla 
bile, Colla  quale  il  fcagliardno  contro  dì  not 
quando  dicemm»-  il  problema  prelentemen- 
tein^lubik)  la  feconda  da  tutti  gli  erro- 
ri: di  Fifìca^',  de*iquàli  gli  convincemmo  nel- 
la noftrar  Rjfpofta.  Omefl'a  cosi  una  cofa 
Gomv  inutile  j(  b '  raddirizzata  T altra,  %en- 
ghiain^Ara^fenzanndiigio  alle  contradizioni  ^ 
che  il  Stg,  Apologida  ci  rimprovera,  fulle 
quali  ìnon  ci  fiamo  ancora   difeil. 

E^  vero  Che  noi  ci   fiam   vantati ,  e  ci' 
vantiamo  t  tuttora  ^d*  imrpattialità  aoftra  prò* 
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pria,  tanto  nel  rilevare  gli  errori  de*Sigf. 
Anonimi,  quanto  in  qualunque  altra  occa- 
fione;  è  vero  altresì  che  relativatnente  al 
Sig,  Piftoilnoj  cedemmo  all'altrui  premute, 
ma  non  per  approvare  i  fuoi  qualunque  er- 
rori, come  fogna  il  Sig.  Apologiita,  ma 
per  dar  corfo  ad  un  lungo  Èftratto  della 
i*ua  Di/Tertazione,  preracITa  per  altro  for- 
mai ptotefta  di  non  riferir  che  iftoricamen- 
te  i  peniìeri  dell'Autore.  Dov'è  qui  la  no- 
ùvz  contradizlone  ? 

Ma  quella, protetta,  replica  il  Sig.  Apo- 
logifta ,  era  in  ct»ntradtzione  con  tutte  quel- 
le ledi,'  che  dair  Eflratto  a  luogo  a  luogo 
yenivnn  date  alia  Diflectazione .  E  queiio 
pure  è  vcroj  ma  noi  avevamo  fatto  iapere 
molto  per  tempo  i.  che  1' Eitetto  non  er^ 
lìoftro ,  com'  era  k  protetta .  2,  che  avevamo 
di  più  ordinato  torli  da  elfo  qualunque  e« 
fprelfione  di  lode  avanti  di  lafciarlo^  corre* 
xe,  cofa  che  folo  per  colpa  di  chi  in  no- 
^ra  attenza  ebbe  cura 'della  ttampa  ,  non  fa 
effettuata .  Or  noi  vorremmo  intendere ,  co- 
me chi  feri  ve  una  volta  dopo  data  la  prir 
ana  notizia,  un'altra  dopo  date  amendue,» 
ardifca  aferi  vere  a  noi,  e  a  nottra  contra- 
dizion  tali  lodi.  Vorremmo  fa  pere  inoltre  t 
poiché  di. ciò  pure  £anto  accufati,  còme 
ila  contradizione ,  V  aver  detto  di  paffag^io 
in  atto  di  cominciare  a  porre  in  pubblica 
notizie  tali ,  che  avanti  ancora  di  far  ciò 
SM)to ,  eramo  perfuafi  che  la  feraplice  no- 
ilra  protetta ,  fotte  battante  ad  onta  di  tutte. 
le  lodi, a  àiv  comprendere  <]uale  a  giudi-, 
aio  nottro  era  il  pregio  del  libro  deh  Sig* 
Pittoi .  Se  Diogene  non  e'  ha  ingannai^  nei-  . 
lo  f piegarci  il  Carruccio  delle  contrarietà  t» 
^uì  .non  v'ha  certo  contradtzione -ahuna «^ 
Intenda  prima  quetto  creator  di  contradi- 
aioni  il  nottro  lenti  mento ,  e  non  io  sfi-. 
^^m  V ,  e  poi  vedrà  che  la  nottra  perfuaflo.- 
^Hjtè  etti»r  £dlfa  per  av:irtmura  >  il  chj» 
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non  crediamo»  ma  non  mal  contradittorìa • 
Non  neghiamo  poiché  intorno  ai  plagj  op' 
pofti  al  big.  Piftoi ,  anche  gli  (tolti  non  com- 
prendano che  noi  convenimmo  nella  propo- 
rzione  affermativa,  d'efler   cioè    ftati  rile- 
vati con  ragione  ,  ma  diciamo  folo ,  che  ci» 
che   fu   immediatamente  da    noi   foggi  un- 
to ,   d'  edere  ftati   cioè  rilevati  più  con  ma- 
li£ia   che  con  ragione,   i  foli    ftolti  polTono 
averlo .  per  una   propofizion    negativa .    Nò 
padrone;  è   una  pcopoflzione  comparativa, 
fai  quale  invece  di  negare  alcuna  cofa,  ne 
'  afferma  anzi  tre,  i.  che  i  plagj  furono  rile- 
vati  con  ragione  :  a.  che  furono  rilevati  con 
BuUzia  ;  e   3.  che  la    malizia  fu  maggiore 
della  ragione.  Noa  abbiam  dunque   nega- 
to   pofteriormente  ciocché   prima   avevamo 
a&rito,  come  pretende  il  Sig.  Apologifta» 
ma  alla  prima  afferzione  ne  abbiamo  aggiun- 
te altre  due   per  renderla  compita»  la  ve- 
rità delle  quali  >  perchè   di  ciò  qui  or  noit 
il  tratta  »  la  rimettiamo  alla  fua   cofcienza  • 
Ma  ecco  le  noftre   ultime  »   e  maggiori 
con  tradizioni .    Noi   facciamo  un    Giornale 
prefentando  continuamente  al  Pubblico  il 
giudizio  de* libri  altrui;  e  dall'altra   parte 
pretendemmo  che  gli  Anonimi,  fenza  im- 
oarazzarfì    di  Note,  aveller  dovuto  lafciar© 
al  giudizio  dei  Pubblico  fteffo  il  libro  del 
Sig.  Piftoi    più  noi  adducemmo  per  ragto« 
ne  di  non  avere  nella  noftra  Novella  rile- 
vati tutti  i  paralogifmi  delle  Note ,  V  efl'ep 
troppo  patenti,  e  condannammo  poi  queft* 
iftefla  ragione  aei  Slgg.  Anonimi ,  quand» 
per  efiere  troppo   {latenti    fi  fcufarooo  dal 
rilevar  le  noftre  contradizioni.  Dio  buono! 
è  forfè  rifteifa   cofà   prcfentare  al  Pubbli- 
co la  notizia,  e  il  giudizio  d'un  libro,  d 
prefentargli  il  libro  fteffo  ornato  della   fua 
latita?    Nel   primo   cafo  s'informa   di  ciò% 
che  fi  fuppone  non   informato,  fi    pone  al 
filtto  di  ciò  ^be  pafTa  nella  Repubblica  del- 
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le^  Lettere  >  e  di  ciò ,  che  pnò  eflct* ,  0  nwi 
cUcr*  acconcio  a*  fuoi  ftudj  :  nel  fecondo  ii 
vuol  prevenire  il  fuo  giudizio,  ed  interef- 
farlo  nella  propria  paflione .  Il  primo  dun« 

Sue   è    un   favore  che  fé ^li  fa,  il    fecon- 
oè  un* oltraggio,    un    torto    manifefto  O 
vedete   contradizioni  ?  le  quali  fecondo  che 
già  apparammo  dal  noftro  Diogene ,  devon* 
euer  de  todem  ficundum  idem .  Inoiti^  eran 
forfè    egualmente    evidenti    le  noftre  con» 
tradizioni ,  e  i  paralogifmi  delle  Note  ?  Ma' 
fé  quelle  come   tocchiamo  con  mano    alla 
prova,   non  hanno   altra  fondamento  che 
r Itterizia    dei   Sig.  Apologiftai  e  quefti    Q 
fon    già^  dintojfhati  in  gran  numero   colie 
dottrine  più  elementari ,  e  torneremo  a  dw 
mofhargli  di  bel  nuovo   nel  modo    flelTa. 
Non  vfl   dunque  per  T  une,  e  per  gli  ai* 
tri  Tiftella  ragione.  Sicché  non  fu  contra- 
dizione  il  feparare  il  lor  diritti,  fpropofito» 
e  ben   grande  fi  è ,  volergli   accomunare .' 
Latcìa  ora   il  Sig.  Apologifta  fatti    si 
frivoli ,  e  ci  chiama  alle  controverfie  fidche 
di  maggior   rilevanza ,   Noi  lo  feguiteremcS 
dapprelìo  ben  volenticfi,  giacché  noni* ab- 
biamo fetto  fin  qui  che  con  naufea  ,  e  quan« 
to  la    leggerezza  della  materia  lo  domanda- 
va .  La   prima  queflione  agitata  fra   noi    fu 
filila  trafparenza  de* corpi.   Comincia   egli 
dal   richiamarla  a  quel  punto  di  vifta,com* 
egli  dice ,  in  cui  fu  fatta  ;  ma  con  quefto 
pretefto  non  vuol  farfi  flrada  che  a  un  bel 
giuoco  di  buflblotti,  a   cui   dà  principio» 
poiché    non    fola  mente  egli   altera    quefto 
punto ,  ma  lo  cangia  del  tutto .   Prefentc- 
mente  riduce  la  queftione   a  tré  Articoli  • 
X.  Se  dai  Sigg.  Anojiimi  fbffe  ammefTa ,  o  nò  » 
la  denfità  uniforme  ,come  una  delle  cagio- 
ni della  trafparenza .  e  conclude  di  si ,  ma 
con  manifefla  impoflura,  perché  «elle    loro 
"^oce   la  rigettarono  efpreflamente ,  e   nella 
''era  ddl  Si^;  Apoiogifla  in  di&fa  di  en« 
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non  r  aoimefiero  dhe  in  una  maniera  affut' 
da,  e  ftrairagante:  2.  fé  entra  iFe ,  o  nò, 
nella  trafparenza  la  rettitudine  de*  pori, 
come  concaUfa  ,  contrattata  dai  Giorna- 
lifti;  e  qùefta  è  una  fecortda,  e  anche  più 
manifefta  impoftura ,  poiché  non  il  difputò 
mai  fra  noi  fé  la  rettitudine  de*  pori  entraf- 
£e  >  o  nò ,  nella  traiparenza  come  concau- 
fa  >  ma  fé  v*  entrafle  come  caupa  immediata , 
t  principale  ,  e  in  quefto  fenfo  foltanto  fu  da 
noi  contrattata;  3.  fé  fotte  dimottrato  che  la 
deniità  uniforme  fotte  la  fola  ragione  delU 
trafparenza;  e  c^uetta  è  la  terza  impottura, 

Serchè  non  fi  tece  mai  controvertta  fé  1* 
cnfità  uniforme  fotte/»//»  ragione ^  ma  fol- 
tanto fé  fotte  ragione  della  trafparenza , 
e  di  più  nella  generalità,  de'  corpi ,  ec* 
cettuatine  alcuni  :  da  noi  non  fu  negata 
la  necettìtà  della  porofità  rettilinea,  l^m- 
meno  l'eccezion  6tta  dal  Sig  Newton,  e 
da  tutti  i  Fiiìci  per  i  corpi  untuofi  ,  e  folfo^ 
rott .  Credemmo  anzi  pottibile  il  cafo  di 
doverla  ftendere  a  qualche  nuova  fpecie  di 
corpi,  in  confeguenza  di  qualche  fcoperta 
ulteriore  .  Sicché  tutti  quetti.  Articoli .  che 
fi  dicon'ora  aver  formato  lo  fiato  della  no- 
ftra  prima  queftione  ,  fono  interamente  bu- 
giardi .  £^  molto ,  che  la  borra  della  nottra 
replica  abbia  coftretto  quetto  prode  Cam- 
pione ad  aver  vicorfo  a  un  cosi  mefchina 
ttratta  gemma . 

Mar  non  immitiamo  i  fuoi  Infulti ,  prò* 
riam  piuttofto  quanto  dobbiamo.  Per  chia- 
rirfi  fé  i  Sigg.  Anonimi  abbiano  efciufo 
o  nò  dalla  trafparenza  ogn*  inttulfo  della^ 
denfirà  uniforme,  prendiamo  in  mano  le 
loro  Note.  Ivi  a  pag.  ^7,  Nota  unica,  co^ 
sì  a  efprimono  ,  Tanto  è  lontano  che  firn 
dimofirato ,  fecondo  ilCparlare  4  cafo  dei 
nofiro j Autore  i  che  i^  corpi  fieno  diafani y- 
perchè  compofli  di  parti  omogenee ,  c/^e  anta 
potrebbe  dirfi  dimoftratoin  m^lti  ^af  a  coft^- 
M  4  fra- 
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frari0.    Fatta  immediatamente  qnefb^  par* 
tkolar  dimofhazioiie    contraria    fopra    una 
ferie  d'  equivoci    vergognofi  ,^da  noi   già 
confutati ,   concludon  tofto  :  Sicché   /a  den^ 
fità  uniforme  9  o    f  emogeneiti    delie  parti 
m   nulU    cmtrìbuifce  y  nta  bensì    U  drverfà 
firuttura ,    e    pofitura   de'    pori  conttibuijct 
mila   lor  trafparen%a ,  Or  quefte»   e  quel- 
le   parole   non    dicono    efpreflamente   che 
la  deniìtà  comunque  uniforme ,  non  ha  che 
f^x   cofa  alcuna   colla  trafparenza  ?  Nò ,  ri- 
fponde  il   bravo  Apoiogifta ,   dicono  filtan* 
io  eòe  vi  Jono  de*   cafi    da   dimoftrarfi  i» 
aontrario  per  non  ptterfi  agblutamente  ajfe* 
Tire  con  dimofira%ione ,   effèr  la  denfità  ttni-- 
forme  unica ,  e  fola   cagione   dalla   trafpor' 
renta.   Ma   la  Nota  non   oorta,  non  e^er 
dimoftrato    che    i    corpi    ueno  folamente-  § 
unicamente   diafani  perde   compofti  di  par^ 
/i  omogenee  >   né  il   Sig.   Piiloj ,    né  alcun 
altro  Newtoniano  avea    mai    formato   una 
propoflzione    efclufìva   di  qualunque  altra 
«agione  >  cosi  iha  va  gante  ;    porta   folo  non 
«iiér    dimoKhato    eòe  fan    diafani   per   tal 
cagione ,   e  queila   era   la  propofìzion  tut- 
ta femplice  del  Sig.    Piftoj ,    conforme   alle 
dottrine   Newtoniane ,  la   qual    veniva   da 
alfa    impugnata.     Nemmeno    la    Nota    ha 
inferito  in  confeguenza  della  premeifa   di« 
moflrazione    che    la    denfità    uniforme,   o 
omogeneità    delie   parti   fwn  è  fila  a  con- 
tribuire alla   trafparenza    de'    corpi ,   come 
avrebbe  dovuto  in  queft*   ipotefi  >  ma  con- 
«hiude  air   oppofto,    e   in   termini   molto 
chiari    eh*   eflà  a  nulla  contribuifce  ^   rifon- 
dendo  poi  tutta  la  contribuzione   nella  di- 
verfa  ftruttura,    e    pofitura   de'   pori.  Co- 
me  dunque  a  fronte  d'  efpreffioni   così  for- 
mali,    e    quali    appunta    doveano  elTere» 
{eppure    voleaiì   impugnare   il  Sig.   PiftoK 
ardifce     di    prefenrarle    un    fetifo    che   la 
ttera,  e  lo  fpiàta   rigettano  egualmente 
.  e  il 
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e  il  quale  ammeflo,  di  nòta  falfa  ch^ 
ella  è  prefentemente ,  diverrebbe  la  più 
inetta y  e    fpropoiltaca  cofa  del  mondo. 

Ei   ci  domanda   fé    facendo  un*   ecce» 
zione ,   il   ammetta  la   regola?   PalE;  e  co- 
si?   Or   r   aver   detto   cUèrvi   de*   cafi   ne* 
^uali  fi    può  dimollrare   il  _  contrario ,   non 
è    un*   eccezione?  Prcfo   ciò  folitariamente 
in  fé  ftclTo,  non  è   né   un'  eccezione,  né 
altro,  è  un*  aderzion  fempliciilima ,  e  nul« 
la  più  .    Confideratolo   poi  relativamente  a 
ciò   che    precede,   e  prefolo  qual*  è    unito 
%à  elio  npn  con  alcuna  excettiva ,  ma  coli* 
ayver/afiva  anzi ,  non  foio   non  è   un'  ec- 
cezione, fé    non  fé  forfè  nella  Dialettica 
degli  Innibili,  ma    è   un*    eftenfion  della 
propoilzion   principale,  la  quale  con  qu eli' 
^  oppofizìone  vien   ridotta  a  termini   più  fot-» 
ti ,  e  calcati .   Nttn  è  dimoftrato ,  'eòe  i  cor^ 
fi  ^fiino   diafani    perchè    compófti   di   parti 
$moge»^e  ;  an%i  ì  eie  dimoftrato  fi  poco ,  clg 
Ji  può  hn  dimoftrarit  in   aieum   cafi  il  con* 
/ror/tf  *   Ecco  ciò   che   fignifica  tutta   inte- 
ra .  la,  Nota ,  nella    Dialettica    de*   Bipedi . 
Né  xi^erita  alcuna   attenzione    in  contrario 
quella  concaufa  che    nel  chiamarfi  la    po< 
cofità ,  nel    principio    di    quella   Nota   non 
cagjojìe    afTolutamente ,  ma   cagiona    immc 
diata^ ,  fi    pretende  ora    tacitamente  ricono- 
fcittca  •  Poiché    oltre    i'  efier  ciò   più  in* 
certo,  dell^   incertezza  medefima  ,.  come   ap- 
poggiato  ad  una  femplice   voce  pafiieggie- 
ra,     che    può    ivj'  cii'ere    in^fa    in  molt* 
altre,   e  forfè    più  naturali   maniere,  am- 
me  ilo  ancora   che    una    tal   qual  concaufa 
folle  ftata  veramente  ticonofciura ,  quella  non 
notea  elier  «lai  la  denfità  uniforme ,   efclu- 
la  efprellamente  con   parole   tanto   chiare» 
e   fonore,   almeno,    che    il    prmcipio   della 
Nota   non   fbilQ  m   manifefba  contradizione 
col   rimanente, e  il  tacito  coli'   efpreiVo ,  ed 
-•{&    tutta    intera    la    produzione     piutto- 
M  5  fto 
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fto  d'   un*  Innibile,  che    di   tve  uotAini^ 

Efciufer  dunque   nelle    loro  Note   gli 
Anaoimi  la  denilcà    uniforme    da   qualun- 
que   iniiulib    nella    trafparenza.    Vediamo 
ora   a    qual  opinione  fi   riduU'ero   pofterior- 
mence   nella   loro    Lettera  contro   di    noi  « 
Ivi  a  pag.  <j.  Sente  per  vero'  dire    il  Sig^ 
Giomaiifta  più    /    altrui  difgrAiàe  ,  eòe  U 
/he,  poicòà   non   /   accorge  cè^  da   capo  m 
findo  Mila  NatA  $almef9te  è  sforfunaio,  cb^ 
mn    ne  capifce    yna^  parola,   e  s'  ingegni^ 
di  piò  con  tutte  U  /he  firte  di   nulla  in^ 
tendere  la  teoria  della  tri%fparen%et  de'    cor^ 
fi .   Ecca  pertanto  dove  conjijhe  il  Ju9  errth- 
re;   non  ka  avitta  la    fojferen^a    d'   inten- 
dere càe   cofa  voglia  dire  ragione  immedia^ 
ta,  proffimay  o  pia    vicina,    la  quale    non 
ef elude  q'salunque    altra   ragione,    ma   che  ' 
aftiti  f  ammette,  come   ai  cafì    di   cui  fi 
farla ,  [ammette  /«  denfith  uniforme.  Non  fi 
è  étccorto  poi  che    la   denfità   uniforme   da* 
Ntwtoniani  per  f  attrazione  fuppofta  egua^ 
le  diffonendo  la   luce  a   trapalare'  per  di- 
ritto, altro  fiin  fa  càe  cwfperOre  eòe    è  po- 
ri per  linea    rettA    x*  indri%%ina.    La  ra* 
fione^i  ed  s  gran   Maeflri  e*  infegnan^,  ckt^ 
^  non  fi  puÌL   concepir  tra/paren^a  dei    corpi 
fen'ua  che  i    pori    diana   iì  paffàggh  aÙm 
lucei  fé  pertanto  la  dènfità  uniforme   alitrù 
noti  fa  cèet  diriger  la  luce  per  linea    ret- 
ta, dovrem  percià  neceffariamente  dire,  cèg' 
altra  mn  fa  eòe  dijporret  i  pori  per  drit^ 
io;  ondt  è  eòe  la  ragione  immediata  delldt 
trafparenta  è  per  f  appìtniO  quella  appor^ 
tata  da  noi. 

Sarebbe  fuperfluo  per  il  nofha  intento 
rar?eftar/i  un  hiomento  o  fulk  conneliione 
di  quella  confeguenza  colle  fue  preoiefle» 
o  Culla  giufte«&za  di  tutto  il  difeorfo.  Qjiel 
che  da  elfo  apparifce  cc«i  éWtezxa  fi  è^ 
che  ora  riconofcono  come  cagione  della  tra- 
fpatenxa  ancor  la  deniità  uiufin^oie»  obbli^ 
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-gati  a:ci^'  Baxt  dalla  lioiha  Novella  ch'erti 
jià  in  pujbbiico ,  e  con  eflk  la  noftra  cen* 
ura  foprà  di  ciò  •  Ma  in  qual  maniera  mù 
ia  riconofcono  ?  i .  come  cagione  fecondaria% 
e  mediata  :  2.  come  cagione  eh*  a/ fra  non  /a 
che  cooperare  cèe  i  fori  per  Unta  retta  s'  in^ 
Jìrii^%ino  ;  e  5.  finalmente  come  cagione 
non  femore  e£icace  »  giacche  in  molti  caft 
fuccede  V  oppollo  ;  punto  che*  prima  nella 
Nota,  e  rcpiicatamcnte  nel  decoffo  di  que» 
iU  Lettera  con  tutto  V  impegno  fi  sforzai! 
di  foftenerc  .  •  Ecco  pertanto  V  uomo  di  Pla- 
tone, o  la  denflià  ammeifa  dai  Sigg.  Ano- 
nimi ,  la  quale  fé  fla  la  Newtoniana ,  o  un 
^nufma  ,  un'  ircocervo  moflruofo ,  di  cui 
non  abbia  T  eguale  Tlftoria  fi(Ica>  ogni 
Lettore  è  capace  di  giudicarlo .  Concludiani 
dunque  da  tuttociò  :  efli  una  volta  non  han- 
no ammeiTa  la  dcnfità  uniforme  come  cagio- 
ne di  trafparcnza  ,  un'  altra  1*  hanno  ammef^ 
fa  infinitamente  male .  Dunque  relati  va<< 
mente  al  primo  Articolo,  in  cui  n'  afl'erifcc 
il  contrario ,  il  Sig.  Apologifta  è  impc^ore  > 
€  inganna. 

Né  meno  è  tale  rifpctto  ayU  altri  due. 
Abbiamo  veduto  il  doppio  Èlio  de'  Sigg. 
Anonimi  fuUa  denfità  uniforme:  negaroA 
prima  del  tutto  il  f uo  infinifo  5  1'  ^mmeflet 
pofteriormente  con  limitazioni  ftravagantì  • 
f^oi  non  hccK^mo  che  cenfurargli  del  pri« 
mo  "felip  nella  <  noftra  Novella  »  e  del  fe- 
condo nella  \noftra  Replica  *  In  efla  pren-^ 
demmo  f diamente  a  diihòflrate  i.  che  quan« 
tunquc  h  pófbfitìL  rettilinea  fofTe  necelfa- 
ria  per  la  trafparenza ,  ciò  non  ottante  non 
e^a ,  ma  la  denfità  uniforme  n'  era  la  prin- 
cipale ,  e  immediata  cagione  .  z.  eh'  ella  er* 
cagione  femprc  efficace ,  né  poteaft  addurre 
alcun  cafom  contrario;  e  finalmente  eh*  eL 
la  era  cagione  sì  fatta  per  1*  equilibrio  dcU 
la  forza  refrattiva  ch'cila  produceva  ne* 
QOrpi  >  ;e  non  per  alcuna  aziona  con  cui 
Me  co- 

Digitizedby  Google 


276 

coopetafle  tU*  tddirazMieato  de'  pori .  £ 
ia  qaefla  gat{a  fodeauco,  e  fpkgace  il 
fuo  primato»  e  le  fue  parti  neUt  tra- 
fpareaza ,  e  confatati  gli  errori  de'  Sigg. 
Anonimi  •  ci  ponemmo  per  qoefta  par- 
te in  fllenzio.  Cbl^ndo  dunque,  e  ia 
che  luogo  fu ,  che  noi  difputsmmo  fé  nel- 
la trafparenza  entraife ,  o  nò ,  la  rettitudi- 
ne de  pori  come  concaulà,  e  quando,  e 
dove  fu  che  noi  la  contraàamrao?  Qiian* 
do  y  e  in  che  luogo  fi  difputò  fé  la  den- 
iìtà  uniforme  foue  la  fola  cagione  della 
trafparenza,  e  quando,  e  dove  fii  da  noi 
ailèria  tal  cola?  Non  fi  sa.  Quanto  il 
Sig.  Apologifta  avanzò  intomo  al  primo 
articolo  cercò  almeno  di  colorirlo  con  di- 
verfi  equivoci ,  che  ci  obbligarono  a  con* 
futargh  .  Sugli  altri  due  non  fii  Qfo  nemr 
xntti  diqueft'artej  TaiTerifce  foltanto,  e 
nulla  più .  Ed  in  fatti  egli  è  Autor  tale, 
da  crederlo  fulla  fua  parola. 


i 


Il  Sig,  Apologjfta  dunqne  è   convinto 
1  mala  tede  dalle  fue  prime  mofle.  Qsin- 


ìi  la  vergogna  ch'ei  voleva  fparger  fopra 
di  noi,  d  aver  cioè  foftenute  propodzioni 
àlTurde,  ricade  doppiamente  fopra  di  elfo» 
'  e  perchè  egli  V  ha  veramente  infieme  cogH 
altri  Anonimi  foftenute ,  e  perchè  ha  ora 
la  fi-anchezza  di  negarlo  in  itampa.  Nafce 
ancor  quindi  un  criterio  opportuno  per 
giudicare  qual  Ila  il  valore ,  e  1'  «  pi^p9fit% 
àà  quelle  obiezioni ,  eh'  egli  dopo  quello  pri^ 
jno  paflo  va  £xmando  contro  ciaicuna  del- 
le propofizioni  da  noi  foftenute.  £ntta  ort 
in  quella  ^rarriera.  Noi  gli  terremo  dietro 
con  tutta  la  fretta,  poiché  le  fcempiag^ 
|{ini  balla  ordinariamente  accennarle  per 
confutarle . 

11  primato  della  denUtà  uniforme  fopm 
la  poroutà  rettilinea  fu  la  noftra  prima  propo- 
rzione^ e  Ha  é  ora  la  prima  a  fpenmentare 
\  dainori  «   e  i  raddoppiati  infoiti  del  S^k 
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Apologifta.  Non  tcrrem  conto  dì  cofe  tali 
tuttociò  peirdonafl  a  Timocie  .  Ci  tìfferem 
folo  a  nfpondere  brercmcnte  a  quanto  e'  o|v» 
pone.  Non  ilanio  noi  che  abbiamo  decifo, 
com'egli  ci  rimprovera  in  primo  luoffo,  che 
la  nflelfione  della  luce  nalce  dalia  torza  re- 
puldva  equabilmente  diflefa  fulia  fuperfi- 
eie  degli  f pece  hi ,  è  il  Sig.  Newton ,  fono 
fl  gran  Newtoniani,  che  cosi  hanno  fatto, 
e  le  ciò  pargli  degno  di  rifo,  tale  dee  pa- 
rergli tutto  il  fecondo  Libro  dell*  Ottica  del 
primo»  e  tutte  1*  Ottiche  de*  fecondi.  Noi 
veramente  ,  quantunque  mifirabili  fapienti, 
fapevamo  che  quello  era  un  de'  luoghi  più 
deboli  delle  dottrine  Newtoniane,  ma  fa< 
pevamo  altresì,  ciò  che  queflo  Sapiento- 
ne cosi  eccelib  non  fa ,  i:he  V  oppofta  opi- 
nione  è  falfa  affolatamente,  e  poiché  fìra  que* 
fta ,  e  quella  non  ve  n'  ha  altra  di  mezzo  » 
non  pareva  cheli  potelTe, efttare  unfol  mo- 
mento intorno  alla  fcelta .  La  luce  fulla 
fuper£cie  dei  lifcifpecchi.  fi  riflette  coftan- 
temente  con  celerità ,  e  con  angolo  eguale 
alla  celerità  ,  e  angolo  d*  incidenza .  Dun* 
gue  fé  fi  riflette  per  la  percolfa  delle  parti 
folide  di  tali  fpecchi ,  conviene  o  rinnegar 
la  Meccanica,  o  ammetter  quelle  due  co* 
fé.  1.  che  le  parti,  o  dello  (pecchi o,  odél* 
la  luce  »  o  amendue  fieno  dotate  d'  un'  on^ 
nipotente  elaterio  per  poter  reflituir  dopa 
il  colpo  tutta  la  celerità  o  aflbluta ,  o  rela^* 
ti  va  eilinta  nel  colpo  :  a.  che  la  lifcezza 
ed  uguaglianza  degli  fpecchi  fia  tale  xion. 
folo  rifpetto  ai  corpi  maggiori,  ma  ancora 
ffif  petto  alle  particele  della  luce  ,  fot  tilt 
oltre  ogni  jcompreufione  dell'  umana  fanta* 
fia .  Or  la  prima  non  par  pollìbile  a  con- 
cepirfi ,  e  la  feconda  è  falfa  mani£?(lamen<> 
te  per  teflimonianza  degli  occhi  ileili,  non 
che  de*  microfcopj  ;  dunque  tale  è  ancora 
queir  opinione  che  amendue  le  fuppone .  Ne 
ao4ò  d  accordo  perfiaò  il  ?•  Malle!>ranche« 
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Newtoniano  in  que((a  parte  come  i  migtio- 
ri  Filici ,  quantunque  in  tutto  ii  rimanen- 
te  lontaniiiìmo  da  quella  fcuoh .  Ma  fé 
è  falfa  una  tale  opinione»  che  refta  dun- 
que giacché  è  certo  il  fenomeno ,  fé  non 
che  ella  Zia  prodotta  da  una  forza  unifor- 
memente diÀefa  fu  Ha  fuperficie  degli  fpec* 
chi  come  infegna  il  Sig.   Newton  ? 

Qiiantunque  un  rifultato  sì  fatto  non 
£a  diretto,  nuUadimeno  non  iafcia  di  ut 
violenza  all'  intelletto.  Crefce  poi  que* 
Ha  violenza  a  difmlfura  dall' efler  diretta* 
mente  dìmoibrato,  che  mediante  una  tal 
forza  fi  fa  la  nileiiion  della  luce  nella  par- 
te pofbrior  degli  f pecchi ,  fervendo  una 
verità  di  conterma  air  aUra ,  e  rendendo 
inverifìmile  la  diversità  del  principio .  £  a 
tuttociò  che  viene  oppoft\J  vittoriofanaente 
dai  più  modefli ,  e  più  dotti ,  al  dir  del  Sig^» 
Apologifla,  modello  elio  pure  >  e  dotto  quant* 
altro  mai,  e  di  più  Autore  di  fubli  mi  Mec* 
caniche?  Che  non  s' intende  come  fòpra /un« 
fuperficie  d*  uno  fpecchio,  la  4|uale  appun- 
to per  quanto  Ha  lifcia ,  è  fempre  in  ordì* 
ne  alla  luce  un*  abilTo  di  monti ,  e  di  valli  » 
polTa  eff^v  dillefa  equabilmente  una  forza 
Tepulliva,  che  nella  fua  ditìfulione  dovrel>- 
be  pure  proporzionarli  ali*  altezze ,  e  baf- 
fure  di  quelle  valli ,  e  di  quei  monti .  Ma 
è  ^rfe  provata  impoilibile  quefta  diffoiìo- 
ne ,  come  la  Meccanica  dimoÀra  impoilibile 
si  rimbalzo  regolare,  e  immediato  da  quei 
monti,  e  da  quelle  valli'  Là  fòrza  attratti- 
va ,  e  repulllva  è  in  Fifica  di  nuova  data  , 
e  fino  a  qui  conofciamo  ben  poco  delle  fue 
leggi':  ci  guarderemo  dunque  nei  mentre 
che  a  travaglia  a  perfettamente  fcuopritle, 
di  credere  impoffibile  ciò,  che  non  s*  inten- 
de Dipoi  ammeila  ancóra  quella  irregola- 
rità di  dìffuHone,  farebbe  impoilibile  la 
regolar  riflelfione  delia  lUce  ?  Quella  noa 
fegue  più  di  rimbalzo  nella  fuperiore   fu- 
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perfide  d^una  tale  qualunque  atmosfera, 
li) a  dentro  di  eii'a  ,  e  a  diverfe  altczte  ,  dob 
pò  che  la  forza  progreliiva  ìlei  raggio  eliea- 
do  finalmente  elbnca  dalla  foria  lepulHva^ 
efib  é  con  egual  celerità  ricacciato  indie- 
tro.  E  a  qiieft*  altezza  le  irregolarità  delle 
.  f u periicie  ,non  fono  fvanitePMa  comunque 
iiaiì  di  tuttociò)  è  fuor  di  dubbio  che  que>^ 
ila  fòria  medeiìiA^  non  incontra  minori  ri- 
falti ,  e  cavità  nelle  faccie  pofteriori  de'  ve- 
tri, e  CIÒ  non  oftante  opera  iv^  con  tutta  Ift 
regolarità  ;  e  cosi  la  vittoria  filialmente  di 
^uefti  DAÙ  dotti ,  e  modelli  Eròi ,  il  nome 
dei  quali  il  Sig.  Apologifla  ha  molto  giù- 
diziofamente  foppreilo,  fi  rifolvein  fumo. 
Volge  ora  le  fue  furie  contro  la  prodi- 
giofa  porofità  da  noi  dimofhata  ne* corpi, 
e  fulia  di  lei  fuiHcienza  in  ciafcuno  per 
renderlo  dia^no .  Vuol  che  V  oro  da  cui 
tutto  li  rcfto  cortei udefi  ,  non  fia  porofo  che 
a  metà ,  ed  ancl^e  meno .  x .  Perchè  così  di- 
ce Mulfchembroek  :  a.  perché  è  noto  che 
un  folo  grano  d'oro  contiene  in  fé  fants 
fiUd^  materÌM ,  dà  divider f$  inpttnti  fenfi^ 
kili ,  cèt  reca  fiupitre  ,  Ma  nel  Trattato  del- 
la coerenza  al  luogo  eh*  ci  cita  (  Efper.  5o.  ) 
il  Sig.  Mullchcinbroek ,  non  die' altro,  fé 
jion  che  l'oro  è  più  denfo  dell'  ottone,  e 
éei  rame  >  cioè  lion  dice  nulla  di  ciò  ;  e 
Aegft  Elementi  al  luogo  pur  citato  (capw 
*•  §'  4^»  )  dice  tutto  il  contrario.  Ec^ 
co  le  fu^'  parole  :-Quia  aurum  e  fi  t^lde  ^ra^ 
ite,&  tafpten  perofym  y*  fuppvnamui  idem 
Jub  fuo  volumkìt  tdntumdcm  pororttm  ac 
pértium  faridafum  habere ,  PROCVL  DUBIQf 
^£AMEN  MAGIS  POkOSUM  EST.  Or 
quella  come  deve  chiamatfi  ignoranza,  o 
impudenza  ?  E*  vero  eh'  egli ,  e  molt*  altri 
ancora  fanno  quella"  fu ppofizione ,  ma  nel 
farla  non  hanno  altro  oggetto  che  di  far 
vedete,  dove  fatta  anche  una  fuppofizio- 
ne  molto  minor  dei  vero ,  h  potoiità  nell* 
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ttnìverfal  de*  corpi  fi  ileaderebbe  :  iicet  fin- 
gere docsndì  caufa* 

Qy^nto  quella  prima  ragione  fuffide 
in  facto,  tanto  la  feconda  fu^ifte.in  Loi- 
ca.  li  dividerfì  un' grano  dloro  in  un  nu* 
mero  di  parti  feniibìiiche  reca  ftupore»  prò» 
va  la  diviiibilità di  quel  metallo,  e  di  tuc*- 
ta  la  materia  in  generale ,  e  non  la  -denfl* 
tà.  Un  grano  d*mcenfo  pofto  fui  carboni 
empie  fenilbilmente  coi  nuùiero  delle  fue 
particelle  un  gran  tempio  t  fenomeno  affai 
più  flupendo  del.  primo:  la  luce  che  il 
Iprigiona  da^  un  fottile  doppino,  in  ciafcua 
momento  empie  fenflbilmente  uno  fpazio 
mille ,  e  mille  volte  maggiore  ;  contuttociò 
l'incenfo,  Tolio,  la  cera,  fon  tutti  corpi 
aifai  men  denfi  dell'  oro .  Né  da  tali  £itti , 
e  da  moltillimi  altri  di  quello  genere ,  la 
Fifica  ha  mai  dedotto  altra  cola ,  che  T  inef- 
fiibile  fottigliezza  ,  in  cui  la  materia  può  ej*- 
fer  divifa  dalle  forze  della  natura  ,  o  dell' 
arte.  Epjpure  con  queiie  >due  fole  ragioni» 
o  meglio  icempiacaggini ,  le  quali  inoltre  per> 
dono ,  non  acouiflan  valore  dall'  eilere  fcioU 
te  in  un  brodo  fciocco  di  più  pagine ,  vuol 
dare  ad  intendere  d'aver  diibrutta  nell'oro 
cucila  poroiìtà  portentofa ,  che  noi  dal  paf< 
lagio  lioero ,  che  -concede  per  il  fuo  volu- 
me a  fluidi  aifai  materiali ,  e  dalla  natura  dei 
diafani  dei  quali  è  compofto,  v'  abbiamo 
coi  maggiori  Filici  dimoihata*  Sfuggje  e^li 
intanto  que/Va  dimoftrazipne ,  non  ardiicc 
attaccarla .  Pure  nel  mentre  che  fi  ritira^ 
tenta  di  confonder,  fé  è  poiiibile  la  villa 
di  'chi  r  oll'ervr^ ,  e  cuoprlr  la  fua  fuga  al- 
^ando  polvere  da  ogni  parte .  Ci  domanda 
in  grand'  aria  come  proviamo  che  1'  oro  non 
ila  otto  volte  più  pefante  del  verro?  Col 
Keil  nella  quinta  Lea^ionei,  il  qual  lo  di- 
ce efprelTamente  jnèl'averebbe  detto  fen- 
za  cllerne  ilcuro  per.  pi-opria^o  altrui  ^fpc-; 
nicnza  •   Uudt  cum  4U/nfm  non  Jìt  oàitpla 
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éenflus  vitro  9  ejus  quoque  materia  ad  pr$^ 
priam  rmthm  exiguam  admodum  obtinchio 
ratiohem,  Sorxo  le  fue  parole;  gli  pare 
che  le  abbiamo  bene  intefe ,  quantunque 
latine?  Ma  come  proviamo  che  il  Keil  ab- 
bia tenuto  per  certo  non  aver  la  mafia  del 
vetro  maggior  ragione  al  fuo  volume^  di 
i^Tiel  che  un  granel  d*  arena  abbia  a  tutto 
il  elobo  rerraqueo,  mentr*  egli  mede  in 
forie  queila  propoflzione ,  e  la  ridulTe  t 
-non  eller  foltanto  impoiHblle  ?  Ma  come 
-prova  egli ,  che  per  averla  meifa  in  for^e 
k  riduce/le  a  non  eiler  foltanto  impoflibile? 
•Se  il  forfè  efcltide  il  certov  non  include  il 
l^oHibile  folamentu  ,  ma  ancora  il  probabile , 
e  vcrifìmile;  e  a0punto  come  probabile  »  e 
^eriilmile  la  tenne  il  Keil .  L' oggetto ,.  e 
tutto  il  conteflo  delia  quinta  Lezione  lo' 
dicono  chiaramente.  Ma  non  meno  chiara* 
mente  lo- dice  la  maniera  con  cui  s*ef pri- 
me .  Atqtte  hoc  fi^ri  non  ftttefi  (che  un 
corpo  iia  diafano)  nifi  materia  diapòani  ad 
€jr4S  mohm  parvam  admodum  ebtincat  ra- 
tiontm ,  nec  fvr{ajj'e  materiae  quantitas  in 
nntro  ad  ejus  magnìtudmem  majorem  babet 
rati^em ,  quam  magnitudo  unius  arenulat 
sd  totam,  terreni  orbis  molem .  Hoc  autem 
non  effe  impoffibile  fnperius  ofienfum  efl  .  ,(iul 
non  n  riduce  la  cofa  al  mero  poifibile  ;  la 
iua  po^libiiità  fi  accenna  come  già  dimo* 
flrata,  né  di  nuovo  fi  accenna ,  che  per 
rimuovere  un*  obiezione  contro  il  probabile 
che  ora  fi  Ibbilifce  .  E  poflo  ciò  in  qual 
luogo,  abbiam  noi  detto  che  il  Keil  tenefTe 
più  che  per  probabile  quella  proporzione  2 
Kon  dicemm' altro  fé  non  fé  non  mancare 
tra  i  Fiéci  chi  cosi  reputail'e  »  e  in  margi-. 
ne  accennammo  il  Keil .  Or  il  femplice  r^- 
f  ut  are  s*  ei  non  intende  il  Tofcano  come 
il  Latino,  dovrebbe  fa  pere ,  che#non  oltre- 
palla  l'opinione .  Da  quef(a  opinione  poi 
abbàtta  egli  quanto  fa  f  piccola  fempre  im- 
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nenfimente  £tA  la  ngione  che  la  matem 
dei  di  jùno  ha  al  fao  volame ,  ciocché  eia 
nodr*  impegno  <ii  «Lmofhare* 

Aia   ora  linalmcnce  £  faona  a  doppim 
conerà  Ji  noi .  Provata  la   poroficà  dei  dia* 
£ini  »    prò  vaca    la    dialómeicà  di    tutte     le 
parti   minori  di    qualunque    corpo,    e    io- 
di vidaalmente    dell'    oro,     ne    arguimmo 
che   potchè  edb  non  era   che   un    compo- 
f^  di  corpicciuoh  del   tutto  dia&ni,  noa 
poteva   non  efler  raro  quanto  gli   altri  dia* 
£im .   Grida  egh  con  urli  da  ipintati ,  che 
quefta  non  è  che   un'  eforbitanza,  un  il- 
Jiazione  di   un    FiSco  Longobardo.   E   per- 
chè? Perchè    noi   fleffi   aÌMNamo   detto  ai* 
trove ,  che   V  aria    corpo  dia£uio  era   dodi» 
ci   mila    volte    più  rara  deli'    oro,  e   T  a- 
equa   corpo    Umilmente    ^a£mo   più    rata  ^ 
d^iannove  volte .  Piano  un  poco  ;  il  para^* 
gone  che   dai   Fiflci   ù  f^  dei  corpi   rela* 
tivamence  aJla  lor  denfità  non  è   di   du.e 
forte ,  altro  generale  ,  ed  altro  particolare  ? 
Non  concludon  dal  primo  che  tutti  fon  poroii 
in  un  grado  efhemo ,  che  quefto  grado  edrema 
conviene  egualmente  a   tutti ,  e  rifpetto  ad 
riTo  non  fi  da  di£erenza  ?  Dall'  altro  all'  op:» 
poiVo   non   determinano  le   particolari    di£* 
fetenze  di  ciafcheduno,  fermò  però  fem* 
prc   ftante    quel  grado  fupremor  e  il   fe- 
condo  de'  celebri    teoremi  del  Keil  »  ou- 
giftraiiflimi   per  comun   confenfo  in  quefta 
materia  >   non   fonda    la  bontà»    e  con  ve* 
nevolezza      di    quefto    doppio    paragone  ? 
Q^ndo    dunque  inferimmo    da    premede 
inconttaftabili   che  1*  oro  non   poteva  non 
efler  porofo  quanto  tutti   gli  altri  diafani» 
non  lo  confiderammo  allora  »  com'  era  no« 
Ara  incumbenza  ,  fecondo  quel  primo  gè* 
nere    di  paragone ,  cioè  fecondo  quel  gra* 
do  fiipremo    di  rarità,    in  cui    con  tutti 
gli   altri   dJoÉini  conviene;   e   quando  de* 
terminammo  le  particolari  differenze  d'  ai^ 
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eani  dk&nì  y  allora  non  gli  tònfiderammo 
nella  feconda  maniera,  cioè  relativa  mento 
dlla  refpettiva  pienezza  di  ciafchedunoi 
fermo  però  (tante  il  voto  eftremo  di  tiit-^ 
ti  ?  Bafla  averci:  letto ,  ed  eil'er  capace  d^ 
intendere  almeno  il  volgare ,  per  vederlo, 
Non  fu  dunque  eforbitanza ,  non  illazio- 
ne d'  un  Fiiico  Longobardo  ciò  che  in* 
ferimmo  intorno  alla  fomma  porolità  dell* 
Ofo>  in  confeguenza  del  primo  paragone , 
è  ben  da  un  Fi  fico  che  di  ragionevole 
Xìoxi  àbbié  -altro  che  la  Hgura  ,  li  non  di- 
ièid^ueir  quèfte  <iue  forte  di  paragoni,  il 
confonderle  fcainbievelmerite,  e  il  creder^ 
«Ifurde  le  confeguenze  dell*  uno ,  perchè 
«iiverfe   dalle   confeguenze   dell'  altro , 

La  porofità  dunque  iramenfa  dell*  oro 
da  noi  -llabilita  fu  fondamenti  fi  faldi  » 
non  riceve  alcuna  fcolfa  ne  dall'  attacco, 
né  da^a  ritirata  del  Sig.  Apoiogifla,  e 
confeguentemente  alcuna  non  ne  riceve 
quella  degli  altri  corpi ,  tutti  in  partico* 
lare  affai  più  porofi  dell*-  jftefs*  oro.  Ri- 
mane ora  a  vedere  s'  ei  fia  meglio  riu* 
fcito  nel  combattere  la  da  noi  prete^ 
fufEcienza  della  medefinia  per  la  diafanei- 
tà  di  ciafchedun  corpo.  Son  mirabili  con- 
tro una  tal  fufiìcienza  i  fuoi  raziocmj . 
Non  Tappiamo  die*  egli ,  che  cofa  polla 
hr  la  natura,  né  ila  à  noi  il  darle 
leggi .  E*  veriàlmò  ;  i?ia  fappiamo  per  al- 
tro che  tutto  quello  che  può  fare ,'  non 
lo  può  fare  che  con  niezzi  acconci  j  t 
le  icarfc  quantità  di  materia  folida  che 
abbiam  dimoilrate  fotto  ciafchedun  volume 
corporeo ,  non  fono  acconce  a  ferrarlo  in  maj 
niera,  che  xian  reftiho  gran  paflaggi  rettilinei 
per  tutte  le  direzioni.  Ma  la  natura  fe- 
condo il  Siff.  Mufichemt)roek  medefim» 
pOtea  far  de  corpi  perfettamente  folidi . 
Arci  vero  ;  ma  non  gli  ha  pero  fotti  né 
fecondò  a  Sig.JMuilchcmbroclc,  né  fecon- 
do 
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éo  la  verità;  e  fc  flì  avedc  fiittl  tre* 
f^bbe  dovuto  impiegare  nella  lor  fabbri- 
ca altre  quantità  di  materia ,  di  quelle 
che.  ha  ora  impiegate .  Ma  ia  fomma  co- 
inunque  iìaii  di  tuttociò  »  il  Sig.  Muflchem- 
broek  noa  ammette  in  ogni  corpo^la  pò- 
roiltà.  neceflaria  alla  trafparenza .  ^  Come 
mai?  che  ha  rinnegato  i  fuoi  proprj  pria* 
cipj  ?  Dmf'  egli  adduce  (  Elem.  cap.  35.  $• 
102.  V.  )  le  ragioni  dflf  opacità  dé^  cot* 
piy  oltre  agli  atomi  non  furati  ^  vi  p^n% 
per  una  delle  cagioni  la  ftrette%%a  de  po-> 
ri  delle  particole  t  i  guali  non  permettono 
il  paffaggto  alla  luce;  ond*  ei  non  credot 
the  in  ogni  corpo  fiaci  la  decantata  poro-* 
Jttà:  e  noi  di  poi  crediamo  che  ejferci  co* 
sì  firetti  i  pori ,  e  non  enervi ,  fia  T  ifieffo  » 
mentre  che  in  quanto  all'  effetto  è  la  co^ 
fa  medefima,  £  noi  al  contrario  crediamo 
che  intender  cosi  MulTchebroek  in  que- 
Ao  luogo»  ila  r  eiTere  in  latino,  e  in  Loi- 
ca  un  vero  OiVrogoto .  Fuori  il  paifo  di 
MufTchembrosk  .  Hinc  intelligimus  quae 
mtnc  corpora  Jint  opaca:  i.  Atomi  non 
porofae  :  2,  Particulae  quarum  pori  angu* 
fiioì  es  funt ,  qtfam  ut  lufem  tranfmittere  pop- 
Jint  3.  Corpora  ma  fora  ex  quorum  fuper* 
fcie  vis  magna  repellens  exit  4.  corpQra  ma- 
jora  quorum  partes  amplos  relinquunt  pò* 
ros ,  &  a  /e  procul  d'tfiant ,  ita  ut  fuam 
vim  attraiendi  aut  omnem ,  aut  fere  omnem 
in  lucem  exerceant .  A  srete  fentito?  Secon» 
do  il  Siff.  Muffchembroek ,  cagion  d'  opa- 
cità nega  Atomi  è  la  mancanza  de*  pori, 
nelle  particelle  da  efli  formate  la  ftret» 
tez.za  de*  pori.;  nei  corpi  jgià' grandi,  % 
trattabili ,  o  una  vigorola  fi^rza  repuldva , 
o  r  ampiezza  dei  pori.  Ci  dica  dunque 
Meffer  1  interpetre  come  da  quefto  pafla 
egli  deduca ,  che  dal  Sig.  Mufl'chembroek 
non  vien  conofciuta  in  tutti  i  corpi  la 
poroUcà  necelTaria  alla  trarpaceozt..  La  let^ 
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Heht  non  dice  nulla   Sì  tutto  ciò ,   quan-* 
do   k   qiiefbone   non    fi    volefle    tirar'  ora 
dai  corpi  trattabili  die  particelle,  ed   agli 
atomi  y  de*  qiiali  non   s*  è   mai  fatto    pa- , 
rela.  La  Logica  dice    piuttofto  il   contra- 
rto,    poiché     quando    anche,  di     tutto   il 
Muflchembroek  altro  non   rimaneffe  che  il 
prefente   paragrafo ,    nulladimeno   egli  ap- , 
parjrebbe  m   materia  d'  opacità ,  e  di  tra- 
Iparenza  un  Newtoniano  perfetto,   e    per 
confeguenza  uno   che  ammette   in   quatta 
parte   tutte  le   necelTarie  fequele    dell*  ab- 
bracciate dottrine.    Né    può  far    difficoltà 
la  mancanza,   o  ilrettezza  de*  noti  da  eflb 
rlconofciuta  negli  atomi.,  e  nelle  particel- 
le ,    poiché    invece   d*  accomunar    poi    ai 
eorpi  trattabili  tali  ragioni ,  iafciata  1'  una 
e  1*  altra   nel    fuo    fpecial  foggetto,    ne 
fhbilifce    per    elfi   le    proprie    loro,    una 
delle  quali  è  totalmente  dilferente  da  quel- 
le ^   e  T   altra  diametralmente   oppofta ,  V 
«tìftenza  cioè,  ed  ampiezza   de'   pori.  Sic- 
ché^ o  quefto    luogo    porta   tutto    il  con- 
trario di    ciò    che   dice    1*   Apológifta ,   o . 
non    porta  nulla  di  quel  che  dice , ,  ed  è . 
già   k   quarta   volta,  che   cita   queft*  Au- 
tore, a  rovefcia.    Grande  Iddio!    Ride    di, 
nói   perché   abbiam   fatt'  ufo  delle   dottri- 
ne  eli   Muflchembroek ,    del  Keil ,  d*  altri 
Newtoniani ,  f pecialmente  del  Newton  mc- 
deiltao  in   un^  afluhto  interamente   New- 
toniano.   Tutto  é  iforr/i,  tutto  è  triviaU, 
tutto  é  antica f Zia   per    lui.    (iuanto    ab- 
biali  dovuto  dire ,  in  SUna  io  fanno  tutti 
€ùior9  eòe  fanno   /egg^c ^    E    perchè?  per- 
ché /o  poffono    leggere    nell"   Enciclopedia; 
non     -è   bella    quella    ragione?   e    mtanto 
od-  onta    di    queftì  fchiamazzi   ecco    come, 
ci  legge,  ed  intende   non  folo  1*   Enciclo- 
peaia,  ma.-bgli   Scrittori  più  diftefi,    e  me* 
todici.       ^^^^t 

•     Ma  foggiungcrà  forfc;  fi  danno  dun- 
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3 uè  in  narnrs  ptt  II  Sig.  Mtt/Tchembroek 
egli    Atomi,  «   delle    particelle,     ohe    la, 
luce   non  -può  attr«verfare  ;    e    foggiunge' 
realmente  a  vedi  in  Chimica  non  pochi  efem* 
pj  di  particelle  integranti  incapaci*  di  fcosi- 
porzione   per   qualunque   agente   finora  a* 
doperato,  U  che  1^91    din    eMer  particil* 
ie   di    maffima   eoefione^  cioè  dotate    di  hu" 
mero  fi  contatti .  Facciam  qui    alto   un  mo* 
mento:    è   tutto  cattivo   quaitto    realmen* 
te   foggittnge.    Dimofha    il    £itto    che  le 
particene    integranti    dei   corpi    di  qualun- 
que genere,   ollervate    con  acutiilimi   mi- 
cfofcopj ,    o.  fciolte    in    acconci   menftrul 
fono   tutte  diafane.   La  forte   coerenza  d* 
alcune    non    è   argomento   di    molti plicitè 
di    contatti ,  come  non  lo  ^  ne*  corpi  inag« 
glori ,    altrimenti  i  corpi  più  duri  farebbero 
anche  i  più    gravi ,   che  è  contro  tutte  T 
cfperienze  :    è    folo   argomento    di   conve- 
nienza  di   figura  nelle  parti  che   tocoanfi, 
qualunque    iia  poi   la    icarfezza  >di  dette- 
parti.    Qjiindh   T   inferite    com'    egli',  fa, 
dalla    loro   itierenza ,  la    quad  mancanza  » 
o  intera    mancanza    de*   pori,    è    maincare 
ailàcto  delle  idee   più   dementarr  della  Ft« 
flca .    Se-  Mullchembroek    ancora    ha  am* 
mefle    delle    particelle,  i   pori    dèlie   quali 
fono    di    minor  diametro  aei    gk>betti    del- 
ia   luce ,   ei    conofceva   troppo   bene    V  e- 
fperienzà   de*   microfcop) ,    e   de'  meaftrui 
per   non    le    credere    particelle   integranti  : 
dair   altro   lata  troppo,  bene   conofceva  la 
fpttigliezza   della  luce,  per  credere  che  cid* 
non    poteva    convenire  'che   alle   particelle^ 
immediatamente    formate    dagli    atomi,   o* 
ih    poca   diflanza     Ma   pure  (e  cosi   vuoWi:) 
il  ammetta    per  vero   il   difcorlo   dtì   Sig,"^ 
^poloffifla  ;    che  ne    fegue   da    cflb?   Ecco- 
lo ,     àie'   €^lì  i     cète    quand*    a^b^    non  fi- 
dia   in    natura  un  ^  corpo    del  tutto  foìido^ 
Ji  potrà  pet^    i/4w  /*    pa»*tt  n^lh   di*  itti 
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f$rticeUe  componenti  ttna  foHdità  tale,  Ì0 
generai'  pon/Jità  irregoiare ,  ed  impedir  to- 
talmente ti  pafaggio  alla  luce,  Diftin- 
gueremo:  da  venerar  porofìtà  irregolare» 
e  impedir  totalmence  U  paiTaggto  alla  lu- 
ce nelle  particelle  medefimei  paifi  :  da  im- 
pedir  tutte  qucfte  cofc  nei  corpi  indi 
compoftì  i  fi  fuddiftinguc  :  fé  le  particel- 
le iieno  in  tanta  quantità  da  poter  chiu- 
dere col  loro  folido  per  tutte  le  dirczic 
ni  rettilinee  i  volumi ,  pafli  di  nuovo  i 
fc  iia  altrimenti  Ì\  nega.  Non  folo  gli  atòmi, 
non  folo  le  particelle  di  prima ,  o  fecon- 
da compofi^ione,  ma  tutte  quante  fono» 
e  fien  pur  porofe  quanto  {\  vuole ,  ne- 
gheranno ogni  pafiàggio  alla  luce  per 
quella  parte  che  fon  folidè ,  e  hanno  i 
pori  troppo  anguftì,  chi  ha  mai  queftio- 
nato  di  CIÒ  ?  E  quefta  è  appunto  la  ra- 
gione per  cui  una  notabil  porzion  di  lu- 
ce» che  o  direttamente  s*  incontra  in 
tali  parti ,  o  vi  devia  per  1*  ìneguaglian- 
2a  delle  attrazioni  »  rimane  elbnta  anche 
ne*  dia&ni  :  queUa  è  la  ragione  per  cui 
nefl'un  diafano  è  perfettamente  tale:  per- 
chè cosi  grande  è  la  diverfità  del  lor 
grado:  perchè  tutti  fi  rifcaldano  più,  o 
meno  ai  raggi  del  fole .  Ma  queft'  ato- 
mi» quefle  particelle»  qualunque  fiafi  la 
lor  compofizione,  fon  poi  bacanti  a  chiù* 
dere  in  tal  maniera  colle  lor  parti  folide 
i  volumi  dei  corpi ,  ficchè  a  traverfo  di 
eifi  reftì  interrotto  alla  luce  ogni  pallag- 
gio?  Qjie^  è  la  noflra  queftione.  Noi 
òair  enorme  f proporzione  della  malia  al 
volume  di  cialchedun  corpo  abbiam  pro- 
^  vato  di  nò.  11  Sig.  Apologifla  non  pro- 
va nulla  in  contrario  col  difcorfo  pre- 
fente  i  e  meno  ancora ,  fé  è  poiiibile ,  ha 
provato  COI  difcorfi  pallati  ;  che  fegue  a- 
dunque,  fc  non  che  il  noftro  teorema  ri- 
man  quar  «ta  UKUlgrado  tutù  i  fuoi  sfor^ 
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^i  male  appoggiati,  e  peggio  promoffi' 
Non  vogliamo  lafciar  dì  notare  che  noi 
lo  confermammo  coli'  autorità  de*  gran 
Geometri,  e  della  natura  ftefla .  Rinuta 
egli  r  autorità  de'  Geometri,  e  foftitui- 
fce  quella  de'  Chimici.  Ma  il  determinar 
fé  con  tanto  fi  poffa  |far  tanto  è  proble- 
ma da  Chimici  ?  Incumbenza  di  quefli ,  e 
non  piccola,  è  d' efaminare  in  quali  principj 
poifa  un  corpo  rifoiverfi  y  e  in  quali  cor- 
pi poflàno  queftf  principi  ricomporfi .  Dun- 
que eccellentiffimi  i  Chimici,  ma  ne  /it* 
tw  ultra  crepèdam  y  altrimenti  s'  avanze- 
ranno a  difcorrer  di  cofe  non  fue%  e  fi 
efporranno  a  qucil'  iftefia  cenfura,  che  da 
dotta ,  ed  elegante  penna  é  fhta  fatta,  non 
ha  guari ,  ai  Sig.  Apoiogtfta  per  la  fua 
Diffcrtazione  fui  Vefavio,  pubblicata  ncll* 
ultimo  Tomo  dell'  Accademia  Scnefe.  B 
all'  autorità  della  natura  che  cofa  rifpon* 
de?  Dicemmo  ,  come  poco  fopra  ad  altro 
oggetto  abbiam  ripetuto,  eh'  ella  ci  fe- 
«ea  vedere  una  diafàneità  manifeila  in  tut- 
te le  minime  particelle  di  qualunque  cor- 
po. Giudicammo  ciò  un  nfcontro  paten* 
te ,  che  la  materia  impiegata  in  t&  non 
era  bacante  a  chiudere  elattamente  contro 
la  luce  i  ior  piccoli  volumi ,  e  da  quello 
genere  di  cormcciuoli ,  che  è  fenfibik  al- 
meno ali'  occhio  armato,  argumentammo 
col  Sig.  Newton  ai  più  trattabili  con  ana- 
logia molto  fpedita  .  Che  fa  dunque  il 
Sig.  Apologifla  contro  di  eO'a?  La  pafla»  * 
non  fi  fa  fé  con  artificiofa ,  o  fu  pina  in* 
avvertenza ,  e  intanto  come  fé  in  tal  gui- 
fa  adoperan(k> ,  e  difeorrendo ,  egli  avef- 
fé  rovmati  i  principali  fondamenti  delia 
Xìojflra  dimoilrazione ,  e  degradata  dal  fuo 
primato  la  denfità  uniforme^  a*  intuona 
un*  epmicio. 

Lafciamolo    cantare,    che   canto    fimil 
lum  giunge  m  Cielo;  lafciamolo  morteg^ 
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fìar  freddamente  falla  poca  im portanza  di 
quefto  primato,  rammeatandoci  foltaticp,  che 
ai  eflb  ridufle  egli  medefimo^  la  contro" 
yerlla ,  per  cuoprire  il  roflbre  d*  averne  ne* 
gafco  ogn*  influirò  :  lafciamlo  rimproverarci 
che  la  noftra  replica  ci  collo  un'  anno 
intero,  purché  il 'fatto  dimoftri  che  non 
fu  trattenuta,  che  quanto  domandava  la 
fucceflione  de'  noftri  tomi  ;  eh*  egli  quan- 
tunque non  impedito  da  riguardi  flmiii» 
non  ht  rifpofto  che  in  quattro  mefi ,  dp- 
po  lunghe,  e-  vagiate  confukc  ,  e  che 
ja  rifpofta  e  poi  ftata  tale,  che  repudia- 
ta dal  .Giornakfta  fteflo  di  Siena ,  non  tro- 
vò luogo  alcuno  ali'  imprcffione ,  che  pref-, 
fo  a  certa  ofcura  vedova ,  la  qual  per 
ufare  appunto  le  parole  d'  un  Poeta  Sa- 
nefe  meriteiebbc  per  tin  decreto  del  Pre- 
tote  di  perdeT<  la  dote,  per  aver  contribuito 
a  metter'  in  pubblico  un'  aborto  così  lai* 
do.  Quanti'  emit  viduamì  nugas  cudiSè 
nuracas  Si  grstis  voluit ,  digna  fft  amit^ 
ttre  dvUm  luffU  Praetorìs .  (  Set,  Sat.  V,  ) 
Fin  qui  li  Sig.  Apologifta  ha  infu- 
riato contro  di  noi  in  ordine  ^  alla  parte 
«he  abbiamo  alOfegnata  alla  denilt^  unifor* 
me  nella  trafparenza  ;,  pa0a  ora  ad  infu-, 
rsare  contro  la  goftanre  e^Ecaci^  della  me* 
deitma  da  noi  foftenuta  ,  e  contro  la  eoo < 
perazione  alla  dirittura  de'  pori  da  noi  ìvar 
pugnata .  Conviene  afcoltar^o  full*  una ,  e 
luir  altra  perdonando  di  nuovo  a  Tiinocle 
tutto  quello,  che  le  fue  f manie  gli  fan  vo* 
mitare  contro  di  noi  .  Kntra  m  materia 
4al  riconvenirci  degl'  iniìpidi,  e  baili  mot^ 
teggi ,  di  buchtr^Uaì^  di  f punte ,  di  cinc^ 
calate  co'  quali ,  die'  esli  ci  facemmo  Ara- 
da  alla/  confutazione  dell'  inefiicacia  in  più 
cali  da  lorp .  allérta .  Ma  egli  vuol  di  nuo« 
vo    imporre.   Con  quei  non  motteggi  infi« 

fidi ,  ma  frizzanti  rifleflioni .  non  ci  aprìi^* 
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mo  la  ihada  a  confutare,  chiudemmo  l« 
cjnfutazion  di  dwe  fpropofiti  i  più  foien- 
Ili ,  che  in  Fifica  fi  fien  mai  detti  :  i,  che 
i*  cfperienzc  nelle  a«ali  i  corpi  ^  o  refi 
più  denfi  coir  introduzione  di  nuove  fo- 
ibitìze  d'opachi  divcngon  diaEini^o  dilata- 
ti in  maggior  volume  per  conglaciazioney 
ilritolamento,  o  altro,  di  diafeni  divengo- 
no opschi»  dimoftrmo  che  la  denfìtà  uni- 
forme al: une  volte  è  cagione  d*  opaci- 
tà, invece  di  trafparenza  :  2.  che  Newton, 
e  Mulìchembroek  fbfTer  mallevadori,  ficco- 
me  di  quefte  {petienze ,  così  di  queda  di- 
modrazione;  punti  che  eflb  non  ha  avuto 
ardire  di  ritoccare ,  tanto  gli  ha  -  finalmen- 
te riconofcjuti  per  ifhavagantiv  Làfci  dun- 
<)ue  unite  ad  effi,  come  fono  le-  neihe 
Tifleinoni,  e  poi  tutti  giudicheranno*andie 
d  tafh) ,  da  qual  parte  flia  il^  amico  Pul- 
cine  il  a ,  < 

Né  più  che  da  quelle   fberiènze ,  e  da 
quegli   Autori  dicemmo   ttnzt   provata  la 
^retefa  inefficacia  dal  T  opacità  de*  metalli  »  e> 
del  mercurio ,  come  credevano  -i  Sigg.    A- 
donimi.  Dopo  quel  breve   prologo,  di  qui 
dà  principio  il  Sig.-   Apolo^iflar  9W  efame 
delle  noure  rifpofte .   Con  quaU   clamori» 
<fOn  ciuanti  a  rochi)  ed  acuti  or  s'apre  Ja 
fcena  I   £i  non  i*  afpettava  meno,  che    per 
jioi  fi  negafler  Hi  piànta  i  mettili  y  come 
fotto  <]ueito  medeflmo  Cielo  fu    negata  fo 
macchina  pneumatica  .  Ma  chi   (òtto    q ne- 
llo  cielo   negò  a*  tempi  de'nofhri  avoli  non 
la  macchina  pneumatica  9  ma  la  prova  dei 
voto  indi  dedotta ,  fu  un'  Anonimo ,  non 
un  Giofnalifh  ;  ilcché   egli  ebbe  j^ran  tor- 
to m  quella  fua  efjiettaz&né  •  Noi  dunque 
Dòn  negammo  né  i   metalli,    né  'la   loro 
denfltà;  ammettemmo  di  più  per  non   far 
difputà  di  paròle^  V  uniformità  della  mede- 
iìtna,  la  -qual   ci    veniva  oppòfla    come    ri« 
con^fciuta     univerfalmente    dai    Ftiofofi  ». 

Ma 
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Ma  cJic?  Ércemmo  veàefe  irei  tempo  fteffo 
in  che  .tofa  ella  eonfifteva  ,  quanto  folle 
differente  -daila  denfità  tiniforrtre  propria  de* 
corpi  diafani  >  e  quinto  per  confegnenzìi 
foflc  inetto  V  argomento  dail'una  contro 
ideir  altra .  Che  te^^lica  ora  il  va4orofo  Ti- 
^nocleì*  Tré  cafc  avviluppate  in  un*  invo*» 
glio  ^eccedente  di  gentilezze .  i.  «on  eikt 
poffibile  in  natura  che  unt  loia  f^cie  di 
"denfità  uniforme  :  2.  che  una  fola ,  e  non 
pie  ne  conofcono  i  Filofofiy  e  per  con- 
leguenza  quando  dfcont)  i  nretelli  unifor* 
mementc  cfenfr,  ticonòfcono  in  «ffi  V  ì^eC- 
la  denfltà ,  che  ne' cot^i  diafani:  5.  che  noi 
ilefli  avendo  Tìtonofciuti  i  metalli  per  uni- 
formemente dtiia  f  non  poffiamo  oramai  di* 
Ì*penfarci ,  giacché  in  natura  hon  c/Ifte  che 
una  foia  fpecie  di  denfìtà.  uniforme ,  dall* 
•ammettere  la  denfìtà  medelima  tanto  in 
cffi,  chene*cort»i  diafani.  Da  tutte  iequa<> 
il  eofe  conclude ,  che  i  metalli  "effendó 
ptit  troppo  opachi  j  tefta  abìwfVanza  provato 
anche  per  noftro  confenfo,  che  la  deiiiità 
uniforme  non  ^  fcmpi'e  principio  di  tr:i- 
fparcn-Ea  .  Tale  è  h  loftanza  del  fuo  di- 
fcorfo  gitato,  e  rì^Imro  ora  itinar.ri,  ora 
indietro  per  nioJ re  intcte  pagine,  Efsminia* 
«nolo  p  Comb  dimoiira  non  cffer  poiiibi- 
ie  in  natura ,  che  tma  fola  fpecie  d'  uni- 
fórme  denlltà  ^  Col  fob  dirlo ,  e  ripeterlo 
Kjuaich^  Uoxijna  di  volte,  e  nulla  più, 
Qucflra  prova  è  bea  convincente .  Noi 
^ì  contrario  crediamo  che  t^nte  pofìanoeflè- 
re  le  fpcci«  divetfe,  quanti  fono  i  rjf pet- 
ti ,  fecondo  i  iquali  k  dcnfiti  il  può  cons- 
iderare *  Di  tutti  quelli  nfpetti  non  ne  ct^n- 
liderianio  che  due ,  che  fanno  ul  Ciifo  no- 
iho ,  e  vediamo  ft  ci  riefce  di  provate  due 
fpeclc    dift'crentj   di  tal  deniìrà , 

Tutte    k    partJctUe    primigenie    die  Ila 
«fi  are  ri  a    poljbno   eilVre    unite    fra    loro    con 
«aa     mede  lima    erette  i^a   di    poti   in   una 
JM  2  par- 
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particella  Integrante ,  e  tutte  le  pertkelle 
integranti  coìh  medefima  ftrettezia  delle' 
lor  parti ,  unite  fra  loro  in  un  corpo  trat- 
tabile. Ecco  una  fpecie  di  deniltà,  1*  uni- 
formità della  quale  rifulta  di?  1^  paragone  fra 
ioro  di  tutti  gli  elementi,  che  compongo- 
no il  corpo .  Poflbno  le  particelle  primi- 
genie efl'ere  unite  con  grandiflima  diver/ì- 
tà  di  pori  in  ima  particella  integrante  ,  pof- 
fono  le  particelle  integranti  eQer*  unite  in 
un  medeflmo  corpo  trattabile  con  pori  mol- 
to più  ampj  di  quei  delle  ioro  parti  ;  ma 
J>ure  quella  irregolarità  di  pori  Ha  la  mede- 
ima  in  ciafcuna  particella  integrante ,  e 
tìiedeflma  ila  la,  loro  ampiezza  tra  particei- 
Ja  integrante,  e  particella  integrante  ;  dal 
paragone  allora  di  tutte  le  particelle  in- 
tegranti, tutte  ilmiii  nella  loro  diiiimi- 
^lianza,  e  tutte  flmilmente  combinate  neU* 
ifleilb  corpo,  non  rifulta  una  nuova  fpecie 
di  deniltà  uniforme,  per  divérfo  rif petto 
invero ,  ma  pur  reale ,  e  ragionevole  quan* 
to  il  primo?  Una  flo^,  T opera  della  qua- 
le ricorre  a  palmo  a  palmo,  per  efempio, 
iion  fi  diiama  da  tutto  il  mondo  '  unifpr- 
ine,  quantunque  ogni  palmo  Ca  coxnpofto 
di  parti  fra  loro  diSerenrl  >  €  che  diiferen- 
ti  iien  pur  da  elle  i  paflaggi  da  balmo  a 
palmo?  Or  la  prima  fpecie  di  deiUità  uni- 
torme  è  quella  appunto  che  colli  tu  ifce  i 
corpi  disihnii  la  leconda  quella  che  tro* 
^au  ne'  metalli . 

Qpi  vogliamo  avvertire  che  fé  alcuno 
voleflè  per  avventura  chiamar  con  altro 
nome  quefta  feconda  fpecie  di  deniltà,  pò* 
tra  farlo  liberamente  dal  canto  noifaro,  pur- 
ché convenga  \che  quella ,  e  non  altra  è 
quella,  che  trovai!  ne* metalli,  come  già 
per  noi  fu  dimoilrkto  •  Infetti  come  prò-, 
ya  iJ  ^g'  Àpologifta ,  che  i  Filofofi  che 
hanno  chiamato  i  metalli  uniformcnente  dcn- 
fi.;  gU  abbian  chiamati  tali  noA  in  queflo^ 

ma 
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ma  nel  primo  fenfo?  Col  dirlo  al  folitoi 
e  ripeterlo  ben  cento  voice,  ma  fenza  ci- 
tarne alcuno ,  né  d*  alcuno  arrecarne  un  fol 
t^fto .  Or  noi  e'  impegnamo  di  convincerlo-, 
quando  fi  tiegnerà  di  nommarci  quefti  Filo- 
fofi ,  purché  di  fcuola  recente ,  e  arrecar- 
ci* i  tefti  loro,  che  quei  che  non  hanno 
conosciuto  cl^e  un  fol  genere  di  denfità , 
fton  hanno  chiamato  mai  i  metalli  denfi 
uniformemente ,  e  quei  che  gli  hanno  cosi 
chiaaiati,conofcono  almbnoquel  doppio  ee- 
nere  da  noi  ilabilito,  e  il  fecondo  foìar 
ihente  è'  quello  che  concedono  ai  metal- 
li .  Tocca  ad  eflb  il  primo  a  far  pompa 
della  fu^  eruditàon  iilofoiìca  fu  quefto 
bunto ,  a  noi  non  fU  che  a  rifpondere  alla? 
lua  intonazione. 

Facciamo  qui  pàufa  un  momento.  Di-* 
cemmo  nella  noiha  replica  che  il  non  avei^ 
quefte  due  diiierenti  forte  d'uniforme  den- 
iità  gl'ifteifi  attributi,  quantunque  abbian 
1*  iàeffo  nome ,  non  dover  recar  maggior  ma- 
raviglia, che  il  veder  differenti  gli  attri- 
buti d*un  caJte,  e  della  canìcola  y  che  pur 
hanno  l'ifteffo  nome.  Gran  Dio  degli  Efer^ 
citi  che  cofa  dobbiumo  afcoUare  nel  fecol$ 
XVIII, ,  efclama  qui  con  un  ammirativa 
molt*  alto  il  Sig  Apologiila ,  un  Cane  ^  e 
In  Canìcola  iranno  f  rfie^o  nome?  Appunto- 
Canicola  altro  non  lignifica  che  Gagnolo  ^ 
pie  e  fi l  Cane  y  é  un  diminutivo  della  voce 
Canis"^  nel  guai  fenfo  è  fiata  adoperata  da 
tvtti  i  Lztmi ,  .  D/pntium  doiores  fedantur 
cerebro'^  canìculae,  (Pììfi.  lib.  52.  cap.  7. ). 
Prudenti^  eft  inteliigere  fé  èabere  fenfum  ^ 
haec  iadem  é^  caniculam  non  habere  /{CÌ9, 
lib.  5.  da  Nat.  D.  )  e  cosi  tutti  gli  altri 
quaiara  è  loro  tornato  comodo.  Sicché  fr^ 
1*  uno ,  e  r  altro  nome  non  v*  ha  altra  dif-» 
fcrenza,  che  quella  che  pafla  trai  pofiti- 
vo,  e  il  diminutivo,  cioè  nelFuna  quanto 
alla  prcfente  maceria .  £  di  qui  nacque  che 
N  3  la 
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k  Canicok  ptiDwo  pet-h  Qkmst  d^Ett^ 
gone ,  o  per  il  Cane  da  Giove  dato  a  ìdU 
nos  y  collocaci  ia  dsdo  »  fk  che  dsd  nottua 
Bafceflè  la  fayoU,  a  dalia  ^ola.  il  nonne  ^ 
e  i  Romani  per  tener  da  £e  lontana  U. 
troppa,  creduu  maligaità  delle  tue  in&aea* 
^  turon  fàlici  farle  factificio  col  cane  ^^ 
condotti  alla  (celta  di  quella  vittiina  dalla, 
confoimit^  appunto  de'  nomi .  Pertanto  l' io? 
Toca^one  al  Dia  degli  efercici ,  e  il  gtaa* 
4^  ainmirarivOx,  npa  dovrebbe  cadere  fi% 
^à  che  ooi  abbiamp  avanzata  nel  i!ecol<& 
XyilL  ma  fùila  moikuora  ignoranza,  d£ 
chi  ad  onta  di  t^ era  la  Ata  prefuo^ione^ 
^on  fi  ìa  quello  ftcolo  quello,  chr  iti,v€^ 
lun' altro  noa  è  mai  flajto  ignorato^.  Tor<^ 
nianio  a.  boraba . 

^  Che  ^o va  è  poi  qaellà*.che  noi  noni 
po^mo*  dif pcnfàrci,  dall*  am^^tcero  ae*  me^v 
^li  queli*  unica,  {pecie  di  dendcà  unifot-^ 
me  ,  che  ^fiftjt  io  .  natu]»;,  cioè  la  dea^ 
£tà  n)edefima  de^ diafani,  perchd  ne  abbia^ 
mo  già.  amm^i&  una.  in-  eili;,  quantunque^ 
differentiflima?  C^ì  sì  che  conviene- invo». 
€$rc  il  g^a  D^o.»  noa  degli  eserciti  »  ma^ 
del.  giudizjLo>  e  il  fecola-" XVIII.  perché^ 
difcorfo  taje  noa  può,  aver  luogo,  che  nel- 
la Dialettica,  del.  Lìliput .  Sicché  dei  trer 
punti  prcMnoili^  dal  Sig.  Apolc^fta«.  neffund^ 
è'  provato ,  neffiunp  e  vera,  e  in  tanta  lai 
confeguenta  ^en^rale  di  cutta.  q^efta  con^ 
fullone  di.  dìboiCp:,,,  ipìÌL  inetoi  dell*  ineiiai 
snedefioia . 

Che  Ce  è  così  non  fòf&e  dunque  nut 
U  da:  ciò. la/ prova  da.  noi  &tta.,  che  a'me^ 
falli  non  conviene  che  lo^denfteà  del  feconr 
dp  genere ,  coiaunqfie  voglia  chiamarli.,  u* 
AÌfbrm'e ,  a.  noa  uniforiae,  e  che  perciò^  è^ 
fi^l  tutto  differente  da.  quella,  ete  regnai 
ne-'  diafani .  Soffre  forfè  alcuna  cofà  per< 
q^4che  àltia.  gatte  B  Ecco,  inoilrL  argomenta. 
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^rtr  Per  le  iottnac  Newtoniane  è  dimoftra- 
to  indipendentemente  dai  metalli ,  che  in 
quei  fecondo  genere  di  denflcà  conlille  V  o^ 
pacltà  dei  corpi;  dunque  poiché  i  niecalU 
fono  opachi ,  hanno  quel  (econdo  genere  4t 
denittà^  Che  il  é  rif pollo  a  queite  poche 
parole,  che  portano  il  cultello  alla,  gola? 
Niente .  Il  mercurio  penetra  1*  oro  il  più 
denfo  de^  metalli  con  tutta  la  ^cilità»  Tac- 
^ua  forzata  trapela  a  traverfo  alle  fue  parti 
m  gran  copia;  dunque  per  quanto  fien  deiv 
£e  Te  fue  parti ,  come  fa  fede  il  fuo  pcfo  » 
ha  ciò  non  oflamre  gran  poti  fra  le  medefi- 
me  :  dunque  non  conviene  ad  c(h ,  né  ft« 
milmente  agli  altri  metalli ,  che  la  denfi* 
tà  del  fecondo  ^nere ,  e  non  quella  de* 
diafani.  £  a  quello  s'  è  rifpofto  nulla? 
Qjialche  cofa  invero»  ina  era  meglio  noa 
aver  rifpofto. 

Si  dice  che  noi  argomentiamo  male» 
e  fui  pregiudizi  volgari  la  grandezza,  tf 
piccolezza  de*  pori  dall*  ingrcifo  r  o  efclt^ 
iione  ne*  corpi  de*  fluidi  >  o  altri  diflbl- 
venti,  poiché  un  tal  fenomeno  non  hai 
per  ragione ,  che  T  attrazione ,  o  repulfioti 
delie  refpettive  particelle  fra  loro .  Si  cita- 
jno  a  i|uefto  prorpofito  Autori,  efémpf ,  tJ 
teorie ,  e^  ilaitio  rimandati  a  Boerhaave  >  e 
M  Tomo  d€ìV  Accademia  d*  Parigi  per 
y  anno  1728^.  Or  noi  abbiam  fitrto  con* 
to  di  non  ci  muovere,  e  di  rimandar  più 
rodo  queft'  inclito  Baccelliere  a  un-  Trar- 
.tatello  qualunque  di  Logica,  perchè  ìrn^ 
pari  a  meglio  difcorrere .  E*  più  nota  nel- 
la Fiilca  odierni  la  parte  che  la  fbrla  at- 
trattiva, e  repulfiva  dei  corpi  ha  ncll* 
ingreflb,o  efciuflone  d*  un  fluido  rifpet- 
to  a  un  dato  corpo,  che  non  è  noto  il 
Sig.  Apologifta  a  fé  fleflb;  ma  non  è  men 
nota  per  quello  la  parte  che  femptc  deve 
avervi  la  poro  fi  tà  con  una  grandezza.  pto-> 
porzionata  ai  componenti  dei  fluido.  Qji^ 

DigitizedbyLjOOgle 


dda  rclttlvamente  air  ingreflb,  o  paffag^rcf 
è  femprc  concaufa  neceflaria  con  tutte  Je 
forxe  o  attraenti ,  o*  impellenti ,  che  atti- 
vamente produconla,  a  meno  che  non  fi 
volell'e  la  materia  compenetrabile  :  rìfpettb 
poi  air  efcluHone  talvolta  è  caufa  eila  fo- 
la ,  talvolta  la  repulsione  del  corpo ,  tal- 
volta la  mancanza  d*  un  vittoriofo  impul- 
ioy  o  attrazione^  e  talvolta  tutte,  o  parte 
•€li  elle .  Qiiindi  T  argomentare  daJl  in- 
grcjQTo,  o  pallagjio  d*  un  fluido  una  prò- 
porzionata  porohtà  nel  corpo,  è  illazione 
^anto  infallibile ,  guanto-  che  il  corpo  non 
è  foggetto  a  compenetrazione  .  £  iìmìK 
jne^fe  riiBofla  dal  eoi«po  la  forza  repulir^ 
Va,  éimofhata  la  prefenza  dell^  attrazio- 
>iey  a  deir  im^puifo,  o  d'  amendue ,  f 
argomentare  dall'  efeluiione  d'  un  fluida 
la  mancanza  d*  una  porofltà  proporziow 
nata;  è  illazione  tanto  mi^llibile,  quanto 
«he  Timofle  nella  pcoduzion  d**  un'  éffer- 
to  tutte  r  altre  cagioni ,  tefla  fempre  ne* 
ceflatiamente  inclufa  la  non  rimoli'a.  Poflo 
ciòidall*  ingreflo,  o  oaflaggio  del  mercu^ 
yio  ,  e  dell*  acqua»  nuidi  così  nuteriali^ 
non  abbiamo  argomentata  con  ragione  nell* 
oro  grandezza  di  poroiìtà?  B  dall*  efler  no* 
torio  in  Fiilca  che  V  acqua  non  sfugge 
il  vetro  ^  cht  n*  è  attratta  air  oppofb  vit** 
toriofamente,  che  fommerfa  in  mare  a  gran 
profondità  una  bottiglia  ben  turata,  1  ac^ 
qua  V*  è  f pinta  dentro  con  forze  tetribÀ- 
li ,  e  con  tutto  ciò  anche  che  la  botti- 
glia fla  piena  di  fale,  ,non  ne  trapela 
neir  interno  una  ftilla,  da  quefla  coflan- 
te  efdufion  dell'  acqua,  per  non  parlar 
d*  altri  fluidi-,  non  abbiamo  avuto  ogni 
ragione  d'  argomentar  nel  vetro  anguflia 
di  peri  ?  Qjianto  è  mirabile  queflo  Si^« 
•Apologifta?  Sì  tratta  del  paflàggio  del  flui- 
do luminofo  a  traverso  i  diafani?  d*  eflb 
Aon  coQofc«  altra  cagione  eho^  la  porofltà» 
.     ^  Ignota 
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ignora  r  e  nega  ogni  ìnflufTo  ne!  ■  medefirflo 
citile  forze  attive  della  materia.  Si  tratta 
del  pafl'aggio  degli  altri  fluidi  a  traverfo 
a  "un  corpo?  camion  del  medefimo  non 
conofce  che  le  iorze  attive  della  materNi» 
ignora  ,  e  nega  in  cflo  ogn*  in^uffo  della 
porofìtà  ;  e  in  un  fenomeno,  che  è  finsfl- 
mente  1'  ifteflò,  difcorre  contrari«imtenf  e 
neir    intervallo   quafi    di  poche    pagine. 

Quella  è  la  forte  di  chi  difcorre  di 
cofc  non  fue  ;  nulla  prc^or  con  giuftet- 
za  ,  confonder  tutto,   con  tradirli .    Ne  ab- 

•  biamo  in  queft'  iilelTo  hiogo  un'  efempio 
non  meno  notabile .  Perfuafo  d*  aver  con 
ragioni  tali  dimoflrata  T  impoiilbilità  di 
fubordinare  T  opacità  de'  metalli  alla  teo- 
ria  Newtoniana ,  adotta  a  preferenza  la  fpie- 
gazione  di  ella  data  ^a  Macquer,  1'  auto- 
rità del  quale  crede  doverci  badare  >  a 
meno   che    non   fi    preteAdefle    V  autorità 

•della  Repubblicani  Venezia.  Noi  iìam  ben 
lontani  dal  pretender  1'  una,  e  dal  coii- 
tentarci  dell  altra.  Dell'  una  fé  ci  fbfTe 
arrecata  diremmo  :i^ri//^^r  arma  ma§is  quttm 

^fiiva  RomuU  noras-'  dell'  altra  arrecataci 
di  fatto  diciamo,' che  febbene  in  Ottica 
non  valutiam  molto  1'  autorità  de*  Chi- 
filici ,  pure  non  ifdegncremo  di  fentir  ki 
fpiegazioke  del  Sig,  Macquer.  Che  die'  egli 
dunque  nel  lungo  tefto  che  qài  vien  riporr 
tato?  Certamente  cbe  non  foloT  opacità  de* 
metalli,  ma  i'  opacità  4n  genere  dì  tutti  i 
<orpi  è  ^\tff^to  della,  àenfità  dille  parti  ^  e 
^elia  manc(m%a  de'  peri  pojli  per  dritte^  Ceni- 
za  eh'  egli^  qul-riconofca  altra  cagione .  "^ 
quefta  non  è  in  termini  la  fpiegazione  dellg 
vecchia  f cuoia  avanti  il  Newton  ?  Di  quefla 
dunque  dovremo  eifer  contenti  ?.  Non  ri- 
i>pQtiider6m  nulla  rifletto  a  noi ,  ma  fé  il 
Sig.  Apolpgiftan'  é  cchì tento,  come  può 
accordar  fé  con  £c,  or  che  cangiato  lo  ila- 
ts>  della  queftione^  ammette  almeno  iiv  par- 
N  5  te 
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<  %B  nell^  tr^U^arenza  >  e  nett*  opacità  i'  aziòm 
..  dtìh  iotzfi  delia,  materia,  ed  adi  venuto  mezr 

<  i^o  Newtoniano  •*•  S«^  perfl/le  ancora,  neli», 
cominciata. conyerfipne y  nd  è.  già  tornato,  al, 
vomito,  iafcia^no  la  cura  a  lui  di  ftrigard^ 
da  queft*  imbrogliar,  o^Tervandot  intanto. 
Qhe  queftp^  luogo  dL  Abcquer-,    come   al- 

i,Q\in\  altri,  c^e   pur  trop^  »!   incontrano* 
ne*  Filici  gfanceu,,  fono»   acanzi    di    qjicli 
,  Cart^fianifmp,  in»  cui.  fcno,  flati,  allevati  ^ 
.  e  di  cu«  &  rifeniona.  più,  d^'   una    volta  ^ 
i,  quali    invece  d!  eHier  adottati   da^  faggi» 
,non   Y.engoni  loro%  perdonati  9;  ckc-  in  con- 
templazione delll  eccellenza,  che   pec  altra. 
gatte  regna,  neUc  loro-,  opere.. 

Se  lu>q]ie£h>  punto  U:  Sig.  Apologifta: 
ha  ragionato,  peifìmamente,  non  ragiona.  poL 
megho  fu  quei  che  feg|ie .  Oif^pro^    Sigg, 
«anonimi   che  ia.  deniìtà    che    produce    la, 
.  trafpat^uw  »  non  età,  fempve  uniforme  per 
jiiontei&pi^    deU[.  i^b/To.  Sigv  Nesffton  .,  Ri- 
fpondemmp  noi.in;^pnmo^.iuogP>,  che  per  le 
;4ottrinP  iVeiIj&  f<teWvtpnianev  nonv  dnvea  efr 
.ffsrft.,  come  nw-ewL  uniforme  la.  trafparen- 
2A,  Rpplica^  egli  adeffiiK con.  tutta  la  gen- 
.tiieaua».  che;  q.uefto.  ha  tantovdie&re  coglia 
efempj,  del  Sig^  Newtonidar  t&t  apporu- 
iti»   quinto  le   pere>  coUe-  Balene..  Ma  fé* 
non  hit  eh©  tòrc  Jcogji  efcmpj-  dal.  New- 
ton, ha  ^h^  faf)e.  colla   maniera  generale 
fipn.  cui  fu>  propcKlU;»  q^ell!   obk£ione>   e- 
tnpi  erj^emcno    dovere  fittrace^  anche    per 
*q|ieQ:a.  w:t^  ìè.  b0cca  ai:  Baleneth  pev  df- 
ii^fa,  dfm-  pere .    Rifpondemmow  £pcondari»r 
jsnente- che? la.  deniità  dtlR>rme>  che  in  que- 
.•l^li  ef^mpU.  in.  qualche  grado*  avea.  luogo^ 
non  wovava.  nulla  contro  l!  uniforme  x, 
perché  qjiando  i    corpi  coli*    introduzione 
di    materie    oleofe,   a  fòlforofé  d!  opacU 
;dìv.eruan  diafani  ,  la  Wdenfitàera  fempte 
nKno   difi^orme  di  ciò  chei  era  per  T  airan*- 
tij,  Qpf^  che.  io.  tanto  |>ioya?a.  evidente? 
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mente  il -di  lei  infCufla  aeUa  traCparenta  :^ 
a,  perchè  per  quefte  materie  ii  Sig;.  New* 
ton  medeilmo  avea  fatto  un'  eccezione  fo* 
Iciine  alla   regola,  attefa    la    lor    maggiore^ 

•  azione   f ulla    luce  >   mediancc    la   quale    in 
minor  denlltà   poteano  agguagliare   1*  a&ion 

*  de*    più   denfi.   Alla   pnma   di    quefte  due 
.  ragioni  di  nuovo  ninna  rifpofta,   rovefciati* 

do  il  Sigj.  Apoiogifta  tutta  la  f uà. bile  con- 
tro la  Cccosidz  .  .Do;nanda-  come  tale  ecceiio- 
,  ne   non  provi  nulla  contro  il   teorema  eh©' 
.  k   denfità  nniforme  fiu  /'  untca ,  e  fiia  ca- 
.  l'ione  della    trafparenza ?  L*  eccezione   con- 
.  ero  tal   teorema  potrebbe  forfè  pibvar  qual- 
che  cofa  >  ma  la   difgras&ia  è   che   il  teore** 
ma  i  come  abbiamo  detto  a  principio  >  non 
,  <•  talej  queir  unica r^  fi/a  e*  è    di    più, 
e   non  è  che    un    miccin    di    co^a  ,   che 
io    cangia    d*   afpetto.    11   teorenta    è  che 
.la   denlità   uniforme   è    cagione    della   tra- 
/fparenza,   e    contro   tai   teorema    V   ecce» 
.zionc  non  prova*  nulla ,  perch-  ella  è  ni* 
..ta   gemella:  con   ^ffò ,  e  dall'  ifte(Ib>  padre  ^ 
.  QiJindi   è  venuto  alla  luce   già  cosi  limi- 
tato da   eiTai  né  da   veruno,  quando  non 
fblTe  qualche   Tartaro,   s*è  m^i  intefo  prò- 
.pofto  altrimenti,    che  fottp    qiiefta   iimica- 
zione.    Abbiam    ripetuto    ciò  tante  volte  «. 
.ehe   il   Sig;  Apologifta   dovrebbe  averlo  &- 
.nalmente  capito-.   Che  fé  poi  non  vuol  ca* 
pirlo,   tiri   pure    avanti  a    batter  1*    aria, 
che  .il   Pubblico  in^  qualche  ora  del  giorno* 
jfion   ifdegna  il  divertimento;    , 

Oltre  al  non  ricevere  il  teorema  pre- 
giudizio akuno  da  un*  eccezione  con  cih 
.va  unito  dal  momento  della'  fua  nafcita» 
jdicemmo  che  il  fuo'  fpirito  riceveva  al 
contrario  conferma  infìgne  dalla  ragione 
della  medeilma.  Qgal'  è  lo  fpiri'to  del  teo- 
rem^?  Non  è  che  per  la  tr^fparenza  è  ne- 
cei&rio  ne'  corpi  un*  equilibrio  della  for^ 
2A  refcattiyai  mediante  il.  qugle  la  luce 
N  6'  non 
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iion  fia  fviata  Ja!  Tuo  carnmmo  ?  E  qfual*  ò 
la  ragione   dell'  eccezione?  Non   è  cbe  in- 
trodotte materie  untuofe  ,  e  folforofe  quaji* 
tunque  n^eno  denfe  in  corpi  più  denfì,  po£^ 
fono  elFe  attefa  la  lor  forza  refratti  va  fu{>e- 
fiore  alla  lor  denficà,  produrre  ciò  noa   oftan- 
te,  il  defiderato  equilibrio?  Dunque  non  v* 
ha  cofa  che  tanto  potentenwRte   confern^i 
lo    f pirico    del    teorema ,    quanta    ìsl     ra- 
gione   di  queir   eccezione .  Va    in   urli  al 
'  luo  foUta  ii    Sig^,  Apologifta   contro    una 
tal  .verità   da  noi  ^à  propofta  diiiufamen* 
te,  ma   fenia  oppor  per  altro  cofa   alcuna 
che  meriti  afcolta ,   non  che  rifpofta  :  va  ift 
lirli   (ìmilmente  perchè  confiderando    neir 
cffior  quella  verità  i  corpi  untuofi ,  e  folfo- 
rolì  non  fecondo  la  loro  malfa ,  ma  feconde» 
la  loro  virtù ,   gli   chiamammo  allora  egual- 
mente  de n il,  non  maTerialmence ,  ma  formal- 
mente  fifpetto  ad  altri   di  minor  virtù,   e 
maggior  denfità.  Q.uefta  diftinzionc  di  mate^ 
ria/me^fe'  e  di  fvmtalmente,  die'  egli ,   iJccb- 
me  r  altra  d*  ìtmogeftHtà  ii  àenfii^àt  ^  e  omoge- 
neità di  natura  ,  con  cui  altrove  confutam.- 
mo  i  fuoi  equivoci,  non  fi  trova  né  nei  mo- 
derni Filici ,  né  nel  Newton  .  Ma  fé  non  vi 
li  trovano  quelle-  voci,  cofa  di  ciii  ora  non  ina- 
porta  cercare ,  vi  fi  trovano  per  altro,  e  molto 
diilintamente  1*  idee  ,  eh*  effe  portano ,  e  ciò"^ 
più  che  baftante  per  gitifViiicar  F  ufo  che  ne 
abbia nio  fetto  in  confutazione  de'  nuovi  errori. 
Sebbene  ccmtro  il  teorema   crefcono  orii 
gli   urli ,  e  r  attacco .  Crede  il  Sig.  New»- 
ton,   e'   intuona  molt*    alto  il  .-Sigi    Apo- 
logifla»  che  la   forza  refrattiva  in  tutti  i 
corpi  poflà  de  pendere  in    parte ,    o  in  tut- 
to dalle  particelle  folforofe,    che  in    mag- 
giore ,  o  minor  porzione  contengono .  Q^jin- 
iì   ilccome    ia  copia    di    quelte    particelle 
può    edèr  diiferentiflima    in  differenti   cor- 
pi,' potrà   la   trafparenza  dif con  venire    piì^, 
9y  mexM)  dalle  lor  cefpettive  dcniità  ^  e  co* 
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$1'  faranno  pie  I  cafi  delf  eccezioni ,  che 
della  regola ,  che  è  quanto  a  dire  farà 
falfo  il  teorema  .  Ma  il  Sig,  Newton  non 
avea  già  avanti  ftabilito  col  fatto,  die 
eccettuati  i  corpi  untuofi ,  e  folforofi» 
nella  generalità  degli  altri  la  forza  refrat- 
tiva  era  apprell'o  a  poco  in  proporzioiie 
delle  loro  ,  refpettivc  denfftà  ?  Dunque 
poiché  i  fatti  non  fi.  finenti fcono  con*  i 
potìibili,  o  che  la  congettura  del  Sig  New- 
ton relativa  alla  natura  delle  particelle  rie- 
fìringenti ,  non  è  conforme  alla  verità  > 
ed  in  fatti  non  ha  avuto  gran  feguitò, 
o  che  la  copia  di  tali  particelle  nella  geneÀ- 
lità  dei  corpi  feguita  la  proporzione  del- 
le lor  rcfpéttive  denfifà  ,  e  per  confeguen- 
^a  j1  nuovo  raziocinio  del  Sjg.  Apologl- 
fta  o  non  conclude  nulla  contro  il  teb- 
rèma ,  o  eflb  pur  lo  conferma.  W  dire 
com*  egli  £à,  che  il  Sig.  Newton  non 
avea  {labilità  la  forza  refi-attiva  nella  ge- 
neralità dei  corpi  in  ptopwzione  delie 
denfìtà  ,  che  fopra  un  v'fdetury  non  è 
che  un  voler  hx  ridere ,  poiché  c^ueft» 
videfur  è  il  ri f aitato  di  lunga  ferie  d* 
efperienze,  e  di  profondi  calcoli',  dei  qua- 
U  rende  conto,  e  quandi  il  Sig.  New- 
ton parla  cosi  in  confegu'enza  di  tali  có^ 
fé  ,  parla  affertivamente ,  e  non  dubita- 
tivamente .  Di  poi  quel  viéetur  é  lungi> 
tempo  che  dalle  Scuole»  e  dall'  Accada 
mia  fi  efamina ,  ed  ha  talmente  trionfi*^ 
to  di  tutte  r  oppofizioni ,  che  ha  oramai 
convertito  le  Accademie,  e  le  Sèuole*  \ 
L*  ultimo  sforzo  de*  Sigg.  Anonimi 
centro  il  teorema  et^  ftato»,  che  poteai^- 
ci  eflere  in  natura  molte  particolari  attra- 
zioni ,  non  de  pendenti  dall'  attrazion  gene;- 
tale,  nella  ^ai^  ipotefi  potrebbe  iaicce- 
derc-  fpedb  "il  caijo  d'  uà'  attrazione  e- 
^uale  ,  cioè  della  tra  f  pare  ma  de*  corpi  fen- 
za   la    deafltà    i^niibrm^  Noi    credemmo 
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,  foco  vcriiTatìlJe'  V  ipot&d  »  e  aiTólutacaenv 
te  faKa  Jig.  coiifcg.iieaza .  Attraaioai  par^ 
ticolari  in  naciKa  fon  forze ,    che  conven*» 

fono  ad    alcuni  corpi  »    e    non  ad    altri . 
)i    più    fon   forzce    priniitive   e  fecondo  U 
natura  delia   co£a,   e   fecondo    il  lingua^* 
,  gio   tenuto    dai  Sigg,   Anonimi   in   queito 
JÌiogo .   Secondo  la.  natura  della   cofa  »  per- 
ché le  forze  derivate  fon  piuttofto    le  pri* 
Biitive  operanti  ne'   corpi    a.  tenore    delle- 
.  loro  circoftanze ,   che  forze   particolari    de' 
mede  (Imi  ;   fecondo  11.  linguaggio  de-  Sigg, 
Anonimi  In  quello  Luogo  >.  perchè  chiamano^ 
attrazion  generale  >  e:  non  particolare  la  pri* 
^  mitiva  attrazion-Newtoniana,  tanto  conade.- 
.  tata  in  fé  ftefla,,  che  operante  nei  corpi .  Pofto- 
ciò   contro   tale  ipotefì   dicemmo    tre  cofe.. 
.  ^.  che   ammettere   in   natura  forze   primi- 
,tive,  e  particolari,  era  ritornare   alle   qua- 
lità occulte   de-   vecchi  tempii  z,    poter& 
perdonare  a  q)ialche  Chimico  fé    per  fuo^ 
.comodo  aveane  ammeffa  alcuna:  eiler  m^l- 
to  limitata  la  parte  di  natura  che  i   Chi^- 
,  mici  contemplano ,  né  cfll  come*  tali ,  molr^ 
to    al    fetto    della,   sfolgorante    femplicitàa 
che  regna  in;  rutta  la  macchina,  dell*  uni- 
verfo.  3r  Che  Fiflci   dei  primo   ordine  do^ 
.pò  aver  contemplata  la    natura   in.  tutte* 
.le  fue  parti,   comprefa»  e   adorata^  una  co- 
rfià  fiupjcnda  fcmplicità,  non     folo-  aveano» 
rigettate',  con  difptez^o  tali  forze»  ma   più. 
^'  uno   invece  d*  ammetterle ,    avèa  anzi- 
cercato;  di  ridurre  a  minor  numero  le  u- 
niverfalì,    facendo  della    grayità,   e    deli*' 
attrazion  generale  una  forza  (bla  che  ope* 

,ni£Q  in  ragio^Xx  della  funzione  -^  f-.    la: 

quale  è  acconcia  a  indicare  che  la  fiMrza* 
nelle  maifime  diftanzé  fégue  la  ragione 
.  ìnverfa  de'  quadrati ,  e  helle  minime  J! 
inverfa  de*  cubi,  e  che  è  per  confeguen* 
za  gravità,  e  attrazione   ttei  tempo  ffeiff^v 
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.À)fcol^ftaix>?or«irSl^i  A'polog»{(;i  che  inforgr 
conjcro  Cisfcuoa  di  Quelle  cofe,  ma  pofte* 
da  banda   tatte  le    lue    orribili  buifoneric 

Cita  conerò  la  prima  molti  Autori  >  che: 
Jhanno  creduto,   o   non. fono    ftati    lonta- 
ni dal    credere   efer^   in  natura   attrae  io*' 
ni  di  diverfu  genere^   cioè  provenienti     d'iti 
diverfi  cagioni:.    Ma   qiiefto ,    e   nulla,   è 
tuctuno.  La.  pofìzrione  de\  Siggv  Anonimia 
non    fu   poter    darfi.  in:  natura, attrazioni» 
froveniontk  d»»  diverfe  cagioni  <,   ma   da  car 
gioni  diverfe  particolari  ,  e  di    più.  primi- 
tive,  come:  portava  il.  loro    coniefto .    Qr 
fji   Autori  di*   cL  qui.  a;flà(lella  fenza  ^n^ 
-  tendergli  al  fòUto,   credono   che-  iian  tali, 
qucfte  cagioni?    IL  Sig^  Newton,   ammet* 
té  invero  due    generi  diverfi'  d*   attraZ'io-- 
-ne,   la  così  dt&tta. cioè,-  e  la  gravità,  ma. 
\!   una,  e  1!  alfta  generale.,   e  npn  parti- 
colare:, diftingue  da  amendue    T  attra^io* 
iHe   magnetica»  ma  è  cosi  alieno  dal  ere- 
><ierU  pavticolare  d'  alcuni*  corpi  j_  che   fó* 
'jì^etta.  poi    ftenderflì  il.  magnctifmo   della: 
.Terra   iiao  alla  Luna.  Gosl  dicafi  del«De^ 
f^g^liers,  dsl  Riccati ,  del.  MufTchembroek  >. 
(CI  d*  altri  ancom^..   Non.  fanno  ^ilii  fubor- 
^dinare   tutti  i  fenomeni  dell*  attrazione^  ad:, 
•una  £ot2Ji.'j  ne  fofpcttan  diverf^ ,  .fi^a  gf^^ 
-Berali.  L'  attrauoai  elettriche,   le  maene- 
-tiche ,  Sion,  dipendono.  Gerto«  per  la  maiunuit 
i.fratte  dalla  generale  attrazione,  ma   nelle: 
|»rìme  è    mani&fbL,;  nelle  fecondo  è    ve- 
riiìmilii&aìi    r.  «sionr  d*' un;  fluido»  forfè 
■K.  iiieilb,  il  quale  imrefter  tutta   la   natii* 
a».    E  dall'  impulfót  foltaitfo>  d'   ur>.  flui- 
do fomìgliatite,  non. ripe ton.  molti  T  attrà- 
ftion  generale  tutta  intera?:  Ma<  fòmiglianr 
te  impulfb    non:  è'  né.*  peft  effi^  né-  per 
aÀrri  1  uiar  ifiBcfta,'«ptYt|cd[ace..  Tutte    1*   atN 
torità  pertarito>  con  tanta    pornp^  qui   ad-- 
dotte  fon  fueti.  afiàttb.  della,  noftra    que* 
tt^xìe.  Ne.  riguacdiuo.  un*.  aUra  molto  di- 
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vcrft ,  la  quale  non  abbiaili#toccata ,  non 
che  efiminato,  né  importa  prefencemente 
d'   efaminarc  . 

Ciocché  il  Sig.  Apologifta   oppone  con^ 
ero   la   feconda ,   non  folo   è  fuor  di  qxK^ 
ftione,    ma   fuori  ancor  del  fenfo  comune. 
Noi   non    abbiamo  dileggiata     la  Chimica» 
com'  egli  dice,  ma  pofìi  i  confini   di  quel- 
la   Scienza.    Egli    vuole  eh*   ella    non  ab- 
bia confini ,    e  contempli  la  natura  in  tut- 
ta  la   fua   eftenfione    po^ibiie.    Se   cosi  ;  è 
ci  dica   dunque   che   cofa   ella  e*  infegni 
di  tutto   il    fiftéma  mondiale,    del  fiftem» 
nofho  Planetario,  d*  Aftronjmia,  di   Scien- 
za  cckfte.  E    fcendendo  alle    cofe    fulla- 
nari ,' tutta    la  Meccanica,    T   Idroftatica, 
r  Idraulica ,  in  una    parola  la  Scienza   in- 
tera  de'    movimenti,    delle    percofle,    del- 
ie   refiftenxc  de'  iiuidi  >  e  de*  iolidi ,  parte 
di   natura  cosi   vaila,  non    è    tutta    fuor 
delia    giurifdizion   della  Chimica  ?  Cosi  H 
dica  di  moltiiirm'  altre .  Da  chi  ha  egli  appre- 
fo  la  fua  fublime   Meccanica,   da'  Chimi- 
^ci,    o  da   Wolfio,   e  da  Eulero?  Oggetto 
-della    Chimica    è    V   analifi    dei   corpi   dt* 
tre   regni  'terreftri  ;    ecco  tutto  il  campo 
delle  lue    operazioni ,    e    contemplazioni, 
£^  veto   che  tale  anatiii   reca   lumi  graji^ 
diifimi   in   moke  parti  della  Scienza  natu- 
rale ,  cofa  che   ne  da   noi  è  m'ai   ftata  ne- 
:atsi,    né  '  aveamo    bisogno    dell'  autorità 
fi   Sig.   Boeiliaave    per  eiferne   perfuafi%. 
ma   inerirne   dt'  ciò,  che  la  fua   contemr 
plaatione   fi    itènde  a    tutta  quanta   la  na- 
tura,^ quefto  è  cadere  appunto  come  quei 
Filofofb    dozzinale  di    cui   qui   fi   ragiona^ 
H  quale  domandò  con   premura  fé  la  Chi- 
ihjca  era  Fiorentina?    Q^e^    non    cono?- 
fàéA  **k  '^Cliti^ica'^   e  itStg.  tAjfolagiÙA  aM 
conofcè   la   Fifica. 

Ci  rimprovera   ai'pramentt  iutomo  alia 
terza,  d*  av-esc  approvato  la  funzione  da 
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alcnnr  propofta  per  ridurre  ad  una  foli 
forza  V  attrazione,  e  la  gravità.  Sbuifa; 
e  (Iride  orrendamente,  dice  alìurda  una 
tal  funzione ,  e  noi  in  pofltivo  bifogno 
di  tornare  ad  apprendere  i  principj  àeìV 
Analiil .  Dopo  aver  corri fpofìo  a  tant'  u:tì 
con  •  un  breve  forrifo  di  compaiTione ,  ci 
permetta  di  fargli  olfervare  non  eJl'cr  ve- 
ro ,  che  da  noi  fiafi  approvata  quella  fun* 
zion'e  ;  fu  arrecata  folamentc  fra  molt* 
altre  iitnili,  per  far  conofcer  da  una  par^ 
te  che  gran  Fifici  invece  d*  ammetter 
forze  particolari  primitive,  aveano  tenta- 
to piuttoilo  di  ridurre,  e  riftrmger  le  uni- 
verlali ,  e  dair  altra  per  moftrare ,  come 
r  avean  tentato .  Se  parlando  di  quella 
funzione  la  dicemmo  molto  accctncia  a 
indicare  che  la  forza  nelle  maffime  diftan> 
2e  fegue  la  ragione  invcrfa  de*  quadrati» 
e  nelle  minime  V  inverfa  de*  cubi  »  que- 
ùo  è  aver  rilevato  un  punto  favorevole 
di  effa ,  non  averla  approvata ,  appuntò 
come  il  rilevare  che  il  fìftcma  Galilejanà 
della  gravità  colante,  è  molto  acconcib  à 
fpiegar  V  uniforme  accelerazione  de*  gr»- 
^vi  cadenti  nelle  vicinanze  della  Terra ,  è 
un*  indicare  foltanto  un  fuo  ufo  molto 
pregevole  ,  noti,  un*  approvarlo  .  Sicché 
tutto  quello  orribil  fracaflb,  che  qui  fi 
"hy  £  fa  al  folito  alla  Luna.  Ciò  potreb- 
i)e  fervire  per  intera  replica;  ma  nò^convien 
far  vedere  a  quello  fublime  Analifta ,  giac- 
che egli  è  voluto  entrar  tanto  avanti, 
)o   perizia   eh*   egli  ha  dell*   arte  fua . 

'  Noi-  non'  ignoravamo,  com:' egli  crede, 
che  fomiglianti  funzioni  erano  ftate  pro- 
pofte,  forfè  per  la  prima  volta,  dal  Sig» 
Clairaut,  lo  fapevamo  avanti  di  lui,  poi- 
ché egli  r  apprende  dal  Tomo  1.  de'Sup* 
plementi  del  Sig.  Bouifon,  e  noi  V  avan 
mo  già  apprefo  dalla  Memoria  fteflTa  del 
Sig.  Clairaut i  in  cui  eie  propone,  la  qual 
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li  'tro>ra .  nei  Tomo  ddUT.  Aecsdemia  Remi 
di  Parigi  per  T  anno  174^.  Nemmeno-  i- 
gnoravamOy  com'  egli  crede  di  più»  le  rs* 
jgioni  addotte  contro  di  eile  dal  Sig.  Bué- 
Éon  ;  IcggonH  que&e.  moko  a  diftefa  pri* 
ma  che  nei  Tomo  de'  fuoi  Suppiementì»  nel 
mentovato  delia  Reale  Accademia  ia  tre 
differenti  Memorie.  Ma  che?  in  tre  di^ 
fsrenti  Memorie  pure  leggond  ivi  le  vit- 
toriofe  rifpofte  del  Sig.  CÌairaut>daUe  quaU 
apparifce  che  il  Sig.  Bouffba  non  dice 
nulla  di  concludente  •  11  Sig.  Ckiraut  si- 
che da  fé  medelimo  nel  propor  funziona 
tali,  e  nel  difenderle»  rilevò  dell*  eccezio* 
Ai  di  fomma  forza»  e  mo^d  la  necei&t^ 
di  retti Hcarle  »  e  fu  quefle  eccezioni  ap* 
punto,  né  in  elfo,  né  in  altri,  che  le 
funzioni  non  ancor  rettificate  adottarono-t 
potemmo  approvarle .  Premeffo  ciò  ;  quand* 
anche  T  sivtf^mo  approvate ,  nel  citare^ 
che  ù  il  Sig,  Apologiièa  davanti  a  Bou£* 
.fon  già  da  gran  teiiu)o  confutata,  piut- 
toilo  che  davanti  al  Sig.  Clairaut  »  le  cui 
«ceezioni  rirrvangoa  tutt'  ora  nel  lor  vi- 
.^ore,  ben  dimodra  qu;>nt*  ei  fia  indietro 
>n  tale  argomento ,  in  cui  per  altro  R  dà 
aria. -di  gran  dottore.  Qjtcfto  per  altro  è 
un  nulla  r  in  parason  di  quanto  fi  moibra 
indietro  nell*  Anali  fi  più  volgare  per  ciò, 
che  accattato  da  Bouffon  »  o.  tratto  dal 
proprio  facco ,  oppone  contro  la:  ^ormoi» 
,du  noi    propoàa. 

Secottd   ciTa^  die'  egli,  tutt*  V  ener- 
va della  forza  attraente  farà  „  — .  t  ^  =J  /T 

y^  cioè  eguale  a  una  data   quantità  a   un* 
^  diu  difianza   di  onde    avremo   1!  equ»- 

.n  zionc  cubica  d^  -«  ^1-  ^tso*   la  qualie 

/      / 
fi  ha   tic  radici  »   cioè   tte  valori   della  di^ 

'  fianza^ 

DigitizedbyV^OOgle 


ar  tatn»  f.  Sicché  »  tre.  4}l^entì  di^anr 
M  ze  r  energia  dell*  attrazione  iarà  k  m% 
j»  defìnaa,  q.uar  è  un'  orribiJii&mo  ailurdcv 
»»  Nè^  pud  dire  che  due  delle  tré  men* 
a,  tovate  radici  fieno  inunaginarie ,  perché- 
M  è  chiaro  poteri!  concepire  infiniti  caii> 
t>  in  cui  tutte  e  tre  fieno  realiflune,  e» 
,>  rae  intende  y  chi  fa  k  natura  dell*  et- 
^>  quazióni .  Egregiamente  l  ma  noi  fubit&v 
àoinandecemo  conxe  prova  ellèr'  iwv'  ail!uii_- 
^o  orribdiiBm.0  che  a  tre  di&renti  dJilan^ 
^  r  energia. dell'^attraaMoae  fia  Ìa,  mede« 
fisna .  Lo  dille  il  Sig,  Boui&» ,  ma  £ei>> 
;u.  arrecarne  ragione  alcuna»  toma  a  ripe^ 
Irerlo  il  Sig,  Apolog^ila>,  ^  ma  penfate  fr 
da  eiTo  dobbianao  artendere  qualche  ragìor 
ne .  Pare  che  q.uefti    Sigg.    abbianoi  in  ca^ 

So ,  che  L*  energia,  dell'  attrazione^  depea^ 
endo.  dalle  di^^ze,  implichi  contradizio»- 
ae  che  eifend»  ^efte  divecfe ,  quelk  fii 
k  medeflma .  Ma  non.  s'  accorgono  che 
jiel  rpjQdo  medefim.o  dipendendo  in  ciafctw- 
»a  cur«a  i'  ordinate  dalie  afcJHe,  purcr 
in  molte  curv»  ad  a£ci(le  differenti  cot^ 
rif pendono  ordinate  medeiimc  ,  come  fenno» 
<^pur  troppo  fede  i  cerchi  >  e^  1'  ellilE,  per 
èon  parlar  d^  altre  curve  più  ake  ?;  Qjieil** 
impllcanza  dunqufi  non  è  che  un  fogno^ 
e  quefl'  aiFurdo  orxibilifSLnio  non  è  che- 
lina  cofa  reale,    la  fatti  coAruite  il  luor 

fp  dell'  ejgiiarione;-jj*h-T  =*  />  le  diftans- 

s^e  fòrmèran  1'  a{ciire>  le*  f9r2;e  L'  ondina»^ 
tt  >  e  potranno  queflre  fenza  alcuna  Imip- 
piicanz»  y  quando  1'  e(|uazion  lo  richieda»» 
«IFer  le  medefime  a  tre  afciflè  differenti  - 
Sebbene  c^i  dirà.,  che  fé  non  è  aT- 
ftirdo  che  a  tre  diftanze  divette  fìa  hb 
»cdfeimva  1^  eaergia  dell'  at^iazione,  è  pec: 
altro  falfò ,  e  contro  il  fatto ,  dimoflrandà 
tiuci  i  &ofi^meni*  aho   eilk  vaiia  continua^ 
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mente  col  variar  delk  drftahza,  E  finm 
a  qui  dirì^  bene;  ma  convien  eh*  ofTcrvi 
-allora ,  che  ammefli  tali  fenomeni  '  deli*  at^ 
trazione ,  e  cosi  limitata  V  energia  ,  la 
propofta  formula  refterà  cfla  pure  talmcn^ 
te  limitata,  che  farà  impoilibile  che  T  equa^ 
zion  cubica ,  che  indi  ne  nafce ,  abbia  in 
qualunque  cafo  più  d*  una  radice  reale  > 
onde  fvanirà  fubito  per  altra  parte  tutto 
r  inconveniènte  immaginato  .  Ceffi  egli 
pure  di  concepir  quei  cafi  infiniti  in  cui 
tutte  e  tre  le  radici  faranno  reali,  realif- 
iìme,  perchè  ci  prendiamo  la  libertà  di 
dirgli,  eh'  égli  intende  molto  poco  tali  ca- 
li, e  che  il  prefente  non  è  afFolutamen* 
te  di  quegli.  Dimoftriamolo  brevemente V 
Ridotta  un*  equazìon  cubica  alla  for- 
ma Cardanica ,  come  appunto  è  la  noftra, 
fenza  bifogno  di  riduzione,  quando  farà 
th'  eli*  abbia  tutte  le  radici  reali,  e  quan- 
do una  fola,  e  1*  altre  due  immagmarie? 
Dipende  ciò  '  dal  'coefficiente  del  fecondo 
termine ,  e  dal  terzo  termine  coftante.  Se  il 
coefficiente  del  fecondo  termine  è  pofltivo, 
o  elfendo  negativo  le  il  cubo  della  fua  terza 
parte  non  è  maggiore  dei  quadrato  della  me^ 
tà  del  terzo  termina,  1*  equazione  avcrà  fém- 
pre  due  immaginarie,  ed  una  r^ale  folamen- 
te.  Al  contrario,  fé  il  coefficiente  del  fecondo 
termine  farà  negativo,  e  di  piii  il  cubo  della 
fua  t^rza. patte  £rà  maggiore  del  quadrato  del 
ta  metà  del  terzo  termine  ,  1*  equazione  aveirà 
all(^ra  tutte  le  radici  reali ,  le  quali  quando  di 
più  fieno  tutte  irraziohalij  formeranno  il  cafo 
irreduttibile  del  terzo  grado.  Ciò  effóndo  fuor 
di  controVerfia ,    prendiamo  ora  V  equazioà 

cubica  //J  -*  ^  -«  -7»  -•  ^ ,  rifultante  dalla  pro- 
pofta funzione  per  qualunque  cafo .  Poiché' 
*  coefficiente  del  fecondo  termine,  è  ne- 
gativa, r  equazione    non  av^rà   che    una 
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^la  tadice  reale  quando  il  cubo  delU  terz^ 
parte  d'  a  non  na  maggiore  della  metà 
del  quadrato  della  collante  b^  cio^  qjiiando 

-i  or  non  Ca  maggiore  d'  J.  ^*  ne  ave* 
^7       .  .  4      ' 

rà  tre  reali ,  quando  ila  al  contrario .  Or. 
quefle  grandezze    d'  onde    vengono    ncll*^ 

a        ^ 
equazione?    dalla  formula  "?  ■•■  ^5     dove 

fono  indeterminate  .  Chi  dovrà  dunque 
determinarle?  T  Analifta ,  ma  fecondo  che 
richiede  la  natura  del  Problema;  facendo 
altrimenti  non  farà  aflurda  la  formula, 
r  Analifta  farà  imperito.  Poiché  dunque 
dai  fenomeni  dell*  attrazione  è  manifefto: 
I.  che  la  fua  energia  è  differente  a  difr 
ferenti  di^anze  2.  che  in  quefta  difTeren* 
.  za  ella  per  altro  fegue  una  legge  coflan- 
te;  r  Analifta  non  è  p^ù  in  libertà  di 
determinar  a  capriccio  1  due  coefficienti 
della  formula  >  ma  è  obbligato  a  de  ter* 
JUinargli  in  maniera,  che  poli'an  foddisfare 
nel  tempo  medeflmo  a  .quello  doppio  bi- 
fogno;  deve  cioè  determinargli  in  nianiera 
I.  che  il  rapporto  miilo  d*  amendue  i 
termini  ef prima  collantemente  Ja  .  Legge 
deir  attrazione»  ciocché  a  farli  invoTye 
fomma   difficoltà,  per  non    dir  di   più:  2« 

che  ^^      non  Ha  per  alcun  cafo  maggior 

fc  à*  -•  b^»  cofa  che  non    involvc,  jdiffi» 
4 

•  colta   alcuna .  E  quindi   è  /manifefto ,   che 
per  la   feconda   condizione    la    formula^  è 
cpsì    limitata,  che   indi   non  ne    può  riluK 
tar   mai ,  che  una    fola  radice  reale ,  e  per- , 
ciò   é   fuor   d*    ogni    poffibilità  T     affurdo! 
x^evato  dai  Sig^  Apologifta,    Si  giudichi' 
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«ra  s'  -ei  dovea  Yìlcvarlo  con  tanto  Sete ,  e 
«on  tanta    arroganza  • 

Che  fé  tak  alTordo  non  "è  mai  poffibite 
^a  queiia  t  formula  ^  nemmen  nelle  inedie 
Villanie,  qtianda  cioè  rcc}uafeibne  c^brca 
"«che  ne  rifuira  ha  tre  termini ,  che  farà  nel* 
ée  dì^ame  mailtniie,  e  minime  ov'^elia  non 
ire  ha  the  due  ^  Ifellc  '  dktaitìte  maflEme  , 
<:0(iie  'é  ootQ  ,  fvanirà  la  ragione  invcrfa  de* 
vubi  ;  e  fimarcà  V  inverfa  de*  quadtati,  nel- 
le minime  fparirà  V  inverna,  de'  quadrati , 
«  rimarrà  V  invèrfa  de*  cubi  ;  ecco  ii  fonda- 
mento fu  cui  dicemmo»  che  la  formula  era 
«nolta  acconcia  a  ta^prefentare  rattrazioroe* 
nelle  «aatffime ,  e  nelle  minime  diibinze , 
^feiìca  impegnarci  di  più.  Ma  intanto  do- 
vremo qui  temere  il  tremendo  aiTurdo?  Ap- 
^Untof,  nelle  miilimc  dìi^anré  non  riful'- 
«erà  che  un'  equazione  quadratica  pura ,  e 
«ielle  minime,  che  una*  cubica  pura  .  Or  U 
cubica  pura  non  ^  capace  che  d'  una  foia 
ladice  reale  ;  e  {ie  la  Quadratica  pura  è  ca« 
Ipace  di  due  >  tKe  pero  fon  eguali ,  che  è 
<juanto  «  dite,  indicano  le  diflanze  medefi* 
ihe,  febbèn  prefe  per  direzioni  Contrarie; 
talmente  che'fe  a  •quella- formula  altro  non. 
«ftaflfe  che  r  eccezion  del  Sif .  Apoiogifta , 
noi  non  eilteremmo  un  momento'  ad  ap« 
IJrovaria ,  e  rìceverk  in  tutta  la  fua  eften^ 
iibnier.  -   ^     r    .    ,       , 

Fino  a  ^ni  abbiam  fodenuto  Vfgotof«« 
mente  rontrty  il  Sig.A^ologifta  quanto  ia^ 
valutammo  intorno  all'ipoteiì  de*  Sigg.  Ano- 
tiimi  non  per  altro  bifogno,  che.  di  Baigli 
tbccat  cim  mano  anche  iii  quefta  parte  tue* 
to  il  votode'fuol  difcorfi.  Da  queiio  bi* 
iogno  in  poi ,  poreamo  palfare  ìnteramen-^ 
tè  qXLtft  articolo ,  poiché  non  fu  contro  l' i* 
potè  lì ,  ma  contro  la  confegutnea  della  ntc- 
«Tefima  che  noi  principalmente  àppoggiàot- 
I90  nella  hoftra  replica.  £ra  queita,  clic 
f^chè   particolari  -attracioni  indipendenti' 
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Aill'ìittratlon  generale  t\on  erano  invcrtf- 
snili ,  fi  potrehbe  e^ere  fpeSò  ai  cafv  dtif  ai-^ 
irasione  eguMlt ,  ciaè  deità  trafpartn^a  fin-- 
^a  aifereJa  dtnfità  knif&rme  ,l^QÌ  lo  negam- 
mo -a^olutamente ,  attcfo  che  il  Sig.  New- 
ton non  avea  fondata  ne  la  fua  regola ,  né 
la  fua  eccezione  full'  attraxion  generale, 
ma  full*  azion  generale  della  materia  contro 
la  luce,  fcoperta  dal  fatto»  e  determinata 
col  calcolo»  qualunque  folTe  il  numero,  e 
la  natura  de*  princìpi  onde  procedeife .  Tal 
ragione  non  parea  ammetter  rifpofta.  Non 
manta-  per  altro  di  trovarne  una  molto  e* 
legante  il  genio  fecondo  del  Sig.  Apologi- 
fta .  Dopo  aver  premeffo  che  noi  non  3>- 
biadìo  intefo  né  Newton  »  liè  eilì ,  né  noi 
medeflmiy  con  falti  mirabili  di  palo  in  fra* 
Ica,  e  di  frafca  in  palo,  fi  riduce  a  dire 
in  foftanza,  che  Tattrazion  generale  è  de- 
pendente invero  dalla  denfità  de*  corpi ,  co* 
me  da  fua.  cagione  9  ma  non  eil'eie  egual- 
mente dimoftrata  queda  de  pendenza  come 
da  propria  cagione ,  nell*  attrazioni  particola- 
ri^ ieppur  ve  ne  fono  .  .£  quindi  nafcere  non 
poterfi  aiferire  che  la  foia  denfità  unifor- 
me ila  la  ragione  della  trafparenza  •  Ma 
per  quanto  poco  abbiamo  intefo  del  Newton^ 
abbiamo  per  altro  intefo  che  tutta  1*  azion 
della  materia  fulla  luce ,  i  corpi  untuofi ,  e 
iblforofi  eccettuati,  ei  Tavea  trovata  pro^ 
porzionele  alla  denfità.  £  per  quanto  poco' 
abbiamo  intefo  di  efll ,  abbiamo  però  intefo 
^'  efii  credevano,  anche  fuor  de* corpi  ec- 
cettuati poter  fi  tnyvare  fpitffo  éi  cafi  d*  un* 
atfra%t0ni  t guaita  o  delia  trafparentOi  fin%tt 
éuvere  ia  denfità  uniforme .  Aveamo  intefo  di 
piò,  eh'  efiidovean  foftenere  quefta  propo- 
iizione  a  fronte  di  ouella  propofizion  Nevi^'- 
toniana .  £  che  ha  dunque  che  fare  per  tale 
oggetto  reflere,o  non  efl'erdimoilrato  fé  le 
particolari  attrazioni  fieno ,  o  non  fieno  V  ' 
tfktXQ  della  denfità,  Qualche  cofa  mene  eh*. 

le 
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ic  pere  colle  Balene .  Poiché  fùbko  che 
non  operano  fé  non  proporzionalmente  alla 
denilcà ,  Heno  fegno  folcanto ,  e  femplic» 
concomitanza  della  medeiima  »  non  faremo 
mai  ai  cafo  della  trafparenza  fenza  den- 
oti uniibcme.  Sicché  flanio  obbligati  a 
concludere  che  non  liam  noi  che  non  in- 
tendiamo, ma  è  il  Sig.  Apoiogifta,  che  ba- 
rattato per  la  centeilma  volta  lo  ftato  del- 
la queftione ,  è  al  folito  negli  fpazj  imma- 
ginar j  .  Ala  pure  fé  \la  fua  nuova  ragione 
lafcia  indifeio  il  punto  controverfo  ,  è  al^ 
men  veia  in  fe^  medeuma,  o  prova  alcun» 
cofa  coatro  la  noftra  propoflzion  principa* 
le?  Penfate;  è  un'  efpreiltiiima  vanità. 
Tutte  le  forze  che  fono  in  uii  corpo  ge- 
nerali t  o.  particolari  >  dipendon  dal  corpo 
fleiToy  come  da  fua  cagione  »  Ha  eiTa  libera  » 
ila  necelTada  ,  ■  fia  fifìca ,  ila  foltanto  occa- 
ilonale ,  a  meno  che  non  il  volefl'e  credere» 
che  alcune  di  eiTe  dipendeHero  da  f piriti 
confinati  ne*  corpi  medeiimi .  In  quefta  de» 
pendenza  non  fi  da  diflinzione  fra  le  genera- 
li e  particolari,  fé  ve  ne  fono.  Inoltre  le  for- 
ze che  fono  in  un  corpo>  e  operano  collante- 
mente  fecondo  la  fua  denfltà,  non  folamente 
dipendono  da  eiTo,  ma  4a  elfo  in  quanto,  den-* 
£9  .  Dunque  'iipn  fo|o  T  attraz^n  generale», 
ma  le  particolari  ancora,  fé  ve  ne  fono  riguar- 
do alla  luce^dependono  dalla  denfltà  de'  corpi^r 
e  la  dtil'erenza  che  a  quello  riguardo  vor-  ' 
rebbe  indurre  il  Sig.  Apologifla,  non  è. 
che  mera  fciocchezza  ;  e  mera  fciocchezza 
è  pure  la  conieguenza  che  indi  ne  dedu*. 
c^ .  Contuttociò  s'applaude  a  fegno  di  que*^ 
fbo  bel  ritrovato,  eh'  ei  non  folo  infulta  i 
G^ornalifli ,  ma  tutto  iiitero  l'Ateneo  Pifa* 
no,  che  fa  fembiante  di  credere  m  lega  p  e 
in  confulta  con  i  medei1m4.  Oibò;  i'  Ate- 
neo Pif^no  ha  altre  occupazioni  a  cui  at* 
tendere ,  uè  i  Giornaljfli  hanno  bifogno  di 
.gran  coiifulce  per  replicate  a'  fuoi  accpda^ 
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tt  iftrafaloìom .  Cìke  poi  ©gli  aoh  abbia  ap* 
prefb  nulla  Jalle  loro  rirpofte ,  non  óccor- 
te  va  loro  dirlo  ^  fc  n'erano  accorti  da  loro 
ilelTi. 

La  replica  alle  attrazioni  particolari , 
ci  portò  natutalmente  a  rilevare  di  pailag- 
^io  il  carattere  tiella  Filofofia  Newtoniana . 
Ciò  fa,  dice  il  Sig.  Apologifta,  per  farci 
credere  Colonne  rilpettabili  di  quella  Scuo- 
la .  Nò  non  iiaftio  v^ni  a  '^uefto  tcgao  i  fu 
appunto  per  confpnder  la  fua  vanità .  Afe 
noi ,  toìitinua  egli ,  nel  pai-lat  del  fuo  d- 
flcma  celefte,  coti  iflraboCche voli  fcem piag- 
gi ni  in  aria  dommatica  annunciammo  eh' 
èflb  s^  accomodava  non  ìtidìgtodo,  ma  nel** 
le  pili  minute  Citcoltanle  coA  tutte  le  parti- 
colarità del  vero  ilflema.  Ma  fé  una  tale 
^flerziùne  è  una  fcem  piaggi  ne  ftrabbcchevo- 
le ,  fon  dunùue  ftraboccàcvolraente  fcetò- 
jbiati  gli  Halley,  i  Cremori,  i  Keil,  gli 
5mitìì,  i  Cotes,  tutti  i  più  grangran  New- 
toniani,  che  tóti  termini  anche  più  forti 
eohcordetocnte  annunzian  riftéflb.  Sona 
lira  bócche  volnven  te  foempiate  tutte  1*  Ac- 
cademie ,  tutti^i  Dotti  d*  tutopa ,  che  quan- 
to più  richiamano  ad  efame  un  tal  fiflcma, 
o  colle  after vazioni,  ù  Còl  calcolo,  in  voce 
tanto  pili  alta  faìiftofede  d^uìl  tale  accordo* 
Be  queft' atcordo  ^  come  dice  il  Sjg^  Apol<>^ 
gitla  ,  confiflc  iti  mere  approflìmazioni ,  ha 
per  altro  luogo  ih  tutte  generalmente  le 
parti  del  iflftema ,  noA  efcAufe  le  p»ù  mi- 
nute ,  e  r  approflima^ioAi  dall'  altro  lato 
fon  cosi  ftrette,  che  ben  il  Conofce  che 
dò  non  depende  dà  difetto  del  iìftema  me- 
de/ìmo.  Che  non  6  prtftì  al  preC^fo,  ma 
dair imperfezione  de'noftti  calcoli,  e  delle 
hoftrfe  ofl'ervationi .  E^  elegante  1* avvilo, 
che  ci  òlx ,  che  il  Ptoblen^a  de*  tre  corpi , 
Co*  principi  della  noftra  attuai  Geometria 
generalmente  non  è  folubiie  ,  e  tif petto 
alla  Luna  aoa  è  folubil^  che  per  approf- 
Tom.  XXV.  O  firn»- 
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fimaziene  •  Qjieilo  appunto  è  ciò  >  che  di- 
ciamo ,  che  la  mancanza  è  dalla  parte  della 
noAra  fcicnza ,  e  non  del  (iikma .  In  fatti 
i  più  gran  Geometri  del  fccolo ,  gli  Eulcri  y 
i  ClairauCy  gli  Alembert,  diverfi  altri,  ec- 
citati o  dalla  difficoltà  della  cofa,  o  dai 
premj  dell' Accademie ,  ne  hanno  intraprefo 
in  quell'  ultimi  tempi  ref petti vamente  alla 
Luna  una  foluzione,quant*era  pcilibile  ap- 
proflimamente .  Che  n*è  fucceflb?  Le  ap> 
proilimazioni  fi  fon  £itte  minori ,  fé  non 
anche  fvanite,  a  proporzione  che  il  rigor 
della  fohizione  è  ftato  maggiore  .  Ma  lafcia* 
"mo  ch'egli  beilemmi,  quello  che  non  in- 
tende ,  e  palliamo  a  ciò  che  ci  reAa  f ulk 
diafimeità . 

Il  line  corrìfponde  al  principio,  ed  al 
mezzo .  Seguita  ad  empir  le  £icciate  d' im- 
properi ^^^^^  dar  né  in  cielo,  né  in  tet- 
ta. La  denfità  uniforme  pone  un'equili- 
brio fra  k  oppofte  direzioni  della  forza  #e- 
frattiva,  come  s'è  già  fpiegato,  e  più  vol- 
te ripetuto .  Quello  equilibrio  non  ùi  che 
rimuovere  un'  oftacolo  al  paflaggio  retti* 
lineo  della  luce,  fenza  fire  alcun* azione 
falla  medefima.  Dunque  è  verismo  ch'el> 
la  coopera  al  paflaggio,  come  coopera  ad 
v^'e^tto  chi  ne  rimuove  gl'impedimen- 
ti ,  è  faliiflimo  che  ad  un  tal  paflaggio  di- 
fponga  la  luce,  come  pretende  il  Sig.  A* 
pologjfla,  già  difpofla  per  fé  medefima,  e 
lu  cui  non  ù,  azione  alcuna .  Né  altro  di- 
ce il  Sig.  Muflchcmbrock ,  Autore  che  fie- 
<|uentemente  cita  cernie  fiicile,  e  che  noa 
ha  mai  hi  fortuna  d'intendere.  Chiama  e- 
gli  le  forze  tefrattivc  in  equilibrio  co/^iréuf 
ti ,  cioè  cooperanti  al  paflaggio  della  luce  » 
ma  non  dijpontnti .  In  tatti  fé  gli  doman- 
date in  che  riponga  quella  cof pirazione ,  é 
chiaro  da  tutto  il  conteflo  più  della  luce 
di  cui  parliamo,  ch'ei  la  ripone  nel  n<»i 
operar  più  iopra  di  efla  »  o  dal  non  operac 
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«on  fotta  tale  ,da  farla  étrlat  dalla  faa  (Ira*. 
4da  ,  ^iaè  nella  rcmozione  degli  impedì- 
«Trenti . 

Nella  noftra  Te|>li<fe  ,  «coennata  appena 
hi  due  parole  quella  cenfura  >  con  ui»  di 
«quelle  conce^oni  che  negono  in  realtà  co|i 
maggior  for^a  ,  fòcemmo  ai  Stgg.  Anonimi 
un  regalo  d«ir  alletta  difpofizione,  per  paf- 
lare  con  maggior  foUecitudine  al  maflimo 
<}e*  loro  erron .  li  Sig.  Apologilla  interpe* 
tra  ora  quefta  noftra  conceidone»  per  una 
Titrattazii^ne  plenaria,  «  prorompe  al  Coli- 
co in  ftomachevoli  traTpotti  contro  di  noi» 
Convien  compatirlo  ;  Te  ad  ogni  pafib  non 
ci  Àcea  grazia  d'  intenderci  al  tontrario, 
la  fua  topica  efbmativa  £niva  prdlo .  Ve- 
«iiamo  intanto  in  clve  confìfteva  il  colmo 
delle  loro  fbavagance .  Credevano ,  e  vole- 
vano che  altri  credefle  ,  che  la  deniltà  u*> 
biforme  non  folo  difponeile  la  luce  a  paf- 
ifar  per  dritto,  ma  che  mediante  quella  dU 
f pof&ione ,  ella  coo:peraiFe  ancora  che  i  fori 
^  itidri^ifétfiro  fer  Hnea  ^tté .  Abbiamo  ri-* 
feito  in  principio  tutto  il  loro  tefto .  Qjic- 
fto  è  il  punto  dove  priacipalmcnte  arre- 
ilodi  la  noftra  cenfura .  Continua  nelle  fute 
fune  il  SiJ.  Apologifta ,  e  ci  dà  gmn  de- 
bito di  non  aver  capito ,  che  cooperare  a 
Jpar  cée  4  p9ri  s\iffdrh%ino  per  Jinea  retts 
altro  non  vuol  dire  che  coipera^'e  affindbè 
4  pori  fi  ilìfpongtmo  in  queir  at^vieà  ^^a  far 
"fifar  la  luce  per  line»  retta ,  in  qual^a 
fnamtra  eìòfegua  .  Si  fogna ,  o  s' è  delti  ? 
che  ha  che  wrla  prima  colla  feconda  efpref- 
lìone*  Di  poi  quai'é  il  fenfo  della  fecon^ 
da?  Ce  lo  dica  in  termini  intelligibili ,  e 
chiari ,  come  ci  dice  le  fue  impertinenze . 
£  fé  non  ce  lo  fa  dire ,  e  fé  que^i  non 
fon  che  deliri  d' un'  infermo ,  e  tanto  han- 
no che  Éite  colle  formali  efptelHtmi  de* 
Sigg.  Anonimi,  quanto  il  nulla  col  reale, 
^  dunque  giuHi^ma  la  noAra  imelligea* 
O  2  za, 
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fta ,  e  confegaentemeiite  la  noflra .  cenfa* 
ra,  e  quindi  non  meno  giuAl  tutti  i  no- 
lln  cfempj ,  eie  noli  re  parità,  a  confa- 
ilone  dei  Sig.  Apologifla,  de'  fuoi  utii»  e 
della  fua  bava^ 

11  rimprovero  che  gli  efcc  di  bocca 
fra  efìa ,  che  noi  abbiamo  moftrato  poco  con- 
cetto di  Macquer ,  e  di  Beaumè ,  ha  i'  idef- 
£o  fondamento  che  1*  altro  fattoci  fopra  d*  a- 
ver  dif pregiati  i  Chimici .  Non  moflram- 
nio  certo  gran  concetto  né  deli'  uno ,  né 
dell'altro,  ma  in  Ottica,  non  in  Chimica, 
né  in  quella  parte  di  Fiilca ,  che  ne  de* 
pende .  E""  poi  inetto  il  paragone  eh'  ei  fa. 
dell' v>pcre  loro  col  nóftro  Giornale;  quelle 
fono  opere  dommatjche ,  e  il  noftro  Gior- 
nale un'Iiloria  Letteraria.  Meglio  era  eh' ei 
l'avefle  paragonate  alle  proprie  Memorie, 
ed  alla  fua  Meccanica  fublime  ;  ci  giova 
credere  che  la  fua  modeflia  non  fi  farebbe 
ttpvata  efpoila  a  gran  tentazioni* 

Terminato  cosi  l'articolo  della  diafà« 
neità  paiTa  il  Sig,  Apologifla  agli  altri  fra 
noi  diiputati,  ma  fenza  uè  mutar  manie* 
le ,  né  crcfcere  di  giudizio .  Intorno  ali'  o- 
miiCone  rinfacciata  al  Sig.  Pifloi  rifpetto 
air  efoerimento  delle  verghe  di  ferro  del 
Sig.  Boerhaave,  funoftra  opinione  non  po- 
teri! riprendere  un'  Autore  fenza  taccia 
d' indifcretezza  d'  una  circoflanza  omeifa , 
quando  il  conteilo ,  e  tutta  la  fubietta  ma- 
teria l'indicava  da  fé  medeflma .  Confer- 
fiiaaimo  quefta  malTima  coli'  efempio  del 
Sig.  Boerhaave  medeilmo,  nell*  ef perimento 
del  quale  le  verghe  doveano  efl'ere  non  fo- 
lo  eguali ,  ma  limili ,  e  tanto  efib  avea 
omelia  la  circoftanza  della  ilmilitudme  fen- 
3:a  che  alcuno  gliela  pòteliè  rin£icciare ,  co- 
me beniflimò  data  ad  intendere  dal  {oggct-' 
to,  e  da  quanto  avea  detto.  Che  fa  dun- 
c^ue  il  Sig.  '  Apologifla  ?  confonde  prima 
in  un  mar  di  ciarle»  e  di.  foli  te  urbanità  ; 
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qtiefta  noftra  maflìma  ,  e  conferma ,  quindi 
lafciata  del  tutto  la  maflima ,  la  quale  è 
vera  per  fé  medefima  anche  fcnza  la  con^ 
ferma  ,  non  die'  altro  finalmente  che  in  tut- 
ta Italia  due  verghe  eg^uali  s'intenderebbe 
ancora  che^  fofl'er  Umili .  Ma  checché  s' in- 
tendelFe  in  tutt'  Italia,  non  s'intenderebbe  mai 
pè  in  Geometria,  né  in  Fifìca  ,  nel  linguag- 
gio dc*4^ali  paefi  con vicn  qui  parlare ,  fen- 
za  che  le  circo ftanze  lo  taceller  conof ce- 
re, e  s'intenderebbe  beniflimo  il  contraria 
fé  ciò  dalle  circoftanze  foiTe  indicata.  Qije- 
fèa  rifpolta  dunque  non  vai  nulla,  e  quan- 
do valefl'e  cofa  alcuna»  la  mailima  non  per- 
derebbe per  queftodel  fuo  valore.  Contut* 
tociò  s'immagina  d'aver  rifpofto;  e  peri 
goffi  non  s'immagina   male  (r) .  ./ 

Riguarda  air  omiffione  medeilma  no- 
tammo che  nel  mentre  che  i  Sigg.  Ano- 
nimi fecévaTia  una  trenodia  fopra  di  efla» 
cadevan'efli  in  un  vero  errore  di  commif- 
fione  ,  afferenda  che  i  corpi  perdono  il  lor 
calore  in  ragion  della  lor  grandezza,  invC'^ 
ce  di  dir  (fella  grandezza  delk  loro  fu  per- 
ficic.  Vuole  il  Sig.  Aoologifta  che  quello 
non  fia  che  uno  fcorfa  di  lingua,  e  noi 
ben  volentieri  io  crederemnw>  fé  neife  No- 
te ,  nella  Lettera  a  difefa  delle  medefrme  r 
e  molto  più  in  queft*  iftelTa  Relazione, la 
lingua  non  gli  fofle  fcotfa  tante  volte; 
ma  poiché  ella  non  fa  che  fcorrere ,  ci  per- 
metta di  credere  che  il  cervello  non  fe  di 
meno.  L'^efempio  addotto  d'uno  fcorfo  di 
lingua  del  Sig.  Newton  notato  daBoulfon^ 
farebbe  certo  di  qualche  pefo ,  ma  conver- 
rebbe prima  aver  provato  d'  effer  Newton  ; 
non  è  ufo  4'  accomunare  a  tutti  gli  fteffi; 
privilegi.  Effo  per  altro  ha  finalmente  tro-, 
vato  con  che  opprimerci .  I  corpi ,  dic''cgi'i, 
non  ii  raflreddan  nella  fola  ragione  delli» 
Tuperficie  a  cagione  de' contatti  del  mezzo 

O  >  iti 
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ili  cui  ftanna  ìmmsrSt  come  dice  ìt  Si^ 
Newtofl,  e  q.uei  che  io  feg^uono,  ma  per 
mille  efperienze  fttre,  e  riportate  dal  *figv 
louifon  nel  primo  Libro  de*"fuoJ  Suppleinenti,k 
ìa  pnacipal  cagione  dei  rai&eddaaiento  è  la 
jforxa  efpanfiva,  che  anima,  tutte  le  parti 
del  fuoco ,  e  fuori  ie  {caccia  .  £  cosi  che 
jxe  fegue  da.  tuttociò?  Che^  noi  flamo  aa- 
qora  immerit  n^lle  rancide ,  e-  antiche  doc^ 
trine,  e  fkinw  ali'ofcuto  delle  fcoperte,  e 
progre/E  ulteBOti^  Siamo  inunerd  per  via 
momento  dovunque  piace ,  e  ali*  ofcijiro  di 
quanto  piace  a  q.iieito.  gran  CoUettove  di 
nuvok  ;  ma  che  ha  che  fa«  xi-n  tal  di£cQr«^ 
fa  coir  articolo ,  che  qui  il  tratta?*  Dal  nom 
«Aere  il  contatto  delv  aria»  a  aitro^  mezzo» 
cfterno  b  foli  cacone  del  raffireddamento ,. 
dai  doverfi  aggiungere  ad  c0p  £uil*ei^ienr 
ze  del  Sigi.  Boufibft  la  £>t£a  efpanfiisra  dek 
£uoco  9  ne  viea*  egli  in.  conCeguen^^a  chcb 
il  raiBredJamento  legua  akra  proporzione^ 
che.  delle  (u  perfide  2  La  fuperncie  del  cor^ 

So  relativamente  alla  fcrw  efpanilva  noi» 
quella  porta  per  cui  ella  caccia  il  ftioco  ? 
«  rèlativamentceaLmjezzO'eftcmanonèqueir 
la  medefima  potta  per  cui  effo.  V  attrae ,  o- 
lo  riceve?  Duiujue  fia  IT  una»  fia  L*  altra  Ut 
cagione  dei  raffireddamento ,  o  iieno  amen?^ 
due,  elfo  liguirà  fcm.pfe  ia  parità  d'altn©. 
circoftanze  k  raftioQ«  delle  fu^rfcie,  e* 
qùefbo.  di£L'or&  delfae  cagiioni  fera  tanto  at 
prò  polito  per  provare  K  oppofto.,  quanto  pee 
provate  che  cetra  perfona  età  uii  matto  ^ 
era  a  propo/Tto.  il  difcorfo.  di  quell*  Antir 
co ,  die  i  Cigni,  cioè  eran  bianchi ,  ed  ei 
ave»  di  piÙL  uà  baficMaa^  npL  caatQ  deli 
fùoca. 

£fchiainOi  per  altro>  un  ppco  dai  luogo^ 
dove  qaefto  Omecico  Cuove  ci  ha  fommerA 
aU'  oTcura..  li  Sig.  Newton,  e  chi.  la  fegue 
hf  nno  credvLto  gianunaL  che  il  contatto  dei 
mezz^.  edeiuia  na  la  fola  caeionfi  del  raf^ 
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feddamento  de'  corpi  ?  Le  parole  del  New-? 
con  eh.*  egli  qui  arreca ,  celando  arriliciofa* 
mente  il  luogo  d'onde  le  trae,dicon  bensì 
che  l'aria,  o  altro  mezio  efterno  è  cagio- 
ne di  ciò,  cofa  fuor  d*  ogni  dubbio,  ma  che 
fia  la  fola  cagione  non  lo  dicono ,  lo  dice  il 
Sig.  Apologifta  per  confonder  de  fuorf  ogni 
qofa.  In  fatti  chi  più  del  Sig.  Newton  ha 
intefa  la    forza  efpanfiva    del   fexoco,    chi'- 

Eiù  de*  Newtoniani  la  neccffità  del  fuo  equi- 
brio  n3n  folo  in  tutti  i  corpi ,  ma  ancora 
in  tutti  gli  fpazj ,  e  la  nccelfità  confe^ 
guentenaente  di  fpargerii  dal  corpo ,  o  fpa- 
xio  do/e  abbonda  in  tutti  i.  circonvicini 
4ove  manca ^^  Bifogna  non  avere  avanza* 
ti  i  f (Aoi  iludj  fi  ilei  oltre  il  Taccuin  di  Mi« 
Ifino  per  non  faper  ciò  del  Newton  ,  e  d»' 
Newtoniani.  Non  ignoran  dunque  che  la 
£:>rza  efpaufiva  del  fuoco  fia  Tintrinfeca» 
e  principal  cagione  del  raf^eddamento  de* 
qorpi,  lo  fanno  fuperiormente  a  tutto 
1'  altre  fcuole,  e  fé  in  tutti  i  luoghi 
ijLon  lo  ripetono,  è  perchè  in  altri  ne  han- 
xiLP  parlato  anche  troppo.  £  cosi  il  Sig*.. 
Àpologifla,  che  finalmente  1*  ha  imparato 
da*  Supplementi  del  Sig.  fiouiibn ,  rtel  men- 
tre che  fi  crede  di  poter  lafoiar  gli  altri 
negli  antichi  rancidumi  9  fi  vede  euere  ap^ 
pena  pochi  giorni ,  che  ha  cominciato  ad  u« 
icirne. 

Un  punto  dibattuto  più  lungamente» 
f o^  {^  nel  mercurio  fofle  poilibiie  la  sfe« 
licita  delle  parti  attefa  la  fua  eccedente 
gravità  fpecifica.  Lo  avean  negato  i  Sigg» 
Anonimi ,  e  noi  lo  dimofhammo.  Nega  om 
il  Sig.  Apologifla  efFerfl  negato  ciò  dai  Sigg* 
Anonimi,  e  barattando  le  carte,  vuol  che 
abbiano  aOTetito  fintanto  efer  pofftbile  anche 
il  confrarh.  Sarebbe  invero  fiata  quella 
uoa  bella  afTerzione,  come  fé  fotfe  mai 
nato  dubbio  fé  con  parti  aon  sferiche  fi. 
fs^e  potato  comporre  uà  cox^  quanto  fi> 
O  4  vo- 
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voglia  pefaijte.  Ma  convicn  Ji  nuovo  co»* 
fultare  le  lor  parole .  „  Sta  fermo ,  dicon** 
,^  elfi ,  fra  noi ,  che  i  corpufcoli  sfénbt  com" 
„  ponenti  un  corpo  abbiano  fìa  di  k)ro  il; 
„  il  minjnìo  contatto  pofltbile .  Un'  ag^re- 
„  gato  ,^  o  compofto.  di  nXininìi  contatti  de-* 
>,  ve  contenere  la  fé  molti  interftizj,.  jo 
„  pori ,  ed  è  cofa  di  raeione ,  e  d^efpcri-- 
„  én^a.  b^  aitrcsi  notimmo,  che  più  pò*- 
„  ri,  a  meno  pori  kniìo  più,  o  menogra-- 
„  ve  in  fpecie  il  corpo;  ma  il  mercurio  fo- 
„  G.  eccettui  1*  oro,,  e  la  platina  à  più  gr:*r 
„  ve  in  fpecic  di  tutti  Ali  altari  corpi  co- 
9,  nofciuti  in  natura  ;  dunque  deve  avet- 
„  pochiiìimi  pori ,  cioè  non  faxa  compofto 
,^  di  corpicciuoli  sferici*  (*Not?.  2.  j.  J^;. 
cap.  2.)  Or  dopo  tali  premcfl'e  quel  no»/arÀ^ 
9onjpoffo  di  corpiceti/o/i  sferici  non  iignidc^ 
apertamente-  che  »*w  pub  effèr  cosi  compor 
fio?  Nel  linguaggio  degli  uomini  sì  certa- 
mente, e  tali  abbiamo  fin^  qui  ftippoftì  i 
Sigg.  Anonimi .  Non  ci  degneremio  dunque- 
di  replicare  a  quantx)-  in  coni>guenza  di 
quefto  cangiamenro  vat  Qiil;  imbroghandor 
il  Sig.  Apologifla ,.  Ma  egii  dopo  aver  coH:- 
f ufam^entJC'  tefi'im  molti  giri  a  mezx*  aria  ,, 
iìcende  finalmente  ali*  efàme  di  quella  rar 
gione,  fti  cui  moftrarmno  la  cóntraftata: 
polTibiiit-à ,  e-  qvLck'  eCiÈtne^  couviert  pur^ 
che  noi    degna mo  di  qualche  rifpofta.. 

La  noftrà  ragione  era  breve*,  e  porta»? 
Ta  in  fòl^an^ta  c/^e  i  g^okk  eiementari  ^ 
un  fluiÌ9  pujjm'  effitp-  tanto^  pik  denfi  dègl^ 
elementi  cemun^e  fta'  fi^ursii-  d^  sin  cer^ 
pò  fi/i  do  9  *•  ciò>  per  la  Jigura-^  ^  cambino^ 
biotte  diih  particelle  contànn^mentt  inferìo^ 
fi ,  d^  formar  ^indi  una-  majjh  quanto  /^ 
voglia  pia  grave .  K  Sig.  ApolpgiiU:  ebbe* 
k  confueta  diCgTa;LÌa  di  non  intender  ivul^ 
la  di  quefla  ragione,  interpretò  h  parti* 
eellè  cBntimuamcnte  inferiori'  de^  gltfèi  r/^.* 
mep4Ari   i'  tsn.  fimào.  per.  gli  l&at^  infi'- 
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rTvrl  del  flutto    ìnvde/rm9\    Ct&iirdl   galo^ 
pando  a   tutta   carriera    tra   gli   fptopofitl^f 
e  i   non  a  propo/tto  finì   in  delir) .    Lo  ri*, 
ehiamiammo  a!  buon  *fenfo ,  facendogli    ve* 
dcre   che   le    particelle   interiori    alerò    noir 
erano,  che   gli  ordini   diiierenti  di   iriolecuì- 
Ile  fu ccefllra mente  minori,  fino  agli  elemén-^ 
ti    primi ,    de'  quali   eran  compatti  i   globr 
elementari  de*   fluidi .   Tenta    égli   ora   di 
Cuoprir   la    vergogna    de'   fùoi  ecceffi ,    e 
tale   è   la  rabbia  ond*  è  agitato,  che  non 
s'  accorge  di   cadére  in  ecceiìi  anche  mag* 
giori .   Oilerva   che  noi  dunque   ammettia- 
mo in  natura  due  forte  d*  elementi  j  quin- 
di  Con    un'   urlb  dà  far   rintanata    anche 
H  Mangia  della  fua    Torre  per  lo^^paven- 
to ,   grida   non   efledl    mai  fentitì*  in  Fi- 
fica  fimigliante  ereila.    E'    veriifima:  1*  of*- 
fervazione,    fi   ammetton  da.   noi  due    get 
neri   d'   elementi  in  natura,'  ma  è  altresì. 
•vero   che    queft'   ereCà    s*  è   cominciata   a 
fentire  in   rilica  dal    primo  momento  di' 
ella  nacque.    Còme?    è    ignòta  in  Fifica, 
la    dillinzione?-  d'    elementi    primitivi.,    ed 
elementi  fecondar) ,   elementi  della  materia.  - 
^  ■  elementi     de'  corpi ,   elementi,  remoti , 
exl  clementi    proflimi ,   o   qual*  altro   ila  il. 
nome  con  cui  fi   efprimono  gli    atomi,  o 
particelle    primordiali  ,   onde  hai    principio> 
fa   compofizion  dallfe   molecule ,   e  le   mo- 
lecole   ùe{[t ,    onde   proffi  ma  mente  formafl 
il:  corpo?   Se   tutta   la  Fifica  comincia,   e 
£nifce  neir  opere  del  Si g,   A^pologtfta ,  egli 
forfè  ha-  ragioile;   ma:   s*   ella   confìfte   in, 
tutti  quei  gran  libri ,'  che  dalla  più  remotai 
antichità  fiVity  ai  preferiti   tempi,  hanno  per- 
oggetto  la  fpiega^ione  in  tutto,  o  in. part^^ 
di   quefto  mondo  vi  fi  bi  lei  ci  non  ne  troverai 
uno,  che  o*  di  pì-opofito',  o  incidentemente* 
non   lo   fmentifca.   ExpeBes  eadefH  à  fum*i' 
mo ,  minimoque  Poeta  ,  Veda  dunque   quan- 
to^ è  ciò^  acconcio  a-  ciancellar  la.  veigògnat 
de*  etimi  errori ..  O  i;  Ma^ 
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Ma.  te  fìie  furie  aotì.  lo    hfèlan  ve- 
fiere;  promuove    anw    V  attacco    per  altra 
parte.    Ifeti   ia  natura   gli   demóati   delia: 
materia  »   e  de*  corpi  ;   dato  che  «juefir  fc- 
eondi   {i  componellera   di  ^el^  primi    pee 
lunga  ferie   d    ordini   ìntermedj,  di   moic« 
cu  le  fucceffiva^neate  maggiori ,    ciò.  per  air- 
ero  noa   fi,  potrebbe   ventìcare  de'    fljuidi^ 
corpi    oiaogenei,    fpecialmente    1'    aiùa,  i*' 
«pquas>  Hi  metcuria.   Poiché*   noi   pofliaino» 
imparao  dal  MufTchemdroeJc  (  cap  z»  £.  48,^ 
che  omogenei.  £ono,  appuaco%  quei.  coqM  eh» 
99  foa  compofti  foltanto-  d'  uà  ùàd  ordine- 
„  di.  parti^relle  »   di    <|ualuiique  grado    fyk 
ri  queìt'  ordine,  che  Eotmi  poi  la  d^i ver&  or 
»9  mogeneità  dsà  teff^ettivi  compodr.  Noit 
k  £ici|e  il  movale  un!  efclanuuuone  degnai 
di  quefh^  luogp>.   Lafceremo   nei  Ipc  p<>C- 
teflo  di*"  onaogcneità    T  aria.,  1-    acqua.,    e 
il  mercucia,  lioa  oftante  L'  oflèrvazioni  im 
contrario»  de**  Fifici  più  recenti;»  ma    noi. 
apprendìdm  mire  dal  Sigy   MufTchembrodc: 
Aell*  iflelTo  luogo ,  e   moUd   pia  dalia,  n^ 
gìone ,  che  tutte  \t>  oiolecnie  anche,,  d'  uiC 
jikfs!  ordirne  qualunque  fiail»  aito  »  baiTo,, 
mezzarko ,  i»vt  com{>ofi6  ciafcuna  dei£e  m^o.- 
lecule    di.   tutti,   gli.  ordini  inferiori,  fina»_ 
alle  particelle^  piimordiaii  induilvamezite-.^ 
£gli  Gonibnde  qjil  eoa  un*^  equìvoco;  ver-- 
gognofo^.   particelle    d**    «A*^  ii^efs!   ordine» 
e  particelle  femplid ,  o>  noa  compone ,    e^ 
più.  yergoenoiamente  conclude  che  ne*  cooi^ 
ponenti.  &    fl^uidl  omogenei    come   tittti 
4.'  XLvt  i0efs!  ordine,  noa  può.  averiuo,- 
gol'  addotta,  fiorie  d'  ovdini   £ucce&vamenr^ 
te  inferiori ..   Eppure  noa    è  credibile  yù 
quali  inCuki   giunge  la.  fua  petuiaiua  ìa 
mezza  a.  tali  IVarioni.^  Airi^   z,  dirci  eh* 
«1  fa.   lai  verai   cagione-   pee   cni    fuppoAe 
anche  le  particelle  sfetjcne,  poflk  com4K)rfiL 
un.    fliuido    piiìt  grave   d'   uji  folido ,     ma. 
cfaB:  fQTk  icuoL  «Hiìimifada.  a  jkù  al^l  Hcy^^ 


,yGooQle 


32J 

Moni,  e  P^lÌMceèf  per  ìa/cmri  luflm  n^rm 
recita.    Noi    gli    Ramo  molto    tenuti    di 
ttuefta  rpeciftl  hiiezza>  perchè  fi  accerti  che 
ù  oc  ì   aveil'e  comunicata ,    il  noftra  dia» 
frammà  farebbefi  travato  in  grave  perrcoio. 
Palliamo  ota  ai  noto  teorema  del   Sigw 
Conte    Riccatt .   A    tenor  di   eflo  neli*  at« 
tuale  ftato  di   nattira   i  ^uidi  nott   pod'o» 
no  eflfer    comperi   d*   elenaenti    sferici  ^  e 
folidi   nel    tempo  fleilby  actefo  che   tutti 
avretòer'  una  malfa  maggior  della  metà  dei 
loro  volume;   no»  re  pugna  per  akro   d\9 
£en  compoftt    é*  elementi  sferici  si,  ma. 
non  foltéi ,  attefo  che   allor  queffc'  incon- 
veniente irìeiie  a  ceiTare .  Rigttardo  ad  effo^ 
che  pur  ftt  cmno  dai^  Sigg;   Anonimi,  gii 
Saiemo  veder  caduti  nella  fbiìa  or  da  una 
IMrte,  o^  dali^  altra.   Tomiamo  ora  a  ve* 
bergli   nelia  tbda  da  una  parte,    che  dali^ 
s^tra  gK   vedremo   più  a   mfùì.   Dai    teo- 
tema    appfirifoe    cbe    un    fiuido  compoih» 
di    Pftrti    eriche   e    foiide ,  avrebbe   uii4 
mai»  aàr^ior  deiia  metà  dei  fuo  voium*» 
doè    €aìtmb^  >pi^    g^ve    deii'  ora,   dell» 
ptoiiia>  é   dì  qùaluii^e  aliti»   cot^  c.»< 
rfolcrutaf  é  intanto  i  Sigf.    AixiHiimi  n^ 
gtfrono  éfk^  pc^biie  e&e  coik  elementi  ^<^ 
rrei    fi    potftlie  formare   un    fluido  grav* 
cftaantor  ili  mierctirio  t   eceofti  in  «na  £o(Jàu 
£'  piacevole  ki  maiùera,  eoa  coi   il   Stg> 
Apoiog*if^    gii    cavji.    ^otL    è  veroT»   dtc*^ 
ej^li,  che  pi  Anoni^    negafiero  la   pof-^ 
Mìittà  di  tormiSire>  xren  elementi  sfittici  uà 
£uida  gn»re  ^anc^"  il  Mercuria.    Ma  £r 
gii  abbiamo  l^>p«a  eoavifiri  >  coH»  ior  pro^ 
prie  parole.- Noaj  èptovato^  coAciniia  egii,. 
rhe  Ì^<>ro>.^e  ia  ^tisa  ^biano   una  n^** 
fa  mi{U>i<e   deUa    metà  dei    ior   volume  » 
lA»  fé  i*  abbiamio  Ibpra  £»ttio  vedete  cogli 
Astori  àttSi  da  eÌSo>  arrecati  ia  cootraario;. 
Ma  è   €ontro  la  buona  Fifica,  gnda  egii^ 
amoMCtete  d«mea«i>  non   ^él^  Bàfpett» , 
'-    ^^  OS  agii 
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tgli  ckmcnti  ^ifimitivi;,  nort  ne  di^uter. 
wmo:,   ma  rifpetto.  agli  clementi  fe.condar. 
tj ,   4e*  quali    tutti  i  corpi ,    e  .  fòlìdi ,  e 
fluidi,   fon    comppftijè  una.  pretta.  f<Jlia;^ 
Tanto,    e    non   pii,    è    ciò.  ch^    fi    trov4 
detto    qon  qualche    apparenza    di   ragione 
in  mez^to.   a»   una.    irraggine   immenik.  df" 
ingiurie,  «   qpefto  quaie  ita  ognun.  Iq.  vèr 
de.   JB*  ben  vero  qhè    dopo,  ellì^rd*  aggira- 
to per  tutte  le  parti  come  uà  paleo.  Il  fcrm»; 
alfine  .in  un  paragrafo  ìq  cui  ipnibra  ch*ei 
ci  voglia  rimproyerare  Qualche  noftra.  cpntrar ^ 
ditone.  Ma  quale  eli?  na,  quale  il  ienùi  del; 
paragrafo, fuquaLDialottica.  concluda»  noa 
l>i premino  dirlo«  Se  bramaifis  alcun,  di  faperlo^ 
wve  /!  Afttore. ,  a  Iftl  'i  domdnii.,  ti^ffiUo.    \ 
Per  dimoftrar  maggiorment0  i.  Signori; 
Anonimi  V  impoilìbilitÀ  d*   efl^r**  il.  merciir 
rio  compofto  di.   pard    sferiche-,    «dduiTera^ 
1*  opinione   d*  Autori,  grayiHimi ,   cioè,  ini 
foflanza  del  Guglielmini ,  il  quale  ip  com^ 
pofe  di   parti  st^roidalir.  Ciòi  non    fu.,  di-, 
ce.  il  Sig.    Apologiibi.,  che   un!    incìdente  t^ 
t'UfC  incidente^  aÌTf^i  /fintami,  d^.  ior  tocca^. . 
to  nella  ooncinuaa^ion,   dei.  difcocfo..  Nò« 
fu  una  formai  conferma,  della    propoUzioo: 
principale,  ©-  perciò;  fja  da<  noi  eoa  impe^ 
gno  confuuta.  Dinv^rammob  ad.  evideur 
za,   che  il  teorema  del.  Conte*  Riccati,   e« 
Ja  dimoftrazione    accennata   dal    Manfredi,, 
cvean  1!  liVeiTa  fpr:u   tanto    contro,  i  coni* 
ponenti  sferici,  che  sferoidali,  fuppof^i  fo«. 
lidi  gli  uni,,  e  gli.  altri,;  CI  che   però  la. 
conferma  non  valea  niente   più    della  pro- 
va..  Anzi    per,  altri  r^uardi   facemmo  ve-. 
derp  eh*  ella  val^a   aufù   meno..  Si.crede-^. 
rebb^?  PalTa.  tutta,  intera,  il,  Sig.   Apolo- , 
giila  quella  nofbra  dimolhrazione,  9.  intan-^ 
tQ.  foftiene  oontro  di.  noi,£he.    né  Ric^ti^ 
ni   Manfredi,  a vean  riprefoiG.ugUelmini  fui 
cqm ponenti    sferoidali    e   foiidi. ,    nà    Ctt*- 
l^iidmiAÌ    iKuiendoli    ayea   cxratp  i.  e   per. 
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>€onftgtien»r  nemmeno-  l  Signori  Anonicri5„ 
ohe  ora  non  piii  per  incidenza  fecer  di  ciò» 
menzione,  ma.  di  tutto  propofìco  F  àdot- 
:ttirono .  Ma;  chi.  non  vede  che-  Riccati ,  ^ 
'Muihodì  avendo  riprefb  gli  elementi  sfé- 
-fiici ,  e  fpiidi,  dei  Ux»gliehnini  fopra  unsu 
DBgione-  che  nei  modo  mededmo-  efciude--^ 
•va  gli  elementi  sferoidali ,  e  folidi  aveaflu 
<effi  m  fioibinza.  nprei!  anche  q]ue(H ,  e  tuiv 
tu  ^i  aieri'  fìmill  a.  quefti  ^  ìa  £itti  che: 
^gnifican  quella  Datole  dei  Mani^edi  cotii 
cui.  chiude  iL  dilcorib  contro  le  parti  sfb^ 
mchey  e  folide  de'  fiuidi:  ma  c^mufr^ufi- 
fiafi  detìa  verità'  di  quifta^  ù  ài  altrt  fi^ 
niìlì:  hfctsfi,  {ficiffii:it  non?  che  ei  poneva: 
^i  ipoteil.  tutte  ivkk  u»  mazzo,,  ed  «vea: 
li*  ifteifa.  ofùnione  ikilie  s^Btoidi,  che  Alile: 
afere  ?  Che  fifiijfica  queil*  opportuno  avvera 
timento,  eh?  ei  dà ,.  do verft  cioè  nella  doc^ 
trina  de-  flyidi  piuttoilo  che-  alle-  iigure: 
ftabiiite  per  Gugiieimini ,  por  mente  ^  dl< 
lui  feilo;  teorema y  come  andamento  {la«- 
bile,  ^  fej*mo,  della.  mede/Ima  ,  fé  non  che^ 
neli*  ipote/L  dei<  Oxiglielmini  ei.  non  con- 
veniva la  tali  figure  ?>  L*  aver  dunque: 
noi.  detto  che  Maji^edi  i  e  preflb-  il  me*^ 
defUno.  ìL  GìcMite  Riccati.  9.v^tn.  oiiervato^ 
il.  difetto  degli  elementi  anohe  sferoidali»; 
e-  folidi..  dei  Gugiieimini^. e  fattolo  aicruji 
travedere^  noui  fu*  una.  noflra  fallita,  co«^ 
me  va:  ciarlando  il  Sig;  Apologifta  ,  che> 
Tss>n  intende  nulla  di  nuiiai  fa  il 'fatto  fléflb> 
ne'  termini    più.  rigorofi . 

Che  fé  poi  ponendo^  ilr  Guglielnùnit 
f}i  elementi  folidi.,  e  sferoidali  ^eflb-  cre- 
de, che  non  erraiIe>dovea  dunque  ^rifpon<-< 
dere  alla  nofira  dìmoflrazione  con  cui.  fa- 
cemmo evidente  die  i.oorpi?fero»dali  nom 
eran  atti,  a  lafciar  Ira  lofoc  minor.  voto> 
degli  sferici ,  e  per  confeguen&a  lion  pò* 
terfi  compor.  con  eifi.  un  nuidoi  più  den-- 
fot,  cb^.  cogli  sferici),  gii  uni^   e-  gli  ali- 
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tri   fuppofti   fotìdì.  Ma    gÌKcEè   h  RofEra 
dimoftraxione  gli  ^    padaca   di    vi^a ,  ve* 
.4Ìiamo  almeno  coinè   s*  lagegna  di    dimo- 
Urare   U    coDtraria  •    ALiung^ate   le   siete  in 
.  sferoidi  f  %*    aUungaoo  i  pori  iitterpofti  ;  d» 
lu  agandoii  fi  riftcingoao,  e  riffaiagenéo/I  dK 
.vengon  feailbilinence  ntulli  ;  quiaidi  il  fluid» 
il   rende  più  pefantc.  Q^efto,enon  altro  è 
.il  cont;|enuto  d'  una  lungr,  e  moko  c^ 
Va  dicetia  >  di  cui  niua*  altra  coCà  è  pi4 
atta  a    fiir   lede  e  deUa  puittesza ,  e  del- 
Ja  feienza  del  Sig.    Apok^&i.   Le    sfen 
dunque  divenute  s&roMU  »  aUungati  »  «  ri» 
iftretti    gU    £psai  iaterpoiÉ ,  ^divea^oa    dQ 
fenfibilmente  nuiK  •    Ma  aoi  .abbiaifi  r%QN 
lofamente  provatoi  che  gìkipazf  ioterpwdi 
limangono  ugutli  a  ciò.  cke    enui  ptimz, 
crescendo  ora  per  il  iungo,  <^ì  che  foe"* 
Bla    per  il  largo ,  duaque  fé  oca  fooo  fen* 
abilmente  nuki>  tali   erano  ancor  prima; 
e    fé  ncimt  noa    ofbante  Ja  fenfibile  nul- 
iità^  risultava .  realtteate   d^  tali   fpaz)  uiat 
determinate^  voto  nel  ftotdo^y  il  medefimc» 
e  niente   mena  nfuherà  ancora»  die  dice 
il  Sjg*  Apoiogifia  a  queft'   iftaoixai?    Non 
attendiamo  la  £ua  rtTpoib»  offitrviaiao  fi»-^ 
Ument^  a    quanto    picciol .  fila   è  rinafta 
pre^  quicifi*  Aifuila  fuhiiiae. 

XIre4^  che  in    generale  ft  pùdm   avter- 
acv.  nullo  reakncnte ,  ciò  che  noa  è  aui^ 
io  cEe  ienfibilsnente  ;.a(lttrde  cosi  ortibilr» 
die  rovinerebbe  tutta  in  uà  punto  e  la 
Cìeometria,  e  la  Fiiica»  Eccettuate  il  ezù» 
in  cui  eiò  che.  è  auUo   fen£btkaence    ù 
parirgoai  con  graade^aa  lien^lrr  nel  quai' 
pavagone  potrà  avetfi  per  nnrfcb  anche  toah* 
aiente>  in  nei&m'  altsor  puà  §m&  unsL  &*> 
znil  fu^polìMaa^  Un'    inlinitaaiente  pie- 
colo  per  e^noipae^  pud  bene  averft  pet  ^na^  ' 
io  cifpetao.a    aaa-,  girandezza     finita^,  ma 
non   già  in.  fé  Ote&^r    e  sK>lt«  meno  tk-^ 
fpstto  alla  produxion^    di  quettp^   Ibakona  ' 
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,CMt  evi  fbrmsAffc  te-  gfsndiexie.  folte.  H 
«Icola  integrale  iiirebbe  nel  cafo  «►pf^ofto 
una  follìa.  Una  particella  infenfibile  d** 
un'  efàksBÌoa,d"  itti  vapore,  può  bene  a- 
yetfi  per  Bulla  m  porag-pa  d  un.  corpo» 
§6nQbHe'9.  m»  non  per  akto  ia  £e  fieffa^ 
m  molta  meno*  riffuaErdo'  a  quegli  ammaifit 
amn^end).  nt*  quali  è'  capace  di  molti pli- 
mìictT&,  9-  di  produupe  una  gran  parte  de^ 
lenooteni  natuiaall.  Addio'  Fifìca  lenAa  dJb 
«iò^.  £  cpfil  appunta  gsH  ^i%  interpoii^v 
noa  fola  tra;  »  sferoidi.»  ma  ancor  tralk; 
afae  potsann»  averli  per  XHilli  io  parar 
foa  di  ffipandtzze  jCanrifauli ,  ma  non  gpaqir 
mù  ia  &  ^&f  e-  moltO'  mena  relativa»- 
9Mnts  at  au«I  ▼oco^clie  coUe  lorar  fooinie^ 
fcrmaa  atl  fliuidó'.  Chi  fubìta  non  intea* 
de»  ch^  quefh  iTuppofìzionej,  farebbe  diame^ 
tralmente  oppofèa  aUa  verità,  efduderef^ 
ht  oq^l  V0to  non  &L  da*  fluidi.,  ma  anr 
Qùv  dai  folidf  ^  r  ia  tutti  i  corpi,  ugtur- 
glierebbe  la  maiTa.  al  volujne?  fippurer 
^ueAo*  appunto  4  ciò  c^e  fa.  il  Sig.  Apo«> 
Ui^dlla,  e  cfitL  tal  goffaggine  indegna  dii 
cbi  abbia  folamente  at  metà  il  £emb  co^ 
ladine^  di&iMla  il  Qigfielmini,  falva  i  fiioL 
eempagfii  Anonimi,  neli'  aver  moltiplica  tL 
ì»  conattì  delle  sfiBOoidi,  9  ù  h  beffe  delkr 
nodttZi  dimoftcasEMie»  contro  la  quale  aoik 
ha  £aputi^  come  aprir  bocca  ^ 

Ecco*  £nalaiente  il  Sig*  Apolc^fta  alT 
tfime  d*  ^une  cen^are^  da  noi  Qttc  Aie 
0kimàiM4L  a  vane  delk  Note  de'  Sigaort, 
Anonimi»  eeme  efpreilàmeate  aiidati  a  ciòr 
fttie .  Fec  imbrogliare  i|uii  ancora^,  come  air 
tmvt-  ogni  c<^a  y  fi  prepara,  a  riguardar 
te  noftre  «enfure  ia  due  afpetti  ;  nel, 
pcimo.  ia  ordine  al:  Sig>  Biftoi»  pet  vede- 
re  fo  da  effe  fia.  egli  rima^  bea  di^cjGo  :. 
nel  feconda  relativamente  at  ^gnorn.  Ano- 
almi  y.  per  deoideretfi  fieno  Aati  cenfuratii 
a  do^:vift ..  Ci  i^enuetta  cbci  aoi  non  le  rir 
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^afrdiamo  die  ift  qtrefto' fecoticlo  afpettO) 
poiché  né  il  Sig.  Piftoi  ha  bifogno  delle 
noftTe  difefe,  fapendo  adoperar  V  armi  da. 
""Sé  medefìmo  quando  lo  crede  opportuno*, 
'né  noi  ©ì  fiamo-  ma*  impegnati  a  difèir- 
derlo,  ma'  foltanto  a  far  <^onofc€rè  dopO' 
aver  detto  il  noftro  fentimento  intorno,  al» 
k  jfiia  Diflertazione ,  e  alle  Note  de*  Si- 
gnori Anonimi ,  che  quefti  «ran  caduti  dal 
^anto  loro  in  errori  folenni ,  docchè  il 
&*g.  Apologifta  nella  fua  Lettera  avca  nc« 
S^to*  colla  confueta  franchezza  .  Gli  £ìì> 
ciam  dunque  un*  regalo  intero  di  quante 
va  qui^  -farneticando  o-  dd*  Sig,  Piftoi  noi» 
éifsKf,  o  del  noftro  aflunto  di  difenderlo^. 
o-  dell^  approvazione  almen  tacita-  da  noi> 
jreftataf  a  tutte  le  Note  non  ceniurate,, 
ficcome  di  tutti  gli  altri  delitf  che  v* 
cucinando  in  grand'  acqua ,  e  ci.  riftwa* 
giamo  foltanto^  a  foftener  la  giuftizia  delle* 
noftre  ulteriori  ccnfure ,  come  abbiam»  fat-* 
to  dalle  paHate. 

Offervammo  nella  prima  di  c^efte  quan^ 
tJO'  malamente  folle   dai  Signori     Anonimi- 
mifuràta  la    quantità   dell'  aria,  che   efifte- 
in  uiT  corpo, dalla  fua  comprcflione,  e  dal- 
Ib  quantità   fiflàta   in  vatie    parti   del  cole- 
po fteflb .  In    fatti    la  quantità  d''  aria  cfi^ 
héme    in  un  corpo,  è  V  iftcffa  delia  quan« 
tità  d'  aria    iiffata    nelle    varie   partì    dei 
cbrpa^.  Si   mifurerebbe  dunque   fecondo    L 
Signori  Anonimi  per  fé  medeflma,  e- di  più^ 
d^Tla  fila   compreiHone.    £  chi  non   vede 
tof^o  P  aflurdo  '  di    tal-  mifura ,  la  quaì  fa» 
rebbe   molto  maggiore  del  mifurato?    Ac- 
cennammo dunque  loro*  per  carità ,  che  la 
quantità  d*'  aria  che   eUlte    in    un»  corpo^ 
u  mifura  dalla  fda^  compreffione,  e  dallo» 
£pazio  che  in  eflo- occupa  congiuntamente^, 
«  che-  così  dovean  dir  per  dir  bene.  Due  Con 
le-  rifpofte  che  in  mezzo  alla  bile  ,  al  dt^ 
Époe^io ,;  ^  alla,  confuilojxt  fa.  a  q^uello  no- 
ftro. 
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fro^  ^vifo  ìì  SIf .  Apotoglfta .  1.  Che  ht 
flivifìone  delkr^  particelle  dell'  aria  nellb 
"diverfe  parti  del  corpo,  può  entrare  netì* 
nufura  della  fua  quantità  li  Che  lo  fpa- 
zio  occcupato  eiléndo  il  continente,  e  £i 
quantità  d'  aria  che-  V  occupa  il  conte- 
hutcT,  è  permeilo  d'  adoperar  indifliintaiTien- 
r  uno  pei  r  altro  .  Dio  immortale  !  co(c 
tali ,  e  con  tal  difpetto  dall*  Autore  deJS 
la  Meccanica  fublime  ?  Certo-  die  la  di- 
visone delle  particelle  dftU'  aria  nelle  di- 
ve rfe  parti  del  corpo^  pud  entrare  ne  11* 
mi  fura  della  ftra  quantità  >  fé  é  la  qdait- 
tità  mjedelima;  ora  ogni  cofà  può»  ell'er  mi* 
fura  di  fé  ftefla .  Ma  allora  non  convien 
far  menzione  ntllai  mifura  d*  alcun*  altra 
elemento,  poiché  ellendo  tutti  contenuti 
nell*  aifunta  santità ,  qualurrque  nomi- 
Datamente  venga  efpreilo,  vien  otefb  due 
volte .  Che-  ha  qui  dunque  che  fare  F  ele- 
mento della  comprefiione?  Qnefèo  collo» 
ft)azio  occupato-  e  già  compre fo  nella  quan- 
tità dell-  aria  all'unta  per  mifura ,  e  fé  lo 
prendete  wm  feconda  volta ,  la  quantità 
dell*  aria,  che  finalmente  non  è  che  il. 
prodotto  dello^  fpazio  occupato,  e  dfll»  fua; 
compreffione  in-  erfb  ,  con  allurdo  manifej(h>» 
verrà  mifurata  per  lo'  fpazio  occupato,  e  per  * 
U  q^uadrato.  delia  faa  compreiTione  ;  Avete 
i.ntefo  ?  Avanti  ;  è  permeilo  di  prendere  ii 
contenuto  per  il  continente  .  Quandi  fono> 
eguali  ti  può.  lafciar  correre:  ma  il  conti* 
nente ,  e  il  contenuta,  d'  un  corpo-  fificoy 
foao  eguali  ?  Quelio  è  il  volume  ,  e  qujC» 
Aro  è  la  maffa.Orr  uno  non  è  fen2>a  re- 
plica molto  maggior  deiP  aitila  ?  Non  ^ 
pofya  dìxnqvL»  prendei-exindiftintamefice  fe 
non  da  un  folle.  Di  piil  la  mafia  non. 
è  eguale  al  prodotto  della  compreffiohe 
nel  volume?  e  il»  volume  non  è  eguale 
Ber  confeguenza  alla  maifa  divida  per  kt 
W  Ciompro&oat^  Duaqtue-  -ove-   trattili  àk 
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.corpi  fifici,  fé  mai  coiiTreng^  prendere  if 
Contenuto  per  il  continente,  la  malTa  cioè 
per  il  volume ,  dovrà  prinia  per  renderU 
eguale  a  quello,  dividerd  per  la  fua  coni* 
prclfione.  E  il  Sig.  Apolo^ifbi  co*  com pa- 
gai Anonimi  che  hanno  urto?  Invece  di 
dividerla  1*  hanno  molciplicata.  ed  hanno 
così  inabilita  una  mifura ,  che  per  tutti  i 
riguardi    non   può  elTere    piii  ridicola . 

Eccoci  ai  quafi  infiniti,  creduti  di  na* 
tura  fua  tutti  eguali  dai  Sigg.  Anonomi^ 
Nega  ora  ciò  il  Sig.  Apologifta,  e  vuole 
che  dai  Sigg.  Anonimi  tbiler  fuppofti  tali 
non  per  natura ,  ma  per  conformarli  al  fen« 
fo  del  Sig.  Pi^of,  il  qual  non  avea  dichia* 
fato  di  denotar  con  quel  termine  grandez* 
xe  diverfe .  Ma  in  ^uel  fllenzìo  appuntof 
l'erpreflione  dovea  lupporfì  adoperata  nel 
fenlo  naturale ,  e   non  in  un  lenfo  non 

.{uo,  e  di  più  erroneo.  £  poi  il  Sig.  Pifloi 

.ne*maf&mi  contatti  non  ammetteva  divér* 
iltà  d*  attrazioni  ì  e  da  ciafcun  mafltmo  con- 
tatto ,  al  dir  de*  Sigg.  Anonimi ,  non  fàce^ 
nafcere  un* attrazione  quafi  infinita?  Dun- 

.que  avea  abbaflanza  dichiarato,  ch*ei  ado- 
perava queir  efpreiiione  in  fenfo  di  tutta 
quella  difuguaglianza  di  cui  è  capace .  I 
Sigg.  Anonimi  pertanto  non  per  contormarU 
al  lenti  mento  del  Sig.  Pifloi  fuppofer  tutr 
ti  eguali  i  quafi  infiniti ,  ma  perchè  que- 
llo era  veramente  il   f enti  mento   loro,  fui 

.ouale  fi  fondarono  per   dileggiar  TAvvetr 

.  lario . 

Ma  qui  il  Sig.    Apologifta  il  rivolge 

.fieramente  contro  di  noi,  e  con  burbero 
ix)pracciglio  ci   chiama    a  fcuola.  per   quel 

-che  / immagina  che  abbiam  detto],  e  per 
quel  che  s'immagina  che  non  fi  pofla  di- 
re .  Dobbiamo  foddisfarlo  full*  uno ,  e  full* 

•  altro.  Noi  non  abbiamo  detto,  che  i  quafi 
in  finiti  pofibno  efi'er  magaiori ,  o  minori  » 
pczcké  toa  vatj    |^  ,  ar&ù  degl'infiniti» 
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febBene  isotetto  pttre  crdRaino  finaloìentir 
poterfi  dire  fenza  grande  Ter u polo  .  là  (^ctstù 
ui Eaito  è  feLondo  U  ricevuta  maniera  di 
parlare  una  grandezza ,  i  termini  deiia  qu»- 
ie*  fono-  al  di  ià  della  com[>renfk)ne  della 
nollra  mente.  Siccome  1* infinito'  è  unak 
grandezza  trafcendente  qualunque  termi» 
ne ,  cosi  fu&ito  che  la  noftra  niente  noaf 
pu-ò  definire  i  termini  d*^  una  grandezza  ^ 
inconiincia  d^  quel  punto  a  fubordinarlar 
all'infiAÌtay  vnz  perchè  dadralti»  parte  ncMir 
p4iò  non  intendere ,  che  da  i^uel  punto  al 
vero  infinito,  v*ha  fempre  di  mezzo  un^ 
diftanza^  infiitita  >  appella  una  tal  j?rande&« 
^a  non  h^h^^i  ma  fuafi  ànfofita.  Elladunr* 
que  è  una  grandezza  che  cotninciando  dall'' 
Y»ltinK>  termine  della  noiha  compteniròne ,  fi 
^nde  per  una  infinita  latitudine  £ao  slìV 
infinito ,  dove  va  a  nnetter  fóce .  Or  que- 
fta  infinita  latitudine  appunto ,  e^non  altra» 
fu  quella  ra^or^e  ,  che  avemmo  in  vifta  afc- 
lorchè-dicemnao, che  i  quafi.  infiniti  non.  f^ 
JU)^  non  eran  tutti  eguali  h  ma  che  fra  e& 
poteaavcr  luogo  qualunque  difuguagjLian^a^ 
Wkè  il  Roftro  te^o  porta  alcuna  cofa  diverla» 
cilecche  vada  alfolito  delirando  il  Sig.  Apc*^ 
logifta  .  E^  vero  che  rK>i  ailetimimo  T  iàeiia 
cofa  ancor  degl'  Infiniti ,  ma  eia  noo);  £u  pet^ 
€iiè  per  urn  h  cvedeii'e  dipender  da^  ordir 
ni  di  quelli  la  raetone  di  quelli ,  come  miO^ 
étz  di  credere  ii  Sig,  ApobgifUr  fu  per- 
ché ei£endo  fiicile  il  pafiagg^  cU^li  uni  a^ìk 
altri ,  e  talvolta  fu  protrili  pretesi ,  noa 
v^^okii^nK)  che  i  Sigg.  Anonimt  battuti  fui 
w-iiai  ,  Cercailfera  i^am^po^  fui  fecondi .  Pm* 
mmtBo  dunque  a  chiuder  loro>  quefta  rtti<^ 
fata,  e  ad aiietirare,  qualunque  intelligenzxb 
il  vokde  date  ziptafi  inptittrìk  ]»>d^a.ce^ 
fura . 

Veduit$>  quel  che  d^ceta^not,  irediafAft 
£e  fo£Le  poi  cosi  adu-rdo,  com*  egH  crede ^ 
K  aBMngiw»  dÌKtxfi  ocdioi  di  fMt^  y^»t^9, 
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«lacchè  diVerfi  fon  prll  oràìnt  'degl*IftffniCf  1 
Jl  quafi  infinito  eilèndo  una  grandezsw,  i 
termini  della  quale  la  noftra  mente  non  fa 
determinai-e ,  quafi  infinita  nel  fuo  ordine 
è  o^ni  grandezza,  che  tanta  s'avanza  nel- 
la fua  lene ,  che  il  termine  di  detta  ferie 
non  può  delinirf»  dalla  nofha  mente .  Or 
iìccome  la  ferie  de*  termini  è  fempre  V  iflef- 
fa  in  ciafchedun'  ordine  di  grandezze  iinite> 
infinite  ,  e  infinitamente  piccole  ,  cosi  in  tut- 
ti gli  ordini  ricorrerà  fempre  rifteiTa  im- 
pombilità  per  la  nofh^  mente  di  definire 
^jkl  termine  della  ferie ,  quanll'  ella  fìa  avaii« 
stata  oltre  la  comprendone  delia  mede/Ima» 
Dunque  in  ciafchcd un' ordine  avrannafi  i 
quafi  infiniti ,  e  tanti  faranno  i  loro  ordi- 
ni quanti  faranno  gli  ordini  dell*  iftelfe 
grandezze.  Pertanto  dacché  gli  ordini  degl* 
infiniti  fo-n  varj,  varj  faranno  ancora  gii 
«mimi  de*  quafi  infiniti .  Ne  eifi  in  ciafche- 
dun** ordine,  altro  faranno,  che  grandezze 
dell*  illcfs*  ordine ,  ma  fubordinate  dalla  no^ 
•fira  mente  air  ordine  immediatamente  fupe- 
riore,  perchè  attefa  la  fua  debolezza  non 
può  determinare  il  luogo  che  convien  loro 
nella  ferie  del  loro  ordine.  Non  fon  dun- 
que aflurdc  qucfte  grandezze,  come  pre^ 
tende  il  Sig.  Apologifla',  fono  egualmente 
poifibili,  e  reali,  quànt*è  polfibile,  e  reale 
ciafchedun'  ordine , 

Ma,  die*  egli,  in  Geometria  tutto  'è 
affurdo ,  ciocché  non  è  precifo ,  e  ammet- 
te ^varietà  d*  idee,  e^le  è  appunto  il 
quafi  infinita.  Ma  una  grandezza  che  in 
fé  flefia  non  è  aii'urda,^  non  può  eili» 
affurda  in  nefluna  parte  della.  Scienza  .  Che 
;fe  la  Geometria  richiede  l' idee  preci fc ,  efft 
pure  preferifce  al  nulla  1*  appi^oifimazione, 
E  finalmente  1*  in^nito  non  porta  per 
«qualunque  kta  fi  ccmfìderi,  idee  più  pre- 
ci fé  del  quafi  infinito,  onde  fé  il  difetto 
v4i  prccificMOc  noA  conclude  coatra  di  eild 

noa 
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non  (i\  faprebbe    perchè  dovcfle  conclude- 
re, contro  di   quello . 

'  Sebbene  e  a  che  fine  tutto  ciò  ?  Noi 
non  abbiamo  in  alcun  luogo  approvati  i 
quafi  iniiniti .  Ufatì  dal  Sig.  Piiloj  i  Sigg. 
Anonimi  li  riceverono ,  e  con  error  pal- 
pabile ne  fecero  ufo  contro  di  effo.  Noi 
non  facemmo  che  fegui tarli  nella  loro 
ipotefl  fenza  i^è  ammetterla ,  né  riprovar- 
la f  e  accennare  foltanto  la  lor  poca  geo- 
metria nel  dedurne  le  confeguenze .  Se 
dunque  prefentementc  V  ipoteli  è  alTurda. 
ciò  non  fa  nulla  contro  di  noi  ;  non  fa 
che  dimoHrare  che  i  Sigg.  Anonimi  in- 
vece d'  uno ,  commelTero  due  errori ,  e  adot-^ 
tando  cioè  un*  aflurdo ,  e  deducendone 
confeguenze  illegittime  ;  e  che  il  Signor 
Apologifla  è  riufcito  si  poco  nel  difenderli 
da  queft*  ultimo,  che  ne  ha  anzi  addof- 
fato  loro   uno  molto    maggiore. 

•  A  villa  di  quella  riufcita  gli  permet- 
tiamo di  latrare  quant'  egli  vuole  contro. 
la  noJdra  geometria  j  Ma  non  per  *  quello, 
dobbiam  permettergli  eh*  egli  relli  in  un*, 
errore  in  cui  è.  Dice  d*  aver  finalmente 
intefo  che  la  gente  concorre  a  Pjfa,  per* 
.  che  quivi  fi  fa  che  fon  var;  gli  ordini 
dell*  infinito .  Ciò  non  è  vero .  Per  quan- 
to e*  è.  pa.rfo  di  comprendere  ne'  pochi, 
anni  che  foggiorniamo  in.,  quella  Città,. 
ella  non  ci  concorre, che  per  depor  1'  igno- 
ranza ,  e  la  prefunzione ,  e  .  s  egli  Itellb 
vi .  fi  fofle  in  qualche  tempo  pur*  affac- 
ciato, probabilmente  npn  farebbe  mai  fla- 
to invafo  dal  maligno  fpinto  dell*  una, 
e  deU*  altra,  o  non  ne  farebbe  flato  in- 
vafo  a   quello,  fegno. 

Ritorna  ora  per  altra  parte  fui  teore- 
nia  dei  Conte  Riccati ,  e  fé  prima  ayea 
voluto  fer  credere  ,  che  i  Sigg.  Anonimi , 
aveffcy  foltanto  allerito,  elìer  poffibile  che 
le  parti  del  Mercurio  non  follerò  sferiche, 

vuoi* 
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^noi*  ora  6t  creder  di  pia,  tKe 'nlnìf»* 
mente  ai  fluidi  in  generale  altro  non  af- 
éìerifconO)  fé  non  €c  eflctvi  opinione  >  che 
*iea  fo(Fer  compofti  di  parti  sièriche.  A* 
fcolciamogii  dunque  di  nuovo .  E"  ^oero  dHIe- 
xo  eflt  dbe  Autoìi  di  grid§  t€ffg0n$  quef 
opinione  (cioè  che  i  componenti  de'  fluì- 
<fi  fieno  sferici  )  ma  t  Vtfro  altresì  cé€ 
incontra  delh  informontabili  difficoltà  {  Not, 
«.  §.  ji,  cap.  i.  )  Or*  incontrare  dilficol- 
^  informonrabili  vuol  dice  cfliervi  anc0- 
ìra  1'  opinion  contraria  ,  o  vuol  dite  effere 
«ffurda  la  prima  f  E  f«  vuol  dir  quello , 
non  cadder  di  nuovo  nella  fofla  dair  al* 
tra  parte  per  il  teorema  del  Conte  Rie- 
cati  >  come  loro  rimproverammo?  Per  quel 
teorema  ;è  manifirt(h>  che  i  componenti 
4^  fluidi  poifono  edere  «fiorici  quanto  fi 
vuole ,  purché  non  ikn  folidi  nel  tempo 
medesimo .  U  fo{Vener  dunque  in  consegue»» 
ca  di  quel  teorema ,  che  la  compoiikione 
di  qualunque  fluido  per  mezKo  d'  elemen^ 
ti  sb^rici  avea  di^coità  informontahilr»  0 
era  aflbrda,  non  ^  un  cadet  di  n^iovo 
in  errore  daUa  parte  oppofta  alla  prima 
l^à  rilevata  >  per  difetto  d*  averlo  intefo? 
Tutto  dò  che  il  Sig.  Apologia  va  qui 
•nefcolando  ,e  rimefcolando  dopo  aver  coti 
«Iterato  io  ^ato  della  queAione>  noA.  me* 
iiita  le  noftre  atteneioni  » 

Gli  fjpazj  trian^okri,  o  qtiadranfolati 
iComprefi  tra  i  giobetcì  componenti  un  flui« 
do,  fut«>n  detti  dai  Sigg.  Anonimi  termi*» 
nati  da  fuper^ie  piane .  Ci  fècer  ridere  ; 
ina  a  mal  tempo,  perché  il  Sig.  Apolo- 
gifta  ci  fa  olFervarc  con  un'  afprez£a  infi*» 
nita  che  tali  fpafcj  non  furon  detti  ter*' 
minati  da  fuperficie  piane*  ma  piane y  o 
^uaji  piane.  Converrà  dunque  rinforzare 
ora  il  rifo  per  sì  bella  difefa .  Non  fo- 
iamente  ciocché  é  di  mezzo  trai  piano, 
e  quafi   piano»   tfu  il    quafi  piano   med^ 

iìmo 
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ffino  fi  fcofta  molto  poco  dal  plano ,  hien- 
tre  la  fuperficie  de*  globctti  d*  un  flui- 
do avendo  una  curvatura  immenfa ,  fé 
ne  fcofta  immenfamente .  Le  curvature 
fono  in  ragione  inverfa  de'  raggi,  che 
fono  immenfamente  piccoli .  Ci  voioi  dun* 
^ue  altro  che  il  cerotto  d*  un  qua/i  per 
medicar  la  magagna  di  quella  propoiizio- 
ne ,  e  altro  che  inorpellarlo  -s&n,  una  fbl* 
la  d'  impertinenze  »  per  farlo  credere  un 
buon  rimedio. 

Non  ihremo  a  cercare  quanto  foffe 
opportuna  la  krione  £itta  da*  Sigg.  Ano* 
in  mi  al  Sig.  Piftoj  full*  attrazione;  que- 
lla ricerca  non  vai  la  pend  di  due  pa- 
role .  Certa  cofa  è  per  altro ,  eh'  eifi  nel 
corfo  della  medeiima  alTerirono  molto  di^ 
{tintamente  che  /'  attrattene  poteva  ejjert 
^'»  Jc  Jiega  4tna  for%a  tenuijjima  :  e  ciò  tece 
a  noi  comprendere,  che  non  conofcevano 
r  attrazione  in  fé  flclTa .  E*,  noto  confi* 
derarfi  in  fé  ftefia  una  forza,  quando  il 
confiderà  fecondo  la^  fua  naturale  intea* 
iìone,  fecondo  quel ^ grado  d*  attività,  e 
d'  energia  cioè  ,  che  Je  conviene  per  fua 
natura ,  independentemente  dal  fogeetto ,  a 
cui  è  applicata .  Nel  foggetto  queft  energia 
è  moltiplicata  per  tutte  le  parti  del  me- 
defimo,  e  crefce  per  eflenfione,  dalla  qua- 
le convien  prefcindere ,  per  aver  la  forza 
in  fé  fteflà .  Per  veder  dunque  fé  1*  at* 
trazione  in  fé  ftefla  fia,  o  polla  eflere  una 
forza  tenuiffima ,  non  G.  ha  che  a  para* 
fonarla  colla  forza  di  gravità,  confiderata 
in  fé  ileifa  prefl'o  ì:t  Superfìcie  della  no* 
ftra  Terra,  dove  è  già  nota,  per  non  par* 
Jar*  ora  degli  altri  punti  dell*  univerfo» 
Si  fa  che  in  quefto  luogo  ella  è  tale,  da 
£ir  correre  al  corpo ,  qualunque  fizR  verfo 
il  centrò  1$,  piedi,  e  i.  pt-llice  di  Parigi 
in  una  feconda ,  non  tenendo  ora  con- 
tro delle  piccole  diifeienze  che  s'  incun* 
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tcano  ÌA  digerenti  latltadiiU.  Or  Y»i  con 
«loppia  dimoftraz-ioiie ,  una  dai  fenomeni 
doUa  luce,  V  altra  da  quei  deUa  coeren* 
ita ,  facemmo  vedere  1*  energia  dell*  attra* 
uÀonc  in  fé  medeflnaa  immenfaiHente  mag- 
giore della  ferza  di  gravità  in  le  fleifa 
preflo  la  fuperiìcie  della  neihra  Terra  ;  dun- 
ue  la  forza  dcU*  attrazione  in  fé  ùedk 
immcnfamcnte    maggioTc    d^    una    forza 

capact   di  far  correre    xc.  *-.  piedi  xJi  Pari- 

fi  al  corpo  in  una  feconda  ^  ma  una  for^ 
Zi  capace  di  qucft*  eflfett©  non  è  te- 
Ruiifima  in  natura  >  dunque  per*  ragiò* 
ne  immenfaiHente  più  forte  non  é,  né 
può  eiTer  tenuiiSma  la  foYza  d*  attrazio* 
ne  in  fé  ftefla ,  come  s'  immaginarono  i 
Sigg.  Anonimi  j  cKe  anzi  farà ,  ed  è  d? 
una  grandezza,  ed  acacia  incomprenil. 
bile.  Né  tal  teorema  è  indifferente  nelUl 
•  dottrina  Newtoniana ,  giacché  non  e  poifk" 
bile  di  ben'  intendere  fenza  di  «fTo  i  fé* 
Aomeni  dell*  attrazicxie ,  e  della  repulsone» 
Di  tutto  -quelio  difcorfo  da  noi  fatto« 
Hia  più  diffufamcnté  cont4:o  i  Sigg.  Aftoni* 
mi ,  il  Sìg.  Afologifla  non  ne  na  capito 
niente ,  quantunque  impieghi  ben  cinque 
pagine  nel  rifponderv4 .  Siccome  non-cono* 
ice  che  forze  applicate ,  né  alcuna  energia 
a^òluta ,  ma  foltanto  le  rifultanti  dal  para* 

f^ne  d^le  di^renti  applicazioni,  cosi  egli 
qui  un  cieco  che  va  brancolando'  or  da 
una  parte 9  or  dall* altra,  fenza  fapere  né  di 
che  cerca ,  né  di  che  deve  cercare .  Ma  fé 
gli  occhi  gli  mancano ,  non  gii  manca  pe* 
rò  la  lingua;  qui  è  dove  fjpecialmente  fi 
lafcia  traf portare  dal  cuor  tanatrco,  e  fa 
inverò  ribrezzo  tanta  cecità»  e  petulanza  sì 
grande. 

Continua ,  fé  non  anche  crefce  V  una 
e  r  altra  intorno  al  pefo  del  fuoco  ,  altro 
'''~"^'tto  fra  noi  di  contro  ve  tiia .  Ride   il 
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5ig,  ApologUla  perchè  n&  «vendo  antece- 
denrepiente  i  Sigg.  Anonimi  parJato  di  eflò 
in  alcun  luogo ,  noi  ciò  non  oflance  diccm.' 
mo  cW  eran  fornati  a  rimetter/o  in  /cena  . 
Ma  noi  non  dicemmo  ch'eran  tornati  a  ri- 
metterlo in  iiena ,  ma  a  rimetterJd  in  /ce- 
na in  una  maniera  molt^  elegante  »  e  ciò  vupl 
iìgmiicarc  non  che  effi  né  avefler  parlato 
antecedentemente,  ma  che  avendone  par- 
lato mole'  altri ,  e  molto  bene ,  tornavano 
ora  eili  a  riparlarne  molto  male .  Sicché  è 
qui  egualmente  ridicolo  il  fuo  tifo,  che 
altrove  le  fue  fmanie.  Ma  chi  potrebbe  te- 
ner dietro  a  tutte  f  inedie  di  quello  inet- 
tiiiimo  Scrittore?  numera  fiellas  fi  potes  ;  pe- 
rò fenza  curarle  al  folito,  venghiam  fuhito 
a  ciò  che  importa  *  Cercarono  i  Sigg.  Ano- 
jiimi  fé  il  fuoco  elementare  fod'e  capace  di 
dimoftrare  il  fuo  pefo,  e  la  loro  decifìone 
fu  ieguendo  il  Sig.  Baumè,  che  il  fuoco 
elementare  combinato  nei  corpi  foilè  capa- 
re di  dimollrarlo ,  il  fuoco  non  combinato , 
ma  libero  non  lo  fod'e .  Noi  proponemmo 
diverfe   difficoltà    contro  T  una ,   e  T  altm 

{>arte  di  queAa  decifìone .  Cominciamo  dai- 
a  prima  » 

Prefa>  come  coAumaiì,  per  fuoco  elemen- 
tare y  fé  eUfle ,  la  materia  della  luce  qualun- 
que fiafì,  e  rilevata  dalla  fua  prouigiofa 
celerità ,  e  dalla  fua  infenilbil  percoija  nel- 
le parti  più  delicate  della  natura  la  fua  i- 
neèàbjle  fottigljezza ,  domandammo  fé  fof- 
fé  pofiibile  adunarne  in  un  corpo  quantità 
tale ,  da  poterfi  fcuoprjre  colle  noflre  bilan- 
ce. Sull  autorità  del  Sig.  MuuchembroeJc 
chiama  il  Sig.  Apologifla  queflo  noftro  un 
leggicriflimo  fcrupolo,  fui  quale  crede  do- 
verci compaflionare .  E**  noto  che  le  materie 
metalliche  .calcinate  anche  per  mezzo  d'u- 
na lente,  crefcon  di  pefo,  alcune  cosi  no- 
tabilmente,  che  giunge   a  *-•  ,  e  più  di  tut* 
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ta  la  mafTa  y  non  oftante  la  gran  quantità 
di  fumi  che  continuamente  s' efalta  nella 
Jor  calcinazione .  E"*  noto  altresì  che  il  Sig. 
Muffchetnbroek  preceduto,  e  feguito  da 
alcuni,  fpccialmente  Chimici,  ha  attribui- 
to ai  fuoco  folare  alTorbito  dalle  calci  metal- 
liche qucft*aumcnro  dipefo;  per  formare  ii 
quale  egli  non  è  ftato  obbligato  a  fupporre 
altra  coli,  fé  non  fé  che  il  raggio  condotto  dal 

£ole  alla  Terra  non  pefi  che  >■■  ■!■■         -»   d'un 

locooooco 
grano:  fuppofliione  fulla quale  il  Sig.  Ape- 
ìogifta  fi  ta  beffe  de'  noftri  dubbj .  Ma  non 
fa  egli  ancora,  in  mezzo  alla  grandezza  del- 
ia fua  prefunzione ,  che  fc  T  aumento  di 
pefo  nelle  calci  metalliche  fi  dovefle  al  fuo- 
co folare ,  farebbero  oramai  cinquanta ,  e 
più  fccoli ,  da  che  non  avremhio  più  Sole  ? 
Ne  veda  la  dimbfhazione  nel  Sig.de  Gamaches 
(Aftron.  Phyfiq.  Diff.  6.  art.  72.)  Dunque 
r  aumento  delle  calci  metalliche  mediante 
il  fuoco  folare  è  affurdo  .  Dunque  < è  afliir- 
«la  r  ipotefi,  del  Sìg,  Muffchembroek ,  e  di 
chiunque  lo  precede ,  e  lo  fcgui .  E  con 
quella  femplice  ipotefi,  e  nuHa  più ,  crede 
il  Sig.  Apolo^ifla  poterci  aflicurare  ne' no- 
ilri  fcrupoli?  bi  vede  veramente  ch'egli  è 
éì  cofcienza  molto  franca  • 

In  fatti  fi  moftra  sì  poco  perpleflb  fo- 
pra  di  ciò,  che'  con  grand' enfafi  di  corag- 
giofe  parole,  abbandonato  tutto  a  Baume, 
pretende  effcre  ftato  omai  pollo  fuor  d*  ogni 
controveriia ,  che  il  pefo  delle  calci  metal- 
liche fi  deve  al  fuoco  del  fole .  Ma  non 
fa  ancora  nel  colmo  della  fua  petulanza  ef- 
fere  già  trenni ,  da  che  è  flato  dimoflra- 
to  il  contrario  direttamente ,  che  il  Sig.  La-^ 
voifier  cioécoA  lunga  ferie  di  dccifive  cfpe* 
rienze  ha  pollo  in  chiaro  fin  del  1774.  che 
V  aumento  delle  ^  calci  metalliche  è  un* 
effetto   deir  aria  atmosferica  ih   effe    in- 
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corporata,  o  d'un  fluido  dafllco  qualunque 
HaUy  contenuto  neir  aria  medcfima  ,  quel!* 
appunto  che  fotto  nome  d*  aria  fiifa ,  me- 
na ora  tra*  Fifìci  sì  gran  remore  ?  Veda 
il  pr.mo  Tomo  de' fuoi  Opufcoli,  impreflò 
quelJ'  anno  fteiFo  in  Parigi  (  part.  2.  cap.  5. 
€  €.)  dove  queila  verità  con  molt'  altre  non 
meno  interefìanti ,  è  provata  in  tutta  la_  fua 
ellenfione.  Sì  ricreda  dunque  fui  pefo  del- 
le calci  metalliche,  e  conofca  una  volta 
quanto  bene  fu  già  dimoftrata  aflurda  quel- 
la cagione  ,  che  poflerior mente  s' è  toccata 
/falfa  con  mano  ;  e  poiché  non  fa  altro  che 
.dire,  conofca  di  più,  che  tutta  la  queftio- 
ne  fui  pefo  del  fuoco  elementare,  rimane 
ancora  in  queir  ifteffo  dubbio,  in  cui  trz  a- 
vanti  al  Sig.  Baumè  ,  e  ai  Sigg.  Anonimi  • 

.Ma  dato  ancora  eh*  elio  ne*  fuoi  or- 
dinar) ,  o  ilraordinarj  adunamenti  potefle 
.renderli  fenllbile  ai  noftri  ordigni ,  doman- 
dammo in  fecondo  luogo,  come  ciò  po- 
teflè  fuccedere  dopo  eh*  egli  era  già  com- 
,binato  nei  corpi,  pafl'ato  cioè  nella  loro 
,compoiIzione .  E*  iricredibile-i*  efcandefcenza 
jdel  Sig.  Apologifta  per  il  fenfo  che  noi 
abbiam  dato  alla  combinazione  del  fuoco 
elementare.  Ci  avvifa  che  fecondo  il  vo'- 
cabol^rip ,  e  la  dottrina  de|  Chimici  mo- 
derni ,  due  folio  i  generi  di  combinazioni , 
%ino  di  compofìzione  cioè,  e  1*  altro  di 
iiflazione ,  o  d*  aderenza .  E  non  ci  dà 
jneno  che  di  mentecatti  per  non  aver  co- 
Jiofciuto  quèfto  fecondo  genere,  e  vedu- 
to con  quanto  facil  metodo  fi  può  in  elfo 
fcuoprire  il  pefo  del  fuòco,  pefafido  cioè 
il  corpo  avanti ,  e  dopo  1*  introduzione 
di  eflb .  Veramente  oltre  al  primo  gene- 
re ,  fenza  gran  bifogno  de*  modèrni  Chimi- 
ci ,  aveamo  conofciuto  ancora  il  fecondo 
dal  vocabolario ,  e  dottrina  d*  Tina  gran 
parte  de'  Filici  lino  dai  fecoli  più  remoti, 
^Aveamo  di  più  conofciuto  come  del  me- 
P  2  de* 
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flcfiino  avcan  fatt'    ufo  tutti  quelli,  clic 
aveano  applicato  alla    ricerca  del   pefd  del 
fuoco  elementare ,  fino  al  Sic.    MuiTchem- 
brock.   Ma    perchè    il    Sig.    Pifloi    avendo 
ammeiìb   il  pefo  di  quefto  fuoco  full'  au- 
torità  appunto    del   Sig.    Mull'chembroek, 
e   del  fuo  metodo,  ne  tu  riprefo   dai  Sigg. 
Anonimi  ,  -e    gli    fu    fatto   avvertire ,    che 
il  fuoco    elementare    non    era    capace    di 
dimofèrare  il  fuo   pefo,  fé  non  combinato, 
quindi  o  doveamo  creder  mentecatti  quefti 
Signori ,   o  eh'  effi  fui   vocabolario    e  dot- 
trina di   qualche  Chimico   moderno,  parla- 
van   foltanto  del  primo  gerlere  di   combi- 
nazione.  L'    equità   richiedeva   che  ci   at- 
teneilimo  a  quefla    feconda    credenza  ;  ma 
fé   ci   iìamo  ingannati  nel  far  loro  troppa 
^hiùizh ,  iìamo  pronti  a  ritirare  la  noftra  dif* 
iicoltà.   OHervin   per  altro  eh*  elfi   diven- 
gono allora  que*   mentecatti,  che    invana 
il  sforzan   per    ora  di   fare  apparir  noi. 

,  Pare   che  il  Sig.  Apologifta  non  accetti 
la  no/lra  ofièrra  a  quelta  condizione ,  però 
pafla  ad  informarci  come  fi  pofFa  conofce- 
re   il   pefo  del  fuoco  anche  già  combinato 
in   principio  coHitutivo  dei  corpi .  Ci   pro- 
pone  a   tale   oggetto   con    fuperiorità  ma« 
giilrale   due  metodi,  V  analogia,  e  V  au- 
turità..   Siccome  il  fuoco  combinato  nelle 
calci   metalliche  è  capace ,  die'  egli ,  di  di- 
mofhare   il  fuo  pefo ,  cosi  dev'  ell'er  capace 
di   djmoilrarlo  anche  combinato  in   princi- 
pio coflitutivo  ;  la    diverfità    della  combi- . 
nazione  non    può  mutare    la  fua   natura. 
£cco  r   analogia.    Ma    fciocchezza    fimilè 
a   quefla   è   mai  fiata  detta  altra  volta ,  al- 
meno con  tanta   ficurezza?    In  primo  luo- 
éo  è   più-  che  manifeflo,   per    quanta  ab- 
biamo fopra  accennato,  che  nelle  calci  me« 
falliche  non  dimoflra  il  fuoco  alcun   pefo» 
Dunque  la  confeguenza  per  analogia  lareb«> 
be  pi  atto  fio  y  che  è  incapace  egualmente ,  e 
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non  capace  di  dimoftrarlo  nella  compofizio- 
nc  de'  corpi .  Dipoi  ainmeflb  anche  per  uà 
momento  che  nelle  calci  metalliche  co- 
munque aderente ,  lo  dimoftrafTe ,  ne  fc- 
guirebbe  certamente  per  analogia  la  lua 
capacità  di  dimoftrarlo  anche  in  ftat»  di 
compofizione ,  ma  tutto  ciò  che  rileva? 
Cbeft*  analogia  ci  fomminiftrerebbe  forle 
alcun  mezzo  per  conofcerlo  in  quefto  fta* 
to ,  che  è  quella  che  qui  li  cerca  ?  Al- 
lo ftato  di  calce  preefifte  lo  flato  metal- 
lico, allo  ftato  di  compofizione  non  preeli- 
fte  ftato  veruno .  Quindi  in  quelle  col  para- 
gon  de*  due  ftati  u  potrebbe  conofccre  ^  il 
pefo  del  fuoco,  ma  ia  quefta  dove  mane* 
un  termine  del  paragone,  un  tal  metodo 
non  potrebbe  aver  luogo.  E^qual* altro  ce 
ne  addita  qucft'  analogia?  Non  fi.  sa  •  ?»?' 
éhè  per  quanto  rinnuovi  i  luoi  iniulti  it% 
confeguenza  di  sì  bella. invenzione,  ella  e 
falfa  ed  affucda  nel  fuo  fondamento ,  e 
Quando  fofte  diverfamente ,  ella  anderebbe  ft 
tcrire  tutt'altiro,  che  quel  deve  . 

X4é  deli'  analogia  è  miglior  1  autorità  . 
Anderebbe  quefta  invero  a  ferire  il  i«o 
fcopo ,  ma  ha  la  difgrazia  d' cfler  men  pelante 
di  quel  pefo  oiedefimo ,  di  cui  fi  tratta .  Il 
Sig.  Baumè ,  fi  dice ,  afserifce  che  per  un 
accurata  anallfl  delle  nuterie  nella  fcoihpxy- 
Azione  de' corpi, fi  può  conofcere  h  dinij^ 
nuzione  del  pefo ,. mediante  il  fuoco  che  n 
parte .  E'  Ciò  veto,  Baumè  V  afserifce  ;  pro- 
pone dipiù^febbene  il  Sig.  Apologifta  noti 
dicalo ,  il  metodo  di  queft*  analifi  .Ma è  altresì 
vero  che  quefto  metodo  è  Umile  a^li  anagram- 
mi puri  di  quel  celebre  Baccalare,  che  non 
ayean  mai  meno  di  dodici  licenze;  conclu- 
de cioè  fuppafta  una  mano  di  principj  ,^ch 
egli  non  proverà ,  e  che  nefsun  Fiffco  farà 
in  ftato  d*  accordargli  giammai.  Ma  egli 
ha  fette  Ibpra  di  ciò  moit*  efpetienze .  Sì^ 
ma  eoa  quefto  metodo;  si,  m*  che  fu  di- 

pi  DigitizedbyVjOKSjWC 


34» 

vcrfi  preterì  s'è  fcufato  dat  rifcriric,  pcr<^ 
«he  le  coaofceva  efso  medcllcno  difettofe. 
li  Sig.  Apologifl^a  adduceado  l'autorità  di 
Baumè,  era  in  obbligo  "di  provare  la  bontà 
^ei  metodo ,  e  deli*  efpcricnre .  Ma  T  ofso  ' 
tra  duro,  e  i  denti  deboli .  Prende  il  convpen- 
fo  di  non  avvertirlo .  Non  h  menzione  del 
fnetodo ,  che  fi  fa  qual*  è  :  approva  t' ef perictt- 
ac  che  non  fi  fa  quali  fono  ^  e  per  ingerir- 
oene  colla  franchezza  il  concetto,  ci  ri- 
manda  a  impararle  a  bocca  dal  Sie.  Baumè 
jnedefimo ,  protefiandofi  oramai  inraflidito  di 
più  infeffnarci.  Ma  noi  pure  fiamo  infafti- 
citi  al  lommo  di  porgere  più  lungamente 
«recchio  alle  ciarle  di  fomiglìante  maedro  » 
onde  fenza  prenderci  1*  incomodo  di  queto 
viaggio ,  concluderemo  brevemente ,  die  efsd 
intorno  al  pefo  del  fuoco  comunque  covtt- 
binato, non  ha  detto  fin  qui  che  Ipropofiti» 
gli  uni  maggiori  degli  altri  • 

Tanto  iulla  prima  parte  della  decifio- 
ne ,  rivolgiamoci  alla  feconda .  Afserivano 
in  efsa  i  Sigg.  Anonimi  che  il  fuoco  noa 
combinato  y  ma  libero  era  incapace  di  dimo* 
jftrare  il  fuo  pefo .  N'  era  la  ragione  >  perchè 
fecondo  i  buoni  Fifici  il  fuoco  elementare 
efsendo  fempre  in  moto>  poteva  dirfi  che 
non  toccafse  nemmeno  i  corpi,  che  pene- 
trava ,  e  che  non  fofse  che  interpofto  fra  le 
loro  parti  i  al  qual  propofito  il  Sìe.  Beau- 
xnè  portava  T  efempio  d' un*  uccello  volan- 
te dentro  una  gabbia  fenza  toccarla  ,  il  qual 
non  accrcfceva  pefo  alla  mcdefima.  Avendo 
noi  pcefa  di  mira  a  parte  a  parte  quefia  ra- 
gione ,  domandammo  primieramente  fé  i 
maggiori  luminari  delia  Fifica  ,  i  quali  aveaa 
colle  loro  efperienze  cercato  nei  corpi  il. pe- 
fo del  fuoco  non  ^ià  combinato,  ma  lioe- 
ro,  fofsero  buoni  Fifici  ,  poiché  fé  era» 
tali ,  era  dunque  falfa  la  prima  parte  di  Quell* 
elegante  ragione.  Ci  fentiamo  ora  rifnon- 
Acrc ,  eh*  cran  cfli  ve.ramentc  buoni   Filici , 
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di  vibrazione;  e  ciò  fervìva  manvigliofa» 
mente  a  fmentir  la  feconda  parte  di  quella 
ragione ,  in  eui  iul  confeftfodegl'  ifteHi  buo»- 
ni  Fifìci  fi  poneva  coftante  il  mota  locale 
del  fuoco  non  combinato .  Pareva  che  il  Sigi 
Apologiiia  doveiFe  in  rifpolhi  negare,  che 
alcuno  o  folVe  buon  Fifieo,  o  non  ammet^ 
.^eile  il  continuo  moto  locale  dei  fuoco  ^ 
pareva  che  dovelTe  negare  nel  fuoco  o  la 
tendenza  alP equilibrio,  o  k  poilìbiljtà  di 
gmn^epvi ,  o  (piegarci  almeno ,  come  giun* 
to  che  vi  foife ,  poCeiTe  muoverfi  >  altro  al 

5iù  che  con  moto  4i  vibrazione .  Nulla 
i  tuttocid.  Colla  folita  Dialettica  ci  dice  » 
che  fecondo  il  Sig.  Eulero  non  fi  puè  eoo* 
ccpir  moto  di  vibrarione ,  fenaa  che  fi  muo« 
vano  le  patticelie  fra  loro-.  Ciò  fapevafi  d* 
tutti, anche  avanti  Eulero,  e  fubito  che  fi 
ammette  il  mqto  di  vibrazione,  fi  àmmet* 
te  ancora  qu^  tal  aual  moto  locale ,  di 
cui  le  particelle  aòbilognano  i^  queflo  perd 
Bon  è  ((Uel  moto  fommtmente  rapido  con 
CUI  egli ,  e  la  fua  guida  il  Sig.  Beaumè» 
£inno  correre  iì  fiioc^  per  tutti  i  corpi  » 
e  per  tutti  gii  fpazj.  Q^llo  nell'aria  fa^ 
iebbe  fimile  ad  im  venta  impetuoib,  e 
ouefto  ad  un  tremore  fonoro.  A  che  propo- 
sto dunque  (juefla  bella  dottrina  prefa  in 
^reftito  dal  Sig.  Eulero  f  Vediamo  le  folTe 
più  a  propo£to  quella  che  fegue  t  fi  muo- 
e^tf  »  foggiugne  egli ,  i/  (itoco  ehmentare  di 
moto  quahnane ,  s*  eqi/Utkrì ,  o  non  s*  eq^ui- 
atri ,  è  co  fu  certa ,  t  non  tf*  àa  bifogno  d$ 
prove,  che  H  fuoco  fi  muove  con  ccctjpvé 
§€Ìirità.  Sicuramente ,  quando  rotto  1*  eqm* 
.  librio  fi  muove  >  ed  è  di  più  in  pieno  movi* 
mento,  è  cola  certa  che  fi  muove  con  ve* 
locità  eccepiva  l  ma  que^  non  prova  che 
fi  muovM  femtfte,,  che  é  ciò  che  cfovea  prò- 
varfi ,  con  ioddisfiire  alle  nofhe  iilanze  • 
Sicché  quella  nuova  dottrina  è  anche  meno 
A  nmnoiifio  ésìiz  prima ,.  Vedlam  di  grazia 
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h  terza»  Onde  non  intendiamo ,  concìxLd' e^lt^ 
come  vi  abhian  luogo  quejfe  caiiginofe  rìfltf^ 
fimi .  O  quefta  sì  che  è  vera ,  ed  acconcia 
rifpofta  j  non  ha  incefo  nulla  di  quanto  ab- 
biamo propoflo ,  iion  potea  incendere  ciocché 
almeno ,  o  bene ,  o  male  dovrca  rjfponderc  • 
Crediamo  che  una  tal  protesa  vada  ftcfa  « 
tutte  falde  ri  fpofle  o  jfili  date,  a  che  ri- 
mangono  a  darft  >  per  minor  so0^  dei  S\%» 
Apoloffifta . 

Ma  foptatutto  ci  parve  fftana  la  prò» 
pofizione,  potctfi  dire  che  il  fuoco  libe- 
ro nemmcn  toccaile  un  corpo  che  pene- 
trava intimamente ,  che  dilatava  ,  fia  Ife 
parti  del  quale  ^  interponeva .  Vuole  r! 
Sig.  Apologifta  nulla  eflere  in  cid»  di  ilra- 
'no,  attefa  la  fomma  rapidità  dei  moto  dei 
fuoco .  Una  palla  di  mofchetto ,  die*'  egli, 
trapailando  una  porta  agiliHkna  a  muo>» 
vcrii  con  un  forno,  niente  la  muore; 
£cchè  può  dirfi  che  fenitbilmente  non  la 
tocca  .  Può  dirfl  che  non  la  tocca  ?  Ma 
£e  la  trapafla ,  fé  ne  diftrugge  una  parn 
te,  dunque  bifbgna  dire  che  la  tocca  an* 
che  troppo;  e  nel  modo  mcdefimo  bifo- 
gna  dire  che  il  fuoco  cocca  anche  trop* 
pò  un  corpo  che  dilata ,  che  fonde ,  che 
mfiàmma . 

Ma  come  \x  palla ,  dice  il^  Sìg:  Apo«- 
logifta ,  fé  tocca  la  porta,  per  la  iua  graix 
celerità  non  '  la  muove ,  cosi  U  fuoco  fé- 
tocca  il  corpo,  jper  la-  fua  gran  celerità: 
non  è  capace  di  far  fentire  in  eflb  il  fuo» 
pefo .  E  che  fìmiglianea  v*  ha  ,tra  quelli 
due  cad,  fìcchè  dalF  uno  polla  argpmen-^ 
tarli  ali*  altro?  Per  tralafcjar  tutù  gli  al- 
tri  capi  di  dif parità ,  che  {aitano-  agli  oc- 
chi per  fé  medefhni  «  il*  fuoco ,  qualunque 
fiali  la  fila  celerità,  abbandona  forfè  ii 
corpc^  inveftito-  nel  tempo  ftelfo ,  ìxìì  cui 
k  palla  trapaffa  la  porta  ?  La  palla  in  eHW^' 
aon  fi  trattiene  che  un  fol  monunto ,  e. 
Pf  il 
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il  fuoco  nel  corpo  ìaveftìto  talvolta  ore 
intere.  Quella  dunque  ia  un  tempo  sì 
corto  non  può  comunicar  moto  alla  porta, 
e  quefio  in  un  te<npo  si  lungo  potrebbe 
fer  lentire  tutto  il  fuo  pefo ,  quando  fof- 
fe  fenflbile  ^  come .  pur  troppo  fe  fentir 
tutte   r   altre   fue   fenflbili   qualità. 

Infetti  in veftito  eh'  egli  abbia   un  cor- 
po,  un    mafiello   di  ferro,   per   efempio  di 
.2000.   libbre  come  in   un*  elperimento  dtl" 
la    Marchefa   di    Chatelet,   e    del   Sìg.   dì 
Voltaire,    che  in   tutte   le   parti   penetra» 
e  fieramente  arroventa  j  è  cosa  certa ,  come 
noi  riflettemmo,  eh'  abita  in  edb,  fi   trat- 
tiene in   cfTo   per  un  tempo  notabiliilimo, 
e  in   una  gran    parte  di  tutto  quello  temp« 
fa   in  cflb    fentire   tutte    le   fue   proprietà 
di   corpo    igneo.    Noi  dunque   domandami 
mo,  e  torniamo  a  domandare,  perchè  ,fup- 
poflo  fenflbile  il    fuo  pefo,   fia   ia    tutto 
quefh)  tempo   medeflmo    incapace   di  farlo 
lentire    come   corpo   grave  ?   Qa^    *   tenxpi 
della   dimora  fon  gi'  iflefH  nei  corpo  igneo 
e  nel  corpo  grave  ,    e    la    parità   è    tanto 
^Tingente,  quanto    è    lontana   ed  eftrane^ 
r  addotta  dal  Sig.  Apologifhi .  Lo    conofce 
elio  medefimo»  ma  non  fa  più  che  fi  dire,  e 
ad  onta  deUa  fua   franchezza   mancagli  già 

2uel  tuon  magifbrale,  che  avea  foflenuto 
n  qui*  Contuttociò  per  non  mofbar  d* 
abbandonare  il  campo,  ci  domanda  piacevole 
mente,  perchè  a  Madama  di  Chatelet»  e 
al  Sig.  di  Voltaire,  di  cui  accennammo 
r  efperimento  ,  non  abbiamo  aggiunto 
ancor  l'Arioflo.  E*  fàcile  ia  rifpofla  j  per- 
chè r  Ariofèo  non  avea  tentato  mai  amil 
cofa,  e  dall'  altro  canto  effendo  fuperfluo. 
di  cercauc  il  fenno  dei  Sig.  Apologifta , 
non  ci  faceva  bìfogno  né  d?  Aftolfi ,  né 
d*lppogrifi.  Ma  perchè,  continua  egli,  iiamo 
andati^  a  cercare  dalle  Marchefe,  e  dai 
Poctì  cjpcrieiue    che  U   vedono  tutto  di 
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nelle  fucine  de'  Fabbri  ?  PercW  le  Mar- 
chefe,!  e  i  Poeti  hanno  avuto  la  bìzzàtr 
ria  di  farle  in  maflclli  di  due  mila  lib- 
bre, e  i  Fabbri,  le  fanno  appena  in  maf- 
felli  di  due:  e  perchè  V  efperienze  fatte 
in  due  mila  libbre  'fon  tanto  più  accon- 
ce  a  provare  tutte  le  proprietà  del  fuoco 
e  come  corpo  igneo ,  e  come  por  pò  grave, 
di  quelle  fatte-rin  due  libbre  fole,  quanr 
to  la  qualità  dì  Marchefa  ,  e  di  roeta 
è  fuptriore  a  quella  di  Fabbro,  è  anche 
più.  Ma  comunque  liafi  di  tutto  ciò, 
conchiude  finalmente  <rhe  il  fuoco  ,  anche 
nel  c^fo  del. da  noi  addotto  maffello,  non 
perde  le  proprietà  di  fuoco  libero ,  perchè 
continua  nel  fuo  moto  ccceifivo,  e  e*  in- 
via a' veder  la  rifpofta  in  Baumè  fopra 
tal  fatto.  E  queflo  che  difcorfo  è  egli? 
Già  fi  fapeva  che  un  fuoco  addenfato  an,- 
che  in  un  mafTelJo  di  2000.  libbre  non 
perdeva  le  proprietà  di  fuoco  libero  i  C 
Igpeva  che  continuava  nel  fuo  moto  ec- 
celli voi  ma  fi  fapeva  ancora  che  non  ofha- 
te  quello  .moto  ecceifivo,  coritinuava  a 
dimorar  nel  maflello  tempo  lunghifilmo, 
che  nella  maggior  parte  di  quefk»  tempo 
continuava  a  far*  in  effo  tutti  i  grandi 
elètti  di  corpo  igneo,  e  quel  che  non  fi 
fapeva  era  poi ,  in.  qual  maniera  queft* 
jfleiFo  fuoco  lii  tanta  copia  raccolto  ,  dovcf* 
fé  eifer  incapace  di  ùr  nel  éempo  me- 
defimo  alcun'  eflètto  come  corpo  grave  ♦ 
Qyefto  è  quello  eh*  ei  dovea  fpiegarcj, 
e  che  è  a  lontano  dall'  ayerlo  ratt;o  con 
quel  difcorfo ,  che  o  '  non  intende  dove 
deve  andare,  o  naviga  dove  può  come  i 
difperati . 

Ma  forfè  quel  eh*  ei  non  ha  fatto, 
i*  a  vera  fatto  il  Sig.  Baumè ,  a  cui  ci  ri- 
manda, li  Sig.  Baumè  al  detto  de'  Sigg. 
Anonimi  in  quefla  parte,  e  già  da  noi 
educato  I  nO0  fa  che  aggiungete  4'  «féni^ 
P  tf  pio  ^ 
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fi(y  deir  uccelto   che   vota  dentro   là  gab»- 
Sìa    fenza  toccarla,    e  fcnza   ^efàce.  ia  e/Ta, 
adottato   {xur  d^x   Sigg.  Anoninai ..    Ma  già 
oirervammo  che    queir   cfctapio     ha    canta 
clie   f4rc   col  cafo   di   cui  fi  trattai,   quan- 
to du^e   cofe  fra  loro  di   natura  difparatii^ 
firn  e.  Jraperocchè    £e  V   uccello   che   vola 
nella  gabpia.,   noa  pefi   in  eifà»    nemovea 
fa   in    cfTa  alcun*  altea  effètto,   laddove    il 
fuoco,  ne  fa  tanti  y   q  tanto   grandi    in  uà 
corpo  in    cui    fi.  trattiene  •    li  cafb    dua- 
que   deli'   uccello  è   àfiai  diverf<>  dal    cafo 
del    fuoco,    e  queft'   cfempio    in  vece    d* 
accrefcer    fòrza,  njon  fa    che    fcreditar    di 
vantaggio  la  cattiva   ragione,   che  il    Sl^, 
Baume  avea  ai    Sjgg.    Anjoniini  fbaainiiu^ 
ilrara . 

Da  quanta  dunque  fiamo  andati  fia 
qui  diviiàndo,  chiaro  apparifce,  che  il  Si^. 
Apologifl-a  non  orante  il  fuo  trafònifmo, 
«  la  tua  buxbanza  non  ha  fàputa  addujt 
contro  le  noftre  difficoltà  alcuna  co£a  ra* 
gionevole  :.  eh''  tffk  rimangono  per  confè- 
guenza  in  tutto  il  fuo  vigore  ;.  e  la  fc* 
conda  patte  delia  decìfione  de'  Sigg»  Ano- 
nimi, come  la  precedente  »  ia  tutta  la. 
fua    incertezza   primiera. 

Sebbene  neli'  efame  dell*^  eleokpio  del 
^ig.    BaSimè  noi  non*  fummo*  contenti  di 
£irlo  vedec  iiplamente    fuor   di    propofito,|^ 
Io  dimoftrammo  anche    Bdfò  iti  fé  {ke(£o^ 
L'   uccelletto  volante,  andammo   infiflfea* 
do  in  fègnito,  non  pefa  veramente    fulla 
gabbia?    O  dove   pela,     giacché  è   coroa 
grave  ?  full'  aria  ?  È  i'  aria  noa  pcfà  fuUt 
gabbia,    ovunque    le    di    hi    aperture  le 
permettono  d*  imcontrarla?  Pare  che  il  Sig^^ 
Bau  me,  e  i  ^igg.*   Anonimi  abbiano  adot^ 
t^tj   i    principi   di   quel  Mugnajo,  che  fa* 
bto   a.  cavallo    s*  iiamagmò   di    poterlo  al- 
feggerive  col  prender  le  facca  f ulle  flie  fpai;- 
fc..  Oal  il:  *jg,  Apolpgifta  riprende  fiato» 
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e  ìt  tttorì  confireto,  e  dopo  ì  fofit*  utliV 
ed   ajjitaziom     invita   il   ciclo  ,   e  la   terra 
a    ridere  largamente  fuUa  n«ftra   fbol-tezra. 
Ammette   cKe  le  facca  col  mvtsnzja  come 
formanti    un  fj/o   aj^grezato-  peleranno    fo- 
pra   il   cavallo,  o  per  dir   meglio  fopra  1* 
Afino",   eh'  egli  fbfticuifce  al  cavallo,  per 
aver   luogo    aite   fue  lepidezze  ;    ma  noa 
ammette  che  1*  uccello,   e    F  aria   formi- 
no eill  ^ure   uà'  aggregata  da  pefar  fili- 
fa  gabbia.    Cb|i  sì   che  conviene  invitate 
il    cielo  ,  e    tó   terra  a  ridere  largamente 
fuUa    fuir  ftoltezza*.    Ci  dica  in  ci»  modo» 
le   facca,    e    il  musnafa    formeranno    vtjx 
^ggtcgato  da.  pefar  fòl  cavallo  '  Certamen- 
te perchè   il   mugnap  formerà    il    punta 
d'  appoggio   delle  facca,     e    ìt'  cavallo   il 
pt^nto    d    appoggio    à**  amendue ,     im me- 
diato  del  mugnajo ,  e  mediato-  delle    fac- 
ca .    Ci    dica    ora ,   T  aria«    non    forma     il 
Mnto    d'  appoggia    degli  uccelli    che    vo^ 
fono  ?  Dunque    T   aria    delk    gabbia    for- 
merà   il    punta   d*    appoggio    deli*  ucceK 
io  che  vola   in  etTa .  Inoltre    il  foiido^  del^ 
fa  gabbia:  non  forma  il   punta   d'   appog- 
gio dell'  aria  in   e^fa   contenuta*,    almeno» 
per  quanta  le   fùe    aperture    gli  permet- 
tono d*  incontrarla  ?-  Dunque  il   fóndo  delt- 
Li  gabbia  forma  almeno   in  quefta   parte 
ik  punto  d'  appoggio  e  dell^   aria  in    c(ùu 
contenuta,  e  deW  uccella  in  eda  volantev. 
deli*  una  Immediato  e   medialo  dell*  altrof 
dunque  T  aria ,   e  T  uccello   formano  um 
aggregato  da    pefàr  fu'l    fondo   delia  gab*^ 
bia ,  quanto  il  fonda  n*  è  capace ,  nel  mo>- 
do  ftelfo  che  le  ftcca,   e   il  mcugnajo    la 
armano  da   pefàr  fu  q^uell*  Aiìno,  eh'  egli 
ba  creata' in  Siena 

Ha  un   bel  dire  il  Sig.  Apologifta  che 

F  uccello  pefa  in  fé  fteffo-,  V  ana  pefa  irt 

fé  ftefla;  è  che    lignifica    qui  qucfta  pvopo^ 

£»ion^  ?   Ma  ilgnifichi  può  cid  che   vuole: 
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•^ni  cofa  chfi  p€fa  ha  hìtogaodl  punti  d' 
appoggio  per  foftenerfi,  e  fenz*  effi  dovrà  ne- 
ceOariamente  cadere  fino  al  centro .  Reca  in 
vero  forprefa  eftrema ,  che  chi  è  ali*  ofcu- 
ro  di  principi  cosi  elemeatari,  abbia  avu* 
to  il  coraggio  di  farH  autore  di  fublime 
Meccanica .  Qyefta  forprefa  non  ci  per- 
mette di  fare  alcun  cafo  delle  vili  buf- 
fonerie, che  il  3ig,  Apologiflra  va  qui 
.  fpargendo  a  larga  mano;  torniamo  al  fuo- 
co, che  ci  da  nuova  occa£one  di  con* 
troverfia , 

Per  dimoftrare  che  il  problema  della  fif- 
fazione  del  fuoco  in  principio ,   e  foftanza 
de'  vaìùì  propofto  dall  Accademia  di  Siena , 
era  fupenore  alle  attuali  forze  della  Fiiica, 
oifervammo  che  avanti   ad  o^n'  altra   cofa 
conveniva   determinare  fé    ciò  fo/fe  vero» 
poiché  quantunque  Staahl ,  e  con  cffo  molp* 
altri  aboianlo' aderito  9  non  minor    numero 
lo  credon  tuttora  un  paradolTo ,  un*  afiurdo  • 
Ci  chiede   il  Sig,  Apologifla   in  atto  traila 
compailione,  e  io  fdj^gno  il  nome  di  quel* 
li   che  cosi    credono,   e*  intuona  quindi  « 
gran  voce  tSére  ornai  da  tutte  le   Accade- 
mie ,  e  dai  Filofofi  dì  tutte  le   nazioni   ri« 
cevuto  per  un  £fìco  aiHoma ,   che.  il  fuoco 
£)rma  un  principio  dei  corpi .  Ad  onta   per 
altro  di  tuono  €;osì  niagninco  ,  e  di  fdegno  - 
così  pietofo,  quefh   fua   richieda    e   aHer* 
^one  non  &  che  dimpftrare  la  iVarfezza  del- 
la fua   Fifica  fupellettlle .  Sul  fuoco  è  an«. 
cor  divifa  la   Fiuca .  Penfano  alcuni ,  che 
altro  non  ila»  che  la  materia  ikeSi  de*  cor  « 
f>i  meflà  in  moto.  Newton  medeiimo  è  di  que^ 
m  opinione,  e. tanto  baila  per  far  comprei^* 
der  s*  ella  ha  feguaci.  So^engon'  altri  che  £9 
unafoftanza  particolare , /W  generi^ ,  e  que- 
ibi  opinione  invero  è   più  generale.  I  tuoi 
feguaci  per  altro  fi  dividono   in  due.    Perj 
molti,  che  hanno  ricevuto  in  quella  j>arte  » 
e  in  di£crcj>ti  maniera  riÌ9raiafo  il  fiileqw 

■  Car- 
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Cartellano ,  eli'  è  fcmpre  in  movimento  ,  in- 
capace per  confeguenza  di  iiffaril  in  alcun 
corpo,  e  continuamente  agitantegli  tutti» 
dacché  inveftc  tutta  quanta  la  natura .  Al- 
•  tri  inerendo  piuttofto  al  vecchio  flftema 
fcolaflico,  ne  ranno  uno  de' quattro  elemen- 
ti, o  principi  de*  corpi ,  fecondo  i  quali» 
quantunque  agìtatiifimat  in  fé  medefima» 
e  capace  di  perdere  il  fuo  movimento» 
come  tutti  gli  altri  corpi,  e  di  fiflarfl  per 
confeguenza  in  parte,  e  foftanza  de*miltt# 
Tutti  i  feguaci  dunque  della  prima  opi* 
nione ,  e  della  prima  parte  della  feconda  » 
che  fon  ben  molti,  fon  quei  che  credono 
un  paradofTo ,  un'  aifurdo  la  fiffazione  del 
fuoco .  Solamente  quei  che  feguono  la  ter- 
za opinione ,  e  che  fon  ben  di  drenti  da. 
tutte  r  Accademie ,  e  dai  Filofofi  di  tutte 
le  nazioni ,  T  ammettono  ;  e  fra  queftì ,  quei 
foli  poflbno  averla  per  un*  aflioma  iifico, 
che  non  fanno  aacora  quanto  corre  fra  uix* 
opinione ,  e  un  aifioma  . 

E''  qui  ,  come  per  tutto  altrove, 
notabile  al  fommo ,  che  il  Sig.  Apologifta 
s*  immagina  rcftar  provato  1*  affioma  dali* 
ofTervarS  coflantemente ,  che  da  tutti  i  cor- 
pi noti,  co'  noti  metodi  s*  eftrae  ftioco, 
lenza  fapere  che  quefto  fenomeno  viene 
f piegato  egualmente  bene  in  tutti  e  tre 
gli  accennati  llftemi ,  e  perciò  non  prova 
per  neffuno  ;  è  al  fommo  notabile  ch'egli 
adduce  1*.  autorità  di  s' Grave fand,  e  di 
JBoerhaave  in  conferma  di  quefta  prova. 
Quando  il  primo  non  dice  nulla  in  favor 
d'alcun  fiftema,  T altro  fegue  apertamente 
il  fecondo.  In  &tti  daireflrarfi  il  fuoco 
da  ciafchcdun  corpo  co'  noti  metodi  il  Sig. 
s*  Gravefand  nulla  di  più  inferifce ,  fé  noa 
che  in  tutti  i  corpi  trovali  fuoco  :^«»i- 
àus  cor  por  i^  US  notis  ignem  cuntineri ,  Or 
quella  contenenza  ^lon  ù  verifica  egualmen* 
te  9  fia  che  il  firocò  fi  trovi  in  eiiì  come 
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principio  caifticutlvOf   £2  dbe  tì  fi   tt^vt 
come  un  fluido  in  cui  tutti  notano ,  e  dì 
cui  tutti  fona  inzup(>a£i?  OI  più    non   il 
verifica    egualoiente   quand*  anche    non   vi 
£  trovi  che  in    potenza ,  e  non  in   atto  » 
cioè  a  dire  quando  tutta  la  materia  de'  cor- 
pi fia  tale  da   poterlo   produrre   qualunque 
volta  venga    pofia  in  un*  agitazion  conve* 
niente?  li  Sig.    s""  Gravefand  dunque   noa 
é  più  ^voreyole  al   iiftema  del|a  fi^azione» 
che  agli  altri  9  come  non  lo  è  il  fenomeno 
fteifo.  £  ciò  è  conforme  dei  tutto  a  quanto 
nei  pfindmo  dei  fuo  Trattato  dei  fuoco  e- 
fall  pcoppfto»    di  non  teiTer   cioè  in  argo- 
mento cosi  diAcife»  che  la   ferie  delle  ve. 
•  rità  più   generali  »   che    V  efperienza  dinio^ 
^ra»  fenza  dare  il  nome  ad  alcun  flfbema.* 
Fauc0  d^  ifff^ , comincia  egli  (  ponga. men« 
te  il  Sig.  A  poloni  (la,  che  crede  gueila  ma* 
feria  eia  molto  ipìanata  )  panca  ae  igne  iva- 
runt  PSi/ofipài  i  multa  ipjhs,  ItUint ,  Hyp^ 
thefes  non  fingam  ;  gtneraliora  quae  ex  expe^ 
rimentis  deduci  poffe  miM  videntur,  eo   ^» 
^poterò  meliori  ordine  dicam  •  £  che  dobhiaok 
dire  -dei   Sig.  Boerhaave,.  il  qi^ale   feguita 
piuttoiio  il  fecondo  fl£benaa,  che  ha  jBit« 
to  del  fuoco  un  fluido  dMmmutabii  na« 
tura,    che    non   folo  la    tien   fempce    la 
moto  in  ogni  corpo  >   ed  in  ogni    ipazlo»   . 
ma  nega  in  elfo  (]ualunque    aumènt(^  per 
qualunque  anche  immenla  combuflione  ài 
corpi,  qualunque   perdita,  per  qualunque 
nuova  produzione  de'  medeilmi^  che  intorno 
ti  pnnopio  fleflb  loro  infiammabile  dopo  in^ 
£nite  ricerche  inutili  fopra  di  ciò,  fi  contea^ 
ta    di  non    intenderlo,  ponendo    i  limiti 
aUa  propria    fcienza^  e    forfè    all'  altrui  » 
né    fa     rifolverfi  ,    non    ofiante    qualche 
dubbio  in  contrario,  a  comporlo  di  fuoco  Mo"^ 
La  fu^  autorità  dunque  npn  viene  addotta 
molto  a  propofito  in  conferma  del  terzo  Hikc'- 
ma?  Sicché  il  vanuto  afiloma  del  Sig,.  Apolo- 
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fta,  fé  non  fi  dovtSèro  attender  che  le 
fue  prove .  non  farebbe  nemmeno  un'  ot«-* 
ttion  probabile  i  e  fé  per  altre  ragioni  è  ta- 
le, non  è  però  finora  ufata  di  quelli  ter- 
mini. 

Avemmo  dunque  ra^one- di  dire,  che 
per  non  rinnovare  le  difpute  ded  dente  d' oro  > 
conveniva  ptima  d^ogni  altra  cofa  determinare 
le-  la  fiilazione  del  tuoca  fuppofta  dall*  Ac* 
cadèmia  di  Siena  fb/Fe  vera.  Pailathmo  a  dire  in 
confcguenza  di  eie,  non  parer  poiiibiie  di  de* 
terminar  la  verità  di  quefto  fotto  ,  fenza  pri- 
ma dererminar  che  cofa  e  fìioca,  e  come 
fi  propap;hi .  Riceve  il-  Signor  Apo-loglft» 
eolle  più  alte  rifate  quefta  propofizione» 
facendoct  rimettere,  che  la  dimoftrazione 
dcll*efi{Vcnza  del  fuoco  ne* corpi,  fi  ha  d»* 
fenfi ,  e  non  dalla  fua  natura,  e  dalla  ma- 
niera con  cui  fi  propaga.  Ciò  é  vetiffimo-» 
ma  noi  fubita  eh*  e^i  a  vera  calnfute  \xn  po^ 
co  le  rifa ,  eli  farem  riflettere  dal  cant* 
noÙTO,  che  m  noi  non  il  cerca  fé  il  fuo- 
cofia,  o  non  fia  ne^corpi,  m» in  quale  flar 
to  vi  fidi  e  poiché  fecondo  le  diverfe  opi- 
nioni vi  può  efiere  in  tre  flati  differenti  > 
in  potenza,  cioè,  e  Aon  inatto,  in  atto 
ma  liberò,  e  fciolto  ,  e  in  atto,  e  di  pia 
fiifata  ih  principio  coftitutivo^  de^medefimi', 
non  ci  facendo  i  fenfi  conofcere  alcuna  cofa 
rlfpetto-ad  eifi ,  non  è^  vifibile  anche  ad  uit 
cieco,  che  turtociò  deve  determinarfi  dalla 
ragione^  £  quella  da  quali  altri  fonti  po^ 
tra  dedurfi,  che  dalla  natura  flelfa  dèi 
fuoco ,  '  e  dalla  ntamera  con  cui  d  nropaga  ? 
Sicché  le  fue  fonore  rifate  ad  altro  non 
fervono»  che  a  farlo  maggiormente  conc^ 
fcete  per  quel  ch*egli  é,  per  un-  Filofof©^ 
cioè  degno  per  eccellenza  dì  tutti  quegli 
«l^plautt,  che  dai  fanciulli  fa  porgere  ad  a^ 
tri  in  tributa. 

Additati  cosi  i  fonti  della  dmo^nh 
skme»  ci  avanzammo    a    &rla  vedere  Jmr 

^  ne 


Ì54 

poflìbile  nello  iVato  attutai  deUa  Fifica* 
mercecchè  eJla  norl  è  aacot  giunta  tant* 
oltre  da  potere  ilabil»re  con  certezza  alca« 
uà  cofa  né  fuUa  natura,  né  fulla  pro- 
pagazione del  fuoco.  Per  quanto  ciò  da 
noto ,  non  volemmo  omettere  per  maggior 
riprova,  come  dall'  Accademia  di  I?ariei 
etiendo  (lato  propodo  per  il  premio  deU* 
anno  1738.  il  determinare  la  natura  del 
fuoco,  e  la  fua  propagazione,  in  un^ 
folla  di  dilFertazioni  de'  maggiori  Fifici 
del  Secolo  non  ricevè,  che  nuove,  o  vec* 
clvàe  j potei! ,  e  la  quefVione  rimafe  appun* 
to  negli  flefli  termini,  ne*  quali  era  avaii« 
ti .  Ma  eccoci  di  nuovo  loggetto  d*  al* 
tjffimo  rifo  per  tal  conferma.  Il \Proble* 
ina  deir  Accademia  di  Parigi ,  dice  il  Sig^ 
Apologifla ,  non  ha  che  far  nulla'  col  Pro* 
blema  dell'  Accademia  di  Siena»  anzi  1* 
uno  è  in  oppoflzione  dell'  altro .  ÌA  quel* 
lo  cercarli  come'  il  fuoco  fi  propaghi ,  e 
in  <jilefto  come  il  fiflì  ;  o  concoriUte  di 
grazia ,  fé  vi  dà  V  animo  ,  la  relazione» 
che  poflbno  aver  tra  loro  tali  Problemi, 
Ma  non  è  quefto  ciò  che  &  deve  coa^ 
cordare,  è  piuttoilo  come  un  difcorfo» 
che  appena  potrebbe  farlo  uà  quadrupede» 
eiò  non  oiiante  ita  difcorfo  d  un  uomo» 
Perché  il  Problema  dell'  Accademia  di 
Parigi  è  in  oppoflzione  con  quello  dell^ 
Accademia  di  Siena ,  ne  fegue  che  coli' 
cfito  eh'  egli  ebbe,  non  provi,  eflcr  aa- 
oora  tutto  incerto  fulla  natura  e  propaga* 
zìone  del  fuoco?  O  di  che  ride  4uaque 
il  Sig«  Apologifla  ?  Non  ci  re^a  ora  mata- . 
viglia  che  il  noflro  difcorfo  gli  fembri 
per  tutto  difordmato  ,  e  fconnelfo ,  e  tal» 
volta  contradit torio  ;  a  Timocle  Lìlipu*- 
ziano  non  potrebbe  fembrare  altrimenti . 
Ma  intanto  poiché  tutte  quefle  premefTe 
fua  vere,  non  è  veto   altresì  che   la  Fi* 
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/Tea  non  è  ancora  avanzata  a  fegno  da 
poter  decidere  con  iicurezza  fé  il  proble" 
ma  propoflo  dall*  Accademia  di  Siena, 
pofl ,  o  non  pofi  fu  falio  fondamento  ? 
L'  efito  del  problema  di  Parigi,  e  il  ri* 
manente  dell'  Iftona  fiUca  fa  alTai  chia- 
ramente conofcere  V  incertezza ,  che  anco- 
ra regna  fulla  natura,  e  propagazione  del 
fuoco  :  queft*  incertezza  rende  piucchè 
raanifefta  r  imi>oflìbilità  di  determinare  fé 
il  fuoco  formi ,  o  non  fòrmi  un  princi- 
pio de'  mifli  ;  e  queH:*  impoiltbilità  non 
gone  poi  fuor  di  controveriìà  che  la  Fi- 
lica  non  può  ancor  decìdere  con  ficurcZ' 
za  fé  quel  problema  ,  che  una  ^  tal  formai 
zione  fuppone,  pofì,  o  non  poli  fopta 
faldo  fondamento? 

11  problema  dunque  dell*  Accademia 
dì  Siena  fu  da  noi  ben  dimoflrato  info* 
1  ubile  colle  attuali  forze  della  Fifica  per 
il  fuo  fuppoflo ,  ne  meno  fa  dimoilrato 
tale  in  fé  fteflb .  Imperocché  il  meccani- 
fmo  delia  £{lazione  dei  fuoco  non  puè 
determinarli  che  con  una  lunga ,  e  beni' 
architettata  ferie  di  delicate  efpericnzc» 
le  quali  prefentemente  tutte  mancano  alla 
Fifica,  né  faprcbbe  come  cominciarle  ,  né 
forfè  lo  faprà  mai^  fé  non  determinata 
già  la  natura,  e  la  propagazione  del  me*' 
deflmo.  Intende  il  Sig;  Apologifta  quefta 
feconda  parte  anche  meno  della  prima  # 
né  altro  fa  che  battere  largamente  or'  a 
dritta  9  or'  a  iiniftra  la  campagna  »  fenza 
àddur  contro  una  flllaba  fola,  che  fàccia 
a  propoitto  .  Ci  é  dunque  permeilo  di 
concluder  per  la  feconda  volta,  che  i* 
aver  propolto  un  fimil  problema,  non  è 
fbto  abbondare  in  difcretezza .  Né  ci  £i 
fpecie  in  contrario  la  pretensone  del  Sig. 
Apologifta ,  cflet  cioè  permeflb  di .  propor- 
re ancor  problemi  infolubili  nel  tempo 
della  loro   pròpofi^ione .    Poiché    la  prim9 
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ragione  eh*  egli  nT  adduce    in  prova  ,  va- 
le a    dire   che   fenza   di   ciò  non   fi   direb- 
be  fcoperca  alcuna ,    1*  ablnamo   g-ià    nella 
nofVra   replica    prevenuta    e  confutata .  Ve* 
da   quel  che   abbiam  ^etto,   T   inrenda,  e 
reitera   perfua  fo .  La  feconda   dedotta    dagli 
cfempj    d'   alcuni  altri  problemi  eh*  ei  re- 
puta non   meno   infolubili    nel    tempo   in 
cui   furon   propofti ,    non     fa     che    dar   di 
nuovo   a   conofcere    la   fua    debol    perizia 
neir    iiloria  iiiìca .  E  1*  ^  ultima   finalmen; 
te    dedotta   dagli    efemp)   di  Macquer>  di 
Bau  me,  e  di  Boufibn,  i  quali  non   han- 
no ricufaro    d'  applicare   alla    fpiegazionc 
di  come  fi  fitìd  il  fuoco ,   e  fi  di  ebt  èmur- 
mo    arcbitutàtì  Jifiemi    ingcgmf^mi  >    non 
ferve  che   a  dimoftrare  la   lua   abilita    nel 
cambiar  la  faccia  di  tutte  le  cofe;    poiché 
neduno  di  eili  ha  applicato  a  tal  foggerò 
fé    non  obbli^to  o   dalla  convenienza  d* 
una  rifpofla  famigliare  ad  amica    pcrfona  ^ 
o  dalla  continuazione  de*  proprj  Trattati  > 
e  ciafcuAo  è   poi  cosi  lontano    dall*   aver 
£itto  fopra  di   ciò  un*  ingegnofo  flitema» 
che  non    ne   ha   dette    che    pochiflime    e 
generaliiiime   parole,   più   per  non    tacere» 
che  per  dire,   nuovo  argomento  della  po- 
ca   prefa    che  dà   attualmente    alla    Fiiìca 
Un  tal  problema.  t 

Q^  terminano  le  controverfie  Lette- 
rarie fra  noi ,  e  ì  Signori  Anonimi .  Ognu- 
no ha  potuto  vedere  fé  il  Sig.- Apok^ifU 
non  ha  alterato  tutti  gli  articoli;  non  ha 
o  interamente  foppreflb,  o  malignamente 
e  più  da  calunniatore,,  che  da  Filofofii 
riferito  le  noftre  prove  ;  non  ha  in  una  pa- 
rola ripeno  11  tutto  dij  confiiiione.  Anche 
dopo  aver  adottato  quefto  metodo ,  egli  era 
almeno  in  obbligo  o  attaccando ,  o  difen- 
dendo di  provar  le  fue  nuove  propofizio- 
^i  ;  m^  il  più  delle  volte  gli  è  paOTato 
«1  Acnte»  né  altre  ha  fatto  che  eaunciarlei 
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•ra  è  fìcorfo  all'    autorità  >  che    ha  fein*^ 
pre   intefa    a  rovefcio,  talvolta   alla    parlrà 
di    cui   niun'   altra    cofa    potea    eiTer    più 
difparata  i    e   feppure   in  qualche   luogo  V 
è   cimentato  a    un  difcorfo  o  HCico ,  o  geo» 
metrico,  fi  è  fatto   veder    mancante    delle 
nozioni    più    elementari    di   quelle  fcienze. 
Ci  polllam  dunque  lufingare    d*   aver  mal- 
grado la   fua   impetuofa  eloquenza  di  piaz« 
%a  ,   nella   ouai   lolantente   egli  è  potente» 
pofto  il  Pubblico   al   coperto  da   ogni  for- 
prefa»  che  fu   i'  unico  noftro  oggetto, co* 
me  a  principio  ci  proteftammo,   nel  pren- 
der di  nuovo  la  penna  in  mano.  Dovrem- 
mo   ora  pofarla   per    non  mai   più    ripren- 
derla ,  dopo   aver  confeguito ,    per    quanto 
f periamo ,   il   noflro    intento,    poiché    gli 
urli,  e    le   contumelie,    delle  quali  il  Sjg. 
Apologilla    continua    ancora   a   eihpir  quai- 
che  pagina  contro  di   noi,   le  permettiamo 
ben   volentieri ,  come  per  V  avanti ,  al  fuo 
carattere  ,y  e  alle    fue    circojftanze  •    Ma  i 
fuoi  furori  giungon  tant*    altre,   che   per 
fare  onta  a  noi ,  non  rifpetta  nemmeno  cioc- 
ché v'  ha  di  più  rifpetta Dile  in  quefta  Città  « 
r    inclita    Univcrfità    Pifana  cioè ,  ed  alcu- 
ni  de'    fuoi    illuilri    ProfelTori  .    Convien 
dunque    avanti   di    por    £ne   al   noftro  di- 
fcorfo,  rifpondere  due  parole  allo  flolto  fe- 
condo la  fua  fVoltezza ,  perch'  ei  non  il  cre- 
da per  avventura   d'effer   faggio. 

Se  neir  Univerfità  di  Pjfa  non  fon  ; 
più  i  Galilei,  ed  i  Gran4i>  v'  é  però  tut- 
to  il  loro  fpirito,  e  la  loro  fcienza .  Ope* 
re  accreditate ,  e  di  polfo  non  n'  efce  ogn* 
anno  da  neifuna  parte  del  mondo;  ourc 
nelle  fcienze  naturali  ancora,  come  neÙ' al- 
tre, ne  fono  ufcite  più  d*  una  di  tali 
in  quefl'  ultimi  anni  da  Fifa ,  e  fé  il  Sig. 
Apologifla  noi  fa,  non  é  quella  la  foia 
cofa  ,  che  ignori ,  Sebbene  queilox  è  un 
foprappiùi  non  V  iiacumbenza    dell*  Uni- 
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veriità  •  Ella  è  fondata  per  format  la  Ghie* 
fa  Tofcana,  la  Curia  Tofcana ,  la  Medi- 
cina Tofcana ,  1*  Arti  Tofcane ,  quefte  fya 
r  opere  a  lei  commeffe;  e  in  quefto  ìnt»' 
portante  incarico,  per  dir  tutto  in  breve, 
dia  non  corri fponde  meno  al  prefentc  ,  di 
quello  che  abbia  fempre  fatto  per  i  tem* 
pi  paffati  alle  fperanxe  dello  Stato  ,  e  al- 
le premure  del  Real  Padrone .  Se  1'  Ac- 
cademia de*  Fillocritici  ha  già  pubblicato  il 
quinto  Tomo  dc^  fuoi  Atti  ,  ce  ne  con- 
gratuliamo con  cflà  ;  non  fa  che  il  fuo 
dovere  ;  è  fiata  appunto  iftituita ,  o  rifor- 
mata per  quefto.  Se  ì  fuoi  Tomi  le  fono 
flati  richiefti  da  diverfe  parti  d'  Europa  > 
crefcon  le  noftre  congratulazioni,  e  fiamo 
cosi  poco  di  ciò  ^eloii ,  che  per  fua  mag- 
gior gloria  defideriamo  anzi  che  Tomi  ta- 
li fieno  per  T  avvenire  più  abbondanti  in 
roba  del  Paefe,  ^  quefla  di  più  trava- 
gliata fempre  da  mano  di  perfona  del  me- 
Stie*e. 

Tanto  fui  folle  paragone,  che  il  Sig. 
Apologifla  fu  più  folle  preteflo  s*  avan- 
zz  a  fare  fra  due  Accademie  d*  iflituto, 
e  d'  incumbenze  diverfe .  Ma  quale  è  al- 
meno il  preteflo  fu  cui  in  appendice  ai- 
la  fua  Relazione  torna  a  pubblicare  >  fé 
non  piuttoflo  compone,  e  pubblica  ora  per 
la  prima  volta ,  come  tutte  1*  apparenze 
e'-  inducono  a  credere  ,  uno  fciatto  Libello 
contro  due  filmabili  Profeflbri  di  qucfl*  Uni- 
verfltà ,  col  titolo  di  Lettera  fcritta  dà 
Vìfa  d"  incognito  Autore  ì  Per  quanto  egli 
ila  fecondo  in  invenzioni ,  non  ha  faputo 
ijucila  volta  trovarne  alcuno  per  mafche* 
rare  almeno  in  parte  la  malignità  del  fuo 
livore  f  r  ha  lafciata  comparire  in  tutto 
li  fuo  lume.  E  poi  ci  domanda  in  che 
cofa  la.  noftra  morale  differisce  dalla  fua. 
Noi  non  folo  non  componghiamo  Libelli, 
ma  aemmeno  diamo  lor  cori!o.   Eguale  alia 
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bzz  nalignità  è  la  Aia  floltezza,  poiché 
libello  tale  non  ha  alcun  rapporto  né  con 
noi,  né  colle  conrroverlie  iin  aul  agita- 
te. Oppone  ad  uno  dei  due  ProreiTori  un' 
accidente,  che  gli  è  comune  col  Galileo  « 
e  per  cui  quel  grand'  uomo  fu  e  com* 
mcndato,  e  fcaiato  dall*  età  polleriori  : 
oppone  air  altro  non  eflere  Autore  d* 
opera  alcuna.  KaXoV  yi  f/.$t  roSvah^  /^«rri- 
h^xs  (i),  rif pondera  con  quel  vecchio  d' 
Euripide,  poiché  egli  poteva  elfer e.  Au- 
tore di  molte ,  fé  coilofcendo  meno  il 
pcfo  di  quefto  nóme,  avefle  voluto  fc- 
«uir  la  comune  ufanza  d'  imbrattar  fogli. 
E  ceitamente  ei  farebbe  V  uomo  il  più 
«lifperato  del  mondo,  fé  m  qualche  ftraor- 
dinario  acceifo  di  vanità  fofle  trafcorfo  a 
mettere  in  pubblico ,  o  una  Meccanica  fu- 
blime,  o  alcun'  altra  di  quelle  rare  produ- 
zioni, delle  quali  il^Sig.  Apologifla  badato 
efcmpiò.  Ma  pofta  da  parte  V  Univerfltà, 
e  i  fuoi  Profeflbri ,  che  non  curano  i  latrati 
é'  un  Cinico  pien  di  rabbia  e  voto  di 
Scienza,  torniamo  per  un  momento  a  noi. 
Ci  richiede  come  dovean  f^re  i  Sig'g, 
Anonimi  a  perfuaderfi  di  poter  trovare  m 
Pifa  un  correttore .  Com^  facemma  noi  a 
perfuaderci  di  poterne  trovare  in  Siena , 
e  in  qualunque  altro  luogo:  deponendo 
cioè  un  poco  la  propria  modeftia,  la  quul 
analmente  ha  i  fuoi  limiti ,  e  facendofi 
coraggio .  Ma  perché ,  feguita  egli ,  far  V 
ingiuria  ali*  Accademia  di  Siena,  che  in 
nulla  ci  avea  offefo,  ed  è  fotto  V  alta 
j>rotezione  del  comun  Sovrano,  di  darle 
■un  coniiglio  ?  Ingiuria  con  un  configlio  ì 
E'  ingiuria  glicr  hanno  fatta  i  Sigg.  Ano- 
nimi colla  fcandolofa  perfecuzione  d'  uno 
de'  fuoi  membri  di  tutto  il  inerito,  r 
ingiuria  gliela    fa  il   Sig.   Apologifla,  che 

pur 
<(i)  Honeftum  probium    mihi  exprobrafti 
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fur  n'  è  U  Segf «tarlo;  con  tuli  fcrkn>  e  aoa 
chi   in  termini  i  più   mifurati   le  diede    un 
coniiglio  giufliifimo  »   colle  -quali    condizioni 
nna  cenfura  iUlla  none  ingiurìofani  graa 
Baumè  pubblicò  V  anno  179^0    xma  Memori» 
fuile  argille ,  non  voluta  coronare  dall'  Ac- 
cademia di   Bordeaux .   Non  folo    quereloi^ 
hclla  prefazione  de*  fuoi  Giudici,  ma  intrar 
prefe  di  più  ^  provare»  che  il  propoilo   pro- 
blema era  ,  un  coinpleBb  di  parti  male  accoz- 
zate ;  che  dovca  dividerli  in  due  proì)lemi , 
e  cjafbun  d'  eHi    proporli  a  diifereati   generi 
s  >dì,perfone^  cenfurando  cosi  qudl*  Accade- 
mia, e  conflgliandola  nei  tempo  {icf^o,  £cht 
a  offefe  ?  Neflufto .  Ma  il  fuo  Segretario  era 
troppo  grande»  per  non  fapcre  eh*  era  per- 
neli'o  ad  ognuno  il  dir  decentemente  il  pror 
prio  fencimento .  Cosi  fu  detto  da  noi  nella 
noftra  Novella  »  rifpetto  al  quale  eflb  mede« 
iimo  non  Teppe  opporci»  che  la  gravitai  e  fé 
nella  noAra  Replica  fummo    finalmente   Cd* 
jbretti  a  prendere  un  tuon  più  forte  »  1'  ac* 
tribuifca  egli  a  fé  mede/Imo»  che  ci  provocò 
•  con  una  Lettera,  di  cui  dopo  la  pref ente  Re» 
lazione  „  non  v^  ha  fcritto  più  ilomachevole* 
Tanto    può   fervir  di  rifpofta  anche  al   No- 
vellifla  Fiorentino  »  il  quale  è  voluto  entra* 
re  a    parlare  del   noAro  contegno  in  quefbi 
controvèrsa ,   digiuno  interamente  di  quefli, 
£ìtcj.  Convenghiamo  con  eil'o,  ch'«ra  meglio^ 
che  i  Sige.  Anonimi  aveller  {jeguito  V  efempio 
di   chi  fu  io  fcopo  d*  un  Paiia tempo  autun- 
nale, ma  CIÒ  non  per  crefcere  il  no^o  torto, 
com*  ei  dice,  ma  perchè  commefib  1*  errore  »  il 
miglior  compenfo  è    il   fìlenzio.  Noi  &i  cka 
dogo  aver  foftenuu  la  verità  delie  noUre  pro- 

Sollzioni ,  una  volta  contro  le  Aravaganze 
el  Sig.  Apologilla,  un'  altra  contro  la  ma- 
lizia, e  nuove  ftravaganze  del  medeiimo,  iia- 
mo  iti  idato  di  poter  difprczearc  m  avvenire 
tutte  le  fue  fciocchezzej  g!/  diamo  dunque 
da  queflo  punto  tutta  la  facoltà  di  dirne» 
luante  gliene  <ietrerà  la  fua  biki  e  faccia- 
no  qui   Une   per  femprè» 
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ARTICOLO    h 

The  anatomy  ^c.  V  AnatomU  delf 
Uf era  gravido  dimoftratà  ^on  fi* 
gure  da  Gaglitlmo  Hunttr  Me^ 
dico  Straordinario  della  Regina  ifc. 
Londra  perGio.  Baskervilk  1774. 

LA  felicità,  che  accompagna  or* 
dMiariamente  il  parto  degli  ani» 
mali  vivipari  lafciati  alla  loro  iiber*' 
tà,  non  è  così  comune  alla  fpe- 
ci«.  umana  da  doverli  una  sì  ira- 
portante  funzione  abbandonar  fem^' 
pre  alia  natura.  Sia  quefto  effet- 
to di  un'  alienazione  dal  vero  Tuo 
ftato  nella  fpecie  umana  »  (la  il 
prodotto  di  qualunque  altra  cagio-- 
ne  più  facile  ad  imaginarfi  »  che  a 
ftabilirfi,  per  confenfo- delle  nazio- 
ni le  più  illuminate  >  per  refultato 
degli  cfperimenti  meno  equivoci  , 
il  puerperio  è  uno  ffato,  i  di  cui 
pericoli  talvolta  infuperabili  dall^ 
forze  deir  individuo  poflbno  efleri/ 
vinti  da  efterni  ajuti.  Quefti  aju 
ti  in  completo  formano  una  parte 
.della  medicina  ope^-atrice,  che  fu 
4etta  dai  Greci  o/A^flrAorc/A/«  »  d.i 
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Latini  Oftetricia.  Fu  cfla  (i)  fin* 
da*  fecoli  più  remoti  confinata  fra 
le  nini  drtVmniine  idiote,  .e  fu- 
perftiziofe ,  (2)  e  folo  «e  fu  recla- 
mato  con  effetto  (j)  il  diritto  da- 
gli uomini  di  profeflìone  (4)  quan- 
do tutte  le  Scienze,  e  le  arti  fcoC- 
fo  il  giogo  deir  autorità  ,  e  refe 
iibere  cominciarono  a  prender  Ju* 
ce  ,  e  fi  eftefero  oltre  gli  antichi 
Jtìmìti.  Ma  i  fiioi  avanzamenti    non 

pote- 

x(0  Ippocratc,  e  Cclfo  clic  fiori  ^^^^i 
primi  Cefari,  infegnarono  foltanto  V  eftta^ 
zione  del  feto  morto.  . 

(2)  Quindi  la  turba  degli  Dei  Nixi ,  e 
quindi  nacquero  ancora  fra  i  CriftiM» 
le  varie  forti  di  amuleti  creduti  effi- 
caci nei  parti. 

{3)  Eravi  un'  antica  legge  dell  Areopago 
che  proibiva  alle  donne  T  efercizio  del- 
la medicina,  e  la  cura  delle  puerpere, 
ma  le  fuppliche  femminili  ne  ottenne- 
ro la  revocazione .  Caùfa  ne  tu  in  ori- 
gine 1'  innopportuna  verecondia  dell» 
partorienti  nudata  dalla  vanità,  e  dall' 
Intereffe  delle  femmine,  ed  in  feguito 
il  fafto  dei  medici,  ed  il  carattere  de 
Chirurghi  creduti  infenfibili  ai  gemiti 
del  bel  feflb,  e  rimafti  perciò  come  il 
Greco   Arcagato    pretfo  i   Romani- 

{4)  La  Touche  nella  fua  opera  ia  /eie»- 
ce  de  r  art  y  et  F  indufirie  naturelh 
contri  ies  Jages  femtnes  ,  checché  dica 
Hccquet,  li  quale  per  bigottifmo  foltcn* 
ne  /'  indecence  aux  èommes  d^  accéucher 
ies  femmes ,  tema  ridicolo  vittoriofamcU"* 
^k-  «ddQJfutato  da  la  Motte. 
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potevano  precedere  quelli  della  no- 
tomia ,  di  cui  era  rifervata  l'  eie-- 
razione  all'  immortal  Vefalio,  L** 
agire  nelle  diiBcolrà  del  parto  feti- 
za  conolcere  la  ficuazione  ,  e  ftruC'* 
tura  delle  parti  affette ,  è  affai  pia 
pericolofo  che  abbandonarne  l*  efito 
ali*  eventualità  *  A  mifura  adunque 
che  lo  ftato  de*  vifceri  addomina- 
li fa  più  conofciuto  e  definirò  col 
mezzo  di  efatte  defcrizioni ,  e  ii« 
gure  (i)  ancora  I*  arte  di  foccoi^<- 
rere  le  puerpere  prefe  più  (labili 
fondamenti  (2)  e  fi  può  dire  che 
cffendo  divenute  l*  oggetto  de*  più 
iliuftri  anatomici,  (j)  fia  al  prefen- 
te  giunta,  o  profllma  almeno  a 
quel  .  punto  defiderato,  che  tolga 
ogni  dubbio  della  fua  utilità,  • 
fmentifca  ì  calcoli  di  chi  afpirava 
a  dichiararla  dannofa.  Di  quefto 
flato  dell*  oftetricia  farà  debitri- 
ce r  umanità  più   che  ad  ogn*  al« 

A3  tro 

(i)  Sì  paragonino  le  figure  dell'  utero  di 
Mofchion,  di  Vefalio  fimili  a  una  cop" 
petta  o  ad  una  pera  con  quelle  degli  al- 
tri anatomici. 
(2  Dopo  Ippocrate  »  Galeno ,  e  Paolo  Egi- 
ncta  quelti  furono  »  gettati  da  Niccolò 
Malfa  da  Rhodion,  Ryify  Colombo  da 
Suillemeau  &c.  &c. 
(j)  Ruyfch,  Devenrer ,  Levret  Eifemman 
Roderet ,  Albino  ,  Smelile  &c.  quali  tut- 
ti autori  di  tavole,  .  ^^^.' 


6       GioRNAiE  DE*  Lette». 

tro  al  noftro  Autore,  che  neir  ana» 
tonila  deli*  utero  umano  gravido 
alle  fcoperte  de*  fuoi  antcceflbri  p 
e  contemparariei  ha  aggiunto  quel 
più  jche  una  profonda  notizia  ana* 
toniica  combinata  coli*  efercizio 
dell*  arte,  una  diligente  oflerva- 
llone  di  anni  ventitré  diretta  uni* 
camenre  dall*  amore  della  verità, 
potè  vanii   fuggerire» 

Un'  opera  ,  nella  quale  fi  moftra* 
no  figurate  le  principali  mutazio" 
ni,  ed  accidenti >  che  occorrona 
dentro  i  nove  naefi  della  gravidan- 
za ,  non  poteva  effe  re  cfeguita  dal 
Sig.  Hunter  fé  uo»  col  favore  di 
molte  fortunate  combinazioai  e 
coir  affiften2a  di  varj  amici*  Per. 
rilevarne  il  vero  pregio  ferva  il, 
aire  che  Haller  moftra  gran  difpia- 
cere  di  non  aver  potuto  inferire 
nella  fua  gran  Fifiologia  le  fco* 
perte  in  effi  contenute,  e  folo  ne 
riporta  alcuna  di  quelli  comunica- 
tjBli    dall*  Autore   per  fcttera. 

Lo  ftato  de*  fòggerri  difl^ccati 
fenza  alcun  fegnu  fenfihile  di  pu- 
trefazione, le*  in>eiioni  fatte  con 
fucceflb,  r  eccellenza  degli  artefi* 
ci ,  che  delinearono ,  ed  incifero 
le  preparazioni  anatomiche  efegui- 

te 
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^tcdair  aurore,  coir  ajuto  del  fra» 
tèllo  Giovanni   anch*   egli  perìtifli* 
ino   diflettòret  1*.  efame   delle  par* 
il  facto   nella  maniera  là  più  pub* 
blic^»    ed    autentica    ci  aiBcuran» 
della  verità  dì  quanto  fi  trova  de* 
fcritro  in  quefte  tavole.  Dobbiamo 
àncora   riconofcere   il    merito  dell* 
autore    per    aver  •  fatte    delineare, 
tutte  le   figure    (  all'   eccezione  di 
poche    ridotte  a  proporzione  )  nel- 
la   vera    e  naturale  grandezza  co- 
me  la  più  utile ,  'e  più  adattata  a 
rapprefentare   la   ftruttura,   la   for-^ 
ma  ^efteriore    e  la  conneffione  del- 
le   parti  •    Per  quefto   motivo   un^ 
ó   due  de*  muiuti   oggetti  fona  fta» 
te'  ingrandite  ,  e  per  evitar  la  con* 
fufione,   quefte   ed  altre  fono  uni- 
te ali*  jnterlineare.  L*  applaufo  con 
cui   è  ricevuto   quefto  lavoro  ana« 
comico  confidente  in   trentaquatrro 
tàvole,  incoraggirà  T autore  a  pro# 
feguirlo  con  maggiore  impegno  dan- 
do  al  pubblico,  come  è    defidera«  . 
bile,  infieme    con    te     due     tavole 
ed   i   varj  difegni  preflb    di    fé  ri* 
tenuti,  un    più    completo    fidema 
di   figure.  Per   evitare    le   repeti- 
zioni, che  naturalmente  occorrono 
nell*  opera  di    cui   dobbiamo  par* 
A  4  lare 
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lare  y  feguirecno»  come  pia  comodo 
ed  in(truicivoy  V  ordine  del  fico  t 
che  hanno  le  Vifcere  contenute 
nella  terza  ed  infima  cavità:  Co* 
ai  riunendo  tutto  ciò  che  di  mag- 
gior importanza  y  «  di  pertinenza 
$d  una  dat^  parte  troveremo  qua 
e  là  fparfo  per  I*  opera  »  potremo 
«  fervire  alla  brevità  neceflaria, 
•  rifparmiare  al  lettore  la  fatica 
di    combinare  • 

Prinripiando  pertanto  da!  divi- 
foria  la  media  »  ed  ìnfima  cavità 
da  Platone  chiamato  diaframma»  la 
feconda  e  terza  tavola  rapprefeti* 
ti  al  vivo  la  faa  fìcuazione  nata** 
rate  nelP  efpirazione.  Egli  è  molto 
converto  fuperiormente ,  e  più  che 
altrove  nella  parte  delira,  che  cor- 
rifponde  al  fegato»  come  bene  of- 
fervo  Cunzio ,  e  Fabricio^  d'  Acqua- 
pendente >  e  nuovamente  Fantoni 
e  Morgagni  •  Ivi  parimente  fi  ve- 
de una  porzione  del  centro  ten- 
diììofo  o  piuttoftio  media  aponevro* 
il,  la  quale  rimane  un  poco  più 
balTa  dell'  anterióre»,  e  più  eleva« 
ta  parte  carnofa  del  fetto  attacca- 
to  ali'  ottava  fino  alla  duodecima 
cofta .  La  grofTezza  di  quefti  at- 
tacchi 9  definita  dalla  diftanza  del- 
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la- pleura  dal  perltdneo,  la  quale 
lungo  I*  orlo  cartil.igineo  delle  ca- 
fte  fpurie  è  di  un  buon  dico  tra« 
fvcrfo  nella  parte  laterale,  e  mi- 
nore accoftandoii  allo  fcrobicolo  del 
cuore.  Vicino  alla  gran  conveflicà, 
ma  un  poco  poftertormente  >  ed  uti^ 
dito  più  interiormente  pafla  la  ve* 
na  cava  defcendente,  che  fora  il 
diaframma  nelP  angolo  deftro  po^ 
fteriore  di  una  fuperficie  quadran» 
golare,  che  fi  vede  formata  dall* 
adefione  del  pericardio  al  fetto  tra- 
fverfo.  L*  arteria  magna  fcendc 
un  poco  fulla  finiftra  accanto  alla 
proiezione  delle  vertebre  lombari^ 
ed  ha  nella  Tua  proflima»  e  finiftra 
parte   V   efofago. 

II    pròfpetto    fuperiore   del   dia-/ 
framma  datoci  dall*  Autore,  è  fen-.^ 
za  paragone  riguardo  al  fito>  e  fua^ 
conformazione  naturale    pia   iftrut-- 
tivo  delle  figure    del  Cowper,  San-' 
torini,  Haller,   ed  altri   anatomici, 
che     in   quefto    propofico  fi   citano 
per   le   migliori  >  e    che  rapprefen-i 
tano    la    faccia    inferiore,    Bifogna 
però   per  prendere  una  giufta  idea 
della  convellicà   del  Tetto ,  rammen- 
tarfi   lo   ftato    di   efpirazione   coni-  ^ 
binato   con    quello  di   gravidanza. 
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Venendo  al    fegato    nel   piccafo» 
lobo   di  efTo  /ixuato  nella   più  ek« 
VJta  parte  della  regioae   Epigaftri* 
ca»   fi   vedono»  con>e  riufcì   anco* 
ra   a   Ruyfch  >  iniettate   alcune  ar* 
terie  »  che   dalla     foftanza   del   pa- 
renchima f>  diffondono  fopra  il  pe« 
ritoneo»  che  T  involge  II  ligan?ien-^ 
to  ombelicale,  meglio   detto     falcia 
forme  (i)  (i  vede  partire  dalla  fac- 
cia   interna   del    mufcolo   retto,    e 
nella  parte   deftra    circa   due  polIi« 
ci    trarverfi   vicino   alla    cartilagine 
ensiforme    infinuarfi    nella    feflura  > 
che   nafce    fra  il  grande ,   e   picco* 
Io  lobo  eilefo  fino  aeli'  ipocondrìa 
finiftro  « 

Merita  Ij^eciale  oflerva^igne  il  (Ita 
AtìV  ovn^nto  nelle  gravide ,  In  iina 
donna  incinta  di  nove  mefi  fi  vede 
ftefo  fopra  gì*  inteftìni  tenui  nella 
legione  Epigaftrica  piegarli  nella  fua 
inferiore  e  media  parte  (i)  in  mol- 
te   fleflurc  r   e   raddoppiature    per 

caufa 

(i)  Bra  già  ftata  avvertita  la  figura  di 
.una  falce  colla  punta  ali'  ombelico ,  ma 
^tale ,  che  U  parte  convefla  è  la  taglicn- 
''te>  e  la  concava  rotondeggia  formata 
•dalla   vena   oftrurta ,    e   ligamentofa . 

■(^  Cosi  il   f piega  r  olTervazione   di   Dsìc- 
boe,     che    ha    ritrovato.   1'  omento    con- 
tratto   verfo    il     ventricolo  nelle  doimc 
V  di  molti  figlia 

,     DigitizedbyV^OOgle 


Artico  L.  8    I.       n 

caufa  dell*  elevazione  delP  utero» 
D^IIa  deflra  pafTa  un  poco  dìecrp 
i*  origine  della  tuba  falloppiana  ; 
dalla  iiniftra  cala  già  obliquamene 
te  »  ma  avanti  la  tuba  corrifpon- 
dente,  Neil*  intervallo  fra  il  fe- 
gato, e  gr  inteilini  tenui  ba  una 
direzione  obliqua»  e  quafi  paralle- 
la al  diaframma  •  Dal  noto  attac* 
co  fra  il  ventricolo  ,  e  la*  milza. 
Tcendè  involgendola  inferiormente  >. 
e  va  lateralmente  fra  gì*  inteftini 
tenui,  e  quella  parte  del  perito- 
neo, che  copre  il  mufcolo  trafverfo. 
Acquiftano,  ancora  gì*  Inteftini 
tenui  per  caufa  dell*  incrementa 
deir  utero  un  nuovo  ffto.  I  loro 
giri  fono  affai  più.  numeroii  e  pia 
hiGx  nella  (iniftra  ,  che  nella  deftra 
parte,  e  ciò  per  caufa  del  fegato 
e  deli*  utero  obliquo  fulla  deftra*, 
Nel  fettimo  mefe  formano  nella 
parte  anterioi^  del  fondo,  dell*  ute- 
ro varie  circonvoluzioni»  le  quali 
poi^  moltiplicate  fi  Kmitana  folo  nel- 
la fa  peri  ore.,;  èflendo  nella  pofte- 
riore  e  finiftra  coropreTe  fra  la  fpi- 
na  e  V  oflb  Heo,  ed  inferiormen* 
te  definite  dall'  orlo ,  o  rialto  obli- 
qup  formato  dal  vaft  Iliaci  e  dal 
gran  mufcolo  Pfoas^, 

A  ts  n 
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Il  più   baifo    dei  tenui   allora    è 
r  Ileo,    che    pafla  quafi   orizontale 
fra  r    acero    gravido,   e  la    bifor- 
cazione deir  aorta ,  e  foftenuto  dal 
foo   mefenterio    termina   nel  .  cieco.' 
Il   giro    del   Colon  ,   e   del    Retto 
fono  rapprefentati  mirabilmente.  DaU 
la  parte    fuperiore  del    cieco   1*  in* 
teftino  deflette  fatetalmente ,  e  for* 
ma  una  fpecié   di  arco  Totto  il  fé* 
gato  non  pome.  Io  defcrifTe  lo  Spi* 
gelio,  e  quindi   fcendendo    a   fini* 
5ra   dietro    i   tenui   pare   che   poii 
fulla  facci?  intefna*  dell*  oflb  Ileo, 
ed  entra   nella   pelvi    forpaflando'  i^ 
VtaCi    Iliaci  Jfofpefo ,  e  quivi  angu-** 
flfàto  datr  eftremità^  del  Mefocolon.  ' 
Il  retto  prirtlìiplaiidó  dall'  ano  fi  ve* 
dfe  riffettèrfi  in /dietro' lanp;ò  fa  ca- 
vità   del    Coccige,    e    dall'  artico* 
lazione  di  quello  col  facro   fare  uà 
giro   fulla    delira ,    e  finalmente   at- 
traverfando  il    fecondo   pezzo    del 
facro   continuarfi   nella    fleffura'fi-r 
gtaoidea   del    Colon. 
'Fatta  la  fazione  per  la  metà  del* 
la  fpioa   fi   vedono    le  ultime  ver* 
tebre     lombari    congiunte^  da    uni 
foftanza   ligamenrofa  , ,  formare  pò* 
fterionnente  ^  un     angolo,    confide^» 
rabiie  col  primo ^ìéuo   del'ficfo,- 
'  e  gli    . 
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e  gli  altri  due  infieme  con  i  trci  O 
quattro  del  Coccige  terminare  la  fi* 
gura  di  una  falce  non  molto  curva 
nella  Tua  cima ,  il  cui  manubrio  è 
formato  dalle  quattr'  ultime  verte* 
bre  lombari  che  ftanno  a  perpen-* 
dicolo  air  orlo  e  lembo  pofterio<« 
re   delle  pelvi  (i). 

Paifiamo  adeflb  alla  defcriiionen 
che  il  Sig.  Hunter  dà  dell*  utero 
gravido,  dalla  quale  potremo  fa- 
cilmente conofcere  ciò  ,  che  è  pro- 
pria  oflervazione    di  lui . 

V  utero  gravido  di  nove  mefi 
occupa  la  regione  ipogaftrica  e  l** 
ombelicale.  La  fua  figura,  come  fi 
vedr^  in  feguitp,  è  rpolto  differente 
da  quella  ,  di  Mofchìon  ,  e  di  Ve-' 
lalio  •  La  fìtuazione  un  poco  obli- 
qua ed  inclinata  fulla  deflra  par« 
te  combina  colle  oflervaziotii  degli 
antichi,  e  poi  del  Gùnzio,€del 
Deventero.  La  fua  piccola  porzio- 
ne inferiore  riempie  la  cavirà  dcN 
la  pelvi  e/attamente  tolta  la*  ve- 
fcìcif  e  V  inteftino  retto;  la  fu- 
periore^  più  grande,  ed  ottufa  for? 
ma   il  fondo   di  eflb  •  ^        * 

'    '  Nel-     , 

(i)  La  figura' dellev  pdvi  tappreftntratf i,  nel- ; 
ia  .{tzìoixe  ,  media    della    fpiaa    è    molte 
Superiore  a-  quella  di  Caraj^ir^^^o^g^e 
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.   Nella    parte   de  (Ira  fuperiormen- 
te   fentefi    un  rialca»  ove    fono    le 
natiche    del   feto  »    e   nella    (ìniftra 
un*    altra    intumefcenza    ov*    è  ade- 
fa     la.  placenta.    La    fuperficie    e* 
flerna    è    fparfa    di     molti    piccoli 
vafi   la   miggior    parte   venofif.    L* 
obliquità  dell*  utero  rende   inegua* 
li   i  ligamenti   rotondi    ed    il    ilnU 
ftro  più  lungo  d.el  deftro.  Effi  haa* 
no  una   direzione  obliqua  >  e  fcen-» 
dono  in  una  linea  curva   riluta  daN 
la    cartilagine    enfìforme  air  anulo 
jcon  .un  fieflb  »  (ìmile  alla   linea  fe« 
milunace  del  Cowper  fatéa  dai  ten-> 
dini   de*  due   mufcofi  obliqui  ir  neli^ 
ingrefla    loro    nell^  anulò    (i  vede 
una   ftrozzatura  »  che   nafce  da  u^ 
guaina  del  peritoneo  >  il   quale   ab« 
braccia   il    piede    d*  oca   di  Vidia 
Vidi ,  e  gli   tien   dietro   per  bre- 
ve  tratto  »    come   appunto  il  pra- 
cefTo   del   peritoneo   accomp'agnji  il 
cordone  fperroatico  de*  cani,  e  de*; 
tori  .    I   va(i  -vengono   dagli    fper   . 
matici  f  e  V  arteria  afcofa  «eli*  in- 
tima foftanza,  come   molto   diftrai- 
biìe ,   fcende  con    mota  ferpentino* 
Nella  gravidanza  avanzata    le  tu-' 
be  falloppiane  partono  fuperiormen- 
te  dai   Iati   del  fo^o  dietro   alle* 

Sa  menti 
-  .  .  .  ^   .. 
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gamenti  rotondi  cui  fcendono  efter- 
De,  e  fempre  più  diftanti.La  de- 
ftra  coli*  occhio  anteriormente  polla 
{]  vede  un  poco  dopo  ii  Aio  prin« 
cìpio  y  e  la  rimanente  ed  inferiore 
parte  va  dietro  1^  utero.  Cosi  ella 
.  i'cende  col  liganaento  rotondo^  poi 
fi  fep^ira,  s'  incurva,  ed  entra  coU 
le  fue  fimbrie  neUa  parte  pofte- 
rjore  della  crefla  deir  Ileo .  La  fi- 
nifira  coli'  occhio  fimilmente  pofia 
fi  vede  nella  fua  naedia  parte  ,  ef- 
fetido  fuperiarmente  coperta  dagP 
int^ftini'  tenni  9  ed  inferiormente 
cioè  alle  fitniprie  »  da*  vafi  fperma- 
tici  „  che  cuaprono  la  fpazio  di 
spezzo  fria  il  ligamenta  rotondo  p 
e  la  tuha.  ìì  piccolo  vafo  è  V  ar* 
teria  >  il  grande  la  vena  v  an^bedue 
lungo  quella  laterale  duplicatura  del 
peritoneo   detta   Ugam.enta   lato  • 

Le  tube  fi  riflettono  interiormen*^ 
te  colle  loro  fimbrie  foliacee  >  ef« 
fendo. forpefe  da  una  fpecie  di  me- 
femerio  »  che  te  accompagna  »  e 
fcende  dall^  efVerno  lembo  delle 
ovaje .  Qaefte  fono  fituate  pofte^ 
riorm.nte  rapporto  alle  tube  >  ed 
alquanto  interiormente  nel  nanp  me# 
fé:  non  fi  viddero  nelP  ottavp  per--„ 
che    coperte  dalle   tube    anteriori. 

nel 
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nel  quinto  mefe  compito  erano  fi- 
milmente  pofteriori  »  ma  fituate  nel- 
la curvatura  che  le  tube  fanno 
intorno  il  loto  mefenterio  rifletè 
tendofi  verfo  V  utero;  nel  terza 
finito  fono  efteriori  alle  fuddette 
tube  • 

Quivi  come  in  fuo  luogo  ripor- 
teremo ciocché   di  più   notabile  G. 
trova  nelle  diverfe  tavole  dell*  Au- 
tore  relativo     ai    corpi  lutei  »   ma» 
teria  dopo  il  Vefalio  tanto    contro* 
verfa  quanto  curlofà  ed  intereflante* 
Dividendo  1*  ovaje  -nel  nono    mefe 
iJ  oflervarotto   nella    di  lui   ibftan-' 
aa    le   arterie    ferpentine,    e    nelP 
dngolo  interno  il  corpo  lateo,  bian* 
co    ner  centro»  e   fenza   vafì,  ma 
nel   contorno   molto    vafco/are.   In 
nn   cafo  di  quattro  mefì  (i  vide   il 
finiflro    ovajo   un    poco    aumentato 
dal  corpo  lateo.  Per  due   volte  ha 
vitto    1*  Autore    nel    quarto    nrefe 
manifefla   in   eOb    la   cavità ,  ed  in 
uno  di  quefti  cafi  1*  apparenza  del- 
la cicatrice  vìfibile    neir  eftima*  fua 
fuperficie ,  come  il  Littrc,  vi  trovò' 
un     foro    di     circa    tre    linee    di 
diametro. 

Le  iniezióni  in  cera  fatte  col  me** 
todo  di   Swammerdam    e   delineate^ 

.  al 
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ti  vivo  rapprefentano  non  folo  i 
vafi  Ipogaftrici  e  fpermatici  ,  ma 
ancora  gli  Epigaftrici,  i  quali  ben- 
ché non  appartengano  alle  parti  ge- 
nitali» hanno  però  una  particolari* 
tà  di  fito  che  merita  d*  efler  con- 
fidera'ta  •  L*  arteria,  (i)  e  vena  (2) 
Epigaftriche  nafcono  d.dl*  Inguinali, 
ò  Iliache  cftérne,  ed  andando  verfd 
la  parte  media  paflano  fotto  il  li- 
gamento  rotondo ,  che  le  copre , 
per  arrivare  lungo  il  niufcolo  ree- 
co    fino    alle    mammarie  • 

L*  arteria  e  vena  Ipogaftrica  fi  ve-? 
dono  venire  della  parte  pofterior^ 
del  collo  dell'utero,  andare  per  lun- 
go' tratto  unite  ity  avanti ,  e  poi 
falire  al  fondo,  ove  fi  anaftomiz'* 
aano  colle  fpermatiche.  Quefte  oc- 
cupando lo  fpazio  medio  fra  la 
tuba  ed  il  ligamenco  rotondo ,  fem- 
pre  nella  duplicatura  del  peritoneo 
detta,  tigamento  lato ,  falgono  ali* 
utero ,  e  vi  fi  fpargono  fupertor* 
mente  ^IV  orlo  della  pelvi  dando 
i  vafi  al  ligamento  rotondo  alla  ^u« 
ba   ed   air    ovajo. 

I  vafi 

(i)  Dall*  arteria  Epìgaftrica  nafce  1*  o^ 
tutatficc , 

(2)  La  vena  Epigaftiica  nafce  anterìormeni 
te  'daib  grande  Inguinale  un  dito  tra** 
fveri!b  {opra  1*  oiTo    del  pube  « 
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I    vafi    comuni    IpQgaftrici     cioè 
fpermatici  fi  vedono  ai  lati  dell*  ure« 
ro .  Nella  parte  anteriore  del  fondo 
concorrono  moltiilime  vene  ed  arte- 
rie;  quefle    minori,    più    torcaofe 
e  rotonde  ;  quelle  maggiori  di  dia* 
metro^  e   quafi  appianate   e   conci* 
denti  •  Nella  faccia  pofteriore  i  vafi 
arteriofi  fono   più  tortuofi»    e  nu« 
sserofi  che  nell*  anteriore,   ciò  Ipe- 
cialmente  ove   fla   adefa  la   placen* 
ta  r    La   dìftribuzione  de'  vafi  dell^ 
utero  combina   colle  fcoperte  di  A- 
ranzio,  il  quale  parla  de' vaii  defcen« 
dènti,  ed  afcendenti  di  quefta  vifcera. 

Molto  intereflanti  fono  le  oHer- 
vazioni  fulle  fibre  dell'  utero.  In* 
torno  r  origine  delle  tube  elfe  fi 
vedono  nell'  interna  fuperficie  di* 
ftribu  Ite  come  le  aveva  defcntteM, 
Levret  in  cerchi  concentrici,  i  maf- 
fimi  da*  quali  fi  toccano  nella  par* 
te  media  della  faccia  pofteriore  vi- 
cino al  fondo  dell'  utero  1  Nella 
ii^feriore  fi  ofiervano  le  circolari , 
che  cingono  il  corpo  dell'  utero. 
Quefte  inCeme  colle  concentriche 
alle  tube  definifcono  nel  mezzo  del- 
la  faccia  pofteripre  uno  fpazio  trian- 
golare, in  cui  la  direziona  di  eflé 
£bre    è  mifta    e  confafa* 

NelU 
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Nella  parte  pofleriore  dall'  ori* 
£8Ìo  deir  utero  fi  alzano  delle  pie- 
ghe raittofe  chiamate  valvale  »  ed 
uno  ftrato  di  effe  atcraverfa  le  cir- 
colari,  e  s^  indirizza  verfo  una  tuba* 
Nella  parte  media  interna  della  pa* 
rete  anteriore  una  gran  confufio- 
ne  di  fibre  quali  falce  fenz*  or- 
dine intraverfate  ,  e  delineate  aa* 
corai  dal  Cpwper  ,  corrifpondeva 
air  adefione  della  placenta  .  AH*  an« 
golo  deftro  della  bocca  delf  ute- 
ro erano  interiormente  raamfefte  le 
rughe  ramofe.  Intorno  h  fuperfi- 
eie  concava  del  collo  dell'  utero 
voti  fi  vedono  fibre  raccolte  in 
fafcetti,  benché  togliendo  T  inter- 
na membrana  fi  trovano  quafi  cir« 
colari.  Le  ofiervazioni  del  Sig.  Hun^ 
ter  non  danno  alcun  rifconcro  del 
celebre  muicolo  orbicotare»  di  cui» 
benché  Federigo  Ruyfch  fi  chia* 
maflc^  e  fofTe  predicato  inventore 
da  Vatero  >  fi  dubita  ancora  fra 
gli    Anatomici . 

Facendo  una  fezione  fra  la  fac^ 
eia  anteriore,  e  pofteriore  deir  ute* 
ro  il  profilo  comparifce  ovale  ma 
un  poco  anguftato»  ove  entra  nel 
orlo  della  pelvi  •  Tolto  il  feto  di 
nove  mefi   la  faccia  anteriore  delU^ 

parte 
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parte  pofteriore  fi  vede'divifa  ìk 
tre  cavità.  Due  laterali,  ddle  qua- 
li hanno  parlato  Velalio,  e  Pineaa 
fon  formate  dalia  proiezione  delle 
vertebre,  e  de*  groffi  vafi  fpecial- 
mente  dell'aorta.  La  deftra  è  mol- 
to maggiore  dell*  altra  per  caufa 
deir  obliquità  dell*  utero  •  Ambe- 
due nella  parte  inferiore  fon  ter- 
minate da  un  orlo,  o  rialto  che 
fcende  obliquamente  dalle  vertebre 
•alle  parti  laterali  ,  ed  è  formato 
dalla  biforcazione  de*  grofli  tronchi 
neir  arterie,  e  vene  Iliache,  e  dai 
mufcoli  Pfoa5,  Cosi  le  due  cavità 
laterali  fuperiori  fono  diftintc  dair 
inferiore  media,  o  aziga  che  oc* 
cupa  tutto  il  bacile ,  ed  ha  nella 
fua  inferior  parte  \a  bocca  dell* 
utero  detta  os  tintae  ^  fituata  tan-* 
to  fulla  delira,  che  facendo  la  fe- 
«&ione  per  il  mezzo  della  fpina  eflTa 
rimaneva  intera  tutta  full*  iftefia 
parte  ^ 

La  bocca  dell'  utero  è  fituata 
orizontalmente  »  ma  col  labbro  fa* 
periore  più  in  avanti  che  coli*  in- 
feriore. Per  facilitarne  1*  intelligen- 
ea  defcriveremo  brevemente  il  fito 
e  progrefTo  della  vagina ,  che  quafi 
fé  la   riceve.  Facendo   una    fé- 
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^one  per  il  mezzo  della  fpina,  if 
perineo  diventa  la  bafe  di  un  tnan^ 
golo  fcaieno,  il  cui  lato  pofterio- 
re,  che  termina  alla  prima  jfleflu- 
ra  del  retto ,  è  formato  da  quefto 
fteffo  inteftino,  ,cornè  appunto  V  an*' 
teriore  ,  e  maggior  lato  dalla  va- 
gina  •  Quefta  adunque  colla  fua  pa- 
rete pofleriore  Tale  inclinata  fino  al 
fecondo  oflb  del  Coccige  quindi 
va  parallela  ad  efTo  ,  e  facendo  un 
piccolo  arco  in  avanti  incontra  U 
parte  fuperiore  dej  collo  dell*  ute- 
ro. La  parete  anteriore  della  va- 
gina parimente  tanto  afcende  quan« 
to  fì  avanza  indietro ,  ma  è  pia 
breve  dell*  altra  due  dita  trafverfe. 
L*  Autore  trovando  Io  sfintere  del- 
la vagina  coperto  dal  trafverfo  del 
perineo,  e  quefto  unito  allo  sfin- 
tere dell*  ano  combina  col  Santori- 
iiì  nella  defcrizione  di  quefti  mu- 
icoli  tanto  concroverfa  riguardo  h 
loro  origine,  progreflb,  e  figura  fra 
gli  Anatomici  i  più  accurati  •  Le 
rughe  della  vagina  fi  eftendono  per 
tutta  la  fuperficie  concava  dtlla 
parete  anteriore,  e  non  occupine» 
che  la  più  intima  parte  della  po- 
fteriore,  cioè  la  porzione  vicina  ali* 
.orifizio   deir   utero.    E*   noto  che 

U 
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la  cacicola  inveite  le  vie  oiucofe 
del  corpo  amano  9  1*  autore  la  tro« 
vò  nella  vagina  facilmente  fepara- 
bile  fino  alla  prominenza  della  boc^' 
ca    dell'   «rero  • 

La  vefcica^  che  ha  il  Tuo  Iato  in« 
feriore  anco  per  oflervazione  di  Cd* 
To,  (itaaco  fra  il  collo  dell'utero» 
ed  il  principio  della  vagina  >  cui  è 
adefa  ,  refta  tutta  afcoTa  nella  pel« 
vi  9  fcende  £no  alla  radice  della 
clitoride,  e  col  Tuo  fondo  coper* 
co  da  una  membrana  adipola  fi  ve« 
de,  come  Haller  ofl'ervd  ne*  ragaz- 
eì  ,  efcire  un  poco  fopra  V  orlo 
degli  offi  della  pube  •  Diviene  qua(! 
Vota  negli  ultimi  mefi  della  gra* 
vidanza  eflendo  ichiacciata  fra  gli 
tM  della  pube ,  e  la  parte  ante* 
fiore  deir  utero,  e  la  fuperiorc 
della   vagina  • 

L'  Aucore  inietando,  come  Ra« 
yfch,  la  clitoride,  vide  due  arterie 
cornfpondenu  a  due  corpi  caver« 
nofi  di  Graaf ,  divi(i  da  un  fetto; 
la  radice  di  efCà  è  adefa  ali*  ifchio 
fotco  la  connefllone  di  qùell'  oflb 
della  pube  ;  le  gambe ,  che  fi  ria* 
«ifcono  nella  radice  »  fi  vedono  par- 
tire  lungo  i  procefli  afcendenti  dell' 
Ifchio  9    e    fcendere   obliquamente 
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^er  inconcrarii  nella  parte  media  t 
Tralafciàhdo  come  cùfe  molto  ov« 
vie  la  diftanza  della  clitoride  dair 
uretra ,  ed  il  (ito  rapporto  alle  nin^* 
fé  9  pafleremo  alle  oflervazioni  fopra 
il  collo»  la  groflezza  delle  pareti, 
le  membrane ,  ed  i  contenati  dell* 
iitero»  veramente  intereflantì ,  nel- 
le quali  coniifte  non  piccola  par^ 
te  del  merito  del  noftro  Autore. 
Il  collo  deir  utero»  fotto  il  qual 
nome  preflb  gli  antichi  f  e  nomi- 
natamente  Galeno  »  s'  intende  la 
vagina  intera»  è  definito  dall'  ori« 
iizio  efterno  e  dall'  interno  o  fu* 
periore  più  ftretto»  e  più  lifcio 
dell'  inferiore  largo  e  rugofo.  Que- 
'ilo  nel  ftto  contorno  interiormen- 
te è  pieno  4i  vefcichette  gIutino« . 
fé,  e  rpecialmente  nel  labbro  fupe* 
fiore;  quello  (i  vede  manifeftamen- 
te  fornito  di  una  membrana  prò* 
"veniente  dall'  interna  fuperficie 
dell'  utero ,  alla  quale  1'  A.  ha  da- 
to il  nome  di  deci/tua.  Lo  fpazio 
di  mezzo  o  il  tratto  fra  i  due 
crifiz)  nel  quinto  mefe  'fi  è  ofTer* 
•vato  rugofo ,  e  tutto  pieno  di 
'glutine  pellucido;  nella  parte  po« 
^leriore  fono  -le  pieghe  vedute  nel 

'terso  mcfe  ^dali'  Autore  pennifor^ 

• 
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mi.  li  collo  deir  Otero  non  (ole 
é  ftato  trovato  contratto  nel  quar- 
to mefe  ,  ma  n^II'  ottavo  ancora 
non  era  dilatato  f  e  la  'bocca  fi 
manteneva  T  ifte.fla  nel  Aio  eiterno 
erifizio  • 

Le  pareti  del  coHo  nelle  vici* 
nanze  de*  due  orinzj  (bno  molto 
grofl'e  nel  4.  e  5.  mele  t  come  an« 
Cora  il  refto  deli'  utero ,  ma  que« 
ilo  alquanto  meno  ,  eccettuato  U 
luogo  deir  adefìcne  delia  placenta» 
che  dopo  V  4nje2Ìone  era  alta  pia 
di  due  dita  traiverfe .  Paragonan- 
do le  tavole  20,  23,25  rappre* 
Tentanti  1*  uttro  neir  8,6,5  oic* 
fé  della  gravidanza ,  pare  che  la 
srofTezza  deUe  pareti  in  Seguito 
Icemi  quafi  in  proporzione,  che 
il    feto   fi    aumenta,   talché    vi   Ha 

fin  tempo  medio  nello  ftadio  aeU 
a  gravidanza,  in  cui  la  gròdezza 
del  collo  e  del  rcfto  dell*  utero 
ila  la  madima  in  confeguenza  dell* 
ultima  dilatazione  cagionata  dall* 
affluflb  fanguigno  ne*  vaft  non  \if^ 
eipannbili ,  Seguitando  pec  tanto  ijl 
feto  ad.  a^niientarli  con  i.  conte» 
Duti  nell*  utero,  le  pareti  turgide 
devono  diitrarfi  alquanto,  c^perci^ 
attenuare    ipecidlmente    nei   londo 

come 
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come  nella  parte  più  libera,  ove 
la  diftrazione  agifce  nuggiorraente*, 
Quefto  ragionamento,  che  potreb- 
be fembrare  congetturale,  oltre  la 
r.igione  meccanica ,  è  confermato 
dall'  ofTervazione  confiderata  di  va* 
rj  (oggetti  in  diverfi  tempi  della 
gravidanza  ;  checché  dicano  in  con- 
trario Heifter  e  molti  altri  /opra  la 
groflezza  delle  pareti  dell'  utero 
Tempre  V  iftefla  nel  periodo  delU 
gravidanza  • 

La  moltipliciih  de'  vafi  fangui- 
gni  fparfi  per  1*  utero  gravido  è 
5Ì  grande  che  non  è  poffibile  darne 
contezza  lènza  V  ajuto  delle  inie« 
zioni:quefto  eccellente  metodo  è 
flato  paticato  per  inveftig^re  U 
fabbrica  dell'  utero  da  molti  avan- 
ti jl  Sig.  Hunter .  Egli  però  vi 
è  riufcito. eccellentemente  adopran- 
do  come  lo  Swammerdam  cera  di 
differente  colore  per  le  vene ,  e 
per  r  arterie  ;  togliendo  così  ogni 
;equivoco  di  Ibftanza  arteriofa,  e 
veuofa ,  e  riconolcendo  Tempre  le 
jComunìcazioni  manifefle  dalla  con-* 
fufione  de'  diiFerenti  colori  iniec<« 
tati. 

La  cera  di  cui  eraji  ripieni  i 
vafi  dell'  utero  non  fi  vidde  paP» 
7>w.  XXy/.  ti  fare 
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fare  ne  vafi  provenienti  dall*  om- 
belico del  feto  •  La  turchina  iniet- 
tata nell?  vene  per  !a  maflima  par- 
te fi  vedeva  fpinta  verfo  la  faccia 
interna  della  placenta;  la  cera  rof- 
fa  che  riempieva  V  arterie  compa- 
riva  fpccialmencc  nella  parte  efte- 
rlore  della  placenta  iftefla  »  ma  i 
due  colori  erano  più»  e  meno  mi** 
ùi  nella  media  foftanza.  Nella  fu* 
perficie  interna  dell'  utero  fi  ve- 
dono arterie  innumerabili  che  for- 
mano delle  circonvoluzioni  e  che 
Ruyfch  chiama  vermicolari  .  Eflè 
attraverfando  la  decidua  paflano 
nella  placenta.  Le  vene  hanno  un 
grandiilimo  diametro  col  nome  di 
demi,  che  paflano  dalla  decidua 
parimente  alla  placenta  •  Le  arte- 
rie fono  più  numcrofe ,  e  tonnofe 
nella  parte  pofteriore,  delP  utero 
che  neir  anteriore,  quelle  che  co* 
prono  il  fondo  fono  minori  di  dia- 
metro, ma  difpofte  in  ihnili  flefluo« 
fui.  Si  ofl*erva  generalmente  che 
il  maggiore  affluflb  de*  vafi  è  fera- 
pre  diretto  verfo  quella  parte  ,  che 
corrifponde  ali*  adefione  della  pla^ 
centa;  onde  il  fito  de*  vafi  uterini 
non  è  coftante ,  giacché  là  placen- 
ta   non  ha   nell*    utero     un  luogo 

de- 
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determinato  e  fiflb.  Altre  iniezio- 
ni mercuriali  già  ftate  fatte  fpe- 
cialmente  da  Graaf ,  Ccwper  ed 
altri  fembrano  più  eftefe  dell'  efpo- 
fte  fin  qui,  ma  tutte  fono  ram- 
mentate dal  Sig.  Haller  con  diiE» 
danza,  dovecchè  le  oflervazioni  del 
noftro  Autore  hanno  tutti  i  carat* 
teri  di  verji4  i  più  ficuri ,  ed  au« 
tentici. 

La  placenta ,  quantunque  fia  at- 
taccata comunemente  nelle  vicinan- 
zé  del  fondo  della  matrice,  come 
hanno  penfato  Riolano,  Roederer| 
Smellie,  e  molti  moderni  »  fi  trova 
però  adela  in  qualunque  parte,  e 
a  delira,  e  a  finiftra ,  nella  pare« 
té  anteriore  ,  e  nella  pofteriore,  e 
fino  a  tutto  I*  orifizio  interno  dell* 
utero, il  quale  dilatandofi  nell'ul* 
timo  periodo  della  gravidanza  ca- 
gionò una  mortale  emorragia  :  va» 
rictà  ftate  già  avvertite  da  Aran- 
cio, Drelincourt  e   Ruyfch. 

La.fuperficie  converta  dalla  pla- 
centa è  perforata  daVvafi  fangui- 
gni  aperti,  che  vanno  nella  foftan- 
za  deir  utero  .  Le  concava  ed 
interna  è  coperta  dal  chorion,  Ail 
ijuale  fi  vedono  i  gran  yafi  prò- 
venienti  dal  condone  ombelicale, 
B  2  e  co- 
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e  coperti  dair  Amnios .  Quefte  due 
membrane  ftefe  fulla  faccia  conca- 
va nella  placenta  ,  oltrepaflando  il 
margine  di  efla ,  formano  un  Tacco 
pieno  di  fluido,  contenuto  entro 
due  lamine  aderenti  per  mezzo  di 
vua  molliiSma  gelatina,  delle  quali 
P  efterna  detta  Chorion  accoglie, 
e  circonda  V  altra  conofciuca  fotto 
jl  nome  di  Amnios.  Il  refto  della 
fii perfide  interna  della  matrice  non 
occupato  dair  adefione  della  pia* 
centa    è  coperto    dalla  Decidua. 

Quefta  arrivata  al  collo  deli*  me- 
io  formando  un  anello  fi  efpande 
«eli*  orifizio  interno  di  eflb  per 
tm    piccolo  trattole  quivi  fvanifce 

?[uafi  fubito  perdendofi  nel  glutine 
rappofto  alle,  rughe.  Comparifce 
opaca,  piena  di  piccole  arterie  iniet- 
tate all'  utero  ^  ^  talvolta  aflai 
grofla. . 

La  Tua  interna  fuper^cie  ingrati^ 
dita  col  microfcopio  fi  vede  di  una 
itruttura  cribriforme ,  o  reticolata 
a  faccia  contigua  all'  utero  è  pie* 
Da  di  vene  che  paflano  in  efia  dall* 
utero  ifteflb,  ed  è  manifeflo  dalle 
injezioni  che  dalla  matrice  ,  alla 
decidua,  vanno  arterie  ,  e  vene; 
quefte  fi    vedono    in    maggior  nu» 

mero, 
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mero,  e  più  ramificate  dell'  arterie 
che  Tempre  ferpeggiano  in  piccoli 
giri. 

La  Decidua  fin  qui  defcritta ,  ar« 
rivata  al  lembo  della  placenta  (i 
ripiega .  quafi  fopra  fé  medefima» 
e  Òbcome  è  Compofta  dì  due  ia» 
mine  .&  riflette  nella  Tua  interna^ 
e  dalla  concava  fuperficìe  dell'  utef 
ro  fi  fparge  col  nome  di  riflejfa 
fopra  le  membrane  pellucide  il  Choi 
rion  cioè  r  e  T  Amnios  formando  la 
terza  edema  membrana  del  picco^ 
lo  o^re  contenente  T  acque  del  fe- 
to .  Cosi  il  Chorion ,  e  1*  Amnios 
arrivati  al  margine  della  piacenti 
fono  efteriormente  coperti  dalla  De-^ 
cìdna  rejiefsa,  che  toglie'  loro  i 
prima  vida  la  crafparenza.Da  quan<^ 
to  fi  è  riportato  fulle  membrane 
del  feto  farà  facile  il  femplicizzarè 
la  gran  varietà  di  denominazioni 
di  erte,  e  rettificare  le  defcriziof 
ni  varie  fatte  finora  dagli  Ànato^ 
niici  . 

Tagliata  nell*  utero  gravido  ^ 
nove  fettimane  la  parte  anteriore 
infieme  colla  Decidua ,  apparifcé 
una  protuberanza  della  figura  di 
un  cuore  coperte  dalla  Decidua  ré- 
flefla,   che  fi  fparge  fopra  le  niem* 
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brane  trarpar^nti,  eV  acque  in  efle 
contenute,  come  appunto  V  interna 
lamina  del  pericardio  intorno  i  gran 
vafi  del  cuore  fi  riflette ,  e  copre  V 
efterna  fuperficie  di  efTo  •  In  tal  ma- 
niera come  la  fuperficie  del  cuore 
tocca  il   pericardio  >   così  la   deci- 
dua  rifleflà  ila     al    contatto   colfa 
decidua ,   onde  nalcono  quelle  ade- 
iioni  >   che   fi   formano   per  Io  più 
intorno   V  anguftia  dell*  orlo   della 
pelvi  »  e  ciò    nella  gravidanza  avan* 
Zdta   cioè  nel  p.  mcfo  e  neir  8.  Per 
ofiervazione  dell*   Autóre    nel    feto 
di   cinque  mefif  ed   in   un   aborto 
ài  nove  fettimane    la   faccia  inter* 
Ha  djslla  decidua  non  era  per  anche 
aderente  alla    rifleflà  •  In   un  ca(b 
di  fette  mefi  la  membrana  che  con- 

!  pungeva  V  utero»  ed  il  chorioii 
1  feparò  in  due  lamine;  una  ri« 
mafe  adefa  all'  utero,  ed  era  la 
decidua,  1*  altra  al  choriòn  e  que» 
ila  era    la     rif lelTa . 

Il  chorion  è  coperto  di  piccola 
e  delicati  vafi  ondeggianti,  negati 
da  Ruyfch  fuor!  che  in  quella 
parte  che  corrifponde  alla  placen. 
ca,che  (ì  perdono  nella  rifleffi, 
e  diviene  in  feguito  trafparcnte. 
A  traverfo  di   ejro   fi    vide    in  un 
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aborto  di  circa  otto  fetcifn^ne  nel* 
la  fuperficie  edema  deir  amnios 
una  vefcichecca  chiamata  ombeli* 
cale»  perchè  comunicava  col  funi« 
colo  deir  ifteflb  nome  per  mezzo 
,  di  un  bianco  filo  fatto  dall'  efte- 
mità  di  uT)a  vena,  e  di  un*  arte« 
ria  provenienti  dai  cordone .  Uti^ 
altro  aborto  delP  ifteflb  tempo  di« 
mpftrò  i'  vad  larghi  e  villoli  >  che 
da  una  parte  del  chorion  fi  univa* 
fio  alla  decidua,  o  fia  parte  ute- 
rina delle  feconde  per  formare  la 
placenta. 

L'  amnios  è  una  membrana  tra* 
fparente  che  contiene  1*  umgre  del 
feto.  Le  oflervazioni  ìntereflanti  fui- 
le  mutazioni  di  eflTo  ne  primi  tem- 
pi della  gravidanza  fi  riporteran- 
no colla  chiarezza ,  e  precisone 
poflibile  dopo  aver  efaminato  il  fito 
del   feto  • 

.  Raccogliendo  la  maggior  parte 
de'  cafi  pare  che  il  feto  fia  na« 
ruralmente  appoggiato  colla  fpina 
al  deftro  lato  della  madre  ;  quan« 
tunque  V  Autore  riporta  vari  feti 
che  voltano  9  ed  appoggiano  le  fpaN 
le  al  fimùro  ;  così  V  oflervazione 
generale  dà  per  refuitato  il  (ito 
del  capo  fempre  nella  parte  infe* 
B  4  riore 
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Tiorc  dcir  utero  »  benché  V  autore 
trova  un  feto  di  nove  mefi  eret« 
to  e  volto  a  iiDiftra  »  e  uno  di 
tre  me(i  compiti  eretto  parimente 
e  colle  fpalle  appoggiate  al  (iniflro 
fianco» onde  non  n  può  aifegnare 
un  determinato  (ito  al  feto  natante 
iiell*    acqua  dell*  Amnìos. 

Un  aborto  di  nove  fettimane  pen« 
deva  rofpefo  dal  funicolo»  ed  il  ca« 
pò    pofto  nella    pia    bafla   parte»  e 
coperto   dalle  membrane  ripiene  di 
acqua  ,   formava  un  mucrone    BmU 
le  a   quello  del    cuore   che    corri* 
fpohdeva  all'   orificio    intemo    del 
collo    deir    utero.  In   un  Embrio* 
ne  di  circa  fette  fettimane   V  Am<« 
mas   fi  vedeva  fimile  a    una    palla 
jfi    mezzo    al  Chorion    e  dentro  di 
eflb   appariva    il    fèto  indiftinto»  il 
quale   ingrandito   dette  le  fequentì 
apparenze  •   Lo  fpazio    fra    il  Cho^  x 
rion,    e    V    Amnios    era   pieno   di 
umore   quafi   invifibrle   per   la  prò-- 
pria  tra{parfenza  ;  a  traverfo  di  eflo 
fi    vedevano  i  v?.fi   fanguigni    arce- 
riofì    e   venofi     neir    interno    della 
placenta. L*  Amnios    era    pieno    di 
un    liquore     dotato    del     colore    è 
trafparenza  dell'  acqua    limpida»  per 
il  quale    fi  vedevano  dìflintamente 

le 
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le  mitiute  mnì  del  feto'.  Una  ve- 
fcichetca  ombelicale  piena  di  fluido, 
circondata  di  gelatina  y  non  aderente 
né  al  Chorion  né  all'  Amnios  co^ 
me  r  altra ,  ih  va  nel  luogo  di 
mezjzò  forpefa  dar  un  filo  compoV 
ilo  di  dueJ  vafi  uno  artcriofo  »  e 
Palti'o  venofocosi  ftrettaraente  uniti» 
che  uti  folo  pareva  che  mandafle 
a  quefta  vefcichetta  le  Tue  ramifi^ 
cazibni  •  Verdoc  Roederer  ed  altri 
hanno  trovate  delle  Idatidi  e  delP 
lacqùa  "  (par(à  fra  '  le  memlM'aBe  del 
feto  ,;  II  capo  del  feto  era  pia 
»  ìiiiìgo  del'  tronco  »  le  braccia»  e 
ip  lé^^ambe  non  erario  cfcite  fuoi^ 
^f  ta  che  appena,  le  vifcere  dell' ad* 
^  dome  non  erano  coperte,  la  piai* 
>,  ftùra  parte  di  quelle  era  il  fe^ 
ó  ^àtò  fofleggiante .  Non  eflèndovi 
^,' funicolo  orfibelicaie  il  feto  eràr 
,V  a^tflrccatd  all'  interna  faccia  dell*' 
„  Amnios  e  del  Chorion  che  erana 
jVcóntrguf   in  ^uì?l   luogo..,, 

In  un  embrione  fuppofto  di  quat«^ 
tro  fetcimane  oltre  ì  rudimenti  del 
fccofciolti,  e  l'  Amnios  natante 
ih  mezzo  al  Chorion,  (i  ofì'ervò 
in  ambeauegli  angoli  fuperiorj  del- 
la fez-'O-e  triangolare  un  foro  ftrac- 
ciato  itediito  la  comunicazione  dell* 
B  s         utero 
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«tero  coUe  tube ,  riftontrata  poi 
in  un  aeera  gravido  di  circa  tre 
fettimane  infieme  coli' apertura  cor- 
rifpondente  alla  bocca  dell'  tttert», 
ivicitto  all'  angolo  deliro  fupe-. 
lior  mente  efciva  dalla  decidua 
una  prominenaa  che  era  ur/  Ida- 
fide  filamentofa  piena  di  vafi  pro- 
veBteDti  apparentemente    dal    cho» 

rion.  ,  ... 

Dall*  ifteflb  eoAnone  e  pnncifMO 
di  feto  tagliata  la  parte  anteriore, 
fi  oflèrvò  che  la  Aecidua  iftveftì- 
va  tutta  la  carità  triangolar?  deir 
«teto,  e  che. le  fube  mettevano 
fbce  entr*  di  effa.  Il  chorionera 
■elU  dupHcatura  delU  decidua,  ed 
a  proporaione  che  fi  auineMava, 
fcemava  la  cavata  fra  la  decidua, 
e  la  rifleffa  >  finché  quefte  due 
membrane  finalroente  venivano  al 
contatto  non  reftartdov»  alcuno  fpar 
sia  di   mezzo. 

La  cavità  dell*  amwos  era  co», 
tenuta  in  quella  del  chation»co* 
ne  il  criftalUno  nel  vUreo.  Le  «»; 
b«  comunicavano  negli  angoli  dell 
«ero,  ove  l*  amiro»  principiava 
a  fcollarfi  dalla  decidua .  La  protu.* 
beranza ,  o  proiezione  del  chorioa 
mila  cavità   della  decida  ft  oUer» 

va 
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va  fempre  proporzionale  a]  tempo 
della  gravidanza;  calche  in  ultimo 
jl  chorion  arriva  al  collo  dell*  ute« 
ro   e  lo  dilata  • 

Daremo  fine  a  quefto  eìdratto 
^oir  iftoria  di  un  parto  impoilibi* 
Jc  delineatoci  dall'  autore  in  una 
jdonna   gravida  di   cinque  mefi  • 

Un  tumore  che  occupava  V  in«^ 
tera  cavità  della  pelvi  fi  foUevò 
fra  la  ve(cica  ,  ed  il  retto  inte« 
ilino,  al^ò  inferiormente  V  utero 
gra^rido  in  modo  che  la  bocca  di 
eiTo  fu  obbligata  a  falire  avanci  fo* 
pra  la  finfifi  del  pube ,  e  rimafe 
analmente  nel  luogo  ove  efler  do« 
!veva  il  fondo.  Così  la  faccia  a n« 
teriore  dell'  utero  divenne  pofterio» 
re 9  e  contigua  al  retto.  Le  tu* 
be  invece  di  fcendere  venivano 
fu  dal  fondo  9  che  era  nella  piià 
b^fla  parte  della  cavità  della  pelvi. 
Quindi  facilmente  comprendefi  quan» 
to  diftratta  efler  dovefl^e  la  vagina 
in   dmìì  cafo  • 

Quefte  fono  le  cofe  più  notabi* 
li  fparJt;  per  I'  opera,  di  cui  vo- 
lendo dare  una  giuila  idea  non 
è  poflibile  talvolta  parlare  fenza 
dettaglio.  Il  vero  merito  deli'  Au- 
tore nafce  dall'  efattezza  delle  of« 
B  6       ferva- 
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iervazioni    prefentate   fenza    ombta 
alcuna  di   fiftema.  Egli  fa  una  po^ 
ra     iftoria    anatomica    dell*    mero 
umano  gravido  »  nella    quale  ,  quan« 
tunque  tì    contengano   molte     cofe 
à  contuoe  con    gli  altri    notomiftii 
fiunifce,  fempliciaza,  eftende ,  e  rin- 
nova   le  defcrizionì  fpecialmente  di 
sito    di  tutte    le  parti  che  hanno 
un   rapporto,  o   mediato y  o  imme» 
diato   coir  utero  gravido,  ed  oltre 
a    CIÒ  rendendole  fenftbiii   con  or* 
natidime    ed    elegantiffime   Tavole 
getta    i    veri    fondamenti    per    un 
completo   trattato  di  Oftetricia  de# 
dotti    dal  fempHce  fitto  ,  e  dall*  of- 
fervazìone  della  Natura*  Eilendo  àbu 
liflimo    diffettore   ha     eternato-    le 
fue  fatiche»  e  fcoperte   fi  pue  dire 
con   quel  linguaggio  univerìale  taii« 
to  ricercato  dai  dotti    per  l*  ava»* 
zamento   delle    fetenze  9  e   folo  ea^- 
pace    di  dare   idee    chiare  9  ed  ada* 
guace  y^ella  defcrizione  de*  fogger-' 
ti   naturali.   Il  difegno    fornu  que^ 
fto  sì  Utile   ed  univerfal  linguaggio. 
La  natura    non  fi  può   meglio   de* 
delcrivere    agi*   intelligenti   che  fa- 
cbndone   de*   ritratti    o   copie,   de* 
foggecti  di    cfTervazione  :r   autore, 
""  rendere  nl\$  facilei  e  comune 

l'ufo 

DigitizedbyLjOOgle 


Articolo    t.        37 

1*  ufo  delle  Tue,  che  fono  acca* 
ratiffime,  ha  unito  alle  tavole  una 
doppia  cfpofizione  latina  cioè  e4 
ìngleie.  Chiunque  confulterà  P  una 
-e  r  altra  dalla  chiarezza  e  pre- 
cifìone  del  tefto  inglefe  paragonata 
col  latino  fpecialniente  nella  pre*' 
fazione,  conchiuderà  M  vantaggia 
reale  di  leggere  gli  autori  nella 
lingua  Moro  nativa  #  ^ 
=  Ù  arte  d*  incidere  che^  moIripIi« 
cando  i  prodotti  del  difegno»  ha 
condotto  la  fcienza  naturale  e  te 
arti  a  quel  grado  di  perfezione^ 
in  cui  ora  fi  vedono  con  onore 
d^I  noftro  Sècolo»  (comunicando^  per 
mezzo  di  effa,  e  confervandofi  cid 
che  fi  fcopre ,  o  \fi  corregge  in 
tutto  il  giro  delle  fcienze,  che 
cadono  fotto  i  fenfì  )  Jia  non  me« 
no  ìUuftrata  la  Notomìa.  (i)  Que« 
fta  già  del  pari  coU^  altre  avan- 
zata riceve  ora. per  mezzo  del  Sij. 
Hunter  i^n   nuovo   fplendore  i    ed 

ac-» 

(lì  Dopo  Mofchion  uno  de*  primi  autori 
di  ngure  Anatomiche,  e  Cario  Ste6ino  che 
il  fervi  della  mano  di  Cario  Lariviere ,  H 
vide  r  anotomia  forgcrc  fotto  1*  im mor- 
tai Ve  fallo  coU'  ajuto  del  celebre  Tizja' 
no,  e  poi  ingrandirfi  a  proporzione  che  il 
dife^no  ,  e  la  pittura  maggiormente  li 
cfteuro  t 

DigitizedbyLjOOgle 


}8      Giornale  dje^  Lfimit. 

•ccrefcimento.  Egli' pud  coufolarfi 
delle    Tue    continovate    fatiche     col 
grato   rifieflb    di  aver   giovato  all' 
umanità    ed  afficurato  V  iromortalj« 
ti    e    a  fé, e  a  quelli  eccellenti  ar« 
cefici  che   impiegati  in  (i  degno  la* 
vero  e    diretti  a  fi  nobil  fine^han* 
no  cofpirato  a  perfezionare  un   ope* 
ta  tChe   per  la  fcelta  del  foggetto» 
il   fucceflb    dell*  efecuzione»  la  ma* 
gnificenza   dell*  edizione!  fa    onore 
alla    nazione  Inglefe   nelle  ricerche 
Mediche  »  e    nelle  cofe   tutte  utili 
air  uman  genere  Tempre  illuftre»  ed 
pccupata  con  ^oria; 


-i^l^ 
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ARTICOLO    II. 

Tobìae  Majeri  in  Univ.  Gouìngenfi 
quondam  Prof,  ac  Soc  Reg.  Scienp  • 
Opera  inedita  VoL   L  Edidit  ò* 

.  obfervanonum  appendicene  adiecit 
Georgius  Cbrijlopborus  Lichtenberg 
frof.  Pbilof.  Cr  Soc.  Reg.  Goftinn 
gac    1775- 

LA  morte  degli  aomini  grandi 
giunge  (empre  immatura  >  e 
quantunque  eifi  poflTano  aver  vivu- 
tp  a  baftanza  per  la  propria  glo- 
ria >  hanno  Tempre  vivoto  poco  per 
quello  che  erano  capaci  d*  opera« 
re  io  vantaggio  dell*  umana  iocie«» 
tà;  e  ficcome  Io  fpirico  dell*  uo« 
l)M)  grande  non  iffà  mai  oziofo» 
neppure  in  quegli  anni  i>e*  quali 
la  grave  eràr  e  1*  infiacchite  for« 
ze  pare  che  Io  avvertano  tacita* 
luente  che  la  natura  al  Tuo  prin<- 
cipio  il  richiama ,  e  lo  conftglia 
a  fofpendere  ogni  ulteriore  trava* 
gI:o ,  quindi  è  che  fovente  riman« 
fono  dei  prezioii  avanzi  di  dotti 
lavori  che  per  negligenza  dei  pò» 
fteri  n&AXiQ  fconorciuci  o  negletti» 

Una 
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Una     fimil    force    pocevan      correr 
r    opere  podume  del  ùmofo  Aftro- 
fiomo   Tobia  Majer  (  degne   del  vi« 
goi%   nel   quale  erano   i  di    lui    ta- 
lenti'    nella   frefca   età    in    cui    Jò 
ibrprefè  la    morte  )  (e   ia   diligenza 
del    Cb:  Sig.  Giorgio.  Lichtenberg 
con  pix>curarne  una  fplendida   edi« 
ftione»  con   arricchirle,  d'  aggiunte^ 
e  fcbiarìnienti  non   le   avefle    fatte 
note  al  pubblico,  per  commiffione 
della  celebre  Acc«  di  Gottinga,  quafi  . 
decorando   in  quefta  guifa  Te  cene« 
ri  deir   eftinco    Filofofo     con     un 
monumento    pia  ftabile  e  pia  gTo* 
rioCo  dì  quelli,  che   1^  orgoglio,  e 
r  adulazione  inalza   talora    agrim« 
meritevoli    potenti. 

Il  primo    Tomo  contiene  feì  me* 
morie,    nella    prima  delle   qu4li  il 
Ma)er  ci  offre   un  progetto  degno 
della    fantada    d*    un    gran    genio, 
avanti   alla    quale  tutte    le  difficol- 
tà   fvanifcono .    Ufato     egli   a   Ibt* 
fòporre    il    femplice  e  regolar  cor- 
fo  dei     Pianeti    alle    matteitiatiche 
leggi,   per  mezzo    delle-  quali,  foir    , 
giunti   g!i    Aftronòmi    a   tracciarne 
il   corfo ,  prevederne  le    mutazioni, 
e  predire    il    ritorno    dei  p^ù  Ico* 
nolciuti,  ed  irregolari  >  ha  créduto 

pò* 
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poterfi  fottoporre  alle  iftefle  mat- 
tematiche  leggi  le  ipftabili  e  com« 
plicatiffime  vicende  delle  Meteore, 
per  guifa  che  fi  poflà  una  volta 
fiflar  delle  regole  fecondo  le  qua^ 
li  predirne  il  periodo.  Gli  Aftro- 
fìomi  intendono  prefentem^nte  le 
più  remote  ineguaglianze  degli  Aftri, 
perchè  con  una  medefima  accu- 
ratezza ed  un  pari  sforzo  fono 
dndati  ampliando  il  numero  delle 
oflcrvazioni  ed  illuftrando  le  teorie^ 
i  metcorologifti  fecondo  il  Maier 
faranno  in  grado  di  ben  conolcere 
le  variazioni  ammosferiche  allorché 
faranno  P  ifteflbf  e  la  nccefliià 
di  feparare  alcune  principali  cau* 
fé  di  quefte  variazioni  prima  di 
ftabilirne  la  teoria,  gli  fa  pren» 
derne  di  mira  una  cioè  il  ca* 
lore. 

Chiamando  calore  medio  d*  un 
dato  luogo  quello  che  è  medio 
fra  il  maflimo»  e  minimo  calor 
deir  anno,  egli  trova  che  pofto 
il  calore  medio  full*  equatore  ea  m^ 
fui  polo  =3  //i  «.  Hyin  qualunque  la^ 
titudine  <P  fi  avrà  il  calore  mediq 
cBf»—  »•  Sin  ^a  ;  onde  avendo  dall*' 
oflervazione  il  calore  medio  di  due 
latitudini ,   determina  l*  w ,   e  l*  «r, 

€  tro- 
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e  trova  con  quella   formula  (  pofta 
h   Terra  per  tutto  egualmente  s^ìta 
col    livello    del    Mare)   il     calore 
medio    fecondo    il  Termometro    di 
Reaumur  per  tutte  le  latitudini  cre« 
(centi  di    5*^   in    5*   che   egli  efpa^ 
tie  in  una  tavola.  Siccome  gli  Aftro- 
tiomi,  ftabilito  il   luogo  medio  degli 
i^ftri»  a  vanno  approffimando  al  ve- 
ro   per    mezzo    di   varie  equazioni, 
così  il  Maier  va  cercando  1'  equa* 
zioni    da   da r(i  alla  fua  formula  per 
renderla  efatta .  Primieramente  egli 
affume  r  ipotefi  che    il   calore  fce« 
mi    nei    punti   della    fuperficie    ter^- 
reftre   in    ragione  della  loro   altez- 
za fopra  il.  livello  del   Mare»  qain« 
di    coniiderando    che    nel   Perù  vi* 
cino    air    Equatore  la  linea  del  gè* 
lo   fu    trovata    dagli  Acc.   Franceff 
ali*   altezza    di   2400   tefe,  mentre 
nelle   regioni  Europee   d   trova'  ali* 
altezza  di   tefe    1200,   ne    deduce 
la    regola, di    correggere   il    calore 
medio    trovato  con  la  formula  >  per 
qualunque  luogo    elevato    fopra  il 

mare  9     fottraendone  la     ^^    parte 

dell*  altezza  del  luogo  efprelTa  in 
pertiche  di  Parigi,  Efamina  in  fé- 
guito   le  variazioni  che   dividon  1* 

anno 
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anno  in  primavera  »  eftate  ,  aucim^ 
no»  ed  inverno,  e  qui  efamina 
tre  cofe  cioè  il  periodo ,  il  tempo 
di  ciafcuna  variazione ,  e  la  quan» 
ticà  di  eHa:  il  periodo  dipendendo 
dal  ritorno  del  iòle  ai  punti  car- 
dinali deir  Eclittica  non  efìge  con« 
ilderazione  ;  quanto  al  tempo  aven- 
dofi  dall*  oflervazione  che  il  ma(^ 
ilmo ,  o  minimo  calore  fuccede  nel- 
le regioni  remote  dall*  equatore 
alquanto  dopo  il  paflaggio  del  fole 
peri  folftizjj  egli  deduce  che  tal 
intervallo  del  fole  dai  folflizj  da 
maggiore,  0  minore  nel  tempo  del 
maflìmo ,  o  minimo  calore  in  pn 
dato  luogo,  a  proporzione  che  que-» 
fto  è  pia  lontano,  o  più  vicino 
alP  equatore ,  ed  efpone  una  tar 
vola  in  cui  per  latitudini  crefcen^ 
ti  di  5<>  in  5^  fi  trova  la  diftan* 
za  del  fole  dai  fbiftizi  nel  tempo 
del  ma/Ilmo ,  o  minimo  calore;  la 
quantità  della  maflima  variazione 
annua  ,  o  fia  la  differenza  fra  il  mar- 
fimo  ,  e  minimo  calore ,  oflerva  if 
Maier  efler  maggiore  nelle  règio» 
ni  più  vicine  al  polo;  quindi  fo* 
pra  una  probabile  ipotefi  coftruilce 
una  tavola,  che  dà  la  differenza 
fra    il   madlmo,    e  minimo    calare 

dell' 
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dcir  arino  per  tutte  le  latitudini 
come  fopta;  e  per  mezzo  di  que- 
lla e  della  precedente  tavola ,  coii- 
fiderando  ancora  la  variazione  pro« 
dotta  dalle  diverfe  diftànze  del  Sole 
dal  meridiano  »  giunge  a  calcolare 
il  grado  di  calore  in  un  dato  tuo* 
go  per  qualunque  giorno  »  e  finaN 
mente  per  qualunque  ora  dell' an* 
no. 

Sembra   che    a    tutto    quefto  sg^ 

Eiungan  pefo  le  rifleffioni  del  Sig. 
ichcenberg,  il  quale  fra  1*  altre 
cofe  riporta  una  tavola  dei  calori 
meSj  oflervati  dal  P.  Cotte  in  di*^ 
Vene  latitudini  ,  paragonati  con 
quelli  calcolati  dal  Maier,dai  qua* 
li  (i  trovano  '  noA  molto  dific« 
renti. 

Il  Maier  dopo  di  avere  come 
abbi^m  vifto  feparato  le  primarie 
caule  del  calore,  confefla  che  que« 
ùo  Aio  metodo  è  ancora  lontano 
dair  efattezza ,  ma  fembra  che  in« 
clini  a  credere  poterfì  una  volta 
render  perfetto  j  avverte  per  altro 
che  ciò  non  potrà  feguire  prima 
di  aver  coti  ofTervazioni  replicate 
rettificato  le  proprie  ipotefi ,  e  cor- 
redata  la  Tua  formula  di  un  nu« 
mero  molto  maggiore  di  cotreziohi. 

In 
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Tn    fatti   fon  canti   gli    elementi  cho 
dovrebbero    efler     nieiEi    in     conto 
'nella    mifura  del  calore  »   tante  fono 
^  le     caufe   e    generali    e  locali ,   che 
pedono    accrefcerlo    e     diminuirlo» 
[  ^he  quello  fuo  avvertimento  il  rcn- 
[  de    molto   fenfato     ed    opportuno* 
Sul  noftro    continente   fi  conoicono 
dei    paefi ,    che    in    uguaglianza    di 
latitudine    difFerifcono  nel  grado  di 
I   calore ,  il  clima  di  Siberia  per  efem* 
pio    è   affai  più    freddo   di  qualun- 
que  altra   regione  prefa    fui   noftro 
continente   ad    ugual    diftanza   dall* 
equatore  ;  il  continente  poi  d*  Ame« 
rìca   generalmente    parlando    è   pia 
freddo  del  noftro .  In   oltre   la  po<* 
(izipne  particolare   di  un  paefe  »  Ia 
vicinanza  o  la  lontananza    dei  moiv» 
ti  9  dei    laghi ,    dei   fiumi  >  dei   ma* 
ri  f    r  irregolare   foiEo     dei    venti, 
l,a  fpeciale  coftituzione  del  fuolo  a 
deli*    aria»  V   emanazioni  del  fuoco 
(entrale  9  che  come   ha   ben  dimo* 
jlrato   il    Signor  di  Mairan  ,  han  no 
P05Ì    gran    parte ^^nella    varietà   del- 
le   ftagioni  9  e  finalmente  molte  aU 
tre  caule   forfè   al  prefente  non  af- 
fatto  conofciute ,  faranno  altrettan*" 
ti    punti   di     vifta,    che    dovrann 
fenzi  alcun     dubbio   effer   prefen 

a/  chi* 
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t  chiunque  fi  prenderà  1'  alTanto 
di  condurre  a  fine  I*  ìngegnofo 
progetto   dd    Maier, 

Non  eflendo  ftate  intieramente 
reperibili  al  Sig.  Lichtenberg  V  of- 
fervazioni  fatte  dal  Maier  al  qua- 
drante murale  ,  che  dovean  con« 
prenderfi  nella  feconda  memorili 
refta  foto  in  efla  la  relazione  del- 
le precauzioni  avute  nel  farle, che 
per  le  novità  che  contiene,  fi  ren- 
de molto  intereflante  per  l*  Aftro- 
Momia  • 

Dopo  fa    defcrizione  efatta  d'  un 
quadrante   mitrale  con  fei  piedi  di 
raggio,   opera  dell'   infigne    artefi- 
ce Giovanni  Bird,  racconta  il  Mi'» 
ier  d*   aver  con    eflb    oflervato  le 
diftanze   dal  vertice   di   circa  looo 
ftelle    zodiacali  ,  e  nel   tempo  fte^ 
fo  fatte  al    quadrante  le  tanto  ne- 
ccffarie  rettificazioni,  fenza  le  qua- 
li non  poflbno    gli    Aftronomi  Ter- 
virfi   con    ficurezza  di  cosi  impór* 
tante    iflrumento.  E'  dovuta  in  ol- 
tre   al     Maier  la   fcopetra    del  Ce* 
guente  errore    a    cui    può   foggia- 
cere    il   quadrante  :    la    linea  di  fi- 
ducia   deicrìve    una    fuperficie  pa- 
rtillela    alla   fuperficie  del  lembo,  e 
la   diftanza    di   quella    da   quefta^è 

uguale 
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uguale    alla    diftanza   dell*  interfez- 
zióne    dei   fili  che  s*  incrociano  nel 
comun    fuoco  delle  due   lenti  >  dal« 
la   fuperficie   dei    lembo  9    onde    fé 
quefta  farà  conveffa  o  concava»  per 
la    natura    delle  curve    parallele ,  la 
via   defcricca    dall*    éndice    fopra   il 
lembo    farà    minore  »   o     maggiore 
di   quella    tlefcritra    dall'   edremità 
della    linea    di     fiducia  »    o  fia    dal 
fuddetto  fuoco   comune     delle  due 
lenti  f   ed  in  confeguenza   la  diftan- 
za  dal  vertice  indicata  dal  quadrane 
te  farà    minore  9   o   maggiore  della 
vera.  Dimoftra   il  Maier  che    fé  !• 
ìnfenfìbile  curvatura  del  lembo  avefse 
un   raggio    di   1000   piedi ,  l*  erro- 
re   nondimeno  arriverebbe  ad    11": 
Egli  ha  calcolato  una  tavola    in  cui 
fi  vede   che   il   fuo  preziofo   iftfu- 
menro  non   è    arrivato    con   queft* 
errore   ad   influire    di  3"  nelle  dn 
fianze  dal   vertice.  Pafia   quindi  a 
parlare   degli  errori  del   quadrante, 
che  portano    variazione    fui    tempo 
del   paflaggio    dell*    aftro    pel   Me- 
ridiano,   e     dopo    aver    dato    due 
formule    una   per  correggere   T  in- 
clinazione  del  raggio   perpendicola- 
re  del  quadrante   al   piano  vertica- 
le ,  r    altra  per    correggere  infiemp 

r    incli- 
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r  inclinazione  del  raggio  orizzon- 
tale alla  linea  meridiana  9  crova  che 
fu|ìpoft;i  la  declinazione  dell*  aftro 
K  ^  ,  la  diftanza  dai  vertice  m  a^ 
ied  A  >  B  ,-C  tre  quantità  da  de- 
terminarfi  con  tre  ofl'ervazioni,  que- 

Uà  foripula    ^  coni« 

CoJ.  i 

{)renderà  le  deviazioni  prodotte  dal- 
e  due  predette  caufe,  ed  in  oltre 
quella  9  che  nafcerebbe  dalla  man- 
canza di  parallelifmo  fra  la  linea 
di  fiducia  ed  il  piano  dell*  iftra* 
mento. 

II  Maìer  nella  terza  memoria  fra 
le  diverfe  ragioni ,  per  cui  fembra 
poterC  tacciare  di  poco  geometri- 
co il  metodo  di  calcolare  V  eclif* 
a  del  Sole  fondato  fulle  projezio- 
t)i  ortografiche»  ed  abbracciato  da* 
!gli  Aftronomi  dopo  il  Keplero»  di- 
moflra  efler  afTolutamente  lontana 
dair  eiattezza  il  fupporre  circolare 
la  projezione  ortografica  della  pe- 
riferia della  penombra  lunare  >  fui 
piano  normale  alla  linea  che  pafTa 
per  r  occhio  9  quindi  influendo  fui 
metodo  antico  del  calcolo  delle 
parallaffi,  ne  propone  uno  fuo  pro- 
prio altrettanto  efatto  quanto  pre- 
cifo  9  trovandoli  in  eflb  una   felice 

fo- 
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foftituzione  di  alcune  elej^antìflime 
formufe,  in  vece  dei  gravòfi  com- 
puti ,  che  fogliono  incontrarfi  in 
,limile  operazione ,  e  fpeci^lmente 
un .  mirabile  ripiego  pet*  isfuggire 
"la  pena  di  tener  conto  deh»  figura 
sferoidale   della   terra. 

n  Maier  che  al   pregio   di    <bm* 
tno  Agronomo  univa  la    perizia  nel 
!difeffno,*c  nella  pittura  ff  trovò   in 
*gf'ada  di   cfporre  «ella  quarta*  mù* 
'rtìoi^ia  una  ipecie  di   dizioftarib  dei 
^colori,  per  cui  crede  poter,  xoni- 
^orfi  qualunque  colore  accentata  men- 
ate >  e    fenza    foggiacere  ai    lunghi 
tentativi  con   i   quali  fi  coniìgliano 
't)rdinariamente   i   pittori*    Ecco    U 
*fua  teoria  .   Una    foftanza  *  coterita  > 
égli. la  chiama  colore;   per  roiftione 
'dunque    di  cfolori    intende  \*  aggré- 
^g^ò  di  varie  foftanze  colorite,  win 
tiontenenti    acidi   che   agifcóno  vio* 
'lentemente  nella    mifliohe»   le  quarli 
foftanze  poffa nò  fecché   e  fpdlverìi* 
2àtcr  raelcolarfi  fVà  loro  ;  colore  pri- 
mitivo o  feroplice  ^ei   chìpifìà  quel- 
lo che   non  piiò    rifaltare  dalla  mi- 
^ftiohé'  :d*àltri  colbri ,   ma  ch«  mé- 
Tcólatcf  con  altri  è  capace   di   prò- 
'duTre  qualunque  éolore  :  egli  ftabi- 
illfce  che  quettìfnoi  cotori  primitì'- 
Tom.XXr/.     .  C  vi 
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.vi  fon  tre,  cioè  roflb» flavo  »  e  cc- 
,ruleo;  tutti  gli  altri  fon  fecondar! j 
e    nafcono   dalla   milione   di    edi* 
Secondo    l'  efpericnze    riferite    dal 
.Maier,  dalla  diverfa  ragione  che  han<* 
no  fra  loro  le  do(i  di  due  o  tre  co* 
lori  primitivi ,  nafce  la  divertita  dei 
colori  rifultanti  dalla  miftione.  II  dì 
lui  fcopo  dunque  ili  quefta  memoria 
è  di  proporre  un  metodo,  per  cui 
dato  qualunque  colore    fì   pofFa   fa- 
pere    la    ragion^,  che    hanno    fra 
Joro  le   dofi  dei  colori  che  lo  com- 
pongono; ed  al    contrario  data   la 
ragione  di  dette  do(i  poffa  predir/i 
il  colore^   che  nascerà    dalla   loro 
miitione  •  Stabilito  .pertanto  col  con« 
.  %lto  deir  efperienza  che  fra  •  uno  » 
.  e  r  altro  dei  fìioi  tre  colori  primit^«# 
Vi,  vi  fiano  undici  foli  colori  fecondare 
Jntermedj  diftinguibili  fenfibilmente 
fra   loro,    egli  chiama   i   fuddetti» 
cioè  roffo,  flavo,  e  ceruleo    colle 
.lettere  r,  ^,  b.  Quindi  per  cono- 
.£cer  in   qual    modo    ciafcuno   dèi 
,  fecopdari  iia  formato  dalla,  miftione 
di  q4efti,  eeli  unifce  le  dette  Jec« 
.tere   come   Tuoi  farfi     nell^    jno^ 
tipticasione  4lgebraica;  per  ,efempio» 
.  r  b  denota,  un  colore   compofto   di 
roflb,  e  ceruleo;  per  ffgnificar  poi 
qual  fia  la  ragione  del  le  Jofi^|pra 
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ponenti  »  ii  i^rve  di  numeri  annefli 
a  ciafcuna  lettera  come  gli  éfponen* 
ti  analitici  «per  diftinguerli  dai  qua* 
li  9  eflb  gii  chiama  parzienti  ;  è  chia* 
ro  che  là  (bmma  dei  parzienti 
neir  efpreflioot  di  qualunque  valore 
deve  edere  coftantemente  «  -ii  » 
poiché  fra  un  primitivo ,  e  T  altìro 
non  iono  che  it  gli  intermedi  : 
rtgrh  (ignificherà  dunque   un  colo* 

re  compofto  con  L   dì  roflb,  Jl  di 
Il  ta 

flavo  »  e   i.  di  ceruleo  •   Pofto    cid  » 

per  fapere  il  numero  di  tutti  i  co- 
lori diftinguibili  fenfìbilmente  >  e  h 
ragione  delle  dofi»  che  fan  d*uopo 
a  formarli ,  non  refterà  che  trovare 
in  quanti  diverbi  modi  il  12  pofla 
cfler  formato  da  2,  poi  da  j  nu* 
meri  minori  9-e  quante  volte  pofla 
cangiali!  J*  ordine  di  efli  annefli  co- 
me efponenti' a//e  lettere  r|f  i  g&p 
r  b  f  rgbt  prdWema  fohibile  in 
tutta  h  Tua  genetalità  >  e  che 
'reft.i  fàcitiffimo  in  quefto-cafo  par- 
ticòUre;  trova  dunque  fi  Maiet 
%l  colori  formabili  con  (a  miflro* 
-ne  di  2  femplici ,  5  ;  cQn  fa  miftio^ 
ne  di  tutti  $^;^;  in  èonfeguenza 
^i  diflferenti  colori  ^nflbilmenìte  d^ 
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ftinguibilu   ESendcf  il  91   numero 

.  triangolare  y  egli  ofl'erya  che    potrà 

formarH  un   triangolo    compofto    di 

91    areclci    ognuna   delle  quali    fia 

dipinta  d'  un  color  dìverfo ,  e  con- 

craflegnata  con  la  refpettiva  efprèf^ 

.  iìone  analitica  /  per  cui  dunque  po« 

tra  faperli    come    cialcuno   di   eifi 

pofla   efler  formato  con  i  primitivi 

.  colori,  Suppofto   in  oltre  già    co« 

ftruito  il  faddetto  triangolo  »  potrà 

faperfi  qual  colore  nafcerà  dalla  mi« 

filone  di  tre  colori  anche  feconda- 

rj.  Si  cerchi  per  efempio  qual  co« 

.  lore  iiafcerà  dal  mefrolare  tre  parti 

di  m,iniQ,;due  di  ceruleo  di  Berlino, 

«  e  4    d\  ocra:    qpefti    tre   colorì   fi 

i  faprà  dal  triangolo,  e  he,  fono  efpref- 

ià   con  ifegni  r^/4,.^^^a,rii»i;- 

£  moltiplichino  i  par^ienti  del  prì« 

mo  per  3  ,  quelli  4el  fecondo  per 

.4^  quelli  del  terzo  per  2>ed  avre« 

mo  r^'»  y  ri^gHb^  ,1  r^i22;  fi  fom* 

•  mino    i  parzienci  refp^cj^ivi  di  ci4« 

/cuna  lettera  in  quefte  tre  efpr^ifio* 

.i^i ,  e   di.  e(fe.   tócmeremo   la   fola 

.9'^^£l^l^^.  9  in  CU*  diviio   ogni  pa?** 

zience    pel    numero    9   delle   parti 

^fDponeivti,    fi    avrà   l*  efpreifioae 

4f^tl^f^7  ^  «he  avéndtr  i  parzìcn* 

-v:/A  ■'/.     '  *'  '         ti 
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ti  frazionari ,  denoterà  un  colore 
ìndiflintp*  il  più  proifimo  al  quale 
farà  rsg^bs  reperibile  nel  già  de^ 
fcrittb   triangolo. 

Sì  cerchino  di  più  le  doii,  che 
debbono  avere  il  cinabro,  Pocra, 
ed   il  ceruleo  di  Berlino   per  for- 
mare   mefcolati    infieme   il    colore 
che   nel    triangolo    è   efpreflb    per 
rf^zbì  :  Si  faprà  dal  medefimo  trian- 
golo 9  che  il  primo  colore  è  efpref"» 
i&  per   ria  (  ed  è   quefto  il   roflb 
primitivo  )  e  che  il    fecondo  ed  il 
terzo  fono  efpreflì  per  r^g6b^^  ed 
ribii  come  fopra  ;  ponganfì  ora  x,  y,  s 
le  do/i   cercate»   le  quali    operando' 
come  nel  cafo  precedente  >  fapremQ 
che  formeranno  mefcolati  infieme  il 
colore  efpreflb  per 

r  S  J^ 

il  quale  dovendo  efier  identico  con 
il  propofto  rjg^hì  ,  dal  paragone  dei 
parz  lenti  re  spetti  vi  di  ciafcuna  lec-' 
tera  avremo  tre  equazioni,  una* 
delle  quali  farà  eguale  alla  fomma- 
dell'altre  due,  onde  il  problema^ 
farà  indeterminato,  ed  otterremo 
i  colori  delle  tre  .v,  jf,  z  efprefli 
con  i  minori  numeri  interi  poilibili , 
cioè  i4>ix,8*        •  C  3       .Kn- 
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Fin  qui  fi  (bn  confiderdti  i  coId« 
ri  perfetti  »  o    fia   nello  ftato  Joro 
di  maffima  i^icidezza;  volendo   ora 
Maier  efprtniere  i  folori   chp  ,tea« 
dono  alla   paNefcenza  %  o  all'  ofgu^ 
ri^à»  cioè  alla  chiarezza,  o  all' om- 
bra, odèrva  che  per  mezzo  di  una 
~^foAanza  colorita  di  bianco ,  mifta  iii 
data  dofe  con  un  color  dato,  que- 
llo   diventa  pallido,   o  iia  chiaro; 
fé.  dunque  «#  %nifichi  il  bianco  »  ed 
r'^g^bf  un  color  qualunque-  perfetto 
ù   avrà    V  efprcfBon    generale  d' un 
color  perfetto  impallidito ,  che  farà 
W^ir^  £%  ^)f  fig'&ando  p  il  parzien» 
tè   del  bianco,  f  TinfluATo  del  me- 
defimo   nella  miilìone  :  è  da  notarti 
che  fé  in   due   colori  perfetti  fen. 
fibilmente  differenti  G  mefcoli  un* 
egual  dofe  di  bianco,  efii  non  con- 
fervàno  nello  fchiarire  il  médefimo 
grado   di  difTèrenza,  ma  fi  rendono 
affai  men  diftinguibili ,  onde  fuppo- 
lieudo  che  fra  il  bianco  e  ciafcuno 
dei  tre  colorf  primitivi  vi    fiano    iz 
gradi  di  diflinzione ,  è  chiaro  che 
li  numero  dei  colori  rifultanti  dalla 
i]bìf(ione  dei  tré  femplici    impallidii 
ti  farà  fempre  minore  9  fecondo  che 
farà  maggiore  la  dofe  del  bianco  me* 
^faxa  con  ciafcuno  dei  tre   com- 
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{V>renci|  deducendo  dalla  premefla  e- 
fpreflione  ^{r^g^b*)^  **  numeri 
dei  colori  compófti  relativi  a  ciaicu* 
na  dofedi  bianco  ntefcolata  con  i 
primitivi  I  fi  trova  che  fon  numeri 
triangolari  »  .1  di  cui  iati  vanno  de- 
crescendo fecondo  1  numeri  naturali  » 
onde  lai fomma  di  tutti  i colori  pallidi 
farà  ugualetal  numero  piramidale  )($4. 
Ntir  ifteflb  modo  1  che  ciafcuti 
colore  ^perfetto  può  diverfificarfi  col 
tendere  alla  chiarezza»  così  può 
render(Ì  vario  coir  accoftarfi  alf  o* 
£;uritj^i  onde '<onfiderando,  ciafcun 
grado  di  annerimento  come  ja  pri^ 
yaa^one  di  una  relativa  dòfe  di 
l^anco  9  porranno  parimente  enu- 
oierarfii. colori  ofcuri  variando  il 
i&^no  ai  parzìentc  del  bianco;  e  per- 
ei^ ingenerale  ^P{r^g^b^)9    farà 

r  efpreflìone  dei  colori  ofcuri,  il 
numero  dei  quali  non  differirà  da 
quello  dei  palhdi  •  Quindi  fra  colo^ 
fi  perfetti,  pallidi >  e  ofcuri  fi  In*: 
finga  il  Maier  di  aver  propofto  un 
metodo  aflai  elegante  per  efprinne^i 
te  e  per  comporre  Sip  differenti 
colori  capaci  d'eflTer  medi  in  ope- 
ra nel  preparare  dilettevoli  inganni 
ài  noflri  occhi  per  mezzo  della  pit*'' 
lura.  C^4    .      i    H  r 
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;  II  S^'g.  Lichtenberg  avverte  nell* 
•ppendice,  jche  quefte  dottrine  nel 
Maier  (óno^ftate  condótte  a  thag-' 

fior  perfezione  dai!  Ch.  Sig.    Lam«' 
ert,   accennando   fra    l'altre  cofe 
un  metodo  dì  ridurre  ad  un*  elpref- 
/lone  generaliifima   tutto    il    fifteoia 
dei   colori ,  di  manièra  che  il  trian* 
golo  già  defcf/tto   divènti   un   cafb 
particolare  di  efla .  Quindi  fra  V  al- 
tre tavole  di  quefto  volume   aven-' 
done    inferita    una     contenente     un 
triangolo  di  7  arcole   per  iato  »  co- 
lorite dei  refpectivì  'tofiifi ,  a   Arse 
di  dare  un  idea   di  quello  del  Ma*. 
ier»  egli  ofTerva*  che  volendo   co- 
lorire   quefte    areole    non    bafta    ti 
prendere  le  dofi   de*  colo  ri  primiti- 
vi indicate  dalle  efpreiEoni  analiti-« 
che ,  poiché  conviene  aver  riguarda 
alla  forza  di   tingere  competente    a 
ciafcuna  delle  tre  foftanze»  che  noa 
hanno   conftantem^nte  PiftefTa   po^ 
lenza  di   trasfonderfi    equabiloiente 
nella  miftione;    lo   che   forma  una 
feconda    parte    della    già    descritta 
teoria  9  la  quale  è   (lata  parimente 
efàurìta  dai  Sig*   Lambert* 
.  Dal  fin   qui  detto  rifulta  ,  che  il 
Signor  Maier  non  ammette  che  tre 
primarj    colori»,    efcludendone.    gli 

al« 
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altri  quattro,  perchè  fi  po/Tono  a- 
ver  talora  dalla  miflura  de'  primi 
tre  •  Lo  che  quantunque  fìa  ve^ 
ro,  e  pofla  a  cagion  d'  efempiQ 
comporfì  il  verde  col  mefcolare  a« 
deguatamente  i  tre  colori  fuddet^ 
ti ,  V*  ha  pure  un  tal  color  ver- 
de che  non  rifui ta  d'  altri  colo^. 
ri»  é  pafla  a  traverfo  il  pri(aia! 
fenza  fcomporfi  ed  inalterato,  e  che 
fi  deve  perciò  rippr  frai  primarj. 
In  quello  cafo  noi  fapremmo  qual 
ufo  fare  delle  fpiegate  teorie»  dei-. 
la  bontà  delle  quali  per  gli  altri 
cai]  rilafceremo  intero  il  giudizio 
a'  Filofofi  fpcrimentatori  • 

Eccoci    nella. V.  memoria  a  rag- 
guagliare     il    lettore    dell'    opera 
più   gloriofa   pel  Maier,  e  più  in«. 
ccrefTante   pel  pubblico   fra  tutte  T 
altre  contenute. neir  anounciato  vo*. 
lume  •  Per   mezzo   dell'  iflrumento 
delcrittq  nella  feconda   memoria  il 
noftro  diligentiflimo  Aflronomo  of- 
£ervò  circa  looo.  flelle    zodiacali, 
e  di  effe  coflrui  P  ampio   cataloga 
di  cui  parliamo»  e  che  può  riguar* 
darfi  come  un  faldo  appoggio  dell*  ^ 
^flronomia  •  Noi  dobbiam  contea^ 
Carci  di  defcriveme    la  ftruttara.  , 
C    5  COQ- 
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Contiene  eflTo  nelle  colonne  così 
denominate  l*  afcenfione  retta ,  e 
ta  declinazione  delle  ftelle  zodk* 
cali  faddette  nel  principio  del 
/  «75**  >  prefitta  a  ciaicuna  di  eflfe 
tin  numero  indicante  la  quantità 
deir  oflervazioni»  eccettuate  alcune, 
V  afcenfion  retta  delle  quali  è  de- 
dotta dalla  comparazione  col  fote; 
e  la  grandezza  loro  apparente  è 
indicata  parimente  da  un  nome* 
ro  preme  flb  al  ref^ettivo  loro 
nome  • 

Quantunque    i  corpi  celefti    non 
comprefi   nel   noftro  (iftema    piane* 
tarlo    abbiano  ottenuto   il  nome  di 
ftelle    fi(re   fui    fuppojfto   che    fiano 
perfettamente  prive  di   moto»    non 
è   mancato  chi   abl>ia  creduto  con« 
ven^vole    V  attribuir  loro    almeno 
quello     di    rotazione   per    iipiegar 
con  elfo  la   comparfa»  o   Io    fpari« 
mento    di     qualche     fiflTa   nel  cie« 
)o«    Crede    il    Maier    che   i    moti 
progreffivi  i  quali   qualche  aftrono^ 
DIO  prima    del  prefente   fecolo    ha^ 
fafpettato   di  trovar  nelle  fifle ,  fia-» 
no   da    attribuire    ai   mòti    cognita 
adefTo  nell*  equatore    e  hell*  eclit^ 
tìea.    L*  Halieio    fu   il    primo  che 
non  dabìcafle  d'  afflcrìre  che  I'  oc« 

chio 
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chl^    dei  Toro,,  IVAr^arp,    ed   il; 
Sirio   4^1  comfV)  di   Tolooieo    fino 
ai:,  dì    Boftri  ,^-  .avfano    progredita, 
verfo  auftro  d*  an  mezzo  grado  ia 
circa*  Iacopo   Cailini  nel  i7}8  con. 
pjà  (ictve   oflèrvazioni  ff  avvencq,-' 
j^  a  dimoftr^re  un  fìtjxi}  oiotp  in 
Arcuro^»  e.neJU^   It^ida  'dell'  Àq^uù 
lai    ma  eon    molto  maggiore  ac«, 
curatez^a ,    al   credere  ,  dei   noftro , 
Aé  f  ù  a    cerco  del   moto  di  qae- 
£e   e  di   altre  fKTe  iì  celebre  Mo* 
loer,  paragonando  le  proprie  ofler*, 
'vazioni    con    quelle  di   Picipard  e 
de  la^Hixe  fatte  50   ^««i  prima. 
Afleriice'  il  M^jer    doyerfi  riguar- 
dare   gli  «forzi    di.  queftjl    grandi 
uomini  come  un   Unmpti^ro  fertili^- 
fimo  ramo  dell*  Aftronpmia ,  e  aeL 
^nfigliar    gli  Aftròhomi    a    colei-, 
narb  o|rre  loro  nella  fefta   memo« 
xia  Peiempio  proprio  j  poiché  tro*^ 
irapfì  in  efl'd:  paragonate^  con  quel- 
le  di  Rpemejro  ie  di.  lui  ofTerya- 
sìoni  »  che.  difpofte   in  due  juvole 
moftrano ,.  IPft  così  dire  »  d^e  dif- 
Csrenii   £3cci^  (id  c^elo  >    un;^  q^ 
era     nel   1706,    T  ^alcra    qual   f^ 
trovaia^   nel    175^$   dal    Maiefé  II 
ti;ovare  ;in  que^e  tavole  varie  fifle,: 
che*  in  mezzo  fecoio   hanno  per- 
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tJ  è  divini  in  meridiani  t  e  paralie^ 
lì  9  ralineote  che  ctafcana  regione  lu- 
nare corrìfponde  ad  una  data  Iaa« 
ginidine ,  e  lacitodine  •  II  Sig.  Li« 
chceoberg  avverte  .che  febbene  T 
ìmpreflione  nel  retto  (ia  rio(cita  e« 
fattifima,  ha  trovata  che  in  vari 
«Templari   il    diametro   dell*    eqaa«^ 

tore  lunare  è  ^  minore    delT  ade* 

^li  chiude  r  appendice  con  un 
catalogo  delie  regioni  Innari,  ac« 
canto  al  nomi  delle  quali  ii  tro« 
ra- la  longitudine  >  e  la  latitudine 
s  cui  corriipondono  •  E*  operabile 
che  il  Sjg.  Lichtenberg  acquifte- 
ri  Tempre  maggior  gloria  nel  pub* 
licare  le  rimanenti  niemone  ine* 
dite  ^el  Maier^  quantunque  egli  ci 
avverta  no»  efler  qùefte  compite» 
efigendo  certamente  le  Iodi ,  e  la 
jriconoTcenza  del  pubblico  quei  di* 
ligenti  collettori ,  che  tolgono  air 
oblio  i  venerabili  avansi  delle 
dòtte  fatiche  degli  uomini  illuftri* 
Poiché  ancora  nelF  imper^tte  ope- 
re dei  Tom  mi  talenti  >  ii  trovano 
aflai  volte  TparTe  delle  idee  gran*^* 
dir  ed  indicate  delle  ftrade  che 
poflbno  condurre  «  fublimi   ed  u«' 

tili 
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tili  verità .  In  (imil  guifa  fi  cer« 
cane»  e  fi  Radiano  avidamente 
d^gli*  incendenti  i  tratti  appena 
regnaci  dagli  abbozzati  difegni  di 
RaiFjello  »  e  degli  altri  eccellenti 
maeftri)  ed  in  tal  maniera  il  graii 
Michel  Angelo  trovò  tanto  da 
oflervare,  e  da  imitare  full*  in- 
forme marmoreo  tronco  di  Belve* 
dere  • 


(ARTI- 


ARTICOLO     Iir. 

tettres  fur  la  Mineralogie  ife. 
àolè  lettere  [opra  la  Mineralogia 
e  [opra    altri  oggetti   dell'    tfio^ 

,  ria  naturale  dell'  Italia  fcritta^ 
dal  Sig.  Ferber  al  Sig.  Cav.  de 
Born.  Opera  tradotta  dal  tede^ 
^fto  f  ed  arricchita  di  note ,  e  rf* 
ojfervazioni  fatte  [opra  i  refpet» 
tivi  luoghi  dal  Sig-  B.  de  Die* 
trich-  corrijpondente  deW  Accade^ 
mia  Reale  delle  Scienze  ifc.  In 
Strasburgo  iij6.  in  4.  di  pag. 
507* 

IL  Sig.  Giovanni  Giacomo  Fer* 
ber  dopo  d*  e(rc?e  ftaco  am* 
nieATo  pel  Collegio  reale  delle  mi* 
niere  di  Svezia ,  e  preparatofi  foc- 
€0  la  dìrezioue  dei  più  famofi  na** 
turalìlli  Svez2e(l  per  i  viaggi  ,  che 
doveva  intraprendere  ,  vifitò  le 
priacipali  miniere  di  Svezia ,  dì 
Germania»  d*  Inghilterra,  e  d'U.o« 
gheria  ;  indi  fì  portò  neii^  Italia, 
non  a  iblo  fine  di  conofcere  i 
dotti  naturalifti  Italiani,  e  di  ve« 
4ere  i   loro   refpettivi  Mufei,  ma 

anco* 
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ìtìcoti  per  accrefcere  le  proprie' 
cognizioni  riguardanti  h  fcienza* 
foffile  dell'"  Italia  medefima  •  I  pre- 
notaci motivi  ci  vengono  dimoftra* 
ti  da  quefté  lettere ,  che  ùqi  af>» 
mitìziamo,  poiché  le  predette  che 
arrivano  al  nùm.  di  26.,  oltre  la 
defcrizione'  dei  dotti  Naturaliftì  I. 
taliahi ,  è  dei  prodótti  naturali' 
che  fi  trovano  nelle  loro  refpet-; 
rive  collezioni  ,  contengono  efac- 
té  oflervazioni  òritograficlle  ed 
orografiche,  delie  quJii  fole,  che 
nel  maggior  numero  di  dette  1et« 
Cere-  fi  trovano  defcritte,  ci  ri^ 
flringererao  a  parlare. 
^  Nella  I.  di  '  quefte  lettere ,  che 
contiene  la  defcrizione  delP  offerì 
vazioni  che  fece  il  noftro  viag* 
giatòre,  nel  venire  da  Vienna  i 
Venezia  (i)  fi  nota,  che  le  lun* 
ghe  catene  di  monti ,  che  neli* 
éfcire  di  Vienna  s*  ofTervano  dalli 
tiarte  dell*  Ungheria,  dèlP  Auftria, 
e  della  Stiria,  t  'che  finifcònò  a 
Wippàck,  fono  formate  di  pietra 
calca rfa  ,  diverfa  nel  tolore  e  nel- 
la durezza»  I   niartoi,"  che  fi  fca- 

vano   • 
(i)^'^eftc  oflervazioni  fi  trovano  defcrit- 
te ancora. ia    una  Mem.  dai  Sig.,   Fes- 
ber    {Rampata  ùel  T;  X*   del  Giornale 

A        l^JUa.  DigitizedbyL^OOgle 


66      Giornale  deVLetteh. 

v^no  da  «leu dì  luoghi  dei  ^pnu 
deir  Auftria  i.xlella  5ciria  ,  e,  del- 
la Caf niola  >  di.  rado  .fi:  trovano 
d*  una  grana  fcaglipra ,  o  d'  una 
grana  falina»  come  quelli  di  Paros^ 
ma  d*  una  grana  talmente  iine$9 
ferrata  e  compatta ,  che  non  fi 
rende  fenfibile  al  tatto  •  I  monti 
della  Stiria  e  delta  Camiola  fono 
tutti  formati  di  /Irati  oriz2ontaIi 
più  e  meno  alti  di  pietra  cal- 
caria,  i  quali  in  tutti  i  luoghi  pre« 
notati  hanno  per  bafe  uno  fci- 
ilo -corneo  (i)  che  fenz*  interru- 
zione alcuna  s*  edende  fotto  que- 
lle montagne  calcarle . 
,  Le  miniere  di  piombo  della  Sei- 
ria  fi  trovano  in  quello  Tciflo  ;  ed 
a  Votfchberg»  com*  ancora  a  Luim 
nella  Sciria  luperiore  efìftono  delle 
miniere  di  carbone  fofGle. 
«  La  pietra  calcaria  grigia,  che 
fi  trova  dopo  d*  avere  pa fiato 
FaiilrJtz»  contiene  degli  oftraciti» 
e  dei  pettiniti,  ma  lo  ftrato  fu* 
periore  a  qiieila*  pietra  calcaria» 
che  per  la  fua  .  leg^ rezza  è  fimi^ 
le  ad  un  tufo  »  contiene  in  alcu« 
ni    luoghi ,  dèi  ciottoli    di   felce , 

0)  Q^eA?    pietra,  ch^  è  fetta  a  sfoglie» 
e  formata  di'qilahtò,  e  ili  nuca. 
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dì  felce»  e  io  altri  è  formato  dir 
pifoliti*  PreiTo  Faiftritz  »  come  an« 
cera  tra  Ernhaufen ,  e  Marbourg 
(i  trovano  dei  criftallì  di  fchoeri 
(i)  a  quattro  faccìe  di  mediocr^. 
grandezza  •  Tra  Faiftritx ,  e  Cornò* 
wltz  s*  oflervano  dei  pezzi  ftac» 
caci  di  fchoeri  verde  fpatico,  che 
contengono  dei  grofli  granati  rof- 
(^,  e  fi  vedono  dei  pezzi  di  fcho* 
eri  nero,  in  forma  dj  raggi  nel 
quarzo  bianco >  e  dei  pezzi  di  dia- 
fpro   vejrde  . 

L*  ardefia  nejra  (ì  manifefla 
totalmente  fcoperta  ne  11*  andare 
da  Franiti  ad  U/wald.  Immedia* 
tamente  fi  vede  dietro  la  l^irami* 
de  poAa  non  lungi  da  Franirz  , 
la  quale  ferve  di  confine  ^lle  fron-^ 
tiere  della  Sciria  e  della  Carnio- 
la  •  Queft*  ardefia  che  s*  inalza 
ad  una  grand*  altezza  ,  fi  fteii- 
de  fino  a  Laubach  ,  ed  è  dalle 
parti  laterali  ricoperta  da  monti 
calcari  •  ^ 

Fra     Laubach    e   Ober-L?ìubach 
ù  trovano  altri  terreni  fciftofi  fimi* 

U. 

(»)  Lo  fchoeri  è  una  pietra ,  la^  guàk 
rif petto  alle  proprietà  efl*enziali  difieri- 
fce  pochiiRmo  cai  feld  -  fpato  ^  o  fpato 
duro,  dai  quarzo,  dall*  altre  felci,  e 
dai  Granati*  V.  Cronitedt   Min^aio|^ 
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li  ai  dercritri,  i  quali  parimente 
i*  inalzano  al  di  fopra  della  pie* 
tra  calcarla.  Dà  Ober-Laubach  fin 
a  Idria  V  Ardeda  nera  è  totalmen- 
te coperta  dalla  pietra  calcarla,  in 
parte  di  colore  bigio  -  bianco ,  e 
in    parte   di   color   nero. 

Idria  è  una  piccola  Città  mi« 
iierale  (i)  fabbricata  irregolarmente 
in  una  Valle  molto  bada ,  fopra 
le  due  rive  d*  un  fiume,  di  cui 
cfla  porta  il  nome,  ed  è  cìrcon« 
data  da  atte  montagne  calcarie  Tor- 
to le  quali  in  detta  valle  V 
Ardefia  nera  .  nuovamente  fi  ma* 
nifefta . 

Qucft*  Ardefia  (2),  che    è    più, 

e  . 
(i)  I  Tcdcfchi  chiamano  Città  minerali 
tutte  quelle  piccole  Città»  i  di  cui 
abitanti  ricavano  la  più  gran  parte  dei* 
la  loro-  fuiiiftenza  dall'  efcavazione  deU 
le  miniere .  Tal'  è  Idria  ,  Frcyberg , 
Claufthal,  ZcUcrfeld  &c. 
(t)  Dall'  oflervazioni  del  Sig.  Gio.  Ardui* 
no  ù  raccoglie  che  dett'  Ardefia ,  che 
è  un  eompoilo  di  parti  argillofe  »  ferree^ 
micacee  y  mercuriali  e  zulfuree»  con- 
tiene, dove  più 9  dove  meno,  della  fo* 
ftanza  bituminofa  ,  dalla  maggiore  6 
minore  quantità  della  quale  varia  nei 
.  gradi  di  fua  nerezza  •  Qualora  s'  tfpo^ 
ne  al  fuoco  ,  diviene  nella  fuperncie 
d'  un  colore  bianchiccio  -  roiTeggiante  , 
e  ncU*  interno  d'  un  colore  carbonacèo. 
V.  Atti  dell'  Accad.  di  Siena  Tom.  V. 
pag»  ate«  ... 
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^  meno  penetrata  (}i  mercprio  tìSp» 
.tivo      e     mineralìzaco  >  /  è      quella 
che  forma    la    matrice    della   ricca 
miniera    di    mercurio,  d*    Idria»  a 
di    cui    principali     pezzi     arrivano 
alla  profondità  di  iiu  refe  d*  Idria* 
Nelle    montagne     calcarie       predo 
Planina ,  ed   Adelsberg    fi  trovano 
.  diyerfe  Grotte   fotteranée     d*  un/i 
.  lupga  eftenfione  ,  tutte  riveftite    d* 
una  gran   copia  di  Stalattiti   di  va« 
.  ria    figura  ♦  In  una  di  quefte  grot* 
te,  che  è    quella   preflb  d*    Adel- 
sberg precipita  il  fiume  di  Poique* 
.  Nella  li.  lettera  defcrive  ilN.y* 
r  Oflervazioni  da  fé   fatte  nel   Ter- 
ritorio    Padovano  •      Le     Monta- 
gne ifolate  del  Padovano  9  che  riten* 
gano  }l  nome    di   Monti   Euganei , 
;  fono  formate  di  lave  d*  antichi  Val* 
;  cani  eftinti  •   Quefie  lave    che  fona 
di  colore  roflby  nero  »  bigio  9  e  bia^^ 
.co,  e- ripiene  di  criftalli  di  grana« 
^  ti  bianchi»  di  grani  di  ichoert   np« 
.  re ,  con   delie  colonne    di    bafalt^ , 
sformano  il  materiale 9  di  cui  fi  fer*^ 
vono  per  laftricare  le  ftrade  di  Pa« 
dova  ,  e  di  Venezia  • 

Dalla   delcrizione    dei   montJ  Vi- 
centini ,  e    Veroiien  «  che  forma    il 
foggetto  della  tefza  lettera,  fi  rile- 
va» 
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va,  che  Ptiltrd  coTlina,  dalla  quale 
fi  Tale  alla  Madonna  di  Monte  Be« 
rico,  è  totaìmentc  formata  dì  cene- 
re vulcamca  »  dì  colore  fcuro  ncra- 
'ftro,  in  cai  (i  trova  una  gran  copia 
di  felci  molto  romiglianti  ai  cal- 
cedoni I  o  air  opali ,  alcune  delle 
quali  9  che  ione  di  figura  ovale  e 
di  mediocre  grandezza  »  fi  trovano 
vuote  neir  incerno,  e  qualche  voU 
ta  ripiene  d' acqua ,  la  quale  in 
alcune  di  quefte  felci  fvapora,  e  in 
altre  nò.  Quefte  felci,  che  fi  chia- 
mano Enhydri,  d  trovano  in  motte 
colline  vulcaniche  del  Vicentino. 
_  Le,  thontagne  del  Vicentino,  *e 
del  Veronefe,  che  feparano  rkalia- 
dalla  Germania  ,  per  cflere  general- 
mente formate  di  pietre  calcane 
fbitiminiftrano  belliflimi  marmi  di 
varj  colori.  In  quefte  montagne  tì 
trova  una  gran  copia  di  lave,  e 
d*  altri  prodotti  vulcanici .  Nel  mon* 
te  Baldo  vegetano  rarifitme  piante  » 
che  fono  ftate  defcrftte  dal  Sig.  Sé* 
guier ,  o-nel  Monte  Solca  fi  trova- 
np  beHcimpreflioni  di  pefci. 

Nella  quarta  lettera^  conferma 
T  ofTcrvazioni  fatte  dal  Sig.  Gio.  Ar- 
duino riguardo  alfa  pofizione  dello 
Scifto  corneo ,  o  d' altre  qualità ,  cioè 
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che  il  predetto  fi;  trova  fotto  il 
terreno  calcarlo  dei  monti  del  Fa* 
dovano  ,  del  Veronefe ,  del  Vicen- 
tino f  e  deir  Alpi  Appenino  »  fopra  Se* 
ravezza,  e  MaATa  di  Carrara.  Ed 
oflerva  che  il  predetto  fcifto  uni- 
tamente con  delle  materie  vulcani*» 
che  fi  trova  ancora  fotto  una  terta 
:da  porcellane ,  mancante  però  della 
parte  micacea  ,  la  quale  s'eftrae  dal- 
Je  piccole  colline  del  Territorio 
di  Tretto,  Vicariato  di  Tiene  nel 
Vicentiiio. 

Nella  quinta  leuera  fi  trova  dd« 

fcritto  un     edratto  delle  congettn- 

rali    rifleffioni  del  Sfg.  Gio.  Ardui» 

no    riguardanti  le  diir<>i'enze  d^orl«* 

gine    e  idi  natura,  dei    materiali  Ia« 

pidei    vifib^i  nel  noftro  Globo ,  le 

quali    JMianno     Aampate    in     due 

>  lettere  dirette  al  Sig>  Cav.  Antonio 

.  Valiifneri ,  nel  Tom.  VL  della  nuova 

'Raccolta  d*  opufcoli     fiblogici   dèi 

Padre  Abate  Calcherà ,  e  ne)  Tom# 

V.  degl'Atti  delr Accad.  di  Siena. 

La  VI.  lettera,    contiene   la   de* 

rcriziorie   delle   collezioni   d' iftorla 

naturale ,    che     vide     il   N.  V.  a 

5  Chìdzza  ,  e  a  Bologna,  e   Tenumc^ 

razione  degli  Uomini   piiì  letterati 
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4i  cieui  luoghi  r  e  delle  loro  refpet- 
tJve  opere. 

"    Neila  VII.  Lettera    è   U    defcrl- 

7lone  dlel  Gabinetto 'Reale,  e  ^dellc 

c<?llezioh!  d*  iftoria  ódturahe    Vedu- 

'té   Ili  Firenze  'prefTo  i "Sigg.    Gio. 

Targioni  Tozzetti , Luigi  Targioni , 

e  Antonio    Fabbrini  T  con    più    un 

'Vocabolàrio  ìrtiinér^ logico,  riguardaiw» 

tela'  rpiegaìiohse' di  '  varj    cermìni 

creci ,  ^  volgari  tòtòni»  de  qùa« 

Ji     fi  fervono   i  NatAal lìdi    Italiani 

*per   denominare  divérfò  Tpecie    di 

foffili.    ,    ..  r'"^  ^ 

Nella  VIIL*  Lettera  paria  del  mar- 
'mo  efàfticp,  che  fi  trova   in    Romt 
*^el  palazzo  Borghiefb,  di    cui  'non 
*dTce   niente  ^   di     f>iù;    d»     quélta 
*f:he  .  hanno    detto  il*  Padr'e    Jkc" 
^qùel    nella   Gazzetta   lettetarib  'dcl- 
^r  Europa',   t  ?iujcn. /^4.  pa^.  ^ìo^) 
*c  il   Sig.    Ab:    Altierco'  Porci^    itel 
fuo    faggio    d*   oflervà'zióni     fbpra 
V  Ifola  di   Cherfo ,  e   d*  Ofero .  E 
'  più  defcrJvé  ìa  manifattura  del  Mp- 
'  laico  moderno,  che  attualmente  'fi 
'fa  in  Roma  ,  e  paria  di  qucflìd  porzio- 
ni  di  Mofiico  antico ,  cHe  furono 
*' trovate  nelb   Vilia    Adriana  preflb 
'Tivoli,  ed   a  Frafcàti,    nelle    quali 
per  avervi  il   N»  V.   oflervato   dtì 

cubi 
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cubi  di  vetro  di  color  blu  con- 
gettura ,  che  gli  Antichi  conofceva- 
no  r  ufo  del  cobalto ,  e  la  prepa- 
razione dello  fm.ilto* 

Nella  IX.  lettera  fi  1*  enumera* 
zione  dei  Letterati  Napoletani ,  e 
dei  principali  Mercanti  delle  Pro* 
duzìoni  Vefuviane    e    Marine* 

Nella  X.  lettera  descrive  i  pro- 
dotti naturali  fpettanti  folamente 
di  Regno  vegetabile  »  che  fi  troya^ 
no  preflb  Napoli  $  in  Calabria  »  e 
in  Sicilia,  delia  quale  »  per  quello 
che  rifguarda  tuttociò  che  appartie- 
ne airiftoria  naturale,  abbiamo  un* 
efatta  defcrìzione  nei  viaggi  dei 
Sigg.  Hamilton,  Rìedefel,  e  Brydone, 

La  defcrizione  dei  vulcani,  e 
.dei  prodotti  vulcanici,  che  fi  tro- 
vano nel  territorio  di  Napoli,  for-i 
ma  il  foggetto  dell'  XI.  lettera .  Nel 
principio  di  quefta  fi  nota  j^.  Che 
il  terreno  che  fi  trova  nelle  vì« 
cinaiìze  di  Napoli,  come  ancora 
quello  foprà  cui  è  fabbricata!  la  det- 
ta Cicca,  è  tutto  d* origine  vulca- 
nica ,  poiché  è  for^aato  di  pomici 
e  di  cei^eri ,  le  quali  in  più  luoghi 
fono  traverfate  da  (Irati  confiderabi- 
lifilmi  di  lave.  i.  Che  fotto  quefto 
terreiio  vulcanico  efifte  .  un  terreno 
Tom.XXFI.  D  caU 
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calcarlo,  perchè  da  qualunque  par- 
te s'elca  di  Napoli,  coflancemen- 
te  fi  rrovn  del  Tufo  calcario ,  del- 
H  Tcogli,  e  ifolè  calcarle,  com*  è 
quella  di  Capri ,  o  dei  Monti  calca- 
ri ,  che  fono  branche ,  o  rami  degli 
Appennini ,  i  quali  venendo  dalla 
parte  di  Roma  e  di  Terracina ,  cir- 
condano  Napoli  e  il  Vefuvio,  coni- 
parifcono  dietro  Pompeja  ,  s'avvici- 
nano al  mare  lungo  la  Cofta  per 
pafTare  a  Sorrento,  e  fi«ialmente  fi 
perdono   dove   finifce  V  Italia  • 

Il  N.  V.  eflèndo  ndlflito  non   fom 
lamente    dalle    proprie   oflefvazioni 
éktte  negli  eftinti  vulcani  del  Vcro- 
fiefe  e  Vicentino  ,   ma   ancora  dair 
avere  oflervato  che  il  Vèfuvio  get- 
ta fuori    dei  groiC   pezzi    di   pie*, 
tra     è    di  fpato    calcario;  che  Te 
Colline  formate  di  materie  vulcani- 
che   contengono    quakhe  porzione 
di   pietra  calcaria,   e  che    T  iftefle 
Ceneri  valcaniche  fono  in  parte  di 
natura  alcalina ,  è  portato  a  credere 
che  il.  fuoco  dei  Vulcani  delle  vi- 
cinanze di  Nàpoli  non   fi  trovi  neU 
la  pietra  calcaria ,  ma  al  difotto  di 
quefta    nello   fcifto  ,  quale  in   fatti 
lo   trovò   nelle  vicinanze  del  Vefu* 
'^io  dietro  Salerno   fotto  la   pietra 

cai- 
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cakarit^.  E'  di  parere  ^  che  in  det-» 
tQ ,  fciftp  fi  trovino  delle  veue  piri- 
tofe»  ed  oflerva,  che  Ciaja^  la  ZoN 
fotara,  i]  L^go  d' Averne,  d' Aglia- 
io, e  gliAUroni  danno  fegni  i  più 
convincemi  d*.  eflere  ftati  Vulcani  • 
Nel  parlare  d^l  Monee  nuovo  di 
Po^zuoio  9  della,  di  cui  formazione 
fi  frova;no  nel  .fine  di  quelU  Let- 
tere due  efact^  relazioni ,  una  deh 
le  quali  fu  fatta  da  Marcantopio  de! 
Falcpni ,  e  iVaIrra  da  Pieti»  Gia- 
como di  Toledo»  tedi  Aioni  ocuim^ 
xi  (i),  dice  che  è  molto  verofiftii* 
le»  che  il  Monte  Gauro.,  o  BarbarOé 
ii  Mpnte  di  Camaldoli,  Sant'Elmd^t 
PiszofialcDue,  o  fia  1'  antico  ^chia^ 
CapQ  di  Chino,  e  I9  fcogHodi  Revi^ 
gliano  abbiaiKi  a'Vuto  la  ^.medefiait 
origitve  vulcanica  del  M^o?  pUQvo# 
.  Il  materiale  vulcanico  >  (che.  h 
tufo  e  lava)  con  cui  furono  fab« 
brk^te  le  Città  di  F.ompeja,»  e  d^  Er- 
QqUod  ,  com*  ancQj'a  j  U.  ^r^fondità 
4^  diverfi  rftrajfti  à]  Irw^  f|>ofti  gli 
uni  fopr^  gli  altri  )»  cherfi  trovana 
(plto:  Le  notate  Giuk^  e  fotto  il 
Giardino  di  £ortix:i^  6inno  giufta« 
iMiiCQ  tilflctrere  .al  Né  V#icbe  vi 
P   1  fe- 

ti) Quefto  monte  fi  formò  il  giorno  £ 
S4  Michcic  dell'anno  1538.  .  ^^^.^ 
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fono  volati  molti  fecoli  per  produr« 
re  i  defcritti  materiali  vulcanici  p  e 
i  detti  Arati  di  lava  . 
*  La  pofizione  dei  monti  di  Somma  9 
e  d'Ottajano  per  eflere  molto  fimi- 
le  a  quella  di  molt*  altri  vulcani  e^ 
Aititi  perfuade  il  N.  A.,  che  detti 
monti  unitamente  con  quello  del 
Vefuvio  fodero  nei  teropr  a  noi 
più  reconditi  non  altro  che  una 
fola  montagna  di  figura  conica  più 
vafté  «  più  alta ,  che  non  è  al 
prefenté  il  Vefiivio. 

Le  produzioni  Vefuviane ,  di  cia^ 
fcuna  delle  quali  G  trova  mi  efatta 
defcrizionei  le  divide  il  N.  A.  in 
due  claifi.  Nella  primf  di  quefte 
comprende  quelle  materie  >  che  ri«> 
peiendo  la  loro^  formazione  dairac* 
^uà,  Ibnò  ftate  gettate  dal  Vefu- 
vio n^ù  alterate,  o  poco  alterate • 
Tali  fofTo  i  quarzi  opachi  e  tra*| 
fparenti ,  le  pietre  e  fpati  calcari  ec» 
Nella  feconda  claffe  comprende 
quelle  materiìe  >  che  ripetono  la 
loro  oi^gtne  dal  fuoco  »  come  (e 
ceneri,' le^  diveriè  fpecie  di  Uva» 
ei  criftalli  di  Schoerl,  che  Ìi  tra* 
v*ho  iagpan.numero'nclla  lava'  me-, 
de  (ima  >  i  quali  <s*  oflervano  do» 
r  tati  , 
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tati    aon    d*  altri    colorì    che  di 
verde  ,  di   nero  i    e  di ,  giallo . 

Dair  elàme  riguardante  i  pro- 
dotti della  zolfatafa  di  Fozzuolo 
rileva  il  N.  A.,  che  nei  fotter-. 
ranei  della  jnedefìma  H  trovi  non 
folo  una .  quantità  d*  acido  zulfu* 
reo»  ma  ancora  dell'  acido  marino 
e  del  fa!  alcali  votatile.  Dall^'com- 
binaeione  di  quelli  due  faii  ripe;* 
te  la  fproiazioné  del  fai  ammonia^ 
co ,  li  quale  a  differenza  di  quel« 
Io  del  Vefuvio ,  non  è  bianco , 
ina  di  color  giallo ,  qual  colore  il 
N.  A.  r  avrebbe  ripetuto  ,  non  da 
mefcolanza  di  parti  ferruginee,  mi 
da  mefcolanza  di  zolfo,  fé  una 
porzione  d*  eiTo  femplicemente  V 
avefle  porta  fopra  un  ferro  infu0t 
cato  (i).  Dair  acido  zulfureo  ripa- 
te  giuftamente  la  tràsforthazio^ 
ne  delle  matèrie  vulcaniche,  for- 
manti il  piano  e  le  pareti  deU 
le  colline  f  che  circondanb  la  zol* 
fatara,  non  in  una  terra  calcarla, 
o  marnofa,  com*  hanno  creduto  i 
Sigg.  Nollet  ,  de*  Fougeroux ,  e 
Hamilton,  ma    in  una   terra  .argiN 

D   3  ìofr 

(i)  Il  fai  ammonìaco  della  zolfarara  a 
mìfura  cjKe  fi  fpoglia  con  un  tenue 
fuoco  dalla  mefcoknza  sulfurea  ai  vie- 
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ldB(i)  e  più  dalP  acida  meieSa^ 
per  ia  combinazron»  del  flogifto  ri« 
pece  giofl'amente  hi  ftyrmazione  di 
queir  efflereieenxe  di  zolfo  verginei 
che  fi  trovano  attaccate  alia  fuperfi- 
cie  delle  colline  della  zol6tara(2)« 
Dice  che  i*  acido  predetto  è  quel- 
lo che  forma  una  delle  parti  coftitu* 
enti  di  quelle  (eleniti  criftallizate 
in  varie  forme  »  che  fi  trovano  in 
gran  copia  fu  le  pareti  delie  Collis 
ne   che  circondano   la  solfatara  (;)« 

Rile- 

^i)  La  trasformazione  delle,  materie  wlì- 
caniche  della  zol^tara  in  terra  argil^ 
lofa.  la  dimoftmno  chiaramente  alcuni 
pezzi  delle  medefime>  una  porzione  dei 
quali  è  ancora  lava»  e  T  altra  è  tra« 
sformata  in  argilla .  Dall''  oiOirvaziòai 
,ài  moderni  natucalllU,  coipe  del  Sìg^ 
Dietrich»  u  rileva  che  fu  ila  montagna 
vulcanica  di  PoUgnè,  difhnte  due  le* 
ghc  la  Rennét  nella  Brettagna ,  fi  tra> 
va  una  terra  argtUofsr  del  tutto  fimile 
a  quella  della   zol&tara . 

(é)  La  fbrmazione  di  queRo  zolfb  minu* 
tamente  criftaUizato,  che  fi  trova  nel 
fondo ,  e  fu  le  {pareti  d'  iin'  ampia  grotta 
poffa  nel  Territorio  Senefc  prtifo  i 
&gm  di  S.  Filippo,  fi  ripete  ancora 
:idal  Sig,  BakialT^rri  dalla  ck^mhinazione 
del  flogifto  con  queir  acido  zulfureo» 
che  in  forma  di  ìin  tenui  Aimo  fumo 
s'  inalza  dal  fondo  delia  grotta  medefi« 
ma.  V.  Atti  dell*  Accadem.  di  Siena  T.V. 

(3^  Pre(ro  i  Lasohi  di  Caftelnuovo  di  Val» 
•dicecina  fi  trovano,  parimente  delle  cn* 
itallizazioni  ielc|iitiche .  .  ^,^,^^1^ 
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Rileva  che  la  foprabbondanza  dell* 
acido  defcritto  fia  quello  >  cHe  tra- 
sformi la  terra  argillofa  della  zol- 
fatarain  terra,  alluminofa,  e  in 
allume  nativo.  E  finalmente  riflet- 
te ,  che  r  acido  notato  potrebbe 
trasmutare  il  ferro  i  e  il  rame 
nei  refpettivi  vetrioli,,  quatora  ifi 
quei  luoghi  dove  §*  inalza  mag* 
giore  quantità  dì  vapori  acidi,  u 
cfponetìero  d^i  pezzi  di  ferro ,  e 
di  ramet 

Dopo  *  la  defcrizione  dei  prò* 
dotti  naturali  della  zolfatara  ter* 
ihina  il  N.  A.  qu^fta  lettera  con 
dire,  che"  il  terreno  di  là  da  Pofili* 
pò  fin*  al  capo  di  M^feno,  e  an- 
cora più  lontano  $  è  comgofto  di 
colline  formate  di, ceneri  yalcani- 
che ,  e  d*  alcuni  torrenti  di  Li- 
va.  Che  in  quefto  terreno  fona 
(itnate  tutte  T  antichità ,  le  quali 
4a  mole*  Autori  fono  (late  dtf^ri^ 
te .  Che  il  maggior  num.  di  det- 
te Antichità  fono  fin*  alla  metà 
fepolte  nella  cenere  vulcanica.  Che 
r  Ifole^d*  Ifchia,  e  di  Nifida  fon 
no  vulcaniche .  Che  1*  Ifola  d*  If- 
chia è  ripiena  di  forgenti  d*  ac- 
que termali.  Che  in  efla  fi  tro«» 
va  quella   fpecie  di  fava  nera  ve- 

trofii 
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trofa  f  che  ha  il  nome  d*  agata 
d'  Islandaf  ;  e  fiDalirieiite  »  che  la 
piccola  Ifola  ,di  Procira  è  coper- 
ta   di  ceneri   vulcaniche. 

Nella  XfL  lettera  defcrive  ìt 
N.  A.  tntco  ciò  che  cflervò  nel 
Viaggio  f  che  fece  da  Napoli  a 
Aoroa>  «  Il  terreno  della  pianura 
e  delle  piccole  colline  che  fi  tro- 
vano ^  da  Napoli  a  Capone  »  e  da 
Capone  fin'  a  Mola  di  Gaeta,  fo» 
no  compofte  di  tufo  Vulcanica 
contenente  una  gran  copia  di  pò* 
mici,  le  quali  unitamente  col  de» 
fcritto  tufo  immediataniente  fi  tro« 
vano  fotto  la  terra  vegetabile.  Gli 
Appennini»  che  fi  trovano  dopa 
Mola  f  (bno  calcari  •  La  catena  di 
detti  monti  calcari  è  interrotta  a 
Terracina ,  da  cui  dipoi  s*  eften* 
dono  fino  a  Piperiìo.  Verfp  la  me- 
tà  della  ftrada  che  conduce  da 
S^rmoneta  a  Velletri  ,  fi  trova 
la  pianura  coperta  di  ceneri  rofTe 
vulcaniche,  dalle  quali  unagrof* 
fa  pioggia  aveva  fiaccata  molta 
fabbia  ferruginea  nera,  o  piccoli 
grani  criftallizati  di  Schoerl  attrai* 
bili  dalla  calamita.  I^reflb  Velletri 
ff  trovano  le  defcritte  ceneri  vul- 
caniche ammafiàte  in  forma  di  pic^ 

coir-. 
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còli  monti ,  -i  quali ,  crede  il  N. 
A.  che  abbiano-  avuto  origine  dall' 
eruzioni  deU*  antico  Vulcano  d* 
Albano.  L'  alce  colline  finalmente 
che  fi  travano  dopo  d*  avere  paC 
fato  il  lago  d^  Albano  fin'  a  Ro* 
ma,  fono  formate  di  ceneri  vulca* 
niche  confolidate'  in  tufo  di  vari 
colon  ,  e  trapiezzate  da  piccole 
porzioni   di    pómici  • 

Nel  viaggio  ,  che  fece  il  N» 
A«  da  Roma  a  Ollia  ,  per  V  antica 
via  Oftlenfe  (  che  è  defc ritto  nel- 
la XllU  lettera  ).oflervò  -che'  aU 
€um  gezti  di  qmeilà  Ipva  nera  che 
s*  eftrae  dal  Monte  Albano  ,  e  per 
la maggior  parte  dai  contorni  di 
Grotti  .ferrata.  )  della  quale  attuai-* 
.  mefite  t  ift  'fervivano  ptr  >!arflt?ttare 
|a  detta  ftrada,  conrenevàno  delle 
cavità  della  grandezza  d*^  una  no« 
ce»  le  di  cui  pareti  erano  rive* 
ftite  di  lunghi  criflalli  remrtrafpa* 
rénci  di  fchoerl  p|à  fomigliaii'» 
ti  per  :  ia  Tloro  durezza  ^  queU 
li  di  qoaraos  i^quaU  pei^  to^moif— 
ùnn  putte  iérano  dì  color  biah^oy 
e  per  i  la^  minima  parte  er^no  do* 
tati  d*  uria  leggiera  tinta  d*  Ame« 
ufta,  QueAi  p^. zzi  di  lava,  che 
parvero  al  N.  >\.  convenienti  pro-^ 
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ve  per  dimoftrare  »  che  la  criftal- 
lifzaziofie  può  iarfi  ancora  per 
mezzo  dei  fuoco  t  gli  fecero  nel 
tempo  fteflb  riflettere  «  che  quei 
cndallj  di  Schoeri  bianco  granati- 
formi  che  10  gran  copia  fi  ve^r 
dono  nelle  lave  d*  Italia*  fi  for- 
mino nel  tempo  del  raffreddaodea  • 
to  delle  ..medeiime.  Profeguendo 
finalmente  il  viaggio  notò  che 
il  terreno  dne  miglia  drftante  da 
Oftìa  non  era  più  formato  da  de«> 
pofizioni  vulcaniche»  ma  da  4e« 
pofizione  marina  »  poiché  contener 
va  dei  teftacei  e  dfile  piante 
marittime. 

Nella  XIV.  Lettera  fi  parU  di 
quello ,  che  il  N.  A.  offervò  nel 
Viaggio  che  fece  a  Tivoli,  a  fti* 
kftrina»    ed    a    Frafcati. 

Neil»  andare  da  Ronw  a  Tivo* 
li,  fi  trova  fin'  a  Caftellarciouer 
un  terreno:  tufaceo  vulcanico  ri# 
coperto  da  depofizltone  tartarea,  ik 
quale  fi  trova  '  ancora  pariro^ntcs 
coperto  dair  :ifte(sò  tartsm)  ^^t^ 
lupgi  dalia  >  bafe  della  tmontagaai 
cakarìa,  foptM  la  quale  è  fitoato» 
Tivoli  >  e  a  mano  deftra  della  ftra^ 
dia.  per  dove  fi  fale  a  detto  Iuo« 
g<t<  In  iqiiffta  montagna  ^  .che  for* 
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sm  una  p^rte  degli  Appennìnrj 
efifte,  uft-  profondo  fotcerraneo 
.chiamata  col  pom^  di  Grotra  4i 
Netcanno  »  per  cui  pafTano  i'  ac« 
qae  della  gran  cafcaca  del.Teve^ 
fone»  le  quali  colla  loro  depofi* 
^ioae  formano  un  tartaro  ,pietrQ« 
foy  cioè  quella  pietra  porofa  di 
natura  calcarla ,  che  fotta  il  nome 
idi  Travertino  s*  eftrae  dalle  vi- 
cine colline  di  Tivoli  (i). 
,  Dopo  d'  avere  fcefa  fa,  moata« 
glia  di  Tivql) ,  ft  cammina  fopra 
un  tufo  vulcanico  non  coperto  da 
depofizione  tartarea  »  il  quale  tra 
Paleftfina  e  Frafcati  è  n^eicolato 
con  ^olti  piccoli  criftalli  granati* 
formi  di  Schoerl  bianco  con  Scho« 
eri  micaceo  dj  colore  nero  e  ver« 
daftro  9  e  cop  gran  peui  di  lava 
nera, 

L*  alto   monte  d*  Albano,   al  di 

cui    piede    fi    trovano    due  crateri 

trasformati    nei    Laghi   d'  AlbafH)  » 

Q   di  Caftelgandolfo y  e  di  Neml» 

D   6  ,^     . 

(i)    I>ai  Sig.    de   la  Condamlne    erronea* 

mente    fu    creduto    il    Travertino    uoa^ 

produslione   vulcanica,  V.  M.  dèlr  At^ 

cad.  éetle  Scienze  di   Parigi  anno  1757, 

pag.    jgo. 

1  Pezn   di  di   detto   Travertino    per    tra- 

sfbnnacii    in    calce     v  va ,    gii    calcina* 

n9   non  in  fornaci ,  ma  ali'  ana  apert*^ 


S4     Giornale  defletter* 

è  formato  di  peperino  (i)  e  di  ta^ 
VJ  nera,  di  cui  fi  fervono  per 
fabbricare  le  cafe,  e  per  rifarci- 
re le  ftrade.  Quefto  monte,  che 
fi  deve  riguardare  come  una  par- 
te dell*  anciqa  circonferenza  del 
vulcano,  è  circondato  unitameli* 
te  con  i  defcrìtti  laghi  dai  moii« 
ti  Porzio  9  Compatro  ,  Colonna  ,  e 
dal  monte  fopra  il  quale  è  Crvità» 
La  vigna  ,  ciafcuno  dei  quali  é  for« 
nnato  di  peperino  e  d*  altre  mate« 
rie  vulcaniche  ,  ed  a  fomiglianza 
della  collina  di  Camaldoli  preflb 
il  Vefuvio  è  fpogliato  di  piante 
arboree. 

Nel  tornare  da  Marino  a  Roma 
il  trova  parimente  un  terreno  vul- 
canico, ir  quale  preflb  la  detta 
Città  è  interrotto  da  alcune  coU 
line  formate  di  pietre  calcarie , 
di  marmo  di  vari  coFori,  e  di 
teftacei.  La  poca  dif^anza  delle  prc* 
dette    colline    calcarie     dagli  Ap<» 

}>enntniy   dai  quali   fono   folamente 
eparate    da    una    pianura    coperta 

di 

0)   Qseffo  Peperino  è  una  cenere  yuica* 

^  nica   confoiidata  di  colore   grigio  •  verda* 

'ftro,    U    quale    è    inelcolara   con    delle 

particelle  micacee  di  Schoerl  nero,  e  con 

molto   Schoerl  bianco  farinofo  in    forma 

.  4-1   granati. 
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di  ceneri  vulcaniche ,  dimoftra  che 
le  moncagne  calcane.  sV  efte«>dono 
nella  pianura,  che  è  tra  Roma 
e  Tivoli  9  lòtto  ^  i  prodotti  va  Ica- 
Ilici  9  e  nuovamente  fi  manifeflano 
a  Roma.  E  i. pezzi  di  pietra  cal- 
carla ,  che  nel  modo  ìftefTo  che 
fui  Vefuvio  fi  vedano  fui  monte 
Albano ,  com*  ancora  l*  efFervcfcen* 
za  che  fa  il  tufo  vulcanico  di 
detto  monte  t  dei  monti  che  !• 
circondano 9  e  del  monte  verde» 
qualora  è  mefcolato  cogli  acidi  p 
fnoftrano  che  i  vulcani  delio  Sta* 
co  Ecclcfijft'rco  fi  fono  aperti  ac« 
trayerfo  delle    montagne  calcarle  • 


^^■m 
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A  R  T  I  C  O  L  O     IV. 

JLa  Murale  unìverfelle  &c.  La  Mo* 
rale  univerlale ,  o  fia  i  doveri 
deir  uomo    fondati  .falla    di    lai 

.  natura  coli' epigrafe  Natura  duce 
utendum  eft:  baue  ratio  objer* 
vatt  banc  confulit:  idem  eft  er* 
go.  beate  vivere^  &  fecundum  na^ 
turam.  Seneca  de  vit.  beat*  ca^. 
t.  in  princ.  Am^rciam  preilb 
Marco  Michele  Rey  1776.  in  S« 
Toni.  L  Teoria  della  Morale . 


G 


luftiflimi  fon    fenza    dubbio    i 
'  defiderì  »  i  tentativi  »  e   le  cu- 
re    di    que*  Fiiofofi,    i   quali    noo 
lafciano  di   adoprare   ogni    mezzo  » 
affinchè    le    leggi  delia  vera   e  faoa 
Murale  ,  di  queJla   fcienza  »  che  fo« 
la    regolar  dovrebbe     le    azioni    e 
la    condotta   degli   uomini  ,  e   che 
foia    può   loro    infegnar    la    ({rada 
per   giungere  a    quella  felicitai    di 
cui   pQjflTon  '  godere  nel   mondo,  fian 
tanto  comuni  frtì  popoli ,  tanto  ben 
conofciute  e  praticate   da    tutto    il 
<3encre  umano,    che  ognuno  fappit 
%  con  buona   fede   eleguifca  i  pro« 
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prj  doveri.  Ma  fé  prenda  uno  C 
confiderar  feriamence  per  uiia  par*» 
te  quanto  in  ogni  tempo  è  ftato 
detto»  fcrìtto ,  e  inlegnato  da'  mo- 
rali Filofofi  per  manifeftare  agli  uo« 
mini  le  regole  proprie  di  ior  con* 
dotta ,  e  per  1*  altra  quanto  poca- 
fi  oflervino  in  pratica  quelle  rego« 
le  fieile;  Cirebbe  quali  tentato  a 
credere,  che  per  tutt'  altra  fpecie 
di  efferi  A  foflero  inventati  j  pre« 
oetti  deUa  Morale  »  che  per  queU 
là  degli  uomini»  e  che  la  nata* 
ra  umana  a  tistt'  altro  fofTe  in* 
ctinata»  che  ad  oilèrvarli.  In  ve* 
rkà  fi  direbb*  egli ,  che  la  facol* 
tk  di  muoverfi  fpontaneaoiente  fo(^ 
fé  propria  dell*  uomo»  Te  per  quan* 
to  infiniti  Scrittori  fi  afFaticaflero. 
a'  dimoftrar  le  leg^i  delia  mecca* 
nica ,  ed  infegnafrero  agli  uomicu^ 
la  maniera  di  regolare  le  proprie 
memixra»  e  di  ben  diipbrle  al  fi« 
evo  »  e  focile  cmovimento  fponta^i 
lieo  »  la  maggior,  parte  di  queAi* 
dopo-  àioiti'  ieioVh^  .e^  dopo  molte, 
generazioni  noti  fapóflìs  neppur  fare 
un  pa0b|  e  que*  pochi»  che  dopo 
un  lungo  ftudio  ed  un  conttima*^ 
to  elercizio  incominciaflera  a  muo* 
vérfi  )  quafi  ad  ogn*  Ubante,  cadef^ 
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fero?  Eppure  chi  vorrà  efa minar 
di  propofno  la  noftra  natura,  chi 
vorrà  reiifatainente  riflettere  alle 
interne  ed  efterne  facokà  noftre  t 
e  c^*i  per  poco  avrà  od'ervato  gli 
eiFecri,  che  prbvefifOJio  dahe  va- 
fie  az>onì  degli  uomini,  dovrà  per 
necefficà  confeflare,  che  la  lofa  pra* 
fica  delia  buona  Morale  ^è  quella 
che  li  pud  render  felici ,  e  per- 
ciò la  più  adattata  ^ Ha  «at^a  di 
•flì.  QuaP  è  dufwpie  :la  cabla  di 
tale  iiikOerenza  o  diflomiglianza  fra* 
principi  teorici r  e Ja. pratica  della 
Murale? La  feria  corifideraziopc  deU 
la  natura^  fteffa  deH*  uomo  fcioglic* 
fÌL  V  enigma  :  Daé  ifono  in  que*' 
jftó  i  principi  moventi»  o  le  mol- 
le che  lo  fpinsroao  ad  operare;'  va-- 
k  a  dir  quello  che  fi  dice  fenfibile^ 
«d  il  ragìmevfiie'i  Del  primo  Ten* 
tiamo  gr  impuKi  ,faciliffimamencet 
€  Iciiza  alcuna  nòftra  oper^tzione 
id  fatica;,  il  fecondo  regolarotence 
non  ci  fi.  msmfefta  f  che  per.ix>ez*. 
»o  di. un  è&razio  deWe  noftre  fa- 
coltà inrciiettuàlr»'^  per  inezzo  di: 
una  noAra  azione^'  e^  perciò  non* 
cpiera  che  in  confeguenza  di  quaK* 
che  noftra  f^ica  o  travaglio.  Am^ 
bklae  tendono  verameme  al   noftiA  * 
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ben*  edere  :  ma  in  quello  vieti 
compeniàto  il  piccolo  incomodo  che 
ci  produce  V  ufo  della  recra  ra- 
gione in  confronto  della  (emplice 
ìenfìbìiità ,  che  quefta  fpefTo  e*  in* 
ganna  moftrandoci  invece  del  vefo 
nofiro  vantaggio  qualche  bene  ap- 
parente e  falfo;  laddove  quella  co** 
ftantemente  e*  infégna  la  via  che^ 
conduce  alia  felicità  >  ed  approvan* 
do  fra  piaceri  fenfibili  quelli  »  che 
veramente  fon  buòni  per  noi  ,  cor- 
regge nel  reftp  il  principio  fenii- 
t  ivo  9  e  ci  fa  conofcere  1*  €;rrore, 
in  cui  e*  indurrt;bbe,  e  la  mile*' 
rh  reale  che  ci  cagionerebbe  fo- 
vente  V  apparenza  •  di  un  bene , 
al  quale  e'  invitano  i  fenfì,  qua< 
lora  ciecamente  da  loro  ci  lafciaf. 
fimo  regolare  e  fedurre.  Dal  prin- 
crpio  della  ragione  ben  adoprata 
nafce  là  fcienza  della  buona  Mo- ' 
rale;  da  quello  della  pura  fenfi« 
bilità  provengono  le  paflioni.  Ciò 
prefuppofto  tutti  gli  uomini  quan* 
do  fann*  ufo  della  propria  lor  fa« 
colta  '  ragionante  non  poflbn  fare 
a  meno  di  convenire  che  le  vere 
leggi  della  fana  Morale  fono  le  pia 
conformi  ali  a' lor  natura,  come  quel- 
le che   pia  (icuramente  lì  guidano 
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alla  lorcy  felicità  :  ma  in  pratica 
poi  fìccome  T  AxCa  della  retta  ra« 
gione,  per  ,1*  attività  fhe.  richiede 
il}  chi  vuole  adoprarla  codi  lem- 
pre  qualche  fatica  »  e  la  fenfìbili- 
lità  al  contrario  muove  ciafcuno 
quantunque  refti  per  ia  Tua  parte 
ìnoperofOf  e  inattivo;  ne  fegue^ 
che  gli  uomini.il  più  delle  volte 
per  pigrizia,  per  inavvertenza,  e 
per  ignoranza  (i  abbandonano  al 
principio  fenfìbile  fenz'  afcoltare 
in  ogni  loro  azione,  come  dovreb* 
bero ,  U'  forza  del  ragionevole  j 
e  così  avviene,  che  in  praticar 
per  lo  ^ìù  a  traicurano  i  precee^ 
ti  della  Morale  • 

Affinchè  dunque  più  comune  ed 
univerfale  d  renda  V  odervanza  di 
tali  regole,  è  neceflario  che  fi  aC- 
faefacciano  gli  uomini  al  più  fre-  ' 
quante  efercizio  della  retta  ragione» 
e^iueiOio  non  può  feguire,  che  per 
mezzo  deir  iftruzione,  e  de'  lumi 
renduti  pia  univerfali  e  comuni  fra 
tutti  i  popoli  della  Terra,  ed  in  ogni 
ceto  di  cialchediin  popolo.  A  que* 
fio  lodevoliffimo  fine  pertanto  fono 
ìtMirizzati  i  tanti  corfi  di  Filoibfia 
morale  r  che  fono  (lati  fatti  fino- 
ra«  ed  a  quefto  tende  fpecialoiea* 

te 
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te  li  libro  t  di   cut    abbiama  adeT*. 
fo  occaiion    di   parlare  é 

.  Moke  buone  coie.  noi  veramett* 
te  troviamo  in  queft'  Opera  ;  nia 
d^gli  efatci  cenfori.  faranno  prò* 
babìimeiite  notaci  due  difetti  neir 
Autore  anonimo  di  eB*a  •  Il  primo 
è^  che  vi  fi  ravvjfa  uno  itile  de«* 
clamatorio  ed  ampollofb  caricato  di 
mottiffime  ripetisioni  delle  cofe  rae- 
defime  fenza  neceffirà»  di  efempi» 
di  fcnten2e  di  Scrittori  antichi  e- 
moderni  9  di  efortaaioni  ad  ogni 
clalTe  di  perfone  »  e  di  altre  dmi^ 
li  cofe»  che  realmente  non  par 
che  facciano  altro  >n  che  accreicer 
la  moie  del  libro  ,  fenza  veruna 
utilità,  auzi  con  quarche  dìfguilo 
de'  Lettori  attenti  t  ed  illuminati» 
St  fcuferà  facilmente  V  Autore  eoa 
addurre  in  fua  difefa  V  impottan* 
za  delle  materie»  chis  tratta»  ed 
il  lodevole  dedderio»  che  le  mal* 
fime  e  le  verità  morali  ripetute 
pia  volte,  e  fatte  vedere  in  di* 
verfi  punti  di  vifta  al  Lettore  y 
gU  reftinó  più  facilmente  impref* 
fé  nella  memoria,  quantunque  pe« 
rò  bifogna  confeflTare ,  che  un  Ii« 
bro  che  annoja»  per  quanto  (ia 
utile»  va   a  rifchio  di    non  efler 
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letto  fé  non    da'  pochi,     (.: 

L*  altro  diffecto»  che^^on  pò- 
tri  cosi  facilmente  fcafafrfi  'nel.N. 
A»  appreflTo  quelli  che  conofcono 
la  vera  Religione  >  che  1*  amanOf 
e  che  ne  ravvifano  i  buoni  effet- 
ti e  V  efficacia  rifpetco  alla  Mo* 
rtle ,  è  un  certo  difprezzo  o  non 
curanza»  e  qualche  volta  anche  ' 
delle  maffitne  affatto  contrarie  non 
folo  alla  Religion  rilevata  ^  ma  an* 
che  alla  pura  naturale ,  delle  qua* 
lì  efTo  fa  ufo  nel  decorfo  dell* 
opera ,  e  che  febbene  fembrino  adef* 
fo  di  moda  in  certi  libri,  che^  co- 
munemente fi.  danno  alte  fbaoipe» 
ciò  non  oftante.non  potfono  giam* 
mai  approvarti  da  chi  è  cattolico 
e.  ragionevole;  e  fé  vi  fi  voglia  fe- 
llamente riflettere ,  fi  troverà ,  che 
in  foftanza  poi  non  combinan  di 
fatto  Con  quella  pura  Morale  »  che 
tanto  vantano  quegli  Autori  me^ 
defimi  f  i  quali  si  frequentemente 
le  adoprano  •  Per^  darne  qualche 
fiotabil  efempio  n^ll*  opera  fleffa 
che  abbiam  fra  mano,  1*  Autore 
non    lafcia    di  dare   fpefTo   de*  fe- 

frni  affai  manìfefli  di  effer  ben  per* 
iiafo  dell'   infofficienza   della  Reli- 
gione  ia  rapporto    a'  buoni.  .coflu« 
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mi  9    ed    alP   ofTervanza     della    più 
fana  Morale:  „  A  qualunque   limite 
(  die*  egli  Set.  4.  e.  7.  Tom.  2.  pag. 
149.  )  fi  eftenda  il  dubbio    o  T  m« 
%j  credulità ,     Hano    quali    fi     vo* 
9y  giiano  le   opinioni    degli    uomini 
99  rifpetto  alla  divinità ,  alla  religio« 
yy  ne»   a*   di  lei  ^iniftri  ;    nefluna 
o  mutazione    inducono    in    quelle  9 
99  eh'  eili  debbono  avere  della  Mo« 
9>  rale  .„•   Nel  cap.  io«  della  mede** 
fima  fezione  (  /v.  pag.  ipy.  )  in  tal 
modo  fi  esprime;»)  Non  convJen  cer- 
99  care  j  motivi  per  invitar  L*  uo- 
9»  mo   al  bene  9  ed   allontanarlo  dal 
99  male     nel   furóre   o   nella   colle-: 
99  t2L  di  potenze  invifibili  9  ma  nell* 
99  affezione     e    neir  odio  'de*    Tuoi- 
99  fimili  che  ha   Tempre  avanti  de-* 
99  gir  oùchi.    Le  cèremonie»   ed    i' 
99  riti  non    purificano    giammai  .ir 
99  cuore  umano,  ma  per  lo  più  iìoa> 
99  fan    che   afiopire   la    propria  co* 
99  Icienza.  Niente  di  più  raro  (  di- ^ 
99  ce   altrove  Tom*  ]•  p.  2x9.  )  che^ 
99  veder  dalla  Religione  operato  ne* 
9i  cuori     corrotti  ^tin    cangiamento  . 
99  fincero  »     ed   atto  aumentar    la' 
99  futura  felicita',,.  I  medcfimi  fen- 
timènti  fi  erpongonot  ed  efteiìdono  i  ' 
anche  in    altri    lttpghÌ9   e    fpe^iaU . 
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gnencf  nel  tap.  9.  A^lla  Sez.  $•  mt 
chi  1100  vede  in  efli  V  ignoranza 
^11*  ìftaria  antica  e  moderna  »  e  l* 
abulb  della  ragione?  come  può  fafte* 
nerfi  con  buona  fede  »  c^he  la  Re* 
ligione  non  operi  fé  non  rariflima* 
niience  delle  mutazioni  rirpetto  a* 
coiVumi  anjclie  più  corrotti  »  da  chi 
pon  voglia  Qon  impudenza  negare 
un*  infinità  di  fatti»  che  in  ogni 
tempo  ci  fomminiftra  V  Idoria  ,  e 
<!he  veggiaroo  ancora  continuamen- 
te accadere»  da*  quali  apparifco* 
no  fenza  numero  le  converfìoni 
de*  più  fcellerati  uomini  prodotte 
foi  dalla  forza  della  Religione  ?  Tut-^ 
ti  fono  a  poreata  di  queiH  fatti 
fenza  che  vi  (ia  bifbgno  di  ripor<» 
tarne  gli  efempii«  (guanto  poi  ali* 
efficacia  che  può  dimoftrarfì  nella 
Rieligrone  intorno  alla  purità  de*t 
coftumi  per  mezzo  del  ra^iocieiOf 
noi  converremo  col  N*  A*  che  il- 
bene  manifeftamente  conoCbiato  per 
fé  ft<(Ij9'ha  fbtza  di  obbligarci  ad- 
abbracciarlo,  che  la  virtà  è  allb<»t 
latamente  un  bene»  e  che  pecciòt 
fenz*  altre  confiderazionl  anche  il 
merito^  folo  della  virtù  tonofciu* 
to  dee  farla  preferire  al  vizio  ; 
ma   può    egli  roftenerfi  con  fodez* 

za 
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%a  di  ragioni ,  che  tutti  gli  uomi* 
ni  vedano  fempre  con  la  necefla- 
ria  chiarezza  tutto  il  merito  della 
virtù,  ed  abbian  fempre  fufEciente 
vigore  per  efeguirne  i  precetti  ? 
Uno  che  in  mille  cafi  ha  veduto 
o  almeno  ha  creduto  di  vedere  i! 
viziofo  ritrar  del  vantaggio  dalle 
proprie  azioni,  non  farà  egli  teji- 
tato  fenzà  V  ajuto  della  Religione 
a  imitarlo  ?  Se  quello  che  fa  ,  che 
una  gran  ricchezza  per  efempio 
può  farlo  rifpetta re,  ammirare,  e 
viver  comodiffimamente  fra  gli  uo-» 
mini,  fi  trova  nel  cafo  di  po- 
terla acquiftare  con  un  delitto,' 
quale  fia  ficuriffimo  che  non  fa-^ 
rà  mai  fcoperto',  né  potrà  mai" 
punirfi  dalle  Leggi  umane,  vogliam' 
noi  dire,  che  fenza  la  ferma  per* 
Tuafione  di  un  Giudice  inviabile 
teftimone  di  tutte  le  azioni  urna* 
ne  premiator  de*  buoni,  e  puni- 
tor  de'  cattivi,  avrà  la  virtù  per 
(e  ftefla  tanta  forza  da  fuperare. 
iu  lui  la  lufinga  di  un  vantaggio! 
sì -grande,  che  promettegli  il  vi- 
zio? Noi  convenghiamo  ancora  che 
il  contento  della  buona  cofcicnza 
r  affezione,  e  la  ftima  de*  buoni, ^ 
la  riconofcenz^  anche  dopola  mor*** 

te 
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te    della   pofterità  &c«     fon    motivi 
cap9€Ì     li*  indurre    a    ben    operare 
un    incredulo  ;    ma   qual  forza   non 
acquiftanoefli  dalla  fperanza  di  queU 
la    feiicicà     futura ,   che    promette 
la  Religione  ?    anzi     tutti    gli    altri 
in   confronto    di    quefto     fi    trove^ 
ranno    ben     deboli    ed   infufHcienti 
a   fquenere   un    uomo»    che    s*   im- 
inagini  podo  in    un    forte  cimento. 
Il  tormento   ed   i  rimorfi   della  rea 
Cofcienza     principalmente     nafcono 
dal  timor   delia  pena:  „  Il  rimorfo 
(  dice    I*  Autore  medefimo  Sez.   i. 
r«  13»  7\    I.  p,    $6*  )   è    il  timore 
9,  che  in  noi  produce  1*  idea»    che 
,f  le    noftre    azioni   fon    capaci    di 
9,  attirarci  V  odio  »  0  il  rifentimen* 
9)  to  degli  altri  1,  ;L*  incredulo  dun« 
que   facilmente  fì    porrà   in   quiete 
dopo  aver  commeflb   de*   reati  non 
fbttopofti  alla  cognizione  0   alle  pe- 
ne   umane  ;   il  rifpetto  e   1*    amore 
non     può   attribuire    dagli    uomini 
elle  alle,   azioni    da   lor  conofciute 
cioè   ali*    efteriori ,    e  quindi    V  in* 
credalo    fì  crederà  dìfpenfato  dall* 
etercizìo  della  virtù  in  occulto;  fi- 
.  natmente  quanto  è  debole   la    con- 
fiderazìope   della   lode    o    del   hiafi* 
mg  del  proprio  nome    nella   memo* 
•     ^  •     ria  t 

-Ci 
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ria  de'  Ptìfteri,  In  paragone  della  fer- 
ma credenza  d*  infiniti  piaceri  o  tor« 
menti  da  provarli  nella  propria  per* 
fona    in    un*  altra  vita  ?  Utiles  ejft 
cut em  opinione s  has   (dice    anche 
fuori    delia  vera  Religione   il   gran 
XuUio  de  Legib.  lib.  2.)  quis  nf.get^ 
fumi^telligati  quam  multa  firtnen^ 
tur   jurejurando  ,    quantae    Jalutis 
pnt  foedera  Retigionis  ?  q:sa^  mulm 
tos  divini  fupplicii  ntetus  a  fcele^ 
fé  revotar  it  ì    qaamque   fanàa  fit 
foeietas  eivium  inter  ipfos  diis  im^ 
ìmmortalikus  interpofitis  tum   judi^ 
xibus    tum   tefiibus  ?     Ciò  fia    dct> 
to   per  dare  un    breve  iaggio    de* 
{>aradoffi ,   ne*   quali    cadono   i  ^ì^ 
Jprezzatori  della    Religione ,  e  per 
adempire  nel    tempo'  iftefib   ali  do» 
vere,    in  cui    (iamo,    di   dar    no- 
tizia , imparziale.,  e  finceta    di  ciò 
che    ci    (embr^    buono    o    cattivo 
ne*  libri  che  da  nui  fono   annunzia-* 
ti.  Potendofì  poi  con  ugual  facilità 
confutare  le  altre   (imili  propofizio- 
ni    erronee    che,    s*   incontrano    in 
.quefto  Trattato  ,  fé    i   giufti  limi- 
ti,   che  abbiam   prefcritci   a    noffri 
Edratti  Io   permetteflero  %  per    non 
troppo    dilungarci    ne  lafceremo  la 
pura    air    illuminato  ^lettore  • 
Tom.  XXVI.  ^  E  Del 

/ 
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Del  rcfto  9  prefcindendo  da*  di- 
fetti 9  che  abbiamo  efpofti  f  t  àt 
'Htrie  ioayvertenze  nel  definire  che 
fa  r  A.  alcune  cofe,  ed  azioni,  le 
iquali  par,  che  meritaflero  in  qae- 
Ao  libro  nozioni  più  precife  »  ed 
efatte  ,  V  Opera  è  afl'ài  pregevole , 
€  vi  fono  molte  vifte  e  precetti 
utili  per  il  Genere  umano»  quan« 
tuoque  (ian  per  Io  pia  cofe  no» 
te 9   e  comuni* 

Quefta  fi  divide  In  tre  parti: 
^»€lla  prima. ^  fi  efpone  fa  teoria 
4ella  Morale»  nella  feconda  fi  trat« 
-ca  in  pratica  de*  doveri  della  vi- 
ta pubblica  o  fia  de*  Popoli,  de* 
Sovrani ,  delle  diverfe  claffi  di  cit- 
tadini &c.  e  nella  terza  di  quelli 
della  vita  privata  .  Noi  giacché 
ci  fiamo  alquanto  difFufi  nello  /vi* 
luppare  i  princrp) ,  1*  utilità ,  e  1* 
oggetto  di  quefta  Scienza,  e  nel 
notare  in  genere  qualche  mtincan- 
za  deir  A.  n*  efporremo  breve* 
mente  in  queft*  articolo  la  prima 
parte,  e  ne  riserveremo  la  fccon* 
da>  e  la  terza  ad  un  altro»  avver- 
tendo il  noftro  Lettore,  che  feb- 
bene  la  ftrettezza,  in  cui  fiamo, 
non  ci  permetta  di  notare  in  Ipe- 
cie  tutte  le  propofiiioni  che  'tro- 
verà 
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. 'V'ehà'  dcgiìe  di  cenfura  ,  (iamo  pcv 
rd  molto  lontani  dall'  approvarle, 
e  ci  contente  remo  di  riferire  ifto- 
rlcamente  ciò  che  (i  contiene  in 
quett^  Opera,  notando  foto  di  trat- 
to    in    tratto,  qualche'    cofa,    che 

'.più.  ci  fembrerà  Angolare,  e  la* 
icìando  nel  refto  chiunque  libera 
di  giudicarne,  e  di  dare  air  Au- 
tore di  eflà  quella  lode  o  quel 
biafìmo,   che    crederà  meritare» 

Dopo  di  eilierfì  d^te  nella  Prè« 
faxione  varie  nozioni  preliminari 
intorno  zllo  (hidio  fatto  £nonL  del* 
fa  Morale,. alia  di  lei  natura,  qua. 
lità,  e  pregio,  ed  al  pianò  di  tut« 
tà   r  Opera,  fé  ne   divide   la   pri* 

vjna  parte  in  tre  fezioni,  la  pri« 
ma  delle   quàili  è  deftinata  a   (pie^ 

-gare  i  ptincip)  generali ,  e  le  de« 
finizioni  delle  colè,  delle  quali  H 
TUol  parlare  ;fii  tratta  nella  fecoh* 
àà  de*  doveri  déir'  tromo  nello  fta^ 
to  di  natura  ed:  in  quello  di  To'* 
cietà ,  e  deUe  virtù  Ibciali  ;  nella 
terza  finalmente  del  mal  morale, 
o  da  de*  delitti,  de*  TÌzj,  e  de* 
difetti    umani. 

La  Mvraie   (  dice  V  Autore  )  h 
H    fcienza    de*  rapporti    che  fofli* 

.  flon   tra    gli  uomini   e  de*  doveri 
E   2  che 
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che  nafeon  da*  rapporti  ^  medefifm,- 

.  •  fia  la  cognizione  di  ciò  che  oe- 
ccflariamcnte  far  debbono  gli  cf- 
feri  intelligenti  e  ragionevoli,  clic 
fi  voglion  confervare  e  viver  fe- 
lici in  focietà .  La  neceflità  di  fe- 
re o  di  evitar  certe  azioni  [«r 
giungere  alla  noftra  felicità  fi  chia» 
ma  obhligazion  mirale ^ch  /aviez^ 

.za  confifte    nel   fapere    Iceglierc  i 

mezzi  adattati  a  confeguire  tal  £fle» 

VuowiO'h   un  eilèr  fenfìbile  in« 

'  teiligente  ragioneToL  fociale  »  che 
in  ogni  tempo  cerca  di  coniervorfi 
e  di  render   piacevole,  la  Tua  efi* 

'ftenzay  e  ^t  natura  umana  s*  in» 
tende  il  completo  deÙe  pròprie* 
tà  che  Io  coftiruifcono  qual  cflb  èi 
che  iboo  inerenti  alla  di  lui  ipe- 
eie  y  e  che  la  dii^inguonp  da  tut- 
te le  altre  fpocie  di  animali ,  o 
fon  con  quefte  comuni. 

Si  dice  fenfihilìtài  una  di/pofi* 
zion  naturale  y  per  cui  V  uomo 
dagli  oggetti  che  agiC:on  foprà  di 
lui  vien  moflb  piacevolmente,  o 
con.  dolore;  Jenfazione  il  cangia* 
mento,  V  imprei&one,  ^o  T  e&t- 
to,  che  quelli  oggetti  medefimi 
producono   nella    fua  macchina;  e 

$ofcicnza  P    intima    cognizione  di 

ca/i 
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tftli  effetti.  Il  N.  A.  thtamà  idée 
le  tfnmàgiiM  o  te  tracce  delle  im- 
^effioni  the  fi  fon  ricevare  da*  * 
Aenù  f  ed  avendo  in  iicnil  gdiGk 
definito' il  penjì^roj'  la  riflessone  ^ 
la  memoria  9  e  le  altre  facoltà  in* 
tiHeiTiiati  ,  c4ice  che  provengono 
tdtte  dalla  fenfibilità  :  io  che  per 
akft)  ì^teto  cdst  aflToIutamence  e 
fenza  qualche  fpiegazione  con  Tua 
boona  pace  noi  non  fapremmo  ap* 
provare  »  perchè  altro  è  dire  che 
le  feiirationi  formano  il  foggetto» 
o  -  fono  ia  certo  modo  i  materia- 
li r  4nt0rM  à*  quali  il  efercitanò 
le  noAre  fac&ltà  intellettive»  ttU 
tro  è  dire  che  qoefte  nafcono 
dilU  iènfibtiit);  mentre  fé  foft 
vera  qtieft'  ultioia  propofizione  ' 
«dbiataiAeiite  »  le  Beftie ,  che  haimo  ^ 
vgKal  fenfibilltà'»  ed  in  cerei  ca- 
fi  t  anche  maggiore  di  noi ,  do*  ' 
vrdsbero \aiìcorav  efler  dotate-  d^ 
antellenb^»  di  ragione  4tc»  >  il  che 
non  poffiam  certamente  approvare» 
QMnranqèe  1^  Autore  coftante  tie* 
fuol  priiicip;  aCerifca  (fez.  i.  e.  }•  ^ 
T.  i.  p.  7.4!rè\)che  V  Inflinto  nel- 
le Beftie  è  molto  fimile  a  quel  che  ' 
fi  chiama  htetligenza  ^  Ragione  ^ 
Sassèieà  èv.  neir  norn^.  B  Tem» 
E   i  fera^S^^ 


««f .   ÌGrOKNAtE  DE*  tfTTElL 

firumentsa  »  ^ontintM  »  jb  .  U  fume** 
ra  di  efiere  partico^re  a<i  ^nt 
individuo  ddla  fpeC4e  umana»  e 
dalla  varietà  de*  temperamenti  iia« 
fc.oao  qqaìi  tutt^  le  difieireoM  iii« 
terne   fra   gli   tK>mini« 

Se  fi  ama  un  oggetto  9.  o  (k  m 
dlefidera   la  ,prefenza ,  quefto   fi  di* 
ce  buonp ,  utilf ,  piacfvoh  &c;  La . 
fenfazione  <;h'  egli  eccita  fi   appel^ 
la   Ben^   o  piastre  i   e  quello   con« 
tinu;»;o   forma  }^,,  FelUi^à,.  Il  con- 
trarip  appunto   fi   dfe:  dir  del  Wb* 
lare  >  e   delia    miù^ri^  § ,  jivverci^o  < 
però    che    il  piac^ce   no^iè   real^. 
menpe  un  ben$ ,  ;  fé.  wn  itv  4|i|ifi«  : 
to  ,  è    cQoforme^  all'  ^dhe^  c^eix> 
a  quella    maniert    di  efièr^    ptt 
cui  le  parti  di  un  tutto  confpini* 
ntk  fen^a  o^ac^lrn    procurare,  il 
3B11C  p^efcrirtiogUdalli,  natura:  qum«  . 
di  è    che  bifogna.  bea  diflinyrcre  i 
piaceri  fkìJS  da'  ì^ri  ^sd  i  rMg^mt.*,. 
9^>  gli  Qfiffiit  \  legittimi  itf.  dà!. 
loro  contrari^  -  -  :?   1:    ?  .- 

Le  paloni  fon  movimenti  pia  0 
ni^no  vivi  o  di  a  mere  pi^.  gli  og* 
getti  piacevoli ,  o-  4*  ^^^  FP^  * 
nocivi,  0  per  quelli  .(iHt: fi.  «re^tioD 
tali;  I  ^^f  {?À  J^^Aimwiò.  eh*  è*. 
titilla  ^  P  necc^Ari»  ^:  €fi^l^if»M>^  '. 
\»  »'  'i  li  ne 
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né  o  alla  felicità  umana.-    &n  ng^ 
tmrali   quelli   che   dipenciono  dallr 
propria    noftra  natura ,  ed   immagi^ 
narj  quelli  »    che  1*   immaginazion' 
ci   preienca  come  .indiipenia^jli   ab 
noftro  ben  eflere,  il  quale  non  con- 
iifte  >  che  nella  cooforcnità  de*  no» 
ftri  bifogniiCoI  potere  di  Sodisfarli;' 
variando  però  fempre  e  le   paiEo«' 
ni,   e  i  bifogni  fecondo    ia    diver«- 
fii^  deir  organizzazione  >  o  del  tem«' 
péramenro  degli   uomini  • 

Si    chiama  Inter  effe  ogni   ogget* 
to»   nel    poQeflb  di   cui  ciafchedu* - 
no~  eccitaco  da*  propr)  bifogni  rea* 
li   o   imaginarj  h  conliftere   il  fuo'. 
piacere ,   o  la  propria  felicità ,  ed 
aimr  di  fi  fieffo  ildelidcrio  coftan^i^' 
te  di  confervarfi,   e  di  procurarli 
una   umazione  piacevole*  DalP  in« 
terefle   proprio  ben*  intefo    e  dall* 
amor   dì   fé  ilclfo  fa  nafcer  1^  Att« 
€ow   la    benevolenza    verib    degli 
aliYÌ  BeUa  Società  «  e  quindi  foftie^* 
ne»,  xhe  la   vem  Morale   non  de«  ^ 
re*  n^  può  laai  diftfugger  nellVooi^ 
mo  tal  proprietà  dell'  amor  di  J§» 
ft^ff^f  che  gli   è    aflbltttamente  cf« 
/enziale  f    ma    dee    folo    dirigerla' 
veiCo   la  virtù;  lo   che  dee   fare* 
akresi  tifpfrtKL  a   tttcoe^  quantp  le*> 
palQoni  umane*  Per 
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Per  vùltmfÀ   s*  intende   nna  dì*' 
regione t  una  tendenza»  ò'  difpofi*^ 
abne    interna  cagionafta   dalla  brac- 
ala di  con(egair  gli    oggetti  9   ne* 
quali  fi  vede  qualche  utiUtà  o  pia« 
cere,   oyero  dai  timore  di  quelli 
che  fi  ftiman  contrari   alla  noftra 
felicità;  quelP  incertezza  in  cui    fi 
trova  uno,  il  quale  non  conofcendo 
abbaftanza  gli  effetti»  e  le  qualità 
utili  o  dannofe   d*  un*  oggetto  ila 
fofpefò    coniiderandone     da    varie- 
parti  le  confeguenze  »  e  pondcran. 
tio  le    ragioni  di  abbracciare»  o  di 
rigettare   un  dato  partito  9  fi  chia« 
aia  éft/iiersre;  e  fi  dicono  szh* 
m  dalP  Autore  que*  movimenti  or* 
ganici  prodotti  dalla    volontà  de«» 
terminata    dall'  idea    del    bene   o* 
^1  mate   relativamente  ad  un  da* 
to  oggetto.    Sembra  però  eh*  egli 
abbia    in  animo  di   definire  in  que** 
fto  luogo   falamente  Je  azioni  n^^ 
r0iif  non  già  Je  azioni   in  geoefCt 
fra  le  quali  molte  ve  ne  fon  cer*» 
taménte,  che  non  dipendoivo  pun« 
to   dalla    voionti^. 
.    I^  fondamento  della.  Morale  è  1* 
tfperienza^  o   la  cognizione   delle 
caufé   per  mezzo  degli  efl&ttl  eh* 
effe   producQH  %Ii  nomici  v  Tut*. 
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tr  però  non  ne  fona  ugualmente 
capaci  .•  Pef  ben  riunirvi  è  ne» 
ceflario  un  ten^peramento  ben  dr» 
fpofto,  organi  faRi ,  giudizio  >  ri* 
fleffione  &c. 

Dair  efpeWééza  ,  che  inftgna  «he 
le  '  iriedefinse  cofe  producen  fem«  ' 
pre  gii  fteffi  èffrcb ,  nafce  il  'pre^- 
vedmenn  \  eiTa  manifeila  fiUrè  la 
vrriti^ofxt  la  conformità  de*  no- 
ftri  giudizjf  con  la  natura  delie 
cofe»  la  qual  vcfrità  fi  oppone  àU* 
tpror0  ed^  a^*  prepndhji  Tviluppa  ^ 
o  fecóndo  il  N.  A.  produce  la  ra* 
fiont  fck^  ììm  h  altro  che  la  co- 
gnizione della  verità  applicata  '  atta 
condotta  della  '  vita/  foiftiene.  in 
ibmm^  il  itoftrb  Filofèfó>  che  T 
uemt^ .  diviene  quello  eh*  egli  è 
foto  in  forza  o  della  propria  efpe* 
riet}za>  o  di  quella,  che  gli  irìeà 
fommiliiftrata^  dagli  altrìc 

L'  Bbitiàdhf  è  una  dfifpointìotie 
prodotta;  M*  4idft¥i  argani  dalla  fre^ 
quelita  de'  meàefimi^lhoti^  de  cui 
ndiJe  '  là  ^eiljlà  4ì  produrli.  Crt-' 
de  r  Autore,  ihe  le  noftre  hiee 
in  Morale  non  (iano  che  gli  effet^ 
tì-diil*  abi^ttìdine  ;  le  ^^inionii  die* 
èglr,  degli  domini  fon  le  aflbci^ 
zxxm  vere  o  faUe  dell«  id<e^che 
E  ^  loro 
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Icu'o  (Jivengpna  -abituali    con{ìni|a« 
ii{ente    reiterandafi  :  ne*  ìor^  cervéU 
lu   h  ragiona  è  T  abitudine,  con- 
ttJilfjà   dì    bea   giu^icaf^  delle  e ofe, 
e  di  ravvifar  prontamente  ciò   che  ; 
è^o^nforfl^e  ;Qì  tonir^ip    al    iìo(|ro 
b?f»  i5ÌT«ir§i;  r   ifiittf^,  moralf    k    1%I 
fappj^  .  paitimjBijiiC  :  jlQvwa  all^abl-.»^ 
XXi^xTì^   .4i   gm^icar.  ?1W    pWR««3tM': 

fle^c93e  fembri  avervi .  pariff  .  veru- 
na,,, L*  edui^zkn  df^iXìii^cW^  fi 
ri^iice    djin^qué  ad  i^Bitaf Io  ^  .««  r 
d^i\efperi€n^a^  ^3,  a  ,c«i«n^)9rgli  . 
qdplle^  che  fi  fon,già:fi«t«,  ugi^ai^.. 
iny«|e  jhp    le    À^^v#   ifi  .po^ioui., 
le.  opj«ipjii/.&^.,  ,^Jie  i'W>  n^   ft>no  . 
forniate,;  ^pncfe,^ /C?n^ad^  ,  ch^    iil,. 
fob  edttCAzìpDt,»  ,s*,  ella  .^  buQpa». 
può  foripar  ,  degl^   «Airi, ,  viftupfi  a 
rajippeyp4r,.«;c^pi  di.r^d^rjp* 
liei  fé  fteffi.,,  €}   di  cantribjiire  H»n* 
CQr4  ^l-.fefift.  cfler  4egM  fjwu    w 

Eafa|i4ft:  IV  A9.:  il  4»wi  *iina  4«fi-  . 
wlfìppe  ,  ajqi^Qc  pjà^.  jeffefa  ,M*  ' 
U.^QJfHnss.^  ^  queUi.  ^^e  .M  .4i« 
to.  ne,l  C4/^.  j.  ,.dib,i¥i^fta  i^efif»*  ^ 
prima  ^eiiu)%9i^  diee.,  cji-  efla.  è^.ia 
cogi)Ì2ÌO|i.  si^4i>  ^t;tti  >bch€  le;!Pf|-:t 
^Tfi^ .  ^zjani  ipro4uc0DO  JSl*  »oftri   ft». . 

mi]|i^i.  c^per  Wii4^gfttìflM /wL  iw  nw?;. 
oTol  i   -       defimi 
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Articolo    IV.     107^ 

defimi  •   Non  -può  V  uomo    illami^ 
nare    la    propria    cofciénta   è    befi- 
diriger   quello   fuo    fehcimeDCo    in» 
tenore  »    che     coli*    ajuco    di    utia 
grand'  efperienza ,.   di   una    perfet- 
ta  cognìzioQ  della   verità  i  di   uha~ 
ragione   ben  coltivata^  di   riflèffio-^ 
ni  profonde   e    continuata  Topfa   i* 
rapporti*  iminutabili ,  e  i4oVeri  del-- 
h  M t>rale  i   e    di   un*  educazione  »  ^ 
che    abbia    f^uto   modificar    eoa* 
vantaggio    un    temperamento  •  prò'* 
prio  a  ricevere  la  cultura.   B  do- 
po   di   aver  determinate  in   detca- 
gifole  nozioni  della  vergógfw  t  de*  ' 
rimorfi \  àe\  pentim^nto^€.  conclu- 
de che'  neUa   fola  buona  cofèienza 
d%e  ia#fi  ctonfiflépe  W  princ^I  be- 
ne •  degli  -tipmini,    e   ch^    la   fbla  * 
virtù  è  capace  di  procurarlo,  men- 
tre  il   vizio   foggètto  di  tormento 
continuo  dètU    mala  cofc^ienM    fion 
pud  mai  pi^odurre  una  felicità   fta« 
bilff,    e  pura .  <  •  1     !       1 

'Venendo  alte  feconda  Scalone,  s* 
incomincia  tn  'i]^efta  ^a    condderaif 
i*  doifto  nello  fiWé   naParah^  cioè 
in'  una    {foiiztonè^  ifolaca  ,    in   cui  - 
p#efcindafi   da*  rapporti  con   g*i  ef-^ 
feri  dfella    ftia   fpèci^.  Quantuntjtfé- » 
iia    quéilo   àno'^àitf  imaginarioV*' 
j  E  6  pure 
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pure  vi  fi  ricofforcon  per  aftrai(io« 
^e  de*  doveri  dell'  uomo  .  verib 
fé  fteflb ,  ì  quali  noti  fon  aicro  » 
che  ì  mezzi  necedàr)  per  otceojer 
il  fine  clipei  fi  propone.  Tali  do« 
veri  fotìQ  pet  efempio  quello  di 
cooferv^^rfi»  dj  confaltar  l'erp^rien* 
sa  in  tutte  le  proprie  azioni  t  di 
fofpender  quelle  t  *gli  efietti  deJle 
qpali  fembrano  incerti,  di  evitar 
que'  piaceri  che  ibn  ieguiti  da  ia* 
conaodi  maggiori  di  effi»  di  reprU 
mer  le  paffioni  difordinate  ite. 

II  v^ro  e  naturale  iiato  deir 
uomo  i  quello  della  Joshìà ,  tot-. 
to  il  qual  oooie  a*  incende  1*  a^ 
uiont  di  pia  eOf  ri  dèlia  fpeciei  u«^ 
mana  congregaci  infieiM  io  vifta 
di  cotuu*ibuir  di  concerno  ad  ot« 
tener  la  mutua  felicità..  ììf Gemere 
Umana  k  la  pia  vafta  ìocietè  for* 
imca  d^U'  uuiont  di  tutti  gli  -oo^ 
min-i  9  e  dì  cui  Iq  divQr(è  Nazio» 
Ili  (oQ  gì*  individui  ^  |a  quefta  poi 
foQ  comprefe  tntte  le  altre  ibcic* 
tì  particolari,  come  degli  Stati  » 
delle  Città  %-  delle  Famiglie  »  di  coim* 
mercia  &<;•  e  U  cogui^MOoe  de'  ào^ 
veri  dell^  uomo  verlb  :  fé  fteiTa  ci 
foiopre  quelli/ verfa  degli  altri» 
c^V^uali  9C0  tire  in  f(*ci«jà;  gjtac* 
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ohe  avendo  tUcti  la  medesima  na*' 
cura,  e  tendcfido  al  medefimo  og-» 
gatto  1^  fi  deve  agire  con  gli  altri 
come  troviamo  utile  e  convehieiu 
re   di  agir   con    noi  (kef& . 

.Ma  ili  che  confitte  poi  la  Filate 
che  fola  conduce  gli  uomini  dd 
efler  felici  ?  Ella  in  generale  (  dice 
it  N«  A.)  i  una  diipofizione  o  vgì« 
lenta  abituate»  e   coftante   di  càn^  ' 

tribuir  di  continuo  alla  felicità  de*  i' 
gli  efleri  co*  quali  viviamo  uniti: 
Ella  non  è  auflera,  né  feroce»  nòti 
contraria  alle  naturali  lioftre  incK^ 
nazioni  »  né  confitte  in  un  ehtu« 
ilafmo  fanatico  ;  ma  è  la  natu^ra 
iUfia  perfeiionata  »  ed  una  dolce  * 
abitudine  di  trovare  un  piacere 
coftante  e  puro  iieir  éfercizio  deU 
U  noftrt  ragione* 

Jn  fpecie  poi  chtamafi  Gimfiizié 
quella  volontà  o  difpofitione  abi« 
tqale  di  iMnteher  ciafcheduno  ia 
ppfleOe  de*  propr}  dirìrri  »  e  di  £lf 
per  gir  altri  cid  che  yotrewamo^ 
eh*  effi  titcfitkt  per  fUH.  A  que» 
to  propofito  otterva  V  A.  che  i 
diritti  degli  uomini  fi  riducono  ti 
libero  «kCb  delle  lor  volontà  i.  e  fil^  » 
cotta  , per  procurare  gli  ©gg^etti 
Qtccfitrji  A  proprio»  Iqr  bcoit»  ^uau^^ 
'    -'  *        tunouQ 
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lunque  tal  tibercà  nello  ftato  (b-- 
aievole  fia  iimicaca  dalla  Giufti« 
aia  che  ciafchedano  deve  oflèrva- 
-^re  in  rapporto  a*  foc j .  E  ficco* 
me  la  Giù  (tizia  nella  Società  (opra 
tutto  fi  Jee  mantenere ,  e  proteg* 
gere  dalle  Leggi  »  perciò  di  qae« 
fte  ancora  prende  a  parlare  ì\\  que« 
ft*  occafione  :  le  nonuna  i  voleri 
della  Società  ,  o  fia  te  regale  di 
condotta  eh*  edà  prefcrive  a  tatti 
i  Tuoi  membri  per  obbligarli  ad 
oflervare  tra  loro  i  dovari  »  che 
lor  s*  impongon  dalla  Giaftizia  »  ed 
allora  foltanto  le  ftima  giufte^  quan^ 
do  maYìtengono  ciaCcun  individuo 
della  Società  ne*  proprj  diritti  ,  lo 
garaotifcoitcr  da  ogni  violenza,  e 
pipocurano:  ad  ognuno  la  libertà  per* 
Tonale,  ed  il  godimento  de*  beni 
ntceO^r)  *alla  fira  eonfervazione  i  e 
felicità. 

r   Per  certa  conneflione  d'-^  idee 
pt(b  daHe   leggio  aii*    an^/biìi/i,  da 
evi  «queite  ^amil  •  origine  »  -e  la  de- 
iWdfi;:;»  H  potereidi  r^fofar  le  azio*  ' 
ni  degJi  àocmnir.;*'  dice  ,   che  il  hW^ 
fógno  ^  .il    pìpinicipìo:^    e   1*  caiifè 
d«fla  ?  vita  ;£icievxii)e  %   e-  che    ogtii 
ftipertontà, rflffijjcfcà  fia  giufta^, e&f - 
dee  fpndataifopk-acitqeal;  ivànt»ggf*i 
^['•:^ì  de* 
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d«*;  quali  ic^i    la    poffiede  Ci    ga«r 
dere    gli  fulcri,  uomini  « 

In  vero  U  Patto  fidiate  non  è- 
alerò  f .  ch^  ola  fomma  de'  doveri»- 
che  la  vita,  focievoie  impone  a  quel* 
li*i  ^chiP  ryivona  iiiiiemf)  »  per  lora 
cc^uì^t  Xtnpdj^io;»  4^  quefti  do<«. 
v^i  y, quali  fi  €bbliga  o^ni  mem*. 
typ }  dnUa  ,S|p^cà  nafce  in  eflb  il 
djr^to./idi:  ergere:  ine  tale  fta<o  ixnM; 
c^moidi^à  maggipr^  di. quella»  cho^ 
Qp^i^r^\;À>^  (e  viveflfe  ilblato;  e  da» 
qiieftc^  yintagg.'0  reale  proviene   il^ 

fiosi^ra:  aPAf  4^  ^^^^i^  >-^  1'  »♦• 
nlonp'dfgr  ÌBi;i»r9lfi  parciQoI^ri  col» 
gliier»le*^/ :  .  :i;  •:  •:.'.: 
Oel  redo  la  Giaftlzia  preHi  nel; 
ri)o  più  :  ttt^ì  n^nìficìito  è  la  (aia' 
y^cù  nev*e({ana  a  lacci  quanti  gli: 
abitatori  della  Terra  »  alla  ferve  «r 
r^ider^  felicet  chiunque  #  e  la.  di^ 
lei  m^ncan^a  è  li  Porgente  di  ognir 
o^l  nioi-alr  4  Qocfta'  comprende  %e^ 
raqifi^ce  .in  f^  fte/ra.,tatie,  le  vir^n 
tì^.  ^ojcali^  0  ,  fi)Qie?Qlii:  jna  poi«< 
chi^  prao^onp  efie  diwr/}  nomt£ 
fex;pndo  .i  Viarj.  punti  di  viila«  ne*-. 
quiU  poilbii  «coii/HÌerari!»  perciA  pa&i 
fa))do  ì\  ^%,A.Lad,  enuiaeitarie».  cfaian: 
hki  t^is|S<r^Ì/^:  l*  affeziote»  che  noi. 
dobbiamo  agli  efler\  .dèlta  '  noAea  £ 
r-  .1  fpe. 
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ipeci^  conii<ler«€i  come  membri  del- 
la  Socieci  uiiiverfalè  »  -  ì  quali  per« 
dò  dobbiamo  amar  per  Gittftiziai 
e  foccorrére  in  tuctocid»  eh*  er- 
giamo per  noi  medefimi  •  Tal  vir« 
tu  ha  orìgine  dalla  conformici  de* 
iNibgni,  de*  defiderj.^c. degli  no* 
miniale  pià'o  meno  facri»  e  io* 
dìfpeoiàbili  Zona  i  doreri  »  •  eh*  eflt 
profcrìye»  ièconda  che  i  bifognt 
lon  pia  o  meno  prédtotf;  okre 
diche  fon  da  oflS^rvarfi  ancora  di« 
▼erfì  gradi  nel  di  lei  efcrcitio  re* 
forivi .  a- certi  TÌnctfliy  dovendo  per 
•fempia  €tkr  ^  pia  umabi.  ttrto  i 
parenti,  gli  amici  l(c*  cber  yerfa 
gjli   altri.    ^  ' 

Lsk  €om^ffi0M  è  una  <lirpo/]ii0« 
ne   abituale  a  fentir   pia  o   meno 
«vamente   i  mali»  che   afflìggona 
gli   allori  «   Efla  è   varU  in    diVei^ 
vomini^  perchè    nàCci  ^lalt^  orga- 
tiizmìoiìe^  dalla'  fenKIbiiitl  >  dalia  ^ 
»emona^>e  dair  immaginnftioii  pro« 
pria   di  cìafcbeduno»    odèrva  per  ^ 
altro  r  Autore^  che  >doyr0hbo^  ogna- 
nb  <;oIttvare  in  -f^  ffeflb  h   fenfi«^ 
bSità  aat^f^le»   e   non^  eflèndct  na« 
turaimeiixe  f^libiler  fo^pliiv    a  tal  - 
mancanéa  .  di  >  témpèraó^dnto    per 
"^w  delUE^iUv  \, 

Dicc/ì 
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Bicefi  benefiienza  U  dti^ofisione 
abituale  a  contribuire  alla   felicità 
di   quelli  t   co*    quali    abbiam   de^ 
rapporti»    tn    vifta   di  , meritar  la 
loro  benevolenza  ,   e  gratitudine  • 
Dee  mifurarfi   con   la   Giuftizta ,  e 
con  la  prudenza;  ma  hanno  un  di- 
ritto   maggiore   a    noftri    beiiefiz/' 
quelli   co*   quali    abbiam   de*    rap» 
porti  più  ftretti.  H  benefico  dev*- 
efler  modefto  ;  dee  fopra  tutto  prcN' 
porfi  per  oggetto  il    ben   pubblico 
I»    la   ricompenfa  delta   virtà  ;   ed    ' 
Cgm  cittadin    vìrtuofo    pud   dive* 
tìire  nella   fuà   sfera    benefico.  La 
beneficenza  applicata  alla  Società  io 
generale   fi   dice  Jpiriìo  pubblio  ; 
quella    che   confitte  ,  in    far  parte 
de*   beni  di  iortuna    a    quelli    che 
ne  han  bisogno  fi  chiama  liberalità  i 
e^geuir^Jità  quella  »  che  fuppone  il 
facrificio  di   una   parte    de'  noftri 
diritti  per   il   vantaggia  delia  SO'' 
e  leti,  o  di  quelli  che  noi  voglia* 
no   beneficare. 

Si  da  il  DiMiie  dì  moiefio  a  chi 
f)on  fi  prevale  de*  Tuoi  talenti  ,  e 
de*  proprj  vantaggi  in  manièra  dà 
difptacere  a  quelli  co*  quali  vive: 
qucfta  virtù  fondata  fulla  giufti»ia 
è  auiffioa  a  difarmar  1'  invidia  a 

toglie* 
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cogliere  il  timore  »  e4  è  beaiffifbt 
compatibile  col  deCdetio  della  (li* 
ma  9  e  coir  amor  d^Ila  gloria  •  L^ 
9Hore   è    il   diritto    legittimo    che 
per  mezzo    della  noftra    condotta 
abbiamo   acquiftato    fopra   la   ftimt 
degli  altri ,    e  di    noi     medefimi  :  * 
eflb   nafce   A^ì  vero  merito   e  dal- 
ia virtù  t  e  come  ottimamente  ri- 
flette  1*  Alatore  9  non   (i   diftragge 
con   un  affronto,  ne  viene   a^rifta«.. 
bilirH  con  un  omicidio. Xa   Glorie. 
ppi  confitte  nelle  lodi  de*  buoni» 
che  debbono  eccitarli   dalla  vìrtà^ 
tu^n  già  ,  dalle  con<^ìfte» 
\^h%  Temperanza  9  che.  è  P  abito* 
di iv^.  44  contenere   i  deGderj,   gli 
appetiti»    e   le  paflloni    danhc^e   ti> 
fé  medeilmo»  o  agli  altri,  provici r 
ne  dui  timore  di  far  difpiacere  aU 
cruij  fi   di   nuocere  alla    propria 
perfona»   Confcguenae^  di   tal  virtù 
foQO   la    Cafihàt    che    refiile>gr 
ìotpeti, ,  fregoUti,  dell*   amore,   ed 
il   Pudore  f  i^itv  Qm   eterne   di.  ac-. 
cendere  in:.iH|i  jfteflt,  o   negli    sa- 
tri  delie  palSooi  pertcolofe  con  la 
vifta  di  oggetti  capaci  di  rifvegliar* 
Ic^;  la  v^t%  ^mper^nza  però   dcv* 
efier  ifmpre  accompagnata  dalla  C9f- . 
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JerMZfpfiCff  cke.ct  fd   evitare  qiltn 
lonque    Tocce  di   ecceflb.  r 

Dali^  efperienza  »  e   dalla  ragio« 
ne  applicate  alla  condotta  della  vi- 
ta  ha  origine   la   Prudenza  >  o   T' 
abiciidine   di  fcegliere  i  mezzi  pia 
proprj   per  concUiaxci    la   benevo** 
ìetizm  f,  o   gli  ajuti  degli   altri,    e^ 
di  ailenetci   da  ciò  che  può    aiie* 
fia^rli  da  i!oi«  Quefta   ci    fa  ^/Wa**> 
Jffffi   ovéro   attenti    a   ben    ofler** 
vare   gli  eflbri  che   ci  fono  attor- 
no; ed  in  efìà  fbndafì   la  gravitai 
dfi\^cfiMmi  f  "wifo  a   dire   la    vigi-* 
lan^a   fopra..  le  proprie    azioni  ap» 
poggiata  ài  ^ timóre ^  di^  fórne  alcu«% 
DA  pfr   innavvertenza^y    che  poiTa  • 
difpiacere  a  quelli  9  00*  quali  vi»^ 
viamo . 

In,  fìofil  gaifa  profegue  il  N.  A^ 
nel  refto   di/qiie (la  feconda  Sezio*^ 
ne  a  .definire  \k\ /ertezza ^    il  t;#« 
loirf^^h  céfi/mza^  ia  grandezz(i  é*^ 
animo  ^   la  pazienza  f  la   veracità  9 
Y  attività  fV  JnJMgenzaf   la  dai* 
cezza^   la  docilità  ^   la  pulitezza  y^ 
e   &mli    altre   vìrtà    fociali  ^  che  ' 
noi.  non  ftaremo  ad  individuare  per 
noa  efler  troppo    no}o(i  a'  Lettorìt  e 
ì  quali  ivoldudo  «poffon.  ved^l-ne  leJ 
rozì<»iì|cd  i  caratteri   neir  Opera 


Epomeratc  finora  le  'virtù  mo- 
rali, vìen  deftioau  la  tersa  Spione 
dcHa  prima  parte  di  queft*  Ope* 
n  a  trattare  de*  vizj ,  fbtto  il 
qual  nome  in  generale  s'  iatende 
r  abitudine  •  di  nuocere  al  bene 
della  Società  «  Il  viziofb  merita  V 
odio»  il  disprezzo 9  le  pene ,  la-  ver« 
gogàa».  e  r  ignominia  per  parte 
degli  altri  t   ed    è   Tempre  accom« 

K guato  dal  timore  »  dall'  obbro* 
ioy  da'  rimorfit  e  dalla  dififti* 
aa  di  fé  roedefimo.  Si  chiamao 
filini  le  azioni  che  turbano  evi- 
dentemente la  Società  9  come  I*  o* 
Biicidio  p  r  oppreffione ,  la  violeii* 
sa»  il  furto Àc.  avvertendo  però 
cbe  quando  ciafcheduno  di  quefti 
è  fatto  con  piena  determinazione» 
e  come  fuòi  dirfi»  a  cafo  pen&to 
diviene  molto  più  odiolb  ed  eie* 
crabjley  che  ^piando,  è  il  puro  ef* 
fetto  deli'  impeto  di  qualche  |»af- 
£on   fubi tanca . 

^  Quanto  poi  alla  de/crizione  di  • 
ciafehedun  vizb  in  particolare»  in 
torno  alla  quale  1'  Autor  fi  diffiMi* 
de  moltifiimo  »  noi  crediamo  fuper* 
fluo  di  feguirlo  paflb  a  paflb  in 
quelli  Ipccialmcnte  9  che  iono  ..di- 

arctta- 
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'  fetcfloifctire  cttìtrstr]  all^  yirtù  ^  che 

abbiamo  enunciate    poc*  aiizi»  pò» 

;  tendo    il   Lettore   da    fé    fteflb   fa- 

f  cìlmente  formàrfetie   le    particolari 

nozioni  con   imoiaginare    abìcudìni 

ed   azióni   oppofte    a    quelle,    che 

gli  abbiam  prefentate  di  fopra .  Co* 

sì  non  parleremo  dell*,  ingtujlizia^ 

dell*   inumanità ,  deli*   infc^fiiilìtà^ 

.  Meli*    intemperanza  y  e  di  firn j li  al- 

,  cri   vkj  ;   ma   ci   riftringeremo  Iblo 

ra   trattar    brevenfiente    di    alcuni» 

de-   qiialt  non    ^bbianu)    eipofto   in 

dettagliò    le   virtù    contrarie. 

L*  orgQglio  confifte  in  un*  alta 
'ìde&  di  fé  fttHb  accompagnata  dal 
difpr^zzo  per  gli  altri .  A  quefto 
riducono  varj  altri  vizjf  che  fe- 
;co lido  1'  oggetto  a  cui  riferifconfi 
préndofi  diverH  nomi;  per  efempio 
r  impudenza  o  la  sfacciataggine  ^ 
:ch*  è  r  orgoglio  che  prende  ori* 
gin  dal  vizio  j  di  cui  ciafcuno  do- 
vrebbe arroifire;  la  va9Ìfàf  overo 
un  orgoglio  fondato  fopr^  vantag* 
gif  che  non  apportano  agli  altri 
xitil  veruno  ;  il  If/J/h ,  o  un*  emù-  , 
lazione  di'  vanità  »  che  fi  ye« 
de  germogliare  fra*  cittadini  delle 
nazioni  opulente^    e   per    cui    fan 

delle 
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^  1 8    Giornale  db'  Letth» 

'flette  fpefe,  le  qftall^ficftì  ita n  per 
oggetto  c^e  il  yatiD  defiderìo  di 
renderfi  uguali  o  f^periori  gli  uni 
degli  a'ttriy  o  di- fare  una  pompa 
xTiutile  di  ricchetze  y   le  quali   do« 

'vrebbero  itìipiegarfi  io  ufi  più  ne» 
cefl'arj    e'  prù    confortili    a*  princi^ 

*  pj  della  Morale  ;  V  ambizioni^  ,  che 
ordinariamente  è  1*  effetto  di  una 
vanità  inquieta  e  non  contenta  dei- 

'la  fua  forte.  Quello  che  Tolgar- 
inente   dicefi  orfore  non    è  che  una 

'folleticante  ranJtà,  che  feinpre  tor- 
mentando   gli     uomini   col    timore 

^di  efler  depreffi  per  la  tenuità  del 
proprio  ter  merito  nell*  opinione 
degli  altri  é  capace  di  condurgit 
a*  più  terribili^  eccedi  ;  la  capare 
hìetà  parimente  è  V  efletto  ài 
una   vanità  dt^regevole   che    fi    fa 

*ùn  punto  d*  onore  di  non  mai 
dàrfi   per   vinta  9   ficcome   qualche 

'  Volti     anche    là     timidezza    nafce 

*  da  una  vanità  fecretà  per  cui 
uno  teme  di  non  efTer  confiderato 
quanto  crede  di  meritare.  In  fom^ 
ma    una'   vanirà   nafcofta ,  o  vifibi* 

'le  è  per  ordinario  la  molla  uni- 
'verlàle  della  condotta  della  mag* 
^gior  parte  degli  uomini;  onde  quaa% 

tun* 
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%ùn(|ue  non  debba  veruno  diCpréi-  - 
.•aare  fé  fteflb  »  dee  rènderfi  però 
f  iuftÌ£Ì3  impartiate  >  «  rientrando 
^quakhè  volta  feriamente  in  ie  me* 
xlefìmo  ed  efàminando  Tpaffionata» 
TOente  i  più  intimi  fécreti  del 
proprio  cuore,  appoco  appoco  pro- 
tra moderare  %\ì  arrechi  di  una 
sanità,  a  cui  Sembra,  che  fia  tan« 
to  proclive  h   natura   umana  • 

£à  iolhrà  dice  1*  Autore  i  che 
è  un  odio  fubitaneo  più  o  meno 
durevole  cóntro  gli  oggetti  ,  che 
a  ftiman  contrarj  a*  noftri  vantag-^ 
gì  f  e  che  na/ce  dalla  debolezza, 
ed  in  alcuni  giùnge  fino  ai  gra* 
do  di  renderli  frenetici,  ed  equi- 
vale ad  una  vera  pazzia.  La  col^ 
lera  nafcofta ,  nutrita,  e  ritenuta 
lungamente  produce  la  vendetta  ^ 
trhe  ha  fempre  per  principio  mo- 
vente P  orgoglio  o  la  vanità.  Una 
Vlifpofìzione  abituale  ad  irritare  di* 
cefi  cattivo  umore  ^  che  per  Io  più 
deriva  da  un  temperamento  vizia* 
to  il  quale  (t  dee  prevenire  o  cor* 
reggere  per  mezzo  delP  educazio- 
ne, deir  abitudine,  della  pratica 
del  mondo  »  e  della  rideflione  •  Se 
Vjuefto  cattivo  umore  divenga  abi- 
tuale e  continuo ,  in  maniera   che 

renda 
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fenda  odiofi  gli  efleri  »  co*  quaU 
a  dee  vivere  in  focietà  »  fi  appeU 
là  mifanìrQpìa  f  e  quefta  è  dovu- 
ta ad  un  orgoglio  moico  irritabi« 
.  le  9  air  invidia  »  alla  gelofia ,  ed 
alle  volte  anche  ad  una  difgofto- 
fa  efperienza  della  malizia  »  e  del* 
la  leggerezza  degli  uomini  ;  ma 
.eziandìo  in  queft'  ultimo  cafp  eU 
la  è  ingiufta»  perchè  non  debboo 
crederfì  tutti  ugualmente  tei  de* 
«ledefimi   viz). 

Noi  non    poifiamo   e/imerci   dal 
xiconofcere,   e  dal  gratificar  quelli 
che    hanno    per   noi   della    buona 
volontà»    deir  intereflè,  e   che   ci 
.fanno  del    bene,  qualunque    itali  il 
.motivo  f  che   gì'  induce    ad  opra- 
re .  in    tal   moc^;    e    quindi    non 
^Vi   è   uomo   più    odiofo  »  più    in<- 
giufto,  e   più  infociabile   dell*  in^ 
,gr$tq . 

L*  invìdia  è  una  difpoiìzione 
infociabjle  ,  che  fa  odiar  tutti  quel- 
li che  godono  de*  vantaggi ,  e 
delle  qualità  da  ftimarfì  ;  e  la  £t^ 
*  ^lofia  è  r  inquietudine  prodotta  in 
alcuno  ikU^  idea  di  una  felicità, 
di  cui  fuppone  che  altri  goda  men« 
tr*  cgli^n'è  privo.La  prima uiafce 
cdair    orgoglio  9    e  \z  feconda   fup* 

pone 
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ppne  al  contrario  una  bafla  idea 
di  fé  fteflb.  L*  invidia  però  ef- 
fendo  y  un  fentimento  vergognofo, 
e  generalmente  aborrito  ida  tutti 
cerca  di  cuoprirfi  con  varie  ap- 
parenze 9  prendendo  il  nome  o  di 
morale  ,  o  di  zelo  per  la  virtù , 
o  di  buon  gufio  &€.  Ma  è  fempre 
accompagnata  dalla  malignità  ^  e 
dalla  perfidiare  fopra  tutto  fi  com- 
piace della  maldicenza  f  o  fìa  di 
fcuoprir  ciò  che  può  efler  nocivo 
a  quelli»  de*  quali  fi  ha  occafioti 
di   parlare  « 

Trattando  il  N.  A,  de^  vizj ,  per 
mezzo  de*  quali  fi  produce  qual- 
che inganno  o  errore  negli  altri 
con  far  loro  creder  quel  clie  non 
i  »  fi  difibnde  ad  e/porre  i  carac<« 
teri  della  menfogna  »  dell'  adula^ 
zione ,  deir  ipocrijta ,  del  tradii 
mento  ,  dell*  impofiura^  e  della  «- 
lunnia^  che  per  efler  cofe  notif- 
ilme  noi  non  f! aremo  a  riferire 
minutamente  •  In  fimil  guifa  ci 
dilpenferemo  dair  entrare  in  par-r 
ticolari  difcuflloni  rifpetto  a*  vìz} 
relativi  air  oziofità ,  quali  {^vi  la 
pigrizia^  la  no]a  ,  V  amore  del 
giuoco  ire.  rifpetto  a  quelli  che- 
nafcono  dall'  abufo  de*  piaceri  de* 
Tom.XXf^r.  U  fenfi 
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fenfi,  come  la  dìjjolutezxa  ^  la  Ar« 
fcivia  »  r  iibbriachezz9 ,  la  dijfìpa^ 
zUnt  in  fpettacoii ,  e  trattenimen- 
ti inutili  e  pericolofì ,  e  rifpetto 
a  Hmili  altri  vizjy  che  il  Letto» 
Te  potrà  vedere  ampiamente  de- 
fcritri  neir  opera  ftcfTa,  eflendo 
per  noi  fufiiciente  di  averli  acceti* 
Dati  9  e  finiremo  il  prefente  ar« 
ticolo  con  dare  una  breve  noti- 
zia de*  difetti  minori  e  più  co» 
muni  fra  gli  uomini,  coli*  enume- 
razione de^  quali  termina  I*  A«  la 
terza  fezipne  ^  e  la  prima  parte 
della    fu3    Morale   unherjale  • 

Chiama  egli  difetti  umani  alcu» 
ne  privazioni  di  qualità  neceflarié 
per  rcnderfì  piacevoli  nella  (bcie- 
là;  ond'  è  chiaro,  che  qualunque 
uomo  faggio  e  focicvole  dee  pro- 
turar di  correggere  i  proprj  di- 
fetti, che  potrebbero  indebolire 
verfo  di  lui  la  benevolenza  degli 
altri  ,  e{l  a  queflo  fine  dee  ren- 
derfi  abituale  una  gran  docilità» 
e  dolcezza  di  carattere  •  un*  ac« 
tenzione  continuata  nelle  t  propria 
condotta,  una  piacevole  amenità 
neir  umore ,  ed  una  prudente  ft- 
cilità  di  coftumi,  ftudiando  fem- 
pre  di  evitare    la  difiidenza    e    i^ 

fofpct- 
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(ometto  ttgtmliReme  elle  U  £daoìa 
eccedente  negli  altri  »  la  debolezza, 
r  incoftanza  9  la  Tanica  »  (a  mol- 
lezza ,  la  diflrazìpne,  la  fciocchez- 
za ,  V  indifcrezione  0  jl  bifogao 
di  Tempre  parlare^  la  curiofità  inop- 
portuna 9  e  (imili  altri  difetti .  Un* 
uomo  faggio  dev'  edere  inoltre  pu- 
lito e  afTìbile  nel  converfare  noai 
altiero,  non  affettato ,  né  info  tea* 
te»  non  puntigliofo, uè  ridicolo, 
e  dee  fuggir  T  ironia»  i  motti  pun- 
genti» Io  Spirito  di  contraditione» 
il  troppo  calor  nella  difputa  »  l^ 
amore  della  fìngolarità»  V  abitudi- 
ne di  obliar  le  cofe  &c»  difetti 
tutti  molto  nocivi  ,  ed  incomodi 
ndia  pratica  della  vita .  (  /are  e§n^ 


"W      ^ 
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ARTICOLO     y. 

<:ours  d'  Efudes  pour  C  infiruSìon 
du  Prince  de  Parme  &c.  Par  M. 
V  Abbé   de  Condillac  &c. 

Primo  Efiratto. 

SE  r  umana  focierà  deve  i  fuoi 
elag)  >  e  la  Tua  gratitudine  a 
xjuegli  utili  Filofoii»  che  formaro- 
no de'  piani  d*  educazione  per  gli 
uomini  comuni,  quanto  pia  di  Io- 
de ,.  e  di  ricpnofcenza  dritto  è  che 
.4^  ella  ottengano  coloro»  che  im* 
•piegato  hanno. le  loro  cure  a  fé- 
gnar'Ie  tracce  per  le  quali  deve 
condurii  il  tenero  t  e  mal  fermo 
piede  di  chi  .è  desinato  dalla  for- 
te a  fare  o  la  felicità  >  o  la  mi* 
Xeria  di  un  popolo  inti^'o  !  La  cat- 
tiva,  o  buona  educazione  di  un 
privato  non  iniluifce.  che,  in  un 
piccolo  circolo  di  perfone  deftina* 
te  a  .ftargll'  d^ivappufefiò»  mentre 
il  Sovrano.  9  che  ha  tann^  e  fi 
eftcfi  Rapporti  co*  popoli  ip^getti, 
ed  anima ,  e  da  mpco  a"*  tutto  il 
corpo  politico.»  può  agevolmente 
.    .         ren^ 
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pendere  active,    o   wértj,   langui- 
de^ o  vigorofe  le  membra   dr<)ue« 
fto  graq   corpo,   che   da    eflo  ìn^ 
tieramente    dipende .    L'   iftoria  ci 
fortììCce  ad  ogni   paflb   (icure  pro^ 
ve   <iella   noftra   propofìzione  ^  ove 
cìafcunp   pud   leggere  le   mutazio* 
ni  del  genio   d'    una   i>nzione  uni^ 
te  alle  mur^ziooi  del  ge^io  de'  So^ 
vrani ,  e  la  virtù  *  o  i T  vizio  flen*^ 
derii  dal  trono  infenfibilmente  fina 
a    più  baffi   ranghi  di  peribne,.  Il 
Sovrano    è    un   modello ,  che   noUr 
folp  il    vario,   ^  pregevole    inge« 
gno    de*  cortigiani,    ma    1'    umilil 
plebe   ancora  s'    adopra  d'   imitai 
re«;l7n.  cennc^,    una    parola  4^ 
Principe^  qu;^  ro^gin  voce  fvogliaib 
a  tnleoci  per  le  artif  per  le   le(<% 
fere  9  per  le  Icienze,  un  altro  cen« 
no  gii   opprime ,  e  gli  addor men-^ 
fa  ;'  €  C<?  dalla  deiplata,  e  barbarat 
Grecia  9' ove  gli.^utiei  dialoghi  del 
^ìvi/ip    Platone  I  ^e    le    armoniche 
ypci  .^^1  /ubiime  iiaDCor  d*  AchiU 
le    s*   udirono,/ fuggi ;$bafidtc0  Jt 
£Iorofia  9  e  le  a^Ct , .  e  ftaffi  adefict 
fui  niincfi  avanzi  dell*  aug)ifto  por^ 
tico  un  crifto  filenzio^  e  la  ilupida 
^pAfì^msno   vi  afcolta  con   iaìbe^ 

J.    ^  F    3  go 
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{o  dei  mifterj  di  Maometto»  non 
è  già  il  Cirio  della  Grecia  can*» 
(iato  ;  bolle  ancora  io  feno  di 
quei  popoli  il  facro  fuòco  anima- 
tore dei  foUimi  ingegni  »  e  pia 
d*  un  ingloriofo  Omero,  pia  d*  un 
ìnculto  Socrate  quali  rozze  gemme  in 
rupt  ignota  giacciono  fepoiti  in 
quella  letargica  quiete»  in  cut  la 
ragione   ignorando  fé   Ueflk  »  -e  le 

Sroprìe  forze  non  è  dagli  ftimoH 
*  un  emola  virtà  rifvegliata  •  Se 
fi  contrario  full*  orride  Tpon de  del* 
h  Neva  la  filofofìa  fi  aflide»  udì 
k  Voce  di  un  generofo  Sorrà^not 
die  la  chiamò  fu  quei  lidi  »  ove 
volando»  la  manfuef^trice  det  roz** 
2lt  mimi»  V  inftruttrìce.  del  cuo» 
re»  li  maeftra  deire  arci  fquarci^ 
tofto  ti  tenebrofo  velo  delta  faper^ 
Éitiofa  ignoranza  t  parld  il  linguag. 
gio  del  Cielo ,  ed  ecco  rifvegliarìS 
gP  ingegni  alle  Tue  diviiite    voci  » 

Jttindi  forgere  un  nuovo  ojrdin 
i  co(è|  nuove  leggi»  nuovi  co« 
Itumi,  le  ftiénze^  le  arti»  9  com« 
Ibercio»  1*  opulenta  feftro  in  un 
itiftante  quella  nazione  ptà  felice 
internamente  9  e  pia  ri^ettabile 
in  faccia  air  eftere  genti  •  Tuttcr 
eiò  chiaiimenie  dimetta  quàotir 
^  :  V  -^  il 
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il  carattere  d'  un  Sovrano  influì* 
Tea  fai  carattere  d*  un  ^opalo  in* 
.tiero»  e  per  con(eguenzà  quanto 
importante  Ha  1*  educazione  d'  un 
uomo»  da  cui  dipende  la  forte  di 
tanti. 

Tali  riflefEoni  ci  guidano  a  ren» 
*dere  i  dovuti  elògj  al  celebre  Ab' 
bate  di  Condillac  precettore  d* 
un  illuminato  Sovrano.  Q^uefto  £• 
lofofo  dopo^  eflTer  venuto  a  capo 
delle  fue  illuftri  cure  rende  con^ 
to  adeflb  ai  pubblicò  de'  meto* 
-dif  che  egli  ha  pofto  in  ufo  net- 
Ja  fua  intraprefa  )  e  ci  prefenta  iti 
iina  voluminofa ,  ma  utilifliaia  ope^ 
j*a  un  piano  d'  educazione  per  un 
Covrano* 

:  Fare  che  una  lunga  elperiensi 
jbbia  infegnato  agli  uomini  che  i 
fanciulli  fino  ad  una  certi  ècà  aP 
occupano  con  pia  frutto  deUe  pa« 
kole,  che  delle  cofe.  Il  N.A.  com* 
l)fttte  Mr  principio  della  fua  ope- 
ra quefta  che  ei  chiama  commu^ 
^e  pregiudizio ,  e  vuol  perfttader* 
ci  che  i  fanciulli  fon  capaci  d^ 
più  efatti  ragionamenti»  purché  fica 
|oro  prcfèntate  chiare  9  e  diflince 
idee  delle  coiè^  e  fi  prenda  cura 
di.  CQodurgli    per .  una   continuata 

•   '  '^  f  4  ferie 
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ferie  di  cognizioni  ftretcamente  tra 
loro  connefl(e>  paflàndo  Tempre  dal 
cognito  air  incognito  gradatamen- 
te, e  fenza  falto.  In  quefta  gui** 
fa  egli  crede  che  i  fanciulli  ancor 
teneri  poflano  efTer  guidati  a  co* 
fiofcere  e  le  proprie  intellettuali 
facoltà 9  ed  i  rapporti  morali»  e 
i  vincoli  9  che  legano  in/ieoie»  e 
nantengono  te  civili  focietà ,  e  per 
confeguenza  gli  fcaoibievoli  doveri 
4eir  uomo  • 

Soggiunge  che  qualora  a  noi  fem* 
brano  incapaci  i  fanciulli  dì  tali 
cognizioni  non  è  di  lóro  »  ma  ben- 
sì noftra  la  colpa  »*  che  nel  prefen^ 
tare  ad  eifi  sì  fatte  notizie  ado'* 
|)erìamo  de*  metodi  non  atti  al  Io« 
ro  intendimento.  II  Mondo  »  egli 
dice,  una  volta  è  ftato  fanciulla» 
e  gii  uomini  (i  fono  ìnfenfibilmen* 
te  inftruiti  per  mezzo  delle  oirer« 
vazioni  »  che  (i  fono  parate  ad  eifi 

.  davanti  Scomponendo»  ed  analizati* 
4o  gli  oggetti   d*  oflervazione  •  Ne* 

;  primi  tempi  tutto  il  fapere  fi  li« 
mitava  ad  alcune,  poche  oiTervà* 
monif   che  il    bifogno    avea    fatte 

.nafqere  troppo    fparfe    ancora   per 
efler  diilribuite  in  corpi   differenti 
9  formar  varie,  fcienze  »  Qualora 
L...*  :.   .      "       cali 
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tfl3l  eogoiziom  .crèbbecQ-iJcpe  exi^ 
fina  f  Vi  forano   degl*  uamiiu,  «Iw 
feacii'ooojilsbifogiia  il  rìfujle,,  «* 
ordinarie,  footo  alcuni  «pi  »  <i  ietì%* 
pstiicffnipio. una  collezione  4i.^p^If) 
k,  che  apparcenevijno  all',  agricalttt-% 
ra ,  un'altra  di  quelle ,  che:  ^ppaw 
tenevano  diraftroTOmiapc.  P^r  OMgrg 
gior  .bruita ,  «  e  QÌxhvetz^  te  offti^iffc 
vazioni: fatte  furono  ridow  a  print* 
cipj\gfii»erali ,  ed  eflfewJo  efprefle;  i» 
una  c0mpendiofai«rÌB  agevoi  col?  eia 
Io  fccyrrefle  tutte  fcendei>dó  gradata» 
mente  dalle  genj^'ali  alle  particolari* 
.  I  Gollèttori  delle    uman^  :Cogni*, 
ÙQtib  parve!  che  avefl^pr©  (jr^ato  la 
f<iiffii?a,  giacché, fffi  «PO,  ft:feryi-j 
ntìO  per  e^ofle^  (fel  Jungoi  jacto^ 
ékixoi  qtialejgli  afrnlni J^  tayeYlfn 
no.  «ppr^fe,  jiia/.u(>wSP<  h'MYfitSh 
metodo  come  U  tpiùtbcevet  n^cojlo 
tatUimo  per  effi  ^  ^  p^r  c<Horo  fup-| 
pofti  inftrutti  dellp  oflcrvaaipni  par-i 
tjcolató  i  ma;  iiicipace  d' iftnuire  già 
i]^itt  jiuovi  in:  ,,tal  f  enere,  di  cor. 
tow«mi,   giac«*è  igli  Jpiriti  'nw!i\ 
Jgnontvanòt  tuttje  queJle.oflerv^Kifl^ 
m  i  rull0.1q\33li  (i  erano  ftabiliti  i  gene« 
rali  principj.  Quefti  fono  I  metodi 
deUe  noftreiftru2ionl,quefti  ufati  co*, 
fanciulli  .fopovftf ti>  jrpyati  inutili  #:  7 
^.:  F  5  Se 
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Se  pemnto  T infanria  dei  mondo 
fiàd  p»ragfOfiarfi  tirinfanziadeli*  uo* 
BlOytecogniziomacqaiftate  da*  pri* 
tki  Qomini  fenio  adattate  ajrinren* 
dìmento  d^  un  fanciullo  >  che  conrin- 
ek  ad  iftruirfi .  Gli  ufi  pertanto  >  !• 
hfggis  le  tnTenaioni  de' primi  ao« 
flUitiì  A>no  oggetti ,  dair  ef^me    de* 

J Itali  deve- cominciare  T  iftrozrone 
^url  flinciiillo.  Vtr  quefta  via  gai« 
d^to  Colla    fcort»  dell-  diervatiooe 
indri  il  dòcile  e  nuovo  fpirit»  for« 
mè^TìàoR  di  maniera  cbel* Aotorè  lo 
crede  capace  all'età   di  fette    inm 
di  bene  intendere  le  pretiminari  aie* 
fèfifiché  «  é  rnoraii   lesioni  »   eh'  ei 
premette  afiia  Joa  grande  operai  ^^ot* 
ve  tp^rftjno  fulte  operazioni  deli'  •• 
imna  i  Altla    diftinzione  delP  »niwi 
èli  colepo ,  ^Iwti^  efiftenia  d' Iddio  • 
'  O^mtttnotiè  feducenti  f   ed  inge^ 
fMU  appariicanD  i  ragionamenti  dei 
roftró  Autore  »  non  poffiaoio  di(peB« 
Acci  dal  £irvi  fopra  alcune  rifleffio« 
Ili' >dopo'  le  q\ialf  decideranno  t  leg4 
$kwi   k  fi  trovi  ffi^i   fagioban^niQ 
ptt^detri  più  ingegno  che  verità  • 

'Ninna  peribna  di  buon  fenfa  ne« 

gherà  al)*  Autore  che  i  fanciulli  fie^ 

no  capaci    di   ragionare  fino    dalle 

Sa  tenera  iilfanzìvi  ^perciò  ere 

l    *  fot- 
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forfè  inutile  il  crarcenérfi  luneamen« 
te  a  dimoftfare    un»  propouzionf  # 
che  (a  quotidiana  efpefiensa  infogna 
ai  più  comuni  oflervatorì;  meritava 
ipiegasione  foltanto  lo  volgare  fra« 
iè  età   delta  ragione .   Non    vuoili 
intendere   per  quefta  fraiè  che  vi 
lia  an*  età  i   nelfa  quale  Ja    ragtoair 
nafca  ad  an  tratta»  e  che  i  &nciol«> 
Vi  fiinih  lifio  a  quel  ponto  alle  ve« 
getaoti  foftanze  ricevano   quaii  per 
celefle  ifpiratioiie   la   forza  di-  ra- 
gionare;   i^  intende    folranto    daNe 
pedone  fenfate  per  età  della  ragio* 
ne  qaell*  età»    nella  quale   Tuomo 
conoiciuti  fufficienteaente  i  rappor« 
ci,  e  le  qualità  di  quelH  elTert»  fra 
I  qmli  la   natura  lo  ha  fitttKo>co« 
min^h'  a  poterti  fidare  alle  proprie 
cogniéionì  >  né  ha  Wo^é  di  cufto» 
de  ,  che  vegli  perpemamente  ibpra 
di  efTo*  L'uomo  nafce  ignorante  A 
par   di  un  bruto ,  e    aprendo  gii 
0Ccki  falla  maravigliofa  fcèna  ^eir 
ttniverfe  gli  fi  pariinO  int>anzì  tanti 
incogniti   oggetti  $    e   ftende  colla  - 
ftefiia   indifferenza   la  itìano  ad  un 
pomo  >  che  ad  un*  ardente  face  »  ma 
ammaeftrato  dal  dolore  >   e  dal  pia« 
cere  »  -cioè  dall*  efperienaa  ,  impara  a 
COfiofcer  le  qualità   degli  oggetti» 
^6  che 

Digitizedby^^aOgle 


che  Io  circondano.  Ogni  aomopef* 
tinto  dal  mooienco»  in  cui  nafce 
comincia  qutfi  uno  Audio  di  fifica 
fperimentala  ntceflarìo  alla  propria 
confervaziooe  •  Per  mezzo  di  cale 
Ihidio  acquifta  rapidamente  tutte 
quelle  cogniiàoni ,  che  formano  la 
differenza  tra  un  fanciullo  appena 
nato  9  ed  un  uomo  adulto  «  di£feren« 
24  .etH>rme  »  e  che  non  fi  può  da  poi 
eopofcere  appieno»  perchè  fi  è  perda* 
ta  la  memoria  della  primiera  igno« 
ranza ,  lènza  di  cui  non.  può  farfi 
un  efatto  paragone  tra  i  due  flati* 
Che  Ce  le  umane  cogni;ùoni  fi  di« 
videflero  in  due  dafii ,  ed  una  com« 
prendefle  le  comuni  a  tutti  gl'uon 
mini,  l'altra  quelle . foltapto  ootQ 
agl'iniziati  a  imifteri  delle  Jcieuztt 
fubjimi»  il  numero  di  quisfte  fiireb*« 
be  aiTai  roin(^re  in  paragone  di 
quelle  9  ma  noi  fiamo  afati  a  con»» 
tar  per  nulla  le.  cognizioni  commu*^ 
ni  I  e  riguardiamo  con  veneriiaioiie  9* 
e  appelliamo  col  facro  nome  di 
fcien^  la  raccoIC4  di  quelle  cognK 
sioni  f  nht  fono  ignorate  dal  Tolgo  z\ 
la^  prima  età  pertanto  dell'  uomo  è. 
d^ftinata  d^lla  natura  allo  Audio  di' 
q^^^  fpecie.  di  volgar  fifica  •  Vì*« 
T|^me  fi  f#Aup  le  igi^r^j^ofù  de^^ 
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gli  oggetti  efterm  fa  i  teneri,  e  deli^ 
cati  organi  dei  fanciulli  »  che  la  no* 
vita  degli  oggetti  rènde  ancora  ^ij| 
.vive  »  e  qualora  ei  va  riandando  col« 
h  fantafia  gli  oggetti  delle  Tue  fenr 
fazioni,  gli  fi  parano  davanti    tante 
immagini  tutte   complicate  infiemey' 
f]fttce   aiTociate,  mira  tanti  .quadri  ^' 
nei   quali   gli  oggetti    non   fiaccati 
gU  uni  dagli  altri  gli  (i    dipingono  ì 
laa  i*  uno  coU' altro   complicato  ^  e 
coufafo*  Uopo   è  pertanto  che    U 
penfante    facoltà    fi     fia   efercitàta 
qualche  tempo   fu  i  detti  oggetti  > 
iè    gli  fia   refi    familiari,  gli   abbia 
o(Iervatì  per^  varj  lati»  fi  fia  aflue* 
Otta  alla  rifieffione ,  perchè  gli  po& 
fa  foomporre,  e  fiaccare  uno   dall' 
akro  >  perchè  pofllà ,  prercindere  da^ 
c;erte  proprietà  t  e  confiderarne  aU 
cune  da  tutte  le  altre  disgiunte  »  in 
una  parola  formar  dell' idee  aftratte« 
Nqp   è    vero    pertanto   fecondo  lac 
^ncliijione    del   noftro  Autore ,  chor 
hafta  giaidar  pafib  paflb  il  fanciuIlQj 
d%una  cognita  verifàad  una  incogni«- 
ta    immediatamente     connefia    cat% 
quella  »  e  che  fi  potrà  fare  intende^ 
re  ad  eflb  cid  che  ci  piace  •  Il  me^ 
todo  à  ottiOEio:  ma  vi  fono  in  que«. 
fia^  faaU   di  .CPgniùo^i  (U'grac^ 
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troppo  tiri  ptr  il  faDciailo ,    e   ctii 
lo  forsa  a  faitargH  rifchia    di   £irIo 
ea4ere  »  cioè  di  fargli  acquiftare  del« 
le  idee  confufe,  degli  errori,  o  di« 
fgoftarlo  per  Tempre  daiie  fcieiize» 
Fa  di  mefttero  ancora  oflèr vare , 
che   per  occupa rfi  delle  /cicnae   a« 
Aratce  è   necefPiria  (binraa  fortm  d* 
artemione  >  della  quale  tioo  fon  ca^ 
paci  i  fanciulli  •  Nel  vario  grado  dì 
capacità  d^actenxione  può  forfè    a« 
irer   parte    la   macchrnfa  «^  Vi    foim 
delle    perfoDe   davanti    allo  fpirko 
dette  quali  paffàno  con    lentiffimo 
noto  le  idee  :   ve  ne  fono  altre  da* 
vanti  aUa  fantafié  delle  quali  Toia* 
no  con  tinta  raptdirA^  che  !•   (pi» 
rito  non  ha   la  forzai  di  tratrc«erl# 
guanto  farebbe  di  meftiero  per  poi» 
ferie  offervar  per  tuKi  ì  lati .  L*  e* 
%erienaa  ci  moftra  éhe  li  pu#  qnnU 
the  volta  corregger  coli*  arte  ì  di« 
^ti  della  natura  >  ed  afTtteferil  a  trae* 
tenere  )e  idee.    L*età    de'fancHiUI 
non   è  eertamente  quella    dtlPat^ 
tenaione.  Volano  rapidameme  da« 
aranti  allafamafìa'di  effirte immagitii » 
e  la  loropenfante  ftcoitè  inftablle  e 
Aobiliffima  come  la  flÀdicchina  paflh  d* 
oggetto  in  oggetroy  fìèr*è  pi*  amm 
agevole  coTa  quanta  it&ikr  V  atie»^ 

*io- 
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tìone  4*  tttt*  £incmIlo  per  qmlché 
cefBpo  fall»  fteflb  (oggetto  o  fi« 
che  il'  lovo  /pirico .  qutfi  partecipi 
delia  mobilità  e  tnftabiti  ddla  mae« 
china ,  o  cke  il  materiale  organo  il 
qruale  ferve  al  penfiero,  cioè  le  mi» 
Quce  fibre  del  cervello»  che  co*  Tt« 
fj  toro  moti  corri  rpandono  alle  va» 
rie  idee»  troppo  deboli  t  delicate  ^ 
non  abbiano  la  £orsa  di  mantenert 
pec  loQgo  tempo  quella  dirpofizio^ 
ne  di  parti  eh*  è  «cGrflTaria»-  eper«» 
tiò  troppo  prefto  oe  legoa  la  fttn^ 
chezza  ;  o  fia  che  la  novità  deglr 
aggetti  4iftragga  ptà  facilmente  un# 
Ipirko  cbefi  trova  nuovo  oTpite  faU 
k  varia  e  maravigliora^  fceiia  dell? 
nniverfo;  o  toti%  quefte  canfe  fi  ritt« 
mfcano  infieme»  T  efpoiriean  ci  mo^ 
ftpa  qoaiKo  è  difficile  il  fiflar  1*  éc^ 
tensione  de*  fanciulli .  Conviene  pef 
tantoché  ceffino  alcnoe  di  qaefto 
caufeé  ^be  il  fimciullo  avveui  te 
ftia  penfiióte  facoltà  alla  facoltà  di 
pen(are  per  qualche  tempo  fuUo  ftel^ 
to  (oggetto  9^che  acquiftì  hi  forta  di 
èraftteMr  ki  ì4m  guanto  fa  d*  uopo* 
pHtfta  ch*ei  fiu  capace  di  lunghi  t 
^ciatmence  meiafifici  ragionamen- 
ti. Per  quello  che  fpetta  poi  allo 
«loraU  varitària  «he-modo  gli  «i^ 
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fif  le  leggi  che  legarono  in/ieoie  i 
primi  uomini  nelle  civili  fociecà  po<« 
trinno  eflere  incefe.da  un.fanciuU 
lo  f  fé  non  può  atKora;  comprender 
le  canfe  che  le  hanna  fatte  na(ce- 
re  ?  Per  incender  qaefte  leggi  biCo* 
frna  conofcer  le  umane  paJflioni» 
giacché  qvustks  leggi  tendono  o  a 
xeprìmerne  la  alenar»  o  a.  dki« 
gerle  ad  miU  fini»  in.  ibmma  haa- 
aio  io  efle  il  bro  fondamento ,  o 
fttr  oooQ&erte  .^  cohviener  averne 
provaca  la  ;  torta  lO  che  una  lunga 
erperieoza  falle .  azioni  degP  uomi* 
ai  ci  abbia  infognato  a  ^atti  ecceiS 
gli  ^(Tatio  crafportare.  :NeL  tenero 
feorìB  d'ut!  fancì\|lla  non  S/è;.p»aiH 
che  .doftaco-.  il  1  tuttulco  :di:  ^et 
llMibizione  ^  V  ihtére0è  »  >dae~  priod* 
{Vili  motle  fteyé.iiimani  aaiac^i  fon 
fiomi  ad  cflb  ignoti»,  e^die  Ia;.pià 
eloquente  fpiegazjone  jion  puè  far«t 
gli  intendere  t  e  molto  meoq  quel 
ddii  e  iacci  viocoliìai  i^qvÀii  tt 
toce .  aJUett^cfice  diiUa  vnarara  :  chity 
ina.  ioaVeitoeme;.  jì-urm^^  V.tlfffómt 
ia»  vitu^oU  ciià.;fQaÉiiinil  ima.4e} 
prifictpaJi  .Ibodamonti:;  :d^*  raiaft^ 
na  .foci^cà  k  li.  fatMÙallo  .pectancà 
è  un  upmo  .  isip^sfetcò^  .jiè.  .pud 
J?ÌgorQÌài&Q«e;.';Ipaal|ivllliipKaggwj{| 
«  ii  ^  fi 
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il  (come  pretende  il  chiar.  A«) 
r  infanzia  dèlP  uomo  ali*  infanzia  det 
móndo;  giacché  (' infanzia  del  mon» 
do  coropredde  uomini  di  cucce  r  e^ 
tìtf  efercicaci  a  penfare ,  capaci  del^ 
la  neceflaria  attenzione  >  ed  abba» 
Aanza  atnmaeftraci  dairefperienza  ;^ 
ónde  non  farà  vero  generalmence 
che  le  tiotizie  di  qualunque;  genere 
acquiftate  in  ^uel  tempo  dagP  comi* 
fii  fieno  adattate  alla  capacità  d'  un 
fanciullo.  Per  render  la  verità  del- 
la noftra  propoiizione  ancor  più 
fènfibile  al  lettore  lo  coniìgliamo  i 
legger  qualcuna  delle  preliminari 
metafifiche  lezioni  del  noftro  Auco^ 
re  che  egli  orede  facili  ad  efl'er  coni%> 
prefe  da^  un  fanciullo  di  fette  anni  ; 
Efamini  il  lettore  T  articolo  quarto 
delle  predette  lezioni  In  cui  l*  Auto- 
re  prende  a  dimo Arare  che  Tani» 
ma  è  una  foftanza  differente  dai 
corpo»  e  che  la  materia  non  pud 
penfare.  Legga  e  coniideri  attentar 
mente  i  ragionanienti  nel  fuddetn) 
articolo  comprefi>  interroghi  poi 
ie  (ledo  fi  'rammenti  la  capacita 
del  fuo  fpiritó  nelF  età  puerile,  € 
poi  decida  fé  ègK  crede  un  fanciul- 
lo.  di  7  anni  «.capace*  d'  incéflder&  ^H 
fttdde^to  ragionamento  >  e  di  reftar^* 
ne  convintcr  •  Se 
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Se  a  tutte  le    ragiom  Un'ora    da 
noi  addotte  può  aggiunger  qualche 
pefo  r  autorità  d*  uno  de*  più    gran 
f  eh)  della  metafifica  »  cioè  del  chia« 
riifimo  Locke  >  ci  fìa  permeflb  di  ci« 
tare  fu  tal  proposto  1  di  lui  lentia 
menti ,  come  fi  trovano  efprciG  neir 
eccellente    trattato  full*  educazione 
de* fanc talli*  Lj /pi rito  del  fancitil^ 
Uf  egli  àxctfdew  oc^up^rfi  fpgciah 
meme  in  fmeile  cognizioni ,  the  cam 
dono  fitt0  i  fenfi,   e  rubiedono  pon 
€0  pia  che  memoria  •  O0  qmfit  de^ 
9f  comincisre   it  nofiro  fapert  ^   in 
iffo  porre  il  fuo  fondamento  ^  e  nom 
meUe   efiratte   nozioni  di  logica ,  # 
OBeta/ificji .  •  • .  Sbando  i  giovani  fi 
fimi  per    qnalcèe    tempa    impiegati 
in  \iuefie  afitatte  Jpecnlazioni  finza 
cederne  il  frutto  ^  che  ne  attende^ 
^f^^  f  f^ffano  facilmente  ^a  concepire 
un  difprezzo  delle  fetenze  »  e  a  cre^^ 
àerfi  incapaci  di  fucile  :  e^  fon  ten* 
tati  d*  ahbandanare   i  loro  fiadj  »  e 
gittar  via  i  Uhi  »  ^'  9^^li  credo* 
im  altro    non  contenerfi  che  ftrane 
parole  vuote    di  fenjiy^    ovvero  fi 
arovanfi  in   quelli  reali  cognizioni t 
mon  filmano  il  loro  ingegno   capace 
d"  intenderle  lU  verità  4i  tutto  e  A 

fir^ 
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forfè  io  puffo  offerire  f^f  mia  p^$^ 
pria  ejptrienza. 

'  Fin  tjuì  rilfoftre  metJtfifico  Iif* 
glefe.  Or  fò  un  sì  grande  uomo» 
che  ha  faputo  portar  ia  fac?  della 
ragione  pel  tencbroTo  fentiero  degli 
frolaftfci  ct*rori,  che  fpogBamto  il 
fiulla  deir  apparente  pompii  dclit 
|>arofe  ha  qua  fi  fiflVto  i  Hmiti  »lià 
ifbntafia  de*  metaiific! ,  e  dando  aik 
laro  ftìenza  li  Tao  giudo  valore  lui 
faputo  moftrarla  nella  Tua  "^ttz  ftm« 
pliciti  ridacendola  air  i^ia  de*  no^ 
ftri  penfierìy  in  foroma  fé  uno  fpi* 
fito  fatto  da  Ha  natura  per  le  mera* 
fifiche  fpecuTazioni  fi  è  trovato  pcff 
propria  coifefEotte  incapace  di  e(fc 
m  queir  et)  9  nella  quale  comincia* 
tio  JT  fvilupparfì  ne*  teneri  animi  de^ 
fanciulli  le  dirpofizioni  per  queHl 
ftudj  »  a*  quali  il  natilra)e  pendio  gì* 
inclina,  porremo  noi  creder  eapKt 
di  tali  occupatiotii  il  nvAeroft)  ftr* 
▼0  gregge  de'  talenti  tomttiii  t* 
qtieireà»  nefla  quale  appena  fttn>» 
"Irano  atti  ad  occliparii  delle  AN»p}i# 
ti  parole  ? 

Concia derettio  pertanto  coli'  In^ 
glefe  metafisico  che  Jo  ftudio  ò^ 
nnciolli»  4^^©  occupare  principato 
Heittc  la  0M]||ioria«  Qm^^^^  ''  <m^ 

gaft« 
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puzzino,  ove  adunarli,  deggiono 
I  materiali  per  la  ragione:  fa  d'  uo- 
po, che  in  ttto  fi  amma/Ii  un  foffi^ 
cieoce  numero  di  qoefti  materiali 
prima  che  poflano  porfi  in  opra  con 
qualche  fondamento. 

Quantunque  ci  fembri  di  aver 
baftantemenre  dtmoftrato  la  fal/iià 
deir  opinione  del  noftro  Autore  non 
.  deve  però  defraudarli  delle  debire 
Iodi  •  Le  Tue  preliminari  lezioni  me^ 
tafifiche  »  e  morali  fonp  piene  di 
tanta  femplicità  t  vi  (i  trovano  fvilup'^ 
paté  con  tanta  precifione  le  opera*» 
2Ìoni  del  noftro  fpirito»  e  prefènta^ 
te  sì  chiaraniiente  quelle  idee ,  chq 
da*  volgari  .metafifìci  fogligno  inyi^ 
lupparfi  in  ftrane,  e  non  inte(e ,  e 
fempre  equivoche  parole ,  che  un 
iàggio  iiVruttore  qualora  crederai 
giunto  il  tempo  dj  occupare  lo  fpi« 
fito  4^1  fttOv.difcfpolo  in  tali  fpe^ 
cui  azioni  nQn  può  trovare,  altrove 
yp  metodo  à  chiaro  »  e  si  femplice 
ffc  richiamar  la  m«nf«  alla  contemr 
p}a^.Pfte  ..4«lieiiae  jpiropri?  operazio^ 
tti  per  guifa  che  deggipno  /àpe^ 
girado  i  filofofi  ^il^  illuflire  AutQre 
ikHe.fue  ^otce  fatiche  • . 
,    Dopo  che  il  noflro  Autore  ih?  f^^ 

ijwo.flt  P«fefeUj;q  il\/8ftij?i«a  4!  ea 
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ducazione,  dopo  aver  premefle  te 
preliminari  lezioni  ci  prefènta  una 
ferie  ài  trarcati  atti  a  formarlo  fpi« 
tito  del  fao  allievo  e  negli  ameni 
ftud) ,  e  nelle  fcienze  »  in  ciafcuno 
de' quali  fi  unifcono  -la  fodezza»  ed 
ti  gufto;  egli  ora  appiana,  e  fpar»- 
gè  di  fiori  gli  erti,  è  fpinofi  fen- 
tieri  delle  ftiblimi,  ed  aftratce  co- 
gnizióni portandovi  V  ordine ,  e  là 
chiarézza,  ora  rimontando  colla 
Ifcorta  *^dé'  filofofici  principi  ali*  ori- 
gine def  bello ,  infegna  a  diftingue» 
re  le  vére  fonti  di  eflb,  in  qua! 
maniera,  é  quali  ornamenti. debba 
ufar  la  fantafia  per  dare  alle  opere 
dì  gufto  quella  foda  ,  e  mafchia- bel- 
lezza ,  per  cui  H  gran  Cantor  4* 
En^a  è  tanto  diverfo  da  Lucano,  e 
da  Stazio  quanto  i  modi ,  e  gK  or^ 
namenti  d'un*  elegante,  e  faggià 
'femmina  differifcono  dalle  indecen* 
ti  maniere,  e  dalle  ricercate  nu^ 
inerofe  bagattelle  ,  onde  s'  adorna  u^ 
na  donna  da  fcena  t  avremo  luogo 
De*  vari  articoli  del  noflrd  giornale 
di  moflrare  i  pregj  dei  fuddetti 
trattati,  intanto  feguitando  Tordi-^ 
ne  di  effi  cominceremo  a  dar  cqn^ 
to  dì  un  trattato  di  generale,  e 
particolar  grammatica  •  AI  nome  di 
•i  gram* 
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grammatica  peròi  non  fi   fpaVenti  il 
Jettore  quafi  temendo   d'incontrare 
le  i»ntili    dirguftofe    inezie»    colle 
quali  il  melchino  fpirito  de'  gramma^ 
tici  ha  precefo  di  aflbggectare  a  in^ 
violabili  leggi  il  variabile  »  e  capric* 
ciofo  genio  delle   lingae.  Vedrà  io 
in  quefto  trattato  con  piacevole  (or- 
prefa  come  un  filoiofo   guidando  la 
ragione  in   tin   paefe  quali  ad   efla 
ftraniero     faccia    ìmprovviramente 
cambiargli  afpetto  »  e  legando  infie« 
me  la  fcienza  delle  parole  a   quetfa 
delle  cofe   ftabilifca  i  ficuri  princi- 
p)   onde  poi  deduc<i  quelle   regole  » 
che  il  fervile  fpirito  de'  grammatici 
riconofce  fplo  dalla   illimitata  auto- 
fUi  degli  fcrittori,     ^ 

Riguarda  il  noftro  Autore  la 
grammatica  come  la  parte  prima 
dell'  arte  di  penfare  •  Per  irvilup*- 
pare  pertanto  i  princrpj  d'  una  liit-. 
gua  f  fa  di  meftieri  ofTervare  come 
noi  penfiamo  ;  l' analifì  del  penliero 
può  fola  condurci  alla  cognizione 
di  quefti  principi  •  Pofto  ciò  egli  di- 
vide in  due  parti  la  fua  grammati- 
ca .  Nella  prima  «  che  egli  chiama 
Mali/i  del  difi^rfo ,  cerca  i  fcgni  ^ 
che  ci  fomminiftrano  le  lingue  per 
(comporre    il   penderò  ^    e    quella 

par« 
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I  p^rre  forma  una  generale  gramma» 
rica  cornane  a  tutte  le  lingue.  Nel* 
la  feconda  parte  applica  i  prtncipj 
generali  da  eflb  nella  prima  parte 
flabiliti  ai  cai!  particolari  >  e  perciò 
alla  propria  lingua  1  ed  appella  que- 
lla feconda  parte  clementi  del  di^ 
fcorfo. 

Nella  pritna  parte  ,  0  fia  nella  ge- 
nerale grammatica  avanti  di  parla* 
re  de^  Tuoni  articolati  efamina  il  lin*» 
gxiaggio  d*  azione  9  cioè  quei  moti 
efterni  del  corpo ,  che  corrifpondo» 
re  a' movimenti  dell' animo,  il  pri* 
nvitivo  linguaggio  delf  uomini  »  il 
quale  deve  neceflariamente  averpre* 
ceduto  la  formazione  de*  fìioni  am« 
colati.^ 

I  primi  uomini  privi  d'ogni  al- 
tro mezzo  di  comunicarfi  le  loro 
idee  pofero  in  ufo  quello,  che  la 
natura  gli  fuggeriva  il  primo  ,  e  fic* 
conK  una  lingua  compofta  di  fuoni 
articolati  non  è  che  l'opera  di  un 
lungo  tratto  di  tempo ,  di  una  fo« 
cieca  già  formata  9  dovevano  gli  u«« 
mini  pofti  nella  neceflicà  d'  efprime** 
re  i  loro  bifbgni  aver  ricorfo  a  quei 
mezzi ,  che  veggiamo  praticare  a 
qu^r  infelici ,  i  quali  per  qualche 
vizio   organico   fon    priyati   d'uno 

de^ 

DigitizedbyGoOQle 


144    Giornale  de*  LETrER. 

de*  pia  bei  piaceri  delle  ragionevo^ 
li  creature  »  cioè  dell^  favella  •  Do« 
vevano  pertanto  erprìmere  coi  gè- 
ùì ,  colle  varie  attitudini  i  moti  dell* 
animo,  i  quali  poflbno  efler  tutti 
indicati,  e  per  così  dire  tradotti 
coi  movimenti  del  corpo  •  Eifi  di- 
pingono  in  una  iènfibile  maniera  il 
defiderio  »  V  awerfìone ,  .il  difgufto , 
r  indifferenza f  la  fiducia  »  il  timore  , 
il  rofpetto,  il  piacere,  il  dolore, 
la  dubbiofa  fperanza ,  la  difperazio* 
ne,  e  tutti  in  fonmia  i  tumultuo* 
li  moti  deir  animo  • 

Ma    la  più  viva   pittata  ,   e  per 
cosi    dire  V  eleganza  di  quefto  lin« 
guaggio    fi    vede  efprefia    ne*   mo* 
vimenti    del    vifo ,   e   ipecialmente 
negli    occhi;  quefti    moti    finifco* 
no    un    quadro ,  ^he    le  attitudini 
non     hanno    facto    che      abbozza- 
re ;    efii  efprimono    non    folo      le 
paflióni  air  ingroflb,  ma  altresì^ut^ 
te    le    modificazioni  ,   delle    quali 
ibno  fiifcettibili  •  Se  quello  linguag- 
gio   d'   azione,   come    dipendente 
in    gran   parte   da.  certi  incogniti 
movimenti    meccanici  ,  i    quali    fi 
fanno   anche  noftro  mal  grado ,  du* 
ra   ancora ,  e  così  vivo ,  ed   ener« 
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gico   nel  tumulto  delle  p^idloni  nc« 
campagna    la    lentezza     de*    fuoni. 
articolaci  j    quanto    pia    efpreHlvp' 
farà  ilato   fra  un    popolo   intiero  » 
a  cuj   la   neceilità  madre   ingegno* 
fa  delle  invenzioni  doveva  infegna- 
re    mille  »   e  milie   varie  modifica-; 
zionì    acconcie    a  fpiegare  i  pen* 
fieri?  Il    linguaggio    pertanto    de*. 
primi   uomini   fu  il  linguaggio  de*, 
pantomimi  >  il  quale  però   non  par- 
lando che   ali*  occhio»  doveva  e(^ 
fere    accompagnato  >  dice   il  nodro 
Autore,  da  un  informe^  e  non  ar« 
tlcolato  fuono ,  il  quale    ferviva  »  a' 
richiamare  V  attenzione  de*   circo-? 
ftaoti,   e  i  loro    fguardi   ad   ofler- 
vare  i  predetti  tnoti*  Quelli  non  ar-» 
tlcolati  fuoni  però  non   erano  uà 
p^rò  mezzo  per  richiamar  P  atten- 
zione  de*   rilguardanti  a   offervare 
gii  attestamenti ,  ma  efprimeyanp 
ancor  em  alP  orecchio  in    qualche 
maniera   gì'  interni    moti;   perchè 
V^efperien^a  e*  infegna  che   le  paf- 
fioni  non    folo  hanno   la  loro  pro- 
pria fifionomia»,  ma  hanno    altresì  ] 
una    fpi?ciale   rau<^ca.>   e  gì*  inartì*, 
colati   ^bili  gridi   d*  un  mìferabi<« 
le>  ch^  chiede  aita»  fono  aifai   di->. 
verfi     dal    romorofo  veloce    tuono 
Tont.XXrr.  G       dello 
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ddlo  fdegno  >  il  quale  difTerirce  de*' 
oifìvamence  dalla  patetica»  e  foa* 
ve  melodia  9  colla  qnale  s^  efpri^* 
me  r  anròre.  E  veramente  V  ar- 
tìRcìoCa  Aromentalè  mafica  non  ad 
altro  deve  la  fua  erpreflione  ,  che 
air  imitatióne   della    naturale. 

Conviene  oflèrvare  che  fc  per 
mezzo  degli  artiópiati  fuoni  la  fred« 
da  ofTervatricé  ragione  ha  pota* 
to  comunicare  i  fuoi  penfìeri  con 
tutta  la  predfione»  e  fpiegare  fé 
iftinime  differenze  fra  i  moti  dell* 
animo  non  «fprimibili  còl  linguag- 
gio d*  azione  ^  ha  per  altra  parte 
il  linguaggio  articolato  molti  iVan- 
taggi  in  paragone  di  quelfo»  che 
parla  allo  fguardo.  Qddlo  prcftn* 
tt  furceffivamenre  1*  idee  con  una 
lentezza  f  che  (cerna  la  vivacità 
dtW  impi'eflione  ;  mentre  quefto  of- 
fre un  compoftiflimo  quadro  aA* 
occhio  dello  (pettatore»  in  cui  mof- 
tt  idee  Simultanee  d  vedono  di- 
pinte Della  forma  ,  che  fi  fono  con- 
giuntamente prefentate  alla  fknta- 
fia  dell'  autore  ,  e  con  un*  oc- 
chiata s*  intén^  ciò  >  che  richie' 
irebbe  un  lungo  girp  d*  arti- 
colati fuoni  per  effer*  tradotto.  E 
pfer  verità  quanto  il  linguaggio  d* 
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azione  vinca  talora  nella  vivezza 
deir  efpreflione  gli  articolati  Tuo- 
ni ci  n  fa  chiaro  aSbaflanza  nel 
tumulto  delle  violente  pailioni ,  i  • 
moti»  e  r  energia  delle  quali  fi 
dipingono  con  fi  vivaci  colori  nel 
ferobiante,  che  la  feconda  imma* 
ginazione  de*  Poeti  non  è  giun- 
ta ancora  a  compor  parole  acccn« 
ce  a  dir  ali*  anima  per  la  via  dell* 
udito  f  ciò  che  il  muto  iinguag* 
gio  de*  geftì  dice  ad  eflTa  per  gli 
occhia  e  per  fino  Tulle  colorate 
tele,  e  fui  freddi  faffi  i*  arte  imi« 
tatrice  della  natura  ha  faputo  ta- 
lora così  ben  copiare  la  muta  e« 
loquente  favella  o  del  piacere ,  o 
del  dolore ,  che  un  animo  fenfìbi* 
le  non  può  con  fredda  indifferen- 
za fiflTar  lo  fguardo  fuUa  moribon* 
da  Didone  dell*  ìmmortal  Guerci- 
no»  fuUa  dtfperata  Niobe,  e  fullo 
flraziato  Laocoonte«  Sanno  pur  trop- 
po i  teneri  amanti  come  quella  muta 
livella  fia  fpecialmente  la  favella  d* 
amore»  e  come  per  mezzo  delio 
/guardo»  che  è  l'argano  princi- 
pale  di  cfla,  fi  giunga  a  fvelare 
tutti  ì  var)  moti  del  cuore»  quei 
moti»  che  mentre  con  modefta 
G   2  men- 
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menzogna  fon  negaci  dal  labbro 
fon  confefTati  dai  ciglio»  e  dipin« 
ti  chiaramence  fu  di  efTo  per  ma- 
no della  vincicrice  natura  •  II  fan- 
no ancora  quegli  uomini  vili ,  che 
fon  giunti  a  vincere,  e  contraffar 
la  natura  coir  arte»  ed  hanno  ap- 
prefo  con  lungo  vergognofo  fta« 
dìo  a  frenare  quegli  edemi  moti 
che  poflbno  fcuoprire  ì  loro  pen- 
ile ri  velando  colie  più  polite,  ed 
eleganti  maniere  là  crudeltà  e  la 
periidia  del  cuore,  coprendo^  in 
tal  guifa  dall*  apparenza  di  tutte 
le  virtù  fenz'  averne   alcuna* 

Dopo  aver  nioftratp  il  N»  Au« 
^ore  come  iniènfibiimente  gli  ao«« 
mini  devono  aver  portato  il  Iin« 
gunggio  de*  gefli  a  quel  grado  di 
perfezione»  di  cui  è  capace,  e  co<^ 
me  indi  devono  eHèr  paflati  alla 
formazione  d*  un  linguaggio  artico-* 
lato  prende  a  dimoftrare  ciò,  che 
f^l  principio  ha  foltanto  accenna* 
co,  cioè  che  il  linguaggio  in  ge« 
aerale ,  e  fpecialmente  articolato,  è 
una  (pecie  di  metodo  analitico ,  di 
cui  Ci  ferve  V  animo  per  fcompor* 
re  le  varie  idee,  che  legate  in« 
fieme   gli  fi   prefentano . 

Per   concepire  Qon  chiarezza  la 

pro- 
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pfQpofizione  dell*  Autore  prendia- 
mo a  codfiderare  pofacamenre  ciò 
che  fegua   efl:ernamence  fa   i  notori 

'fenfi  per  determinare  con  più  prc^ 
cifione  ciò,  che  avvenga  corrifpon- 
dentemente  nell'  animo.  E'  noto  a 
ciafcuno  che  tutti  gli  oggetti ,  i  qua* 
li  fanno  nello  fteflb  tempo  una 
fenfazione  fu*  noftri  occhi  fono  e- 
gualmente  prefenti  alla  sottra  yift^f 

'pud  per  altro  avvenire  che  T  oc» 
'chio  s*  occupi  con  uii'  oziofa  ìiw 
dolenza  di  tutti  nello  ftefTo  tempo 
fenza  fiflarfi  particolarmente  ad  al- 

'  cuno ,  e  può  altresì  ofTervar  cia- 
fcuno di  effi  in  particolare,  e  por- 
tar la  fua  attenzione  da  uno  all^ 
altro  efaminandogli  fucceflivamente. 
Neir  uno,  e  nell^  altro  cafo  con- 
tinuano  gli  oggetti  ad' cfle^  pre-f 
Tenti  agli  occhi.  Ma  allorché  la 
f)oftra  vifta  gli  abbraccia  tutti  in- 
sieme, e  che  non  ne  prende  di 
mira. alcuno  particolarmente  non  ^ 
ptiò  rendere  un  efatto  conto  a 
noi  ftefli  di  ciò,  che  fi  vede,  e 
perchi  6  veggono  troppe  cole  nef* 
lo  ^fteflb  tempo  ,  veggonfi  confufa- 
mente.  Per  oflervarle  pertanto  cori 
diftin^èione  conviene  fcioglìere  que- 
Ao  imagini,  che  legate  infieme  nel 
G  3  tem« 
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tempo  ftcflo  ci  fi  prefèntaao»  ed 
cflerTarle  pofatamence  ana  dopo 
r  altra.  Qualora  V  occhio  le  oC- 
ferva  in  quefta  goifa  efle  fono  fuc- 
t:eifive  relativamente  a  quefta  epe* 
xziione  dì  eflby  benché  fiano  con«- 
fomporasee  per  rapporto  alla  vifta 
fu  cui  perfiftono  ad  agire  oello 
ileflb  tempo.  Le  fenfazioni  Hmal- 
tance  pertanto»  dice  V  Autore ,  re» 
lative  alla  vìfta  agifcono  fopra  di 
noi  come  una  fola  fenfazione  che 
è  confofay  perchè  è  troppo  com- 
pofta  f  non  ce  ne  refta  aicuna  me« 
moria  %  e  fiamo  portati  a  crede- 
le  f  che  non  fi  è  veduto  nulla  ; 
al  contrario  le  reufazicni  9  che  fi 
oflervano  una  dopo  1*  altra»  ci  fi 
offrono  come  tante  fenfazioni  di* 
ftintcì   e   ci   rammentiamo  fovente 

};Ii  oggetti  veduti  in  quefta -gui* 
a  con  tanta  vivezza  #  che  ci 
fembra   di    avergli  ancora  prefen- 

ti .  _  .^. 

Parrebbe  forfè  ad  alcuno  fofiiti- 
ca  indifcretezza  V  avanzare  che  la 
primx  propofizione  è  enunciata  dal  1* 
Autore  troppo  generalmente,  giac- 
ché qualche  volta  le  fenfazioni  fi- 
multance    fé  formino    un    quadro 

intc- 
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intcrcflknte  per  Io  (pettMore   fai- 
na ^red   una   vivìfmna  imfHF^fllo- 
ne  fu  di  eflb    in    un     ìftante,  e 
fi  dipinge  vivii&mo  il  quadro ,  ben- 
ché di  nuoierolè  imagtni  compoflo 
.  davanti  alla  fancafia»  onde  pocreb* 
be    alcuno  obiettare    che    foventc 
non  la  comptica2Ìo»ie  delle   iaiagi(- 
tiì,  ma  la  inancanza   di  attenzione 
tende  deboUffime ,  ed  appena  pep- 
cetùbiii    le     fenfazìoni    eompofte; 
.ma   qualora     fia   rifvegliata  P  at- 
tenzione dell'  animo  o  dalla  novi- 
tà del  foggetto  f  o  dalla   paflione  t 
Je  più  compofte  imagini»   benché 
contemporanee  fi  dipingeranno  lioi^ 
pidJilìme   in    un  colpo  fulia    vivdf 
ed   ecjcitata  fantafk.  Ma    ic^fe  ? 
Autore  potrebbe  rifpoodere  che  in 
fimil   caio   r   animo  percorre  cau- 
to rapidamente   nn   oggetto    dopo 
r   altro»    che    le    fenfazìoni    fem- 
branq  contemporanee  benché  fiam» 
realmente  fuccefllve»  riipofta  la  qua» 
le    fé    al  Iettante   parrà  inadeguata 
<e  ffpr«tta  delle  neceflàrie  prove  9 
crdifpenferé    nondimeno    da   un% 
mjnuta    difcuifione    di    efla ,    che 
facendoci  xleviare  dal  noftro  fog* 
getto  ci  allontanerebbe  forfè  trop- 
po dal  «tondo  fenfibile»  e  <i  trar«- 
'  •  .  -  C  4  «I>>Q 

DigitizedbyV^OOgle 


•142      6lbR»Mtfe  9>B*  LCTTER*  I 

- xthbè  ^  «eli*  ofctiro "■  '  Hitcrminabile ,       I 
•oceano    ^élle    congetture»  in   cui       \ 
pèrdute  di   vifta    le'  fponde    fenza 
-«ver  fegno  alcuno  per  dirìgere    il       l 
(Softro  cerio  s  fi  andrebbe  fpaziando        | 
#ve  ci  è  più  in  grado  (ènza  che  aU        | 
cono   potefìe  Scuramente  indicarci 
la  vera   flrada  f  o    fenza    che    da 
mei   fi   potefTe    additare    altrui  ;   e 
tanto    più  lafeeremo  a   parte  que- 
i^a    dìfcufiione,   perchè    finalmente 
f>rendendo  la  confegaenza  dell*  An- 
eore  fi  trova  verìffiatai  cioè    che 
it  pofato,  e  fucceflìvo    efame  fat- 
to  dall'  occhio  d*  un   oggetto  do« 
pò   P  altro    mette  i'  animo   in  ifta- 
to  di  formarfi  mn*  idea   più  pre» 
cifa  di  tutte  le  parti  deir  intiero 
quadro»  che  complicate  le  rappre* 
•fenta^di    quello»   che    pofla    farfi 
colla   breve  »  e^  tumultuaria  impref- 
'fione   di  tutti   i    predetti  oggetti» 
che  congiuntamente   agifcano  fuU^ 
4)rgano  fteflb* 

/  Ciò  che  fi  è  detto  dèlb  fen. 
dazione  della  vifta  è  applicabile  alle 
operajiìoni  dell*  intendimento»  AN 
Jorchè  il/  noftro  Spirito  abbraccia 
nello  ftefib  tempo  molte  idee  >  che 
'  efiftono  infieme  »  ne  rifulta  qualche 
^  rafa  di  (ompófio  di  CUI  non  £ 
t-  -*  eon#*' 
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eonofce  corr  diftinzione ,  e  preci-» 
fione  le  differenti  partì  :  Noi  allo- 
ra non  imaginiamo  (dice  VA.)  che 
malte  idee  fìano  ftate  nello  ftefHi 
tempo  prerenti  al  noftro  /pirito» 
e  noi  in)n  Tappiamo  a  che  fi  è 
penfato.  Ma  allorché  quefte  ideet 
e  quede  operazioni  fi  fuccedono»  at< 
Jora  il  noftro  penfiero  fi  fcompO'* 
ne  9  noi  fviluppiamo  a  poco  a  po« 
co  cidi  che  ei  racchiude^  noi  of^ 
ferviamo  ciò,  che  fa  il  noftro  fpi- 
rito,  e  /acciamo  delle  fue  ope- 
razioni una  fucceflione  d*  idee  dn 
ftinte  •  Per  verità  ficcome  V  uni- 
ca maniera  di  fcomporre  le  fen- 
fazioni  della  vifta  e  quella  di  far* 
le   fuccedere    una    ali*  altra ,  così 

V  unico  mezzo  di  fcompòrré  un 
penfiero  )  quetio  di  faf  fuccede- 
re  una  all^  altra  le  idee,  e  te  ope- 
razioni ,  -  ddle  quali  è  formato» 
Scomporre  pertanto  un  penfiero* 
D  rapprefentarfi  fucceffivàmente  le 
parti,  di  cui  è  conipofto  è  là  me* 
•defima    cofa,    e   per   conféguenza 

V  arte  di  i^omporre  ,  e  analizza* 
re  i  noftri  p<^fieri  altfó  non  è 
che  V  arte  di  render  faccéffive 
queHe  idee ,  e  quelle  Operazioni  $ 
che  fonò'  fimultanee* 

■     ^       ^  Digitizedbf!9aOgle 
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.  Ma  come  mai  potrebbe  Io  fpU 
rito  fcomporre  le  differenti  ìdeet 
onde  è  formato  un  penfiero  »  fé 
non  avefle  inventato  dei  iègni  ar« 
tificiali  rapprese nta tori  di  qaefte 
idee?  Senza  cali  fegni  il  noftro 
Autore  non  crede  poffibile  che  la 
penfante  facoltà  potefle  feparare  le 
varie  partì  del  peniiero»  o  farne 
r  analifi  •  La  qual  proporzione 
quantunque  poiTa  incontrar  delle 
difficoltà»  giacché  è  certo  che  V 
inalifi  del  j^nfiero  ha  preceduto 
U  formazione  delle  lingue  >  tutta* 
via  prendendo  le  parole  fegni  or* 
tifici  ali  f  di  cui  n  ferve  V  Auto- 
re »  nella  più  t^^(sL ,  maniera  fi  pud 
lafciar  correre  una  proporzione  t 
di  cui  poi  non  fi  ferve  come  di  no 
fondamencal  principio  »per  non  ìtsi'^ 
barazzare  il  lettore  tra  le  fottili& 
fime  intricate  fila  di  noiofi  »  ina«> 
fili»  e  non  mai  dimoftrativi  ra« 
gionamenti^  E*  per  altro  vero  che 
i  Gigfxi  artificiali  di  qualunque  ge«< 
nere  fieno  »  o  fi  mutino  in  Un- 
guaggio  d'  azione»  o  in  articola* 
ti  luoni»  ièrvono  ad  analizzare  il 
penfiero.  Per  formar  queft*  ana« 
liti  noi  abbiamo  diftribaito  con 
^'dioe  le  parole»  che  fono  i  fc^ 
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gnl  delle  noftre  id^.  In  citicanii 
parola  abbiamo  coofideraco  ci^&ti? 
sa  idea  reparac^mence»  e  in  dncl 
parole  paiiagonate  fra  loro  i%  con^ 
venienea  ,  o  difcon sentenza  di  edét 
ali'  ufo  delle  parole  (pecialmeiitei 
dobbiamo  la  facoltà  di  coniidetai!| 
|(e  noftre  idee  feparatìamente  »  e  pai4 
jragonarle  £n  loro  per  difcuoprir* 
ise  i  rapporti  *  Per  verità  riè.  ci 
ponghiamo  a  riflettere  falle  opc« 
razioni  dei  noftro  fpirkOf  ci  fi  faf»f 
xà  chiaro  che  allorquando  vogliav 
mo  efprimere  alcun  fèntimefico  del 
coftro  animo  ci  fi  pre&ntano  da*» 
vanti  alla  faotafia  tutte  le  idee»» 
che  io  compongono  complicate  in^ 
l^mCf  e  fenz*  ordine)  coli*  aiuto» 
pertanto  delle  parob»  ^e  r^pre^ 
iientmo  le  varie  idee  n  foiolgono^ 
queAe  nelle  loro  componenti  >  fi 
da  ad  eflè  il  poftot  che  loro  ap« 
yartiene  »  fi  rendono  facceflive  »  e  & 
dipingono  ccm  qtselP  ordine  il  piii^ 
ncconcio  a  &me  concepire  limpida^ 
«entse  parte  per)  parte  »  cioètper 
llteezo  delle  parole  fi  Sa  nn  efiicta 
anaUfi.di  quel  penfiero»  che  compo** 
fiifiimo  fi  è  parato  davanti  aUa  mente*^ 
'  Non  contento  T  Autore  di  que« 
ib   pteUminaci  notizie  foli*  andari. 
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thento  detlò  fprfito  neir  itìilìR  det 
^niiero  pafla  ad  un  lungo ,  e  mi'> 
nato  «fame  del  metodo  ^  còl  qua^ 
ie  fi  devono  impiegare  i  fegni  ar-- 
fificiali  per  formarfi  delle  idee  di- 
fiìnte    d'    ogni   fpecicf  affinchè   (t 

Sofia  eoBofcer  T  ordine,  col  qaa« 
I  devono  eflèr  diftribaire  dopo 
t&re  Hate  ftompofte .  Quefta  coIl-^ 
f  de  razione  lo  conduce  ad  efami  ^ 
nare  P  ordine»  che  indica^  la  ftef* 
ià  natura  9  la  quale  prima  che  Jo 
Tentiamo  ei  pone  fuila  Arada»  che 
dobbiamo  tenere  in  queft*  analiti» 
€0  metodo.  Ci  da  pertanto  1*  Au- 
tore un  leggiero  abbozzo  delia  ge« 
Iterazione  deile  idee»  e  moilrando» 
m  come  per  mezzo  degli  organi» 
ohe  la  natura  ci  ha  forniti  »  fi  co« 
inincr  a  diftinguere»  e  feparare  le 
qualità  de*  coipi^  fiamo  già  pofti 
fui  buon  cammino  »  e  dove  la  na» 
tura  ci  iafiùa  altro  far  dois  fi  dee 
ohe  feguitar  la  via  da  tffh  indica» 
ta«  Il  mttodo  pertanto»  che  fé* 
ipuita  r  ordine  delia  'geiMirAiofte 
édit  idee  »  è  V  unico  metodo  atto^ 
ad  analizzar  le  co^»  e  ad  acqui« 
ilar  delle  vere  cognizioni. 
.  Indi  e^onendo  V  imperfezione 
4i  quello  autlictao  metodo  in  um- 
e  *    .  V    .  lin« 
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lingua  nafcénte»  che  non  fi  è  an4 
Cora  formata  tanti  fegni  arrìficia^ 
U  da  poter  4iitingaere  le  difFeren* 
ze  9  e  i  varj  gradi  di  efle  fra  I« 
fue  idee»  moftra  che  qaeftì  anaii« 
tici  metodi  il  vanno  Tempre  pia 
perfezionando»  quanto  maggiori  prQ« 
grefli  fa  la  ragione  «  «  quanto  pi^ 
£.  coicivano  le  lingue  di  maniera 
£he  fra  le  roziei  ed  Imperfettqe 
voci  9  con  cui  efprime  i  foti  cilici 
bifbgni  il  felvaggio,  e  le,  eulte,* 
•leganti»  e  pittorelche  efpreffioni 
di  Demoftene,<di  Tullio»  di  Ome^ 
JTQ,  e  delIVArioftoy  è  tanta  dif- 
ferenza f  quanta  ve  ne  ha  tra  H 
ttttmero  $  e  la  gidftezza  delle  idee 
4i  queffa  illuftri  fcrìttori»  e  quel* 
Jé  poche  :»  e  confufe  imagini  e^<« 
citate  in  un  felvaggio  dai  ioli  na« 
fiirali  bifogni ,  ibdis^tti  i  quali  ca« 
de  xofta  in  una  ftupida  tranquillità^^ 
lihtftra  poi  tutte  qi^Ub  verità  il 
N.  A.  con  molti  efempf^  e  tenen*-* 
do  dietro  ili*  andamento  d<slb  fpi« 
rito  umano  ci  conduce  paflb  p>af-* 
fir  a  fyiluppar«  »  ed  analizzare  il 
penfiero  {Msr  tnezzo  delle  parole 
fingendoii  alcune  di  quelle  vie, 
per  le  quali  fi  devono  efier  con« 
4&m  ì  prtoiiiomiiii.  ia  quefto  me 
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todo»  allorché  compofero  ana  Utìm 
glia,  ed  eùminando  ciòt  che  il 
vede  ficcedere  ad  un  fanciullo  » 
che  fi  trova  nelle  ftefle  circoftaa«» 
se  de*priaii  uomini  foliecicaco  dai 
tifici  bifogni  a  manifeftare  il  fuo 
penfiere  »  deduce  eoo  laolca  re^ 
xifioiigliaoza  ehe  gli  articolati  fuo* 
ai  ooo  furono  fui  principio  che 
mn  fupptemeiHO  al  bognaggio  d* 
azione;  indi  eoa  moita  fiigaciti 
va  congetturaoda  quali  faianno  fta* 
te  probabilmente  le  idee  prìne  e« 
^refiè  colle  parole,  coom  dove» 
vano  ualbere  i  foftantivi»  gli  ag^ 
gettivi  9  i  verbi  $  e  per  confeguen* 
aa  come  ii  gtunfe  finabntate  ad 
enunciare  delle  propofisioni»  ftrman** 
do  cosi  i  primi  uomini  una  grof* 
folaua»  ed  imperfetta  analifi  delle- 
loro  idee  9  le  quali  non  erano  in- 
aftato   di   difcifrare  efattamente. 

'  Per   porre  quafi   fotto  dell'    oc- 
chb    P  enunciate    verità»   paflà  T 
ikutore  agli   eTempj,    ne*   q^ali  ci 
addita  come  fi  faccia  V  aoaKfi   del: 
pienfiero    i»   una    lingua*  già    per» 
fexionata  qual  è  la  Francale  ;  1*  elo« 
quente    dil^rlb    recitato   da    Raci-. 
ne  allorché  TomaG3  Cornelio  >  che 
^4ava  I  9ktm  fii  «wnefa  ueUb 
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Accademia    Francefe     è    prefcelta 
dal  N.  A.  per  illuftrare  <;oU^  eiem« 
pio  ì  già  ftabilici  princip).  La  fom- 
ma    del   predetto    dtlcorfo ,    o    &$ 
il    fondo    del   pensiero   dì   Racine 
cfpofto  in    eflTo    altro    non   è   che 
la    feguente  propoli ztone  :  //  Teatri 
francefe  deve  moUiffimo  a  Cornelio^ 
Allorché   quello   penliero  era   pre^-^ 
iente    alla   fantafia    di     Racine   vi 
erano  altresì  prefentit    ma  confa* 
le  »   e   legate  fra   loro  tutte  queU 
le    idee  >  le  quali  fi  trovano   fcioU 
te,  adornate»  e  metodicamente  àU 
fpofte  in  queir  eloquente    ragiona- 
mento.   Egli   vedeva   lo   flato»  ì% 
cui   fi  trovava    il  Teatro   Franceic 
avanti  a  Cornelio  9  m  fecondo  luo> 
go   Io  flato  9    in   cui    Cornelio  V 
avea   poftot  e  finalmente    i  talen« 
ti  di   quello  Autore»  Si    prefenta* 
va  in  primo   luogo   allo   fpirìto  di 
quello  tenero»    ed   elegante   ferita 
tore   la  barbarie  %   il   difordine ,   V  . 
ì];regohiritài  che  regnavano  fui  Tea« 
tro  Francefe   prima    che  Cornelio 
prendefle  a  comppr   delle  Tragedie, 
e   quefta   barbarie»  queilo  difordi^^ 
ne,     quella    irregolarità    clFriv^na 
alla  di  lui   fantafia  tanti  altri  qua« 
dri  compoftif  nei  quali  ^n  Autore 
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dì   sì   fino    difcernimcnto    vedevf 
ora   de*  giuochi  di  parole  invece 
del  tenero,  e  femplicc   linguaggio 
della  natura  ,   ora  dei  romanzerchi 
inveriiìmi'i  avvenimenti  i  ora  violan- 
te  con   indecenti  motti   plebei,    e 
Con  improprie  rapprefentanze  le  ia^ 
ere  leggi  della  decenza  ,  ed  infaU 
tato  il  pubblico,  che  per  altro  «ra 
sì  gròffolano  da  non   conofceré ,  e^ 
fion  vendicare  ì    propr;   infulti  aN 
tnen   col    difprezzo  ^   Nello    flefTb 
quadro  fcorgeva  iodi  forgere  ad  uà 
tratto   uiio    di   quei   genj,   che   la 
natura   ufata  è  di  produrre   qualo* 
fa  prijpara   una  rivoluzione  in  aN 
cuna   arte ,  o  Icienza .  Mirava  per 
tanto  entrare    in   queft'   arringo  il 
^an    Cornelio  ,   che    brancolanda 
qualche  tempo   fra   le   tenebre,   e 
gli    errori    del    fuo    fecolo    pone* 
▼a  finalmente  ficuro   il    piede    fui 
buon  cammino,  sbandiva  dalla  fce« 
i)a  francefe  1*  irregolarità,  e  t'  in- 
decenza ,  e  vi   portava   la  ragione^ 
Mn    già  là  fredda  ragione   nuda , 
é  di6dorna ,  ma   riveftita    di    tut^ 
ta   la    pompa ,  e   di   tutti   gli   or- 
dimenti ,   di    cui    la    francefe  lin- 
gua è  capace ,  ed  accoppiando  con 
felice,  td*lngegiK)fo  innefto  il  -vc*^ 

xifi- 
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rifimile  »  e  il  maravigliofb  traevi 
a  fc  l*  ammifàzione  ,  e  gli  ap« 
plaufi  di  tutti  i  feiifibili  cuori ,  è 
trionfava  non  folo  delle  viK  arti 
de*  cavillofi  9  e  troppo  difugaalì 
e  moli  >  ma  ancora  della  potente 
invìdia  d^  un  difpotico  .miniflro^ 
•che  mentre  da'  faci  cenrti  rifpet* 
tati,' e  temuti  e  dentro,  e  fuori 
della  Francia  pendeva  la  forte  de* 
Tegni»  vide  con  fomma  Tua  umi^ 
«liazione  che  la  glorili  di  Cornelio 
«ra  fuori  del  Tuo  potere  t  ^  co«> 
ffìobbe  che  la  fbvrana  poteftà  non 
^  {Padrona  di  dare^  o  di  togliere 
ad  alcuno  la  ftima  del  pubblico» 
Nello  fteflb  peniiero  fi  prefen» 
tavaho  a  Ractne  i  pregj  tutti 
del  fablime  Tragico  francefe»  pre« 
gj ,  che  niunó  poteva  ftnrir  me* 
glie  di  lui»  e  che  sì  eloquente^ 
te  cfpone  nel  citato  di(corlo  .  Que- 
fto  penfiero  pertanto  «  cioè  //  J'ea- 
tra  Francefe  deve  moUifftmo  aPie^ 
tro  CorneliOf  (i  parava  davanti  alla 
fantafia  dì  Racine  comporlo  di  tur- 
te  quelle  idee»  le  quali  abbiamo 
accennate»  e  che  unite  infìeme  for« 
mavano  un  tutto  complicato»  e 
confufo.  Net  citato  difcorfo  I*  Au-. 
tote  altro  lion  ha*  fatto  che  *  fepa- 
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rtdef.  dtre  a  ciaicoot:  ì|  Tuo  lm<> 
^,  render  fncceflivr  le  i^ee  eoa* 
ten^rMee*  £ir  cioè  aia'  eiatu, 
eraJoau  aoalifi  di  tutte  quelle 
p^rtJ  »  che  nel  predetto  peniiero 
gli  ù  dipjngevano  congiunte.  Efa- 
minando  poi  più  minutamente  i 
membri  del .  fuddetto  ditcorfo  m{h 
atra,  il  noftro  Autore  quanto  fi  pQ$ 
portare  avanti,  la  faddetta  analisi 
e  come  il  difcorib  fi  divide  k 
propofii^oni  principali  ^  fabordioate;! 
incidenti»  in  frali  »  e  io  periodii 
delle  quali  cofe  tutte  tratta  dì€a« 
iàmente»  e  con  fomma  precifionc^ 
e  ci  da  in  quella  forma  una  gram- 
matica univerfale,  giacché  le  ve* 
riti  ili  efià  dimoftrate  fi>n  co» 
muni  a  tutte  le  lingue  t  e  ci  di« 
ino  (Ira  coli*  erperienza  come  qo 
jSlofofo  (a  Subordinare  alla  ragio- 
jje  la  fecca>  e  leggiera  fcienxi 
delle  parole  i  e  quanto  la  gram- 
matica d'  un  filoTofo  differifca  daU* 
erudite  inetie  de'  volgari  gram* 
matici  • 

Che  fé  a  qualche  troppo  rigi« 
do  cenfore  fembralfe  che  i  prin- 
cipi di  quefta  razionai  grammaci* 
ca  potevano  con  più  brevitl  ef- 
porft  9    e    con   aunpre  sfoggio  4i 
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Mettfifict»  fi  fammetiei  che  ctm^ 
irìen   donar   qualche    cofa    ad    un 
Autore  in    £ivor  ^clla   faa   fcien* 
za    diletta»  quaP  è   al  Sig.  Ab«  di 
CondilUc  la  Metafifìca/ fetenza  trop- 
po  bia(imata>  e  troppo   lodata  da« 
gli   imperiti»  poiché  qualora   dalle 
{enfazioni  efterne  fi   U   firada  ^11' 
interne  operazioni    dell'  animo  ^  fi 
aftrae   dagli   oggetti  feofibili  fenza 
perdergli  di   viila»    e   fa    V  ifioria 
de*  noftri   penfieri»  è  allora  capace 
di    fparger   della  luce  fu   ttttte*  le 
altre   fcienze  »    e    recare    ad   effe 
non    ordinar;  fuffid)»  e   tale  è  fra 
le   mani  del  N*  A.  ma  qualora  per** 
doto  di  villa  affatto  il  mondo  (ti^ 
fibile   Ya   fpaziando    nel  vuoip»   t 
tenebroib   regno  del   nulla»   allora 
non   le  fi   fanno    più  innanzi   che 
chimere  y  come  alla   fantafia  d'  un 
infermo  che  ibgnat  o  fpeciofe  ipo« 
refi  vacillanti»  e  decorate  del  va# 
no   fuono    di   pompofe  voci»    ch« 
il   femiletterato  volgo  ammira  per- 
che  non  intende» 
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JoannìiMarìae  Lampredi  Florentu 
ni  in  Pifana  Acadcsnia  Antecejf^^ 
ris  Juris  Publìci  Univerfalis^fi^ 
Juris  Naturaef  if  Gentium  tbs9* 
remata ,   qttae  ■  alt    eo    in    eadm 

•  Atademia  cxponùnturt  &  drcls* 
rantur .  Par^  Prima.  U turai.  Ai 
D.  MDCCLXXVL  Excudeb*  Vin^ 
ttntius  Falurnus  Pratfid.  Adfrot* 

NOM  pud  negarfi  veramewrei 
che  la  ftoria  deHo  fpirico  urna* 
no  fommiftri  una  lunga  ferie  d*//7* 
^egnofe  fatiche,  che  fecondiffiine 
W  infinite  verità  utili  al  bene  mh 
Verfale  degli  aomini  hanno  contri- 
fciiico  alla  felicielk  delle  nazioni^  e 
le  hanno  condotte  a  quel  punto  di 
perfezione»  nel  ^uale  prefentementc 
n  trovano»  liia  fciTogna  confeflarc 
altresì  che  quefia  ftorìa  non  manca 
d*  inutili  pedantc(che  produzioni  i 
che  invece  di  promuovere  hanno 
ritardato  non  poco  quefti  rdali  van« 
tdggi  >  e  non  fono  (tate  talvolta  »  che 
umilianti  per  lo  fpirito  umano^oie" 
de/imo»  e  per  la  ragione.  Se  gli 
"^  -  '■  •  uo* 
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paini  penfaflero  feriamente  fenza  tra* 
(porco,  o  prevenzione  a  qucfta  Ve* 
rità  forfè  averebbcro  un  giorno  ad 
^fler  meno  folleciti  di  certe  fterili» 
^d  infeconde  cognizione  Je  quali  in 
ultima  analin  annuutiano  folo  della 
fatica»  e  qualche  volta  dell'ingegno 
in  chi  le  poifiede  ,  ma  poco  o  nul- 
la inflùiicono  ai  bene  della  focietà ,  il 
fblo  oggetto  $  e  V  unico  fine  a  cui 
dovrebbero  cffer  diretti  tutti  i  lóro 
voti,  e  tutte  le  loro  ricerche. 

Al  Sig.  Lampredi  non  deve  far  fi 
Ccuramente  quefto  rimprovero .  L' o- 
pera  eccellente,  che  con  eftremo 
piacere  annunziamo,  e  che  per  or- 
cjine  fovrano  ha  cominciato  a  pub- 
blicare ,  racchiude  in  fé  quelli  parte 
d*  umano  fapere ,  che  più  di  ^  tutte 
le  altre  rènde  gli  uomini  felici.  La 
fcienza  del  Diritto  Pubblico  analiz- 
za ,  e  fviluppa  quelle  facrofante,  e-' 
terne j  ed  invariabili  leggi,  <^h^^la 
natura  ha  marcate  con  caratteri  in-^ 
delebili  nel  cuor  dell*  uomo ,  che 
gli  ha  date  per  norma  nelle  fue  a- 
zioni ,  e  che  fonò  ìl  fondamento ,  e 
r  anima  della  fua  felicità.  Sicuro 
per  quefte  leggi  dei  fuoì  diritti ,  giù* 
Ho  verfo  degli  altri ,  moderato  ver.» 
fo  fé  fteflb  vive  placido  ,  e  tranquiU 
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lo  lènza  fofpetti»   e  fènza    dmorì« 
L*  amore  9    la   beneficenza  ,     V  ur 
inanità  ,    che    egli    trova     fcolpìce 
Su  qaefto  codice  divino  »  Io  toccano 
nella   parte  4a  più  delicata  ,  lo  ren* 
dono  attento  a  dei  fentìmenti  ^   che 
la  natura   gli  ha  iipirati  9  e   fi  feli- 
cita   /eco  fteflb  d*  avere  in  fé  i  femi 
del  foo  ben*  eflere ,  e  d*  efTeme  P  auto- 
re infieme  f  e  il  foggetto .  A  quelle 
'cggì  9  d  qaefti  doveri  fcambievpli  noi 
dobbiamo  tutti  i  comodi ,  e  tutti  i 
piaceri  della  vita,  né  i  più  grandi  sforzi 
deir  induftria  »  e  delP  arte  potrebbero 
recarci  un  principio  di  felicità,  quan- 
do non  fi  conofceflèro  ,  o  folTcro  tm- 
fcurate,  e   neglette  quelle   obbliga* 
zioniy   e  quei  diritti,  che   il  Crea* 
tore  ha   anneili  come  modificazioni 
necefiarie   a  tutti   gli  efleri    intelli* 
genti  •  Non  polliamo  adunque  abba* 
nanza   commendar   coloro ,    i   quali 
avendo  avuto  »  come  il  noftro  Auto* 
re  9  dalla  natura  dell*  ingegno  »  e  dei 
talenti  fuperiori ,  (i  rivolgono  a  per* 
f^zionare  quelle  regole ,  e  a  rende* 
re    più     fenfibili    quefte    verità,  le 
quali  comecché  più  d'  apprelTo  delle 
altre  ci  riguardano ,  formano  la  par* 
tè  più  nobile ,  e  più  interelTante  di 
tutte  le  noftre  cognizioni. 

Tat- 
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Tutti  f  FifofqfideìP  antichità  hath- 
fio  parfàtò  delta  Morate  9  e  quelli  in 
particolare  ,  che  fptto  i  felici  aufpi- 
5^  della  libertà'  civile  hanno  potu- 
to penfare  liberamente  ,  ed  efterna- 
re  i  toro  fentiinenti  fenza^aver  pau- 
ra  di  un  Tiranno ,  ci  hanno  lafciate 
in  quefto  genere  delle  opere  fiupen* 
de.  Ma  efli  fi  fono  contentati  di 
parlare  dei  doveri  pratici  deiruo-- 
trio ,  che  è  r  oggetto  deir  Etica  ,  iènza 
rimontare  alla  forgente  ,  rintracciar- 
lìe  r  origine  nelle  leggi  della  Natura  , 
ffabilire  i  principi,  dai  qyali  quefte 
medefime  leggi  dipendono  ,  condurle 
:i  quel  genere  di  dimoftrazione)  di 
cui  fon  fufcettibili,  e  ridurre  in  fom- 
ma  in  fiftema  il  Codice  delia  natura» 

Bacone  da  Verulamio  i  che  è  (la- 
to uno  dei  più  grandi  ingegni ,  che 
abbia  prodotto  la  feconda  natura  9 
e  che  a  traverfo  la  più  profonda 
caligine»  nella  quale  era  repoIta,ed 
otcurata  la  ragione  >  vedde  tanto  in*« 
nanéi  in  tutto  Io  fcibile,  nel  iuo  eccel* 
lente  piaao  di  una  univerfale  riforma 
nelle  fcienze  9  piano  al  quale  fi  devono 
molti  di  quei  maravigliofi  progreffi, 
che  in  quelle  fi  fono  fatti  dopo  »  die- 
de una  rapida  occhiata  anche  alla 
Morale  9  ne  vedde   i'  diibrdini,   ne 

.  fco* 
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fcoperfe  i  rimed),  conotòe  ài  cpial 
{òrma  migliore  era  capace  «  e  gettò 
I  fonddmeoti  di  un.  nuova  fifte* 
ina  di  leggi  naturali»  l^efecuzione 
del  quale  era  riferbata  air  illuftre 
Olandefe  •  Grozio  riefci  da  quel  gran* 
d*  uomo  9  ch^  egli  era  in  una  impre« 
ia  cosi  difficile»  e  gtoriofa  con  il 
fuo  eccellente  libro  éfe  Jfre  te/li ,  ac 
fadSf  e  fé  quefto  non  è  perfetto 
]n  tutte  lefue  parti» ed  ha  bifbgno 
in  qualche  luogo  di  correzione  »  noa 
deve  tanto  imputarti  alla  fua  capaci^ 
tà  f  quanto  a  un  deftino  inevitabile 
a  tutti  gli  Autori  di  nuovi  fidemt 
di  non  arrivar  mai  al  maffimo  grado 
di  fornimento»  coflretti  a  lafciar 
dei  vuoti  per  riempir/i  da  chi  loro 
fAccede  •  Vi  è  un  punto  di  perfezio- 
ne nelle  fciènze  »  come  di  maturità 
nella  natura  ,  dove  non  fi  arriva  ^ 
Cfhe  lentamente,  e  per  gradi. 

I  fuccefTori  di  Grozio  hanno  con- 
tribuito non  poco  air  avanzamento 
della  Giurifprudenza  univeriale»  e 
non  può  negarfi  che  Puffendorf» 
Cumberland  »  Burlamacchi»  Barbey- 
raq ,  Thommafio  »  e  Wòlfio  in  par- 
tkrofare  fiflino  dell'  epoche  conude^  ' 
rabili  in  quefta  fcienza  febbene  fisi^ 
no  ftati  fo^getti   a  degli   errori  ne« 

no 
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tabilié  Tutti  gli  altri  meritano  po- 
co 9  o  tmlla  fu  quefto  punto.  Aleu- 
ti» troppo  deboli  per  penfar  da  fé 
ileflif  arte  difficile»  e  di  cui  pochi 
fono  capaci,  non  hanno  avuto  il 
Dobìl  coraggio  di  allontanarfi  nem- 
méno di  unpaflb  dalle  orme  di  quei 
primi  Maeftri  1  ne  hanno  feguicate 
alla  cieca  le  idee,  ne  hanno  adorati 
i  penfieri  :  alcuni  affafcinati  dallo 
ipirito  di  fiftema  hanno  dolcemen-^ 
te  delirato  tra  le  più  Arane  ìrnma**^ 
gini  di  aot  felicità  chimerica ,  e 
moftruofa  :  altri  poi  venduti  ali* 
interefle  dei  Principi  che  efli  fervi- 
vano»  e  fchiavi  del  proprio  hanno 
introdotte  delle  mamme  pernicio- 
fe>  ed  hanno  sfigurata,  e  corrotta 
tutta  la  Morale,  e  tutta  la  dottri- 
na del  g'mfto»  e  deli' ingiuflo  • 

Il  eh.  Autore  molto   al   di  fopra* 
dei  primi»  pia  attaccato  alla  verità 
dei  fecondi,  e  più  felice  degli    ul-- 
rimi   fotto   an  -  Principe  troppo  £« 
loTofo  per  non  violentar  la  ragio- 
ne  con     qKefla     giudiziofii    libertà 
caratteriftica  dei  grand'  ingegni  pen* 
ia  da   fé    fteflb ,  efamina  i   pennReri 
degli  altri,    ne  rigetta  le  opinioni 
fatfe   fenza  lafdarfi  abbagliare  ,  dalP  ' 
autorità  »  e  dal  nome ,  e  fupplifce  * 
TQfiuXXVl.  H  con 
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c«n  le  propri»  tirate  dt  prirtcipj  fo- 
cen  «e  P^y^  .         condotte  ad  uo» 

ViUa    dTmJftraxIone.   cade    noft 
rigoroia   on»  troveramio 

zione,    alla  qua»    3^1  niVi#f»  P«*- 

r'".'lt 'record»  «rr^ 

ti  Mn  foro  ""•.'  jr'Vnci»    tó 


.eftr.  fem.»>  m»  b.^^  «^^ 
fafc  per  amore  oei  ^*^  VT---  ^ 

Si    e  sfijniww  pud»  irnix&€»'- 
?o    foìle*arfr  a   ìl£«in«  xrforoj 

^  vStVi  e  a  ritpondefe  del  J^J»» 
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tr  ^ir  iti|fiuffo  hcHe  controyerfie  V 
cìte  Mfccmo  iti  i  Cittadini  ì  ed  h 
lAtravigliùfo  come  i^  mezzo  ai  rt^ 
prdi  trionfi  delP  ingegnò  >  tra  lunii- 
Dofe  iitintagini  di  tutte  le  arti ,  e  le 
feienze  portate  al  pia  eminente  gra* 
do  di  perfezione»  la  (bla  Giuxifpru* 
denza  non  abbia  fatto  che  lenti» 
e  piccoli  ptogreffif  e  non  abbia 
trovato  ancora  chi  le  porga  ufia 
irtahcr  benèfica ,  e  P  adorni  di  quel- 
la luce ,  e  di  quella  bellezza  »  del« 
ìsr  qufàle  è  pur  fufcettibile  •  I  vec- 
chi Intefpetri  delle  leggi  oivili^  ed 
3  muovi  più  eruditi  sì  9  ma  foffe  me« 
np  penfatori  di  quei  primi  Scolaftt*- 
ci  hafino^  veramente  Contribuito 
fliotciffimp  fieri* ititefligenza  di  qatH 
le, -ed  unendo  ^li  ultimi  iti  parti- 
còfare  alb  ftudio  delle  Pandette  $ 
e  del  Codice  là  lettura  i^affa  dei 
Claffiei»  la  iiìoÌ0^litr''e-  li  Hotìk 
h'Énno  chiarifiiÀiatneDte^  Tpieg^ca  ìq 
molti  caf?  la  Icttèrif  dela  Légge . . 
Mk  t^ètkv  rtórt  fonò  '^tf^Ffòtcorfi, 
d*r  qu^li  la<5iWrilj)ru<fcnzr  d^Ie  htf 
pìh  bi/Béntì.-'Hfe^défiitó^a^pitrttòffb' 
età  ìcdW  iiificna:e  tuttr  quei  càG! 
ft^ìiricF,  ;e  fèoiineffi ,  che  fono  a»n*; 
mjrflati^.  i^  ^uei  libri ,  e  itidicW  i 
pWneipJ'géìKértli i  onde  Quelle  tan^^ 
''-'  Ha  ce 
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ce  fptciali  dcci(<ffnj  (911  tiMk^a  co*^ 
ficchi  la  fcieua  del  giudo)  noe  V 
snfegni   pia  «  cai!»  ma  ii  dedaca 
dai  tuoi  prjojcipj  come  tutte  Te  altre 
fcieaie  umane»  Eflà: dunque  ha  bi*- 
biibgno  più  di  riformat  che  d'illu^ 
ftrazicne  »  e    chiaùia   in  aiuto   dei  . 
fitorofi  f  che  ^(prendo  quei  iacrì  focù  , 
ti  di  giuftizla  etfrna  »  e  di  equità  . 
dai  quali  deriva ,  difllpioo  «na  voi*  ■ 
u  quelle  tenebre,  che  la   cirton-. 
daoo ,,  e  refti^uifcanQ'  t  lei    U  fua  - 
gloria»  f    ia    pace  lofiem^,   e  la 
tranquillitè  a  quegì*  infelici  Cittadj- 
ni,  che  la  cercano  invano  nei  Tri- 
banali^  e  nel  Foro  •  .     . 

Q^icflo  k  quello  appuntq,  che  il . 
Qoftro  Autore  ù    i   propofta  ipe-. 
cialmente  in  qpeft' opera.  Scuopre 
^li^  e  prefenta  alta  niente»  ed   ài 
cuQ^  di  ciafcuno  queft*  (ptern^a  giù-, 
ihh.  in   tutti  quei ,  rfipporti  t  net 
quali  gli  wmini  fi  trc{vanoì  e  per- 
natura,  e  pe^  il  patto  ibciale»  efa« 
mina  in^q^elj^ecfefimi  cafi  le  deci- 
iioni  deìjle  iej^ .  kt)fflane  ,  oflc^rva 
dove  fiàqo.  conformi  ^  e  dove  fi  (ia«. 
no  allontanare  dair  equità  natura- , 
le  f  accet^na  ip  confeguenza  in  qua* 
'  1(  tup^;  b^naó  btfpgnó  ^i  corre- 
tioncr  CI  ctdaccndo.mtco  iai    fuoi 
-i  '     ^    .  :  -i   ;       \vcri,  * 
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^-^HncJpJ^irifegrta  un  àctokfo  fac?RÌ, 
\c1k\ìro  per  arrivare  alla  :rera  in- 
•'CéillgeriM  dr  liti  xòdtce»  che  è  ft^- 

•  ié ,  eé  è  l*  idolo  éì  qnpTt  tutte  le 
--irtzioni  "pia:  culrè^  d*eU*^niverI3. 
"'Oh  quticfto  farebbe  defideribife ,  che 
^  tu*tì  qttclil  ,=  i  quaH'fi  dirigono  ^U 
He)  ftddfòf  ^àtelU  Giurifprudehzà  foé^ 
•dlsfttèFeró  ai*VoK  <ìcl  eh*-  Autore, 

•  ^ì  q^ii^é^  forajérebbe^^allciri-  un'èp*- 
i-^»*ftidR6  ilTiiftfe-per  fa  fciétìziì  del 
(  tibffoV^fc  ^dèl^?n^^fto/>  è  'per  U 

^felicità  ilei  popdi;  . 

*-  Oflcrvati  cosìin  cpinpendio  i  pre« 
^^j 'fiógdfefi ,  ed  n'»caratc^afe  ypque^ 
•4l*;opértì  •  noi  diWrl'ertlmo  fyffceràrrte 
'ia  matìerfa  ftgaitirtidb  l'  Ordine-,  che 
-  I*  Albóre  fiè  prefiìfta,  ed  anaHzéaA. 
'4otìt^  i^-pcÉ(rétìr*ft  ^^eft'  aritìM 

•  fto d  "  ^Èofidhiceilè  rtecefrariamente  ad 
^  «na  Ann^hezzz  y  èlle  oltrepaflane  i 
(  codliiri»   che  fidi  ci  iiaaio   fètnpre 

'^fo^o^i  nel  dit  contt)  dei  Ifbrì  » 
•^ thè' annunziatilo:  oltre  diche  qtiaiit 
A'4d  %«^opftra  non  contiene  nulla  di 
cft^étìftiM>  i  quando  tutto  è  interef- 
-fante  ,*  q6ahdQ  var}  fo^o  gli  ogge*« 
itìr  ch'ella  cooiprende  combinati  tu 
-«tina  catena^  continua  ut  dfefinizioni, 

principi  «  dimoftrazioni ,  corollari  ec, 
«un  eiù«tt4  non  diventa  atlòra^»  cbe 


.174    6;oR|litti  n'tlTMf, 

^  Ma   re;nplice  topì^  t  k  ^I^  iwo 

.  fa  ,  che  ilUngiii4irf<  peniifri  mede« 

imi  dell*  Autore  ,  e  (cctoaroe  in^^ 

Auainente  ii  merito»  t  la  b^Ilena: 

onde  cpofiglianiovtvtti  quelli»    c)it 

fcanno  Tolootè  di  conpfcere  perffN 

tamente  quefto  libro  »i  leggerlo  ia 

Ibnce    conteniandoci   ài  darne  UM 

fempUce  idea  »  e  d*  indicarne  rapi» 

idamente  gli  oggetti  »  ed  il  iq^odp . 

Il  £ne  di  tutte  le  ftiepiie  inorili 

^{  dice  r  Autore   nel  Aio   antelogio  ) 

che  dirigono  le  azioni   libere  dèU' 

.nomo»  e  cbe  fecondo  ì   varj  efpet* 

ti»  e  i  divtrfi  rappprti  nei  quali  io 

.liguard^no  diyerfiwente  fì  4ifting«|CH 

,110  tra  loroj  jè  Ui  feliciti  de]U*9i>^ 

«0  mede^flio  »  IbiyiameRtq  ^  t^tti 

;9iei  diritti»  e  dì  jiutte  i|u^lefÙ3^« 

} [azioni  ».clie  accompagnano  «e|  m^ 
cere  intjti  gli  efleri  ragion^fplit  |;«a 
contemplasipni^  d/^la  natuca  «maiia 

^«i  fcuppre  qu«U  ^no  gli  .fleaMmi 
che    compo^gpi^    q^efu.  t£^i€it|» 

:  quanto  fia  aecf  (Tarlo  m  €ft^gia/di 
leggi  t  ftnza  le  quii  noq  p^iiOMno 

.mai  efler  felici»  e  quantt  iodifpcii* 

(facile  lo  Aabilimento  delia  ftcietà 
ciYile»  onde  ottenere  un'efecunio- 
tte  ficura»  ecoftanie  diquefte  leg* 
fi»  dette  9iali  giodJM  te  lÀeioiw^ 
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^A  la  foia  tinnirà  deli* natio  focnimiit<i 
V  ilr^  H  messa  di  cuAÒlceniie  rcquifàt 
,  hi  qaaie  non   ha  altra  mifara ,  che 
'^  k  fehcità  dd  genere  umano .  Tut- 
ti, gli  an^chi  fiiofofi  afcottaro^io  (e 
'  voc¥  ài  q^eit'cqaità,  e  conobbero 
<  queft^  «cerna   giaftizk^  anteriore  ^ 
^  qn^iunme  legislazione  poikiva,^ 
eflei4ofi  accorti  per  Winttrito  fctt* 
.  tknento    dell*  aumie  ^   che  ciafcuèo 
.era  fpitKoda  on' ìmpeto  ceco  irrèÀ- 
'  ftibile  al  defiderio  di  fattpcid  che 
,  poteva  bduire  aUa  giocondità  9  e  alla 
•.tranquillità     della    vita ,   rìtrolb  il 
.  contrario  *  e  nell'  ai^orritnento  perpe* 
tao  diqueHe  cofe  che  potevano  rcd« 
46rIo  iméìke  9  «onfcffiirono  l*  e(ffteii« 
sa  di  q^efte  leggi'  in  natura  fensa 
-  perà  farne  uaa  collezione ,  e  ridal- 
le in  fifteitui»  immaginai^dofi  forfct 
che  i  particolari    legislatori  dette 
inaiioni  ie   aveftro   eminentemente 
cempihke  nei  loto  cedici  rcfpettivJ, 
^  «Incingendo  eòa  i  doveri  dcH*  ni^^ 
^  ma  dentro  ^i  angulU  congni  della 
fila    Patria  •     Quefta   negìlgenxa  ^  ^ 
'  queft*  inganno  di  q«ei   primi  mae^i 
di  morale  conducono  il   noftro  Aa« 
tote  air  elogio  di  coloro  1  i  quali  fi 
-fono  rivolti  a  render  più   fcniibile, 
e  ad  efporf  e  nella  Aia  luce  maggiore 

H     4  o,g,t,zedbyL.(SSÌgtl 


)|ml  che   li  nitura  efigé  dagli  no* 

wnty  ofltnrando  tgli,  clic  (cbbeof 

molte  regole  à*  equità  iiacirA4e ,  m 

diginftiiia  fi  troiriAo  iparfe   nelfe 

leggi  cjtìH  dei  popNolit  ed  io  par« 

ticolafe  dei  Romini»  quefte  regole 

Jbno  cosi  coirfyè»  e   ieoooeflle    tm 

iorOf  fenti  chimzMt  ^ieiix"  ordine  t 

e  co^  prive  di  ^ei  principia  oode 

derivi  U  lorq  «bigine  »  che.  u^to  è 

cpnfuiioiie  9  e  incertezia  >  e  io  tmo 

'$  luiinghercbbe  fallino  di  arrivare 

.ad    oaa  mediocre  fcieiiu  di    ona 

.gran  parte  del  vero   morale ,  e  d^i 

•f iufto  >  quando  voletTe  raccoglierne 

«i  fcmi  nelJf  deà&)ui  dei  Qiurecoe* 

iUci  jDoMm  $  e  €^£mA&  con  gU 

anni  di  Neftore  tolta  |a  vita  nelle 

lettura  dei  digeili»  e.  del  cc^ce^ 

^•Irrt  di  che  Mceme  qualunque  coU 

lezione  di  leggi  civili,  pooii  ftaoi. 

^Atta,  che    per  rjuitiUii  .privata^  di 

^eila    focietà    Ai  cui  .^eedevaao 

iqt^elle  i  cpnfioi   del    Igto   impece  # 

.hanno  dovuto  talvolta  i  h)^  alatori 

jllontanarfi  da  quelle  regole  «teme». 

ed  immutabili»  elle  quali  è  (ottcìpe* 

.ilo   tutto  il   genere   umano»   e  far. 

^delle  eccexioni  alle  teorie  della  Gia« 

.rirprudenza    univerfalf    adattandofi 

«^lìe  ragioni  politiche  delle  Sta^,,.cber 
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iono  -tkAtt  in  aidci  tafi  li  'mlfàÀ 
•def  ginftò,  €  ddl*  ingtiifto,  e  Io 
fpirtto'^^ddintnMtt  irt  fatto  ir  fiftc') 
tna  dcHa  Icgislatiooc:  oftde  condii- 
'de  giudlzrolainetìte  T  Autore ,  che  il 
iole  ftudio  del  codice  della  natara 
infallibile  Tèmpre  nelle  Aie  feggi ,  é 
^fiche ,  e  tnoràlr  «pre^quéi  fàcifi  fon^ 
ti  di  Terità  y  e  di  giuftizia^  oìide  de^' 
rivano  quei  diritti ,  «  quelfé  óbbli- 
gai2^ni>  aile  qtiaN  cr  haf  ToggettatF 
il  Creatore  deir  uni velffo,'* e  che  fo- 
no if  fondtaiento  di  uni*  bene  ordP 
nato,  e  perfetto  fiftema  di  legista* 
alone, 'lo  che  rende  necéflario  In! 
coniegiienza  quefio^  Audio  *l*  cittai^ 
dino  9  e  indtfpenfabile'  agfi  thterpe«! 
.^trifteffi  delte  teggi  ^civih .    ^   -   •    J 

^  *  Dopo  qnefte  giuftiffimé  '  rifleffióni 
•flonra  il  noftro  Autore  ■  qcfiiIiSano' 
ftate  le  vicende  i  e^  i  J^rogreilì  àèf 
Diriti9^pBhHico  miiverfèìe  ;  Come  1e^ 
leggi  dèlia  natura,»  l*orig}he  defle*^ 
^uah  è  guelfe  appunto  *  dfrt*  ^ére*^ 
«mano  »  abbiano  avuta  una  ^dfvei'fà* 
Ibrtuna  appreflbgK  antichi,  tììaxò^ 
ééroi  filofofi,  quando  dallo  (lata  dF^ 
•(cùrità,  e  di'confuffone  fiano  (^afi^ 
^e  a  quello  di  chiarezza  ^e  di  fi*' 
/Itma^e  in  grazia  di   chi  (ili  fe^i*^ 

ytt  une  rìv^Eione*  tÉfKO  fonunéta 
:    i  H  5  Giù- 
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9iudica  ìm  gmn  «k^ìco  dei  m«rìù^ 
p  dei  vìz}  degli  autori  pia  rirpecca« 
^ilif  ^  ci   d^  in   breve  una   ftoria 
.inolco  gitidiziofa  y   e    fiqcert    deHa 
Qiurirprudensa  uiiiverfate  •  A  qaell^ 
ftoria  fuccede  un  quadro  ben  deli- 
neato »  e  un  profpecco   generale   di 
qaefta  fcienza»  nel  quale   egli   di- 
pinge con  chiarezza  »  e  eoa  ordine 
quelle  parti  t  che  la  compongoMi , 
e  che  Iona  ììQius  dfUa  natura^  il 
Diritto  p$$bblicQ  propriamente  detto i 
0  fia  U  parte  teoretica  della  Puliti^ 
iia  9  e  il  Diritta  deìlr  uaziouà  •  Tut« 
te  quefte    particolari   facoltà    dell^ 
Ciurifprvdenza  univerfale  fi  confon^ 
dono  uqì  principi;!  e  tutta  la  dìlSe» 
ren^,  che  pi£&;  tra    loro  non    ^ 
cfte  aeiP.  ufo  diverfi)  «  che  ciafcina 
fa   di  queAi   principe  medefinai»   % 
«ella  differente  applicazione  feconda 
i  Tarj  afpetti»  e  i  differenti    rap« 
|torti»   fotto  i  quali  è  riguardato  it 
genere  ^BMno#  ^indica  ilCiHs  ,deU 
la  natura  in  attratto  della  giuftizi^^ 
•  dell'in^ioftizia  dellei  azioni  degli 
«ooliti  iingoiarQifnre   prtil  ftconde 
quelle  obbUgaaioniy  e  quei  diricci  ^ 
che   fono  ftati  loro^  iqpreffi  origina^ 
diamente   dalla    natura  •  Analizza^  T 
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pticthdo    aH*  ulò  dcll«  vita  quegtt 
ftcffi  princJpj ,    che    fervirono  alle 
ceofie  del  Gius  Jetla  natura  »  defihK 
fce  in  conformità  di  quelli  idoTe* 
ri  pratici  dell'  uomo  »  t  ci  indice  alt* 
éfecuzione  di  e(fi  con  déHe  ragioni 
dodocte  dair  utilkà  privata  •  Ma  que* 
fttt  regole  di  convenienza  ,«di'p9gioné 
che  infégna  il  Ghis  ài  natura ,  e  che' 
Ffecjca riduce  àlfatto  non  ri^tikitìa»- 
tió  gli  uomini  che  ii/  quella   prima 
fituazioue,  e  in   quello  ftato  di  fem^  i 
pticicà  »    in  cui  fono   ftati   collocati  ' 
dalla  natura  ,  L'introduzione  dei  Go-* 
•Verni,  e  delle  Città  hanno  éaccJ^una** 
nuova   forma  al  genere  un^no*  t^Ut 
uomini  non  più  ifotati»  e  raminghi, 
ma  riuniti  in  focietà»  e  in  forma  di' 
repubblica   hanno    acquifìate    dette  ^ 
nuove  modificazioni»  e  dei   nuovi 
rapporti  i  per  i  quali  fi  fono  in  tftóU* 
ri  caiì  allontanati  da  quei  diritti  v  e 
da  quella  obbligazioni ,  che  i^  ra«' 
g}òne  loro  attribuiva   bel  Temptice! 
ftato  d^lla  natura.  "I  patti   fbciali>/ 
4  le  convenzioni    hanno  allontanata' 
qualunque  idea  di  libertà,  e  d*ih»^ 
dipendenza.  L^eflTer  di  Covrano  »  dr 
fuddito,  d'uomo  di  ftato»  e  di  cit* 
radino  hanno  introdotto   dei  nuoyt, 
diritti,  e  defle   nuove  cMitigezio^iii* 
tra'  ^U  uomini  »  e  hanno  fatto  4ia« 
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fcere  in.  confeguenz»  deUe  nuow 
regole  di  giuftizia»  e  delle  naoye 
I^ggì  clic  coftkuifcosio  quello  »  che. 
fi  chiama  Diriìio  puhbiuo  propria*- 
mente  dtcto»  e  che  in  tanto  diffe-^ 
rifce  ddl  péMtiiiòlare  pin  quanto  che 
coi^ieiie  in  alliacto  quelle  regole  ge« 
ncralì  che  coiHFeBgoiio  a  qualunque 
f^rma  di  goirieniOf  ed  il  particola* 
re  fi  rtftringe  dentro  i  confini  di 
ciaicuna  fociech»  e  di  ciafcuna  re« 
pubblica  y  e  oon  è  che  il  compleilb 
di  qaeUe  i^ggi»  e  di  ^elie  coodi« 
aioQi  9  COA  le  quali  un  popolo  >  o 
«fia  iiaftÌ0M  ha  adottato  un  fiftema 
polkìco  qualitiiq^e  fia,  onde  rigo* 
rpfa sente  egh'  nQ%  fa  che  tempera* 
rti  modi^arej  €  correggere  per 
certe  particolari  ragioni»  e  per  c^r 
te  circòftaDX  ipeci^  quelle  rego* 
te  generali  del  raritto  pubblico  mai* 
▼f rfale  »  come  appunto  ilGius.cr?i« 
le  POH  ù'che  temperare»  modifica- 
're  9  e  correggere  in  molti  .cafi  quel« 
le  leggi  9  che  la  natura  ha  qoÌYerr. 
falmence  comandale  •  Le  (bcietè  p^è 
particolari ,  ^  i  diverfi  corpi  politici 
non  hanno  tra  loro  che  quei  vinco^ 
li  di  umanità»  e  di  giuftiaia  voluti 
dai^Creatore  •  e  (óno  Derfòne  mo« 
rirfi.Je  q«i4i  .TÌ«WO  Kmpw*  nelle 
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jlaco  namrde  >  e  .di  tgifigManiM  >  e 
«on.cDio&ono  altre  Jegg^i  ,fi|ie^fmVt 
le.ddla,  natara;  cedcc^è  il  Diriti^ 
deltfi  gcMti  non  è.  in  Xo^i$tà  chi^ 
quello  della  natura  applicato  aH« 
wzioni  >.e  avuta  coofìder anione  alia 
diftcrensa,  che  pafla  tra  una  perfo* 
fit  collettiva ,  o  uw  Toc  iecji  4'  ui- 
mioi  I  ed  .un  uoqp  'fingolarmeiife 
prefii.  Gli.anctcht  no«  iapj^Q  far« 
ip  immagÌMre  queft'  ui^ive^rX^je;  f4<* 
miglia  di  tujete  le  foi^ietà.  ,4^'j9iti*> 
tcrlb ,  ansi.i^ndQ  queft'  ìdiea  *^- 
to  contraria. alle  nuuiine;  diegli,  ancl» 
chi  tempii  1109  ebbero  i44^^  oalf^na 
ieLOiticco  delle f^itH^ vi ^jpp^- 
Qt  un*ODibra  di,  ^aefta  pa^^t  dcHa 
Gturifprodenia  uni ycrftfe  #ppre|d 
qtei  v«cH>  pipniatori ,  f  ,  ^ 

t  Tanto  i|  Uirìtio  |HibblicQ<  ge^e^ 
Mie  quaiito  il  tMrejeo^rjp  bannQ  per 
oggetto  il  giufto,  e  ringiufto  niel* 
Im  forma  dei  governi  «,  e  deile  .  fpn 
pubbliche;  ma  la  rigiib  giuftia^* 
o  Teferciziodi  ^$.  canto  inerba- 
metijte  qitanto  eilernamei^e^  non  è 
feiaprct  utUe  ad  uea  Ajspnbblica ,  o 
ad  una  Citte  i  che,  colora  è  obbli* 
gata  a  ttmperare  le  regole  della 
giuftiaia  univerfale  in  vifta  dei  Tuoi 
fpeQitl  beM»  e  ideila  iua  particola» 

*    ■'  •  .     .  re    ' 


«e  »f»M.  L'tffaiiie  di  quermìUtt 
iferivamte  diU*  opporranità  dei  Iuo« 
gkì,  dal  ciimst  dtll* indole/  e  dal 
gufto  fpecitle  dei  popoli»  e  da  miU 
te  altre  ragioni  e  fifiche ,  e  mora* 
lì  proporle  di  cbfcàna  focietà,  e 
di  ciafcmna  Repubblica  i  apparcie* 
nt  air  arte  policica  »  la  qaate  kb^ 
bene  combini  l«  pia  voice  eoa 
it  Diri  eco  pubblico  per  una  tal  qaa« 
ìé  armonia ,  che  pafla  tra  V  utile, 
e  il  giufto  nelle  azioni  «Mane  ;  con 
tatto*  ciò  ficconie  queft'  irmonìa 
non  è  fempfe  coftante»  ed  >"|>rìn^' 
éip)  f  onde  deduce  h  Pdiitka  ie  Tue 
k*^gì,  fofio  diverfi  da  qaelii  dcUti 
ftfienza  del  giufto  »  e  detl*^  ingiù* 
ilOf  ndn  deT«i  ikurdmcnte  con* 
fonderfi  con  quella  t  come  air« 
verte  il  noftro  Autore ,  it  quale 
prende  da  ciò  T  opportunità  di  ac« 
xufar  coloro ,  i  quali  fono  caduti  in 
queft*  errore»  che  fa  avveduta- 
avente  fcaifftto  da  Orozlo  »  e  da  tut- 
ti i  pia  etcellentì  icriàori  di  quefts 
ftieoza,  ebe  fono  a  lui  fuccedUti« 
Dopo  a«er  così  definite  »  e  ^- 
gate  quelle  pard,  che  compongono 
la  duri^rudenza  univerfale  chiude. 
V  Aurore  il  fuo  antelogio  ,  che  pud. 
prendere  coise  un  prol'petto  generar 
le  deir  opera  col  render  ragione  pcr^ 


,4iè  l!&ioi«  M  Pi)lttica  prado^^K 
Plrìcft9  pubbUca  ptiticoUre  »  e  il  Giut 
^vilt  ni^o  wtriadjiel  phno  delU  fitt 
dper^^  UEÙQM^  <gli  Alice  9  non  è 
che  l'^fercuio  acctiale  di  quelle  Te* 
rkh  mortli  »  che  Ja  l'agione  ha  tro« 
vale  io  aaxura:  ma  Hccome  non  vi 
;è  nalla  di  pia  facile  >  e  di  più  oaip 
aurate»  che  \»  Tolomà  fi  detenne 
01  a  quelle  cofe  delle  quaii  i'  iùteU 
ktto  è  gii  perfiiaro  fenaa  eflere  ia 
uno  iiato  di  «tdetiu»  cesi  non  ha 
ejreduCQ  nolco  teceirario  il  dare  no 
trattato  d*  Ecica  {«ratica  fnH*  tpocefi 
che  gli  ttotniiù  fona  naturalmence 
virmofi.fqttafld»  Pipaio  reweticameo  te 
eOnvifiti  dièjqtteHo  che  effi  devono 
a  Ce  ftefi».  ed  afli  aitri.  Non  ha 
però  leafenratQ  affatto  quefta  parte; 
silipoKaBXe  de4)':£ii€i  »  ed  è  anche 
dircefo  alla,  pratica  quando  gli  fi  ò 
fre£cntata  uni  oiacciriiie  occafigne» 
che.  1^1  dr,YÌafitJ0Olt0 dal  ricoprine- 
atpak  kopóa  Qfiiuài  è  che  in  que« 
ftla  Tractaito  fiuaevaDo  chiare  ed  e« 
fatte  defimaioAi  di  taita  i.vtiie  vv^ 
tjk  %  fopra  le  qttati  6  feglieeo  iVegiia^ 
re  Gante  ionaiU  ccmtfoverfie  per  man^ 
canza  appunto  di  definiuoni  efatte  e 
precifev  li  Gina  civile  poi  »  e  il  Dlrit« 
te  pMt{blic0  particolare  non  hanno  dee 
pc^ip}  fi/fi#i3€0Ì{anu  >Mdi  dedoniBi 

dcl^ 
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y  Goadurli  nd  iioà  rigida  ditooftra* 
«ione  t  CiifcaM   Ckci  lui  d«Ue  leg^- 
gi  proprie  f  e  ^ckli   ptr  /a   coo- 
docta  4ei  Tuoi    eitfadiot  >    ^  quMA 
dipendono  totalmonre  -  daJla   "voloo-^ 
tà  del  fooiflio  Imperaote  »  che  è  ▼#• 
ri»,  e  difforme,   come,  varf  (bno» 
è  difibrmi^  i.  fonti   àèìF^nmlìtk  pri*r 
vata  9  e  dcUa  feliciti  :delle   dìTeH^ 
luzioni    della   Terra  «Cosi   cta(cQii 
popolo  io  queJb-  ÉMiM  4f    Repsb^ 
bUca  »  che  egli  ha  adotiMi  ba    pie 
o  meno  eftefa  P^aucorità  del  ^Tre- 
no,  ed  ha  con   delle  Leggi   ^[Uida*' 
mentali  dhrerfameike'ioiditiaco-il  fi-» 
ftema  polkìco  deUd  Simo  fttoodo 
che  pii  G  conformava  al  £ne  prò- 
poftofi  f  ed  ai  fiioi  prÌTaci  iflMreffi^09» 
de  non  è  po/Sbib  che  il  Gios    ck 
¥ile ,  e  il  Dfritto^  pubbUeo  pardco^ 
lare  poflano  mai  ridurfi  *  a   principi 
Cerri  per  darne  de41e  regole   geno^ 
raii»  e  isTarìabili..  Vera  ft  ^  -perd^ 
che  tanto  pia  re«Ki,  e^  inoltro  ^6 
approffimemano  aggradò  «OAtfieQte  di- 
perfjpsìone, quanto  meno  i  loro  favf 
£»ef  fsit&tori  fi  faranno  aHoneanati^dalPK 
equità  naturale,  e  dalkì  gtnftizia.    ^ 
*  Do^d  averci  dita   i):  eh;  Autorei 
sn-  iifara  eoa  in    grande  éi   quefta* 
feitn^a ,  e.  degU  oggetti  t^  chf   egtf^; 

ha 
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•  ha  prefb  «  trattare  ,  entra  in  mare* 

ria*  con  te  f«e  rMdGoni  ftille  leggi 

ia  generale  della   Natura.  Le  leggi 

neita  fignificasione  la  più  efttfa.  non 

fono»  che  i  rapporti   ncceSarf  dette 

coTe  create»  o  ì^nó  quelle   modiX'» 

'  cagioni  anneflb  a  tutti  gli  eflerf  efi«> 

.itemi  ih  attuili •  La  gtomàltera   è« 

.fpeneaka  »  e  f  oecbi»  fa^ace*  di  tta 

Fifico  Jttan  mi   mondo    mat^ri^f» 

.delle  leggi  &Sk  »  e  invariabiti»  in^  con* 

^  formità  delle  quafi'  i.  corpi  lÉgifcofio 

coftantemeiice.^    L*   utnMa    ilatilta 

av^verte  egualmenw  un  Filofofo  ,Glke 

JL  mondo  mtelligetite*  hi  ancor  efii 

'  |e>  fae.  Il  CMiplefTo  di^^Ae  leg^» 

xjcim  la .  ragione  trova  conTenitMìnii 

«genere  umaiio»  Ibncc  T oggetto  d»l 

JMrm^    puhMw^    mgimfrfaU   pKefe 

vfieUa  foa    niaifioM    eftenfiott»  Qu«4 

lite  leggio  A  dii&reozardt  qaeUe  tm« 

la  oueeria  non  inducono  ..negli  m^' 

mini    una  necefliti    affi>lota  z    em 

liiip^ongoao?  ifegK  efieri  liberi v  t  in- 

(telltjgenti  »  attributi  fu  i  quali  è  fbl^ 

«data  tutta  la  moralifà   delle'  nipmi 

•uttiasé»  e  ttitni  la,  dottrina  del:  git* 

ilo>  e  deirijigidb.  Dei  Fìiolbfi  pia 

deiijranti  »  che  ragionevoli    fono-  vò« 

Jati  a  ricercare  §11  uomini  «klla  m» 

dcim  sellerie 9   banno  oftioM^ia 


1  by*ftTK)' 
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'  Itro  qnalonque  fentimento  di  focii* 

biUtà  9  e  fi  foifo  imaugiaaci ,  che  i 

foU  Miarali  ioipuUi  m\  oibo ,  ai  fos* 

no»  t  alU  propegAzione  dcUa  (pe- 

rck  CcAttoi  a  xntti  gii  anifliali ,  zht/ 

wtbbo  fulU  fìtpcrficie  della  Term»  fiof» 

foro  le  fole  leggìi  alla  quali  gii  ha 

«fotfopoftt  \%  Natura»  effi  banno  in 

\iina  parola  aMUchUaco  nella    %ecie 

kttBMa  <qaal  tt^ia  dirieo  %  che  caa- 

^•0  la  diftittgne,  e  la  utilità»  e  clic 

'^  la  RagtoM  •  <|idiefti  delìrj ,  e  qua- 

;Ée  fal(e  ìmniagiAi  di  qim   fanacisi 

•  feofatori  fono    «eritameote  derife 

éà  sottro  Awiott  »  il  quale  oltre  a 

^oespriod  ìnpulfi  di  lèetimento  eo« 

ttMiinche  at  bruti  trova  neli*  uooio 

étWft  qa^ikÌL  fociali  »  che  appartoogo* 

:m>  foftanBiafaMfite  «Uà  fqa  Mamra^ 

0  che  fittidooo  fiat» ali  >  prtmicÌTe  e 

rfine  proprie  tutte  qmlle  leggi»   cbe 

riono  V  tiktm  dell*  ioftjntaìoiie  del« 
Società  eivile« 

Tutto  il  £fte»a;  per  altro  delle 
leggi  nattrali  diventa  debole  affatto 
o  ^aciilaote  ^ando  noii  fi  amoiet*^ 
tioo  due  veriià  »  che  me  fono  I*  a« 
s'trìma  »  e  il  foodameoto  •  La  prima  fi 
è  che  gli  ofomini  fono  dotati  di 
Magimtf  e  dì  Likfrfà^  fattm  chie 
Jddii^  è  il  i»egjalawi!e  fopMmo 
-  ^  che 
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elle  hi  4etermiaato  delle  iiener  à 
,  iki  ardirce  di  violar  le  fiie  Leggi , 
.  #  4ci   prcfii}  t  chi  te  o8èrvt  een 

fifopc.  Senza  ii  prima  gli  uomini 
.  npn  diventano  »  che  pure  macchi* 
.  ne»  }e  quali  obhedirefabtr«r imcsfii- 

riamente  alle  leggi  de!  morimenco  » 
.eomeil  radiante  del  Mond^  fifica  , 

IncaiMiei  in  cimCtlgMti^ '4i  ditim, 

e  dt  ebbligasionr»  4t']ghiftisia>  «4* 
;  ingiojdinta  «.  NcUi  Mamifik  hi'éeoai« 
^éà  di^cillaitnte  il  pocrebh»  renditr 
.  Mgitine  del  perchè  alcuno  ^  talvolta 
.Mila  condetta  ddla  vicit abbia  dd* 
•  le  ^»bbBgasiobl>  le  !qiuU  urtano  4d« 
ttbtn(y  apparèntemente  la  Sm  «tilaift 
ifravata  »  ^  è  «oà  oitahce  >obbiif aw 
c4  iodis&rle  »  U  Antore /appone  qwt* 
-ib  due  verifià  mppo  «nte  per  4i« 

verfi  rifparfluare  in  qnefto  Inogi>  m 
^trattato  di  Ketafilka ,  e  ft  mai  ti 
efo0e  talono ,  che  pur  ne  ^lubìcaffii , 
:egli  MA  infirmila  a  coftul  4elle  ieg« 

P}  ma  gK  dà  degli  utili  cot^^i 
/per  la  eondòtta  delta  irka  •  ^ 
n  Se  le  leggi  della  Natura  Aippon« 
i|[ono  nel  genere  umano  e  ifitettec* 
-tòf  e  libertà,  era  indirpenfabile  in 
.tao  corfo  di  Diritto  pubblico  analifl:- 

nere  queftejdue  facoltà  delta  men* 
zMt,  '!«  taMte  le  'file  awltfcagioni  gir 
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;  po^fe  clatTare  con  efattèzza  \  e  eoo 
,  diftiniione  tutte  le  4zì&m  utnan^, 
'■  che  da  qoelie  dipendono.  L'ilare* 
.  re  in  &tti  non  fi  difpeofa   dal    fare 

3aeft*  analifi  con  quella  chiarezsa 
isnimatefìa  sìaftratta  è  faTcettibile* 
«Parta  della  Vitifà  in  genere  come 
^l*  immane  più  figntficance  dell*  la- 
«  tdlecto  f  e  deik  Ragione  ,  itf  :  fi  trat* 

*  tiene  filila  Vohtifà  come  «pialla  prì- 
•4Mà  medi&asioftt  t dell'amalo^  cjc^ 
^(^to  maniiefta  Tnomod^'efii^  4ibt« 
'tOt  ansi  conofcendo  che.  qoeft*  ulti* 

ana  ficokè  è.  il  priheipal  fondamene 

to  dell*  imputabilità  deHe  ^ationi  ii« 

.nane  i  entri  pia    efteCémeme   nella 

e^ftioné.  (ìiUa  A^Arrr^  Ja   qvtte 

*  tgii  di mi»ifatar  ;  ad .  ^\ddenza  •  UojpO 
Hfxtikù  efioina  eecvritanence  V  Aé« 
rCDi»  k  diverfe  «ttodificaiuoni  àtVf 
;  Énittia  éfiervaodo  q«ili  dipendano 
,  IftooédjataeKnlfi  dalla  folonti,  « 
*4|uali  fianòL.  ftnfasioni  titcefoie  p«r 

Zuelia  maravigliofii  armonia  ,  clié  paf« 
i  tra  il  :cerpo.»  e  lo  fpirito  «mimi. 
.^Tranna  grafi  piaeere^  1    letteci  io 
«aefto  liìogo  4t  gnibrè  le  (he  idfe 

magiméziMé^  fulm    tiemna^    ful^ 
€fifièénza9  lui  carattere  in  partito* 
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ifffijj^rmi-f  *t  f{)etMhientf  i '  fopi  \ 
chiari  ^    WÌYftff4i    ipfiiicjpj^.ful 
giSfta,>  el*  tqg#PÌl(V:.d:?Ue.^»Ì09Ì  ino-  , 
raJt  ;  Xt  ^qoalji  iJofe^-jMitce  .'.comecché  , 
duTvoIlTanci  ifinjij^^ffte;  <;he   Tucvino  ^ 
ó.egUfteflor#RtQrie.>'<jIi»  cqufa  4eU(^  ; 
fui^  azioni,  ed  è  a  la^còi^reg^encemen  « 
tt  ìm{>i9abilc  tiUM^qiieltpy  ^he  di 
benf.,  «   di  mal^^^a  quelle,  deriva.» 
p^^  J^'^pcòca  ^  pi^rIiM*e,deir/9^^-; 
t4;^Qf^e^iì^kgXit  qiMli  dati  cHa  ftp-  , 
ponga»  quflt  ^ecci  Hano  ìmputabilj 
3gM  agei^i  morali ,  ie  dà;  delìp  r^go^^ 
le  eccellenti  per  avere   una  tnifura 
coftance  dei  diverfi  gradi  d' imputa^ 
zipne,  dei  quali  quefti  agenti  me- 
deiimi   nei  differenti  ca(i ,   e  i2.eUe  , 
diverie  circpfhnze,  fono  capaci  •  S07  . 
fio  degni  4n    quefto   luogo  d'  cder 
c^nfìderati  i  Alpi  peniieri  intorbo  tji 
doveri    di   quelli ,    cl|e    i&fluiTcoi^Q 
tanto,  coli' autorità ,  e  col   configlio 
fulìe  a^^api  degli  altri ,  eflendo  a  lorp 
in  j^ran  parte  unpvtabili  gli  effetti f 
c&e  quelle  producono.  Oh   quando 
è.  da  4e(iderar(i  che  qiuefta  ventf 
S^PJ*  ?^'*  9recjchi€  dì  fhi  Hede  a^» 
canto  al V^^o  arbitro»  e  configlìe- 
re  di  un  Principe,  di  cui  un  folo 
atto  di yolontàpo^^efler  cagione  di 
up  beile»  0  à\  un  male  tìmnito! 
Ì5tab{liti    i    yrincipjit  fyì    quali  i 
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fonò  fbntfttf^'inmi  i  tèorcttl  é^ 
impvtÀtoMe»  r  MdÌM  Mttfb  coti- 
doce  il  Nt  Autore  i  parlare  della 
^ùlpéf    e  det   ila/^*  giiràeliè  ^ae» 
fie  daé*  ^titk  mirali    non  tìM^ 
ttnothe  dair  tppMcMlotfe  dì  qael« 
li   fteffi  teoreaif  alle  aiiont  orna* 
ne  •  La  colpa»  e^flt  dice»  indode 
ftropre  il  dìfiftto  per  1«  parte  dtJT 
itotetletto  y  d  il  dolo  per  la  parte 
deHa  tofòfitk^»  oiide  tane  le  aiio- 
ni  doteiè  fbbo  impotabili ,  fiia  noe 
cori  le  colpofe.  QueAe  non  diven* 
t:mo  tali»  che  quando  I*   ignoran- 
za ,  or  errore  è  vìncibile »  quan-^ 
do    cioè    r  agente  ha    frafcnrato 
con  degli    atri    di  precipitazione» 
d*  innaVyercehxa ,  di  di&treotione 
dì  itquiftar  qtiei   lami  »    e    quelle 
cognitieni  »  le  quali   lo   avrebbero 
naturalmente    trattenuto  dal    com* 
ntèttere  un*    azfone  còlpevofe  •  L* 
i^dre   fa  V   analifi   dr  tutti  que- 
IK  acci    Tiziofi»  che   egli    riduce 
a'  modfficarioni    della    negligenze 
in  gerteféy   e   ftabilifce  per  canone 
generale  »  che  quando  wt  ueine  ha 
avuto  dalla    natura  una  favotetble 
abitudine  e*  tomoditè  9  perfifxioèa« 
té-  Vt  iuo  ingegno»   ed  ha  irafcu* 
rato  di  f:ìrlb»  ovv^o  quando  egli 
è'ftato    negKgente  nel   far  ufo  4i 
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qiSelIe  i]iMluài  intt)U<$tMHi>  cbe  i¥é«: 
va  aB^c^ifliiKfire  jcga^ftaHtyk  col- 
pa   ^ivei^tt    àì\ùr4   iaipufal^ile ,  fd 
iaip\iiftbiti  fiitH>  ^n^anreguenza  tutti 
quei  cattivi  effetti \«^e  quelle  p^«^*cio* 
fé  coofeluefiff  f.  che  fie  fuccedoiM^»  > 
.Avendo  cosi  fvilup^ce   tufce    tat 
teorìe    che  rigiiirdàiio  la  ppralt- 
tà  delie  azioni   amane  prende  ad 
^ùmmté    r  Autore    quali    ^ano 
quelle  prilla  iefgi»  che  la  natuf» 
ha   come   ifpirate   ag|i   uoiqìiiì»  ^ 
che  fona  i  fonM  perenni ,  dai  quali 
fi  dii&ndooo   tutti   i  loro   diricrt^ 
e   tutte    le    fóro   obbligazioat  •  L* 
uomo  »  egli  dice  9  ha  dei  gufti  ori« 
ginali  f    delle  paHioni  »    dei   ieati- 
menti  9  delle   incUnasionj  >  h  quali 
condotte  ad  un  anelifi   rigorofo   fi 
poffi)no    ridurre  .  n  due    pniicipaU 
primitive  9  e  congenite,  Mia  delle j 
quali    è   V  amor    di   (e   ftelTo  >»  e 
un  trafporto   alla   propria-   feliciti» 
r   altra  un    naturale    impulfOf   «4 
un  fentimentp  di  benejicenza  »  col 
quale   egli    è^  fpiiHjOi  violentemen^ 
te  a  promqovere  jpert.^pit^to  pud 
il  beile   de*  Tuoi   mmli  e    la  feli- 
cità   del    genefo.  umano.    **  pur 
troppo    IKKO  c;on    quale    impegno 
alcuni  Filofofi  di  gran  nome  fi  fiaf* 
no   aforzati    di  diftruggere  la  fo< 
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condi  di    qtitfte   dot    Yerità»  ed 
abbiano   atvHfta   la  mhm    umaot 
fino    a  renderla  inferiore  alle   be« 
ftici  tnAgnaiido  che  tutte   quelle 
azioni  Tìrnioièf  e  mieti   qnei  leu* 
tiaenti  di  amore  »   e  di  beoeficen^ 
Zi  »  che  gli  Qotn(iifI  ehiarijano   ni^« 
turali  $  erano  figli  éelJ*  amor    prò* 
prìo»  e   del   privato»  e   perdonale 
interefle*  I  corifei  di  quefta   dot- 
trina  pemiciofli  ibno   dui  Ariftip* 
pò  dì  Ciret^e,  ed  Epicuro  tra  gli 
^antichi ,  e  Tommafb  Hobbei»  ed  il^ 
Sig.    Helvetius    tra    i   moderni  »   i 
filili  dotaci  di  grand'  ingegno  »  e 
ot    florida  eloqueni^   hanno    fedot- 
to   non    pochi  abbagliati   forfe  dal 
tuono  di    decisone»  e  di   fioires- 
za  9  coi   quale   da    Autori  di  tan* 
t^   grido    fi  Cucivano    antmnztare 
qfttefto    Mema.  Il   Sìg.   Lampredi 
at  contrario  Io  riguardi  come  un 
(èmpliciflioio    detirb,   ed    infegou 
che   gli  uomini    fimo  generofi,  e 
benefici  di  Tua  natura  »  e  che  unT 
in€Ìina«one   contraria  è  moftruora* 
Quella  magnai   meriti  bene  il  di 
fopri    dell'  altra    per    1'   indurre 
cIm    éHa    fa   un  *  certo  encufiaTmo  ' 
di   YirrA   nel  cuor   umano  »  e  per 
rìAregliare  dei   (èntimenti  di   rico« 
ttufcensa,  e    di    gratitudine  »  rhe 

l' 
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r  alerà   cyrca   di  eftinguerc.   Noi 
CI  dilpenfiamo  per  fervine  aila  bre- 
vità  di   render   conto  delle  prove 
fulle   quali   ha    appoggiata    la    Aia 
opinion'e  i   ed   avvertiamo   iblcanco, 
cne  da   quefti   naturali    impulfì,  e. 
da  qtiefto  interno  movimetito  deli* 
abimo  egir  deduce   le  due   priore 
lèggi    deila    natura  »  che  fono  co- 
me   la   oTifura   di    tutti   ì   diritti  » 
n  dì  tutte  le  obbligazioni  naturali» 
U  prima   delle  quali  fi-è,  che  cia<^; 
fcuno  è  obbligato  a  ^fercare  la  p^a«: 
pria  felicità  lensa  lefìone  degli  àN 
xri  9  (d  feconda ,  che  egli  promuo«> 
va  quella   dei  fuoi  fimiii  (enza  pc-: 
lò   tflere   ingi^fto  rerfo   (e  Aedo*. 
A  quefto  proposito  parli   dell'  oh 
HigazÌQm   prefa  nella   Tua  maflim^ 
e/lenCone  »  e  nel  fuo   vero  >   e  na- 
turale (ìgnificato  ,    della  Janzhne 
finale  delle  leggi,  dell*  eguagli  a»  •  ^ 
za,   e  della  libertà   nctllo   ftaco  di! 
natura ,  ed  efprinie  tutto  con  chia-  ; 
rezf  a  ,  coh  ordjne  ,   con    dei  pen- . 
fieri    originali,   e  con   delle   idee 
toccatati  j   che    rilafciamo  alla,  cu-' 
riofitli ,  e  al  piacere  di  chi   lègge 
queft*  op^l-a,    giacché  la    brevità' 
iieceATaria'  in  kn*  cRratro  e*  impe- 
difcè    d'   efporte^    Analizzando   in 
T$m.XXf^/.^  l         feguito 
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«  cf^    cibi   fcirCif    ed   ÌRìm;itùrÌ9 
ondi»  4ovè  ciafcuno   afllcurarfi  coli' 
opera  »   e  colla    fatica  la  c^onferT^K» 
ZÌ0Qe«flel  proprio  individuo  »  e  fa 
trovato  allora  conforme  all'  €.901*1 
tà  natiKale,    che  colui  r    il    quale 
col    £tto  Aratro   avea   fquarciato  il 
iboo  alU  terra  t    e  ci  avea  lafcia* 
te  vivo  iuMiagjni  delia  faa   inda* 
Uria  9  «   r    avea  bagnata    del    fuo^ 
fudoret  aveHe  un  diritio  éfclufivo- 
i^xpra  qualunque    alcrp  >>  e.  face(&:> 
proprj   quei  è'ut^i  »  che.  nop  erana, 
ch^  deJla  Ca^  mano  >  per   prowe-*^ 
dere    a I|a  .  (scurezza  ,   e^  alla   tran*. 
pilliti  della  vita.  E^co  in  foftah*^ 
^   If   origine  dei    dominj  .fondati 
(nìU   narura  fte(Gi   delle  cofe   fen*- 
ta  ricorrete  e  vun    patto   tacito  f^ 
0    efpreflb    tm   gli    uomini  coAie 
lianno  preteib  e  Grozip ,;  e  Pufièn* 
dprf  con  molli  tAtrh  e  di  cui  jion 
il   trova   ombra  alcun»  nella    fta« 
ria   dei  genere  um^no* 
.   Noi  abbiamo  accennato  Ibltanta 
quello  )  che  r  Autore  tratta  moW 
|o   eftcTamente;  figli  parja   a  hin«^ 
gq  deM'  0$4i^zhnr9  e  ^éi  diverfi 
^odi  conofciutt  ancora    dalle  leg^ 
ci   romane  di    trarre  dalia  Motìui^ 
pone    primitiva  qu^ie   coTe  ^  che 
.  ,  non 
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fi|>n  folio  mat  fttfte  nt\  comiBer^ 
CIO  degli  uomini ,  o  ckc  per  qual^ 
the  coaibinazione  fpecidle  fon  tor-*^ 
nate  a  efler  comuni.  Prendo  poT 
»  efaminare  quéi  diritti,  è  quel-" 
le  corrifpoitdenti  obbligazione,  che* 
mfcono  dalla  proprietà  ^  e  dal  dò* 
miAio'  m^dctìtoo .  Gì  coutentei^mo^ 
W'  indicare  folaftiente  le  ftie  idee^ 
ftlla  natura  del  dominio,  e  dél^ 
pOTeffo  per  uìi  faggio  di  quello V^ 
die  abbiamo  dettò  in  principio,^ 
«loè  che  lo  fcopo  principale  dei 
Sjg.  Lampredi  èd^ippHcat^  i  prin* 
*ipj  '  di  qucfta  fcieìu.i  alfe  teorie 
dei  Giurecoo&ki  Romani ,  rettifi-^ 
cwdohe  le  idee?  €^  fòcilitaridò  così 
V  intelligeiTia.  deHe  leggr  civili  .^ 
Obbligati  gli  uomini ,  tóme  ab^: 
biamo  oflervaio,  ai  ipargerc  de? 
fudori  induftfiofi  fuHa  hiperfieie  del** 
k  Terri ,' còfkcfcè  la  Natura  Tpoi 
{lìata  delta  fuà  orride^za^^^  e  rive-^ 
Aita  di  ouoYe  ferme  diffonde fTe 
dal  fuo  feno  Ifbfiatò  ad  efler  fe- 
condo dei  frutti  abbondanti  per 
i  piaceri  ^  e  per  le  necèffith  della 
▼ita  ,  ciafcuno  acquiftò  dei  diritti 
^eci3lf  fu  quella  porzione  detta  ter- 
ra, che  in  qùcfta  artificio^  litua- 
lione  aveva  acquiftato  delie  nuove 
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iM)difica9Ì(>n^  i  e  doveva  per  con(e- 
fuetixa  tutto  alU  manot  ed  alla  io« 
duftriji.  del  fiio  coltivatore  •  Egli  ì% 
traiTe  coti  <lalla  comanione  primis 
tiva  9  e  dal  rozxo  flato  della  na- 
tura f  ed  acqaifld  per  confegoenu 
un  diritto  fpeciale  d*  eiclsdere  ogni 
litro  dall*  ^b  di  una  cofa»  che 
era  il  fruttjo  della  Aia  uidafirìa  t  t 
che  da  lui  aveva  avuto  V  efiftenzii 
ài  (ar  Tuoi  i  frutti  che  iodi  fi  pp* 
teflcro  trarre  9  e  di  dimorfe  a  fuo 
talento  e  dei  frutti  e  della  ibiUnsf 
4el  fondo  coltivato  che  li  produce* 
va  9  fenaa  il  qaal  diritto  farebbero 
ftati  inutili  gli  altri>.  Al  coiqplcflo 
di  tutte  quefte  facoltà  morali  o  di« 
ritti  fu  dato  in  principio  il  nome  di 
2>«i»/i9i«,  e  refercizio  attuale  di  effi 
fu  chiamato  -poJJeJTo^  coficchè  iiel^ 
idea  del  dominio  non  entrarono  che 
elementi  fempiicememe  morali»  e  in 
quella  del  pofTeflb  elementi  fiiici  p> 
materiali»  coi)£ilendo  eflb.neV  attua* 
lità  e  neireièrcizio  materiale  di  quei 
primi  diritti  9^0  (ia  del  dominio f  Si 
vede  fobito  che  chi  ha  legittimamente 
diritto  del  dominio  ha  anche  .il  di* 
ritto  di  poHedere»  che  è  perd  diftiq- 
tinimo  dal  po^efTo  medefimo»  peroc* 
cBè^  anche  in  quefto  cafo  il  primo  jè 
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4jpa  fempli^e  facoltà  morale,  il  fe- 
condo è   una  potcìxxa  fifica  e  ma» 
temk  p  che  può  beniflìmo  conce- 
pirli  (eparaca   ed  efiftente    in   pc^. 
ione  che  non  abbiano  Culla  cola  pof- 
fedutu  AC   il  dooUnìo,  ne  il  dirit* 
tp    di   poflederè  ;  poiché  U  vero 
"padrone   pud    perdere  v  delle    coCp 
iiie  il  Dp&do  >  vale  a  dire   può  eU 
^fcre  impedirò  d'  efercitare  i  dirijr 
'^i   che    d^l  dominio   difcendono  p 
per,  aperta  violenza,  o  per  fegre- 
ta  frode ,  o  per   naturale  Infuperaf 
'bile  oftacolo ,  ma    nonr  pud    per^ 
eff^re  fpógHato  giammai  ne  dei  do^ 
minio,    ut  del  diriuo  di  poCfed^ 
.re,  s'  ej  noi  confenit  di  propri» 
voglia.    Cod    pud  un    afiirpaaoet 
«acciaimi  a  yìv^  forata  di  fui  mi0 
fando>  e  cod  u>gliermi  il  pofleflTo 
fna  non   può  però  trogliercni  ne  il 
dominiQf  Dct  il   diritto  di  pofledé- 
re»  che  effondo  fecolcà  morali  « 
alurt  non  poiTono  traiferirfi  che  per 
^nezto  di  un   atto    morale.  I  Ko> 
mani  Giurifconfttlti  non  hanno  cosi 
ibtuUaysnte  analizzate  le  idee,  e  tra- 
jfcurando    diftinzioni    così    marcate 
e   così    necelBric  hanno   intrigato 
talmente    la    dottrina   fui   prminm 
e  fui  Pojpjpf  delle  cofe ,  che  oggi* 
I   4  mai  ^ 
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alai    gP  interpreti    fon   ccnveBttd 
f^onariàmente  che  delT  «no  é  delT 
.  altro   non  fi  può   à^rt   deUoisìofm 
tlcBiii»  come   h  V  uno  e   1*  airr» 
fefle  un*  ^fcino  »  o  un    oiUkro  di 
fiiblìme  Religione.    Effi  però  haif*' 
in   qaakhe  pane  ragione  »    peroc*> 
che  i  impoSbìle  di  definire  efH^ 
tamente  un  termine  attratto  quan« 
do   chi  '  r   adopra   non  ti  annette 
fempre  la    medefima  idea  •  "Cosi  è 
accaduto  del  fermine  Poffeffo  •  Sotto 
fiuefto   nome  uno  dei  diureconfulti 
domani  ha   iatefo  il  nudo   diritto 
4i    pofledtrat  i*  altro   U  femplicie 
detenzione  df  ooa  cofò»  o  1*  attui« 
le  e  BRcà  facoltà  di  '«farla  •  Klome 
4are    ana   ioA   tlefiniiionc*  a  due 
€o(è  diftintifiime  «ra  bro  f  Per  co|r« 
•Arguenta    ri    fono   delle    pOrpetiia 
contridizioni  ìb  quefto  articolo  nel* 
^  L»ggi  Romane  •  L^  AodDre  por-  . 
<a  non  poéhi  efifmpi  di  *^a%fte  coti- 
tradizioni  ,     applica    i   Tuoi   pria* 
cif^  ai   caiì    c^lFe   leggi    citili,  ^è 
'fparge   luce,    e  chiarezza  '4  xmt^ 
quelle   decifioni  delle   pandette  ^  e 
del   codice ,  dove   la    dottrina  del 
domìnio  e  del  pofleflb  ha  ai)a  qùri«    ' 
che  influenza  • 

Dopo 
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Dopo  quefla  ieTa^miat   t  v^overi' 
d^U!  vUOfno  ificorncKvai  difcoffo  ,  e 
di  delle  regole  icòcllemi   per   dìi 
rigete   ^qvieft*    aaipw»   Jìbeca    deU*' 
uomo  a  norntàv  dell'  iiBBiatabil  leg't' 
gè  delia    Natura  >- giace  he  da  )éfìk  ' 
fola   il  lecito  j    «  i'  illecko  ttata-^  * 
taralmetue ,  «e  moralfnence   dipeii« 
de.  Srabilifce  che  U:  menzogna  p^row  ' 
priameDte  decra   è   fempre    tu^ét  ^ 
ed  illecita»  e  che  fé  mai  per  qùaU 
che  raro  cafo    è  lecito  alterar  la  ' 
verità,  ciò  accade  fòlameine  «eJlar 
collifione  di  due  leggi ,  e  per  drit* 
to  dì  mera    neceÌlKà>^    come  per   | 
colliiione  »  e  per  dritto   di   neief* 
liti  è  talora  leckòuccidei^  un  uo<» 
mo»  0   il  violane  à  facrofanto  di*   ^ 
ritto    dell'   altriij  proprietà. 

Nei  due  iiltii^  capitoli  di  q&e« 
fio.  Ton>Q>  ft  parla  dei  modi  coi 
^uali  gli  «omini  contraggono  dei* 
le  reciproche  obbligazioot'  tra  loro  » 
delie  prome(Iè ,  dei  patci ,  e  del« 
k  convenzioni  »  quali  fiano  queU 
k  leggi  9  che  la  natura  impone 
il  genere  umano  intoi^o  agli  atti 
ali  inera  bene£ceifisa,  i  vizj ,  é  le 
te  virtù  ,  che  ne  derivano .  L*  Au* 
tore  tratta  in  quefto  luogo  del 
prezzo  aftratto  delle  cofe  nello  fta- 
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to  attutale»   deU*  wìgìwt  e   delta 
nattirt  del   prezxo  emi dente  ,  vafe 
a  dire   dei   deiiaio   nello   ftato    di 
focietà^  ed   efamìnando   i    doveri 
degli  ttooimi  circa   1*  acquiilo   e  T 
erogazione   di  efib»  prende   V  op* 
ponanità   di    parlare    del     IbATo  , 
che   a  goifa   di   un  Proteo  fi  tra- 
sforma  tra  Io-  mani    degli  Econo* 
mttip  e   dei   Politici  ora   nell*  or« 
gano    principale    della   feliciti    ,di 
«na  Nazione ,   ora    neUa  pefte  ',    e 
«ella  rovina  d'  una  Repubblica.  Le 
file    ridciffioiM    fiervimo  a   combina* 
re  marAvigiiofiiinente  quefti  due  op» 
poftt  fentimeoti  »  e  a  vedere  quaa» 
do  qntfto  moftro  diventi  utile  re* 
»bnenM  >    «    quando   pemicJoro  e 
uno  Stato  •  SgU  andixaa   in  >  ultim# 
tutti  quei  contratti  merainente  be* 
nefici  »   cbe    accenno   nella    vie» 
civile  •  e  quegli  cbe  iodf cono    uo« 
rtciproca   preftaiiooe  tra  i  contrae 
enti  e.  fono*  per   una  parte  t  «  f 
anitra  onerofi»   interroga   V  equità 
naturale  t  «   la  gtuftiaia  9   confnoo» 
ta  le  leggi   della  Natura  con  queli» 
hr  dei  Romani  »  o0erva  doite  fi  fo« 
no   allontanati   da   quelle  t  accenna 
quando    ne  fono  ftati  gì'  interpe^ 
tfi  fedeli  9  e  co^  egii   dfitta  .cot 
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metodo  chiam«  piano»  fiiciliflinia 
le  regole  di  tutti  i  cODcracti,  q\i% 
occupaup  una  gran  parte  dei  co* 
dici  del  Romani  9  perchè  efpoifcp^ 
per  caH  (pestali  t  e  non  ridotte 
a  generali  princip) .  In  quefto  Iao<* 
go  6  vetie  T  iaiftaenza  delle  rc*^ 
gole ^  di  ragione  ilabilite  in  jprin^ 
cipto  (opra  gli  atri  fpeciali  degli 
uomini  •  La  Vetrina  dei  contratti 
diventa  faciliiCma  »  perocché  (labi* 
lita  la  natura  del  contratto»  di  cui 
vuol  parlare  il  N#  Autore^  deda^ 
ce  da  efla  come  fenilici  corplla- 
rj  la  rotazione .  delle  più  difficili 
queftioni  »  che  poflbno  accadere  all' 
occafione  del  coniu'^tto  medefimot 
e  i  diritti»  e  le  obbliga;(ioni  d^i 
eentraenti  mede&ai  •  ^C(^  uo  giioy 
vane  ».  che  ai>bia  bene  inte(b  <)ue^ 
&ì  principi  le^ge  i  dii^erS  titoU 
rifpettiyi  nei  digefti »  rn^l  codicie 
come  un  Moralità, xhe  avefle  im* 
parato  la  fila  fciensa  wx  piin-^ . 
cii^  liE^geret)be  una  li^  di  cgG 
per  vedere  £e  fono  ftat^  itciolti  a  ^ 
termine   di    ragione»  - 

Oltre  a  qaefto  (ervisio  t  cKe  lia 
rrfo  il  noftro  Autore  alla  Giuri<« 
fpmdenza»  uno  non  minore  ne  ha 
refo  alla  Morale»  e  alla  Religio* 


it»4    Giórn'ale  i>E*L*rrTCR. 

^e  prefemando  ài   gióvani  Iraffàiìi 

«n  libro»  che   effi    poiToDO    legge- 

re  fenza  pericolò   ticunot  e  gli  ha 

cosi  liberaci  dalla    necefSrà   di    rì^ 

correre  ai  libff  feruti  dai    Prote- 

ft'anti  I    i   quiaK    quantunque   dotti 

Ibno   taltaiente   imbeytiti  dei    loro 

errori»  che  noti  trahilciano  ^>cca* 

foDe    aicunt   di    Ijiargerli   nei  lo« 

ro   libri t    e  che    poflbno  fKÌÌm^n* 

re   jniinuarft  nel  cuor  degl*  incam- 

ti«    Per   quefto    è   ftato    da   motto 

tempo   denderato  che  qualche  dot* 

to   Italiano    ponedk    la    maho    alP' 

opera»   e  non  Y  era  chi   o^eglio' 

poreflTe   rieféirVi   del  noftra    Aute*'^ 

re»  eh*  è  fornito  di  tutti  i  capita^ 

U^»  e  di  tatto  il  difcernimento  ne« 

cellario*  per    trar/i  feHcemente   d*' 

impelano  »   come    ha  Tacito.   E*   de- 

lìderabìlé   eh*  egli   pretto  compifca 

r  opera,  e*  fòdisFaccia    ai    roti  àt" 

ft*    incetrdentl,  e  di   quèHi  ^ht?  a- 

aaano   fincèfamente  la  verità  ,^  e  la 

|bfti2!jr,   ch<i  noi  pèrla  parte  «• 

ara  faremo  fòlleìciti^  di  àgcennariie 

U  fiOncinuazione.        ^    ^ 
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Stùrt0    dìfllé  Lefterstfirif,  d\  Ualfé 
:4i  GirtUi^mo  TirahofcBi  ^c.  T§mé 

'  .fratte  U,  in  Modena  \n6*  in  4^ 
/  4t:paj.  43 V  in  lujttp.: 

On  |i^  \\  Ch,  '  Sig,  Tiraheftbi 
tardalo  mpfco  ^d  «app^g^re  la 
giufta  njiftra  curioficè,  ed  i  comi|«^ 
f)i  deitderj  é  At  due  primi  libri 
pubbjUi^afi  da,  I^ui  nella  I.  paf'* 
te  del  Tfomo  VI.  4«H«  fua  granii 
Opera  »  ha  prontamente  fatto  ruè«<f 
cedere  il  ifrzo  libro  in  qaefta  IH 
^arte  del  Tomo  fteflb;  ed  ha  cosi 
é'nto  Miofotle  »  e  gloriofo  compi  mentii 
alla  Storia  Letteraria  d*  Italia  defSé- 
eoioXV.  Nelle  belle  Lettere  appan* 
èo  9  e  "Helie  buone  o  liberali  ^tti  > 
^lle  qadi  <i  tratta  qui  ,  Ci  diftìo* 
fero  più  gli  Italiani  del  Secalo  de<» 
einioquinto;  il  che  quanto  rende 
jRà  ìntereYTante  quefta  porzione  A* 
HIdfia,  tanto  pia  ancora  rende 
benemerito  il  N.  A*  il  quale  coià 
ftlice  fpedite^za  ha  {faputo  bene 
ifriloppare  ana  moltitudine  di  cose 
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4i  cm  akti  6^fk  fi  ftfabb^  cm« 

Vito   in   Certo    modo   oppreflb. 

E  prtmierameiite  (  Cap.  /.  )  pren^ 
dendo   a  parlare  di  ciò  che  riguar* 
4a  ia  Scoria   (  argomento  di  cuì^ 
come  altrove  oiTervammo,  fi  rìrer« 
bò   a    trattare    in    quefto  Libr«  ) 
£gli  avverte  una  colà»  che  dovrà 
Ugualmente  fpttto  avi^ertirfi  nel  de« 
corfo  di  qiiefto  Tolmne»  L*  efem- 
pio  degK   antichi  Stmrici   Greci   • 
Latini  y  nella    lettura  e  ftndio  de^ 
quali  mortiffimo  fi  occupavano  que* 
noftri .  maggiori  »  cantriboi   affai  a 
levarli  da  quella  fozsezza»  in  coi 
erano  ftati  nn  allora.^  ed  a  £yr  che 
tcqniftaflera  Tempre  pia  e  nel  pen<« 
fircj  «  nello  fcrìtere  tale  abilità» 
MO&Qobè  y^tTfp  la  fine  ^ecialmcnttt 
dal    fecolo»  alcuni   di  loro  fi  aOt 
coftaflero    molto   alla  vera  e  peiw 
letta  maniera  di  icrivere  la  Storia^ 

B  fé  furono  pochifiitni  {  comò 
pochi  aflai  fono  in  ogni  fbcolo  aoi 
che  più  Culto  )  quelli  t  ai  craali  cidi 
£slice,mente  FiufcUTe;  mpìtimmi  pe^ 
rd  furono  quei  che  vi  afpiraromv 
poiché  certamente  cosi  dovettero 
penfare  in  un  tempo  ,  in  cui  cqj^ 
t^i^^  impegno  fi  ^cjnicro  tanto^ 
Tiv«r€  9sm  .parte  4*  UlorU 
cóme 
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nome  nel  decorfo  di  qmfto  Capè 
fa  vedere  il  Ch.  N.  A.  E  per  co» 
iDtnciare  da  quelU  che  coItivarcMio 
ted  illuftrarono  la  ftoria  antica  »  uso 
de'  primi  che  in  q^efto  fiecolo  vi 
fi  dtfttnfcrOf.  fu  Biondo  FUtìo^  O 
tomo  altri  la  chumano  Flavio  Bitm^ 
éo  di  Forlì»  nato  nel  xjto.  e  mar* 
eo  nel  I4$s.>  di  cui  fi  danno  qnt 
notile  pia  copiofe»  e  più  efatt^ 
di  qneUo  che  fiati  £nora  fatto  da 
altri»  acctnnandofi  inoltre»  che  di 
lui  refta  nella  JOucfle  Biblioteca 
Sfteofe  ttnV Opera  latina  maiKìfcrit* 
ta  non  naentóvata  finora  da  alcur 
no  »  nella  quak  li  difputa  »  ff  aUs 
Ciitrìfpimdepta  o  fi/'  arte  miliuré 
4Mfafi  l0  prtferemzé.  Al  Biondoi 
le  opere  di  cui  dirette  fpecialmon* 
te  ad  iiluftrare  le  antichità  Roma» 
ntt  foiio  abbaftansa  note  a  tutti» 
fi  unifce  qxà  Oominiiù  Fioicbì  Fio* 
remino  >  vero  autore  di  quell*  ope* 
n  di,  Riiman$rMm  Magiftratibiu^  che 
fer  più  d*  un  fecolo  fu  pubblica^ 
mente  fpacciata  »  come  deir  anfÌ4i 
co  Graaaatico  Lscm  Fenefiella .  MoI« 
co  maggior  lode  però  fi  concede 
dal  Sig,  Tirabofchi  al  celebre  iB^r* 
nàrd9  ^uccellai  (Oricellario  )  auto^ 
fo  del  bel  Ubro  eh  Urb^Ruma,  pab» 

blica- 
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MìcAta  fio^Imènce  pochi  anni  fon^p^ 
e  di  un  egregio  Trattato  fai  Ma^ 
gifttMti  Romani  dato  per  la   prima 
Toka  alle    ftampe  in  'Gen^ania   V 
anno   17 sa.    II    Ruceilai  >    di     cai 
fi  danno  qui  copiofé  ed  e(atce  no* 
tHie,  potrebbe  efler  pollo  con  egual 
ragione    e   trai   Poeti  \    e  tra    gU 
Scrittori  di'  varie  altre    ipecie   di 
•pere  >  ed  in  p^rricolare  tra   qaelK 
che  IcrifTcro  fa  ftoria  de*  tempi  To- 
ro,  nel^che  egli   riafcì  eccellente* 
mente»   come  apparifc^   dà    quella 
che    ei    lafciò    fcritta  «/r/(j  Quer^ 
r#  4$  Pif$  \  e  nelir  altra  della  Gaer* 
ra   di  Càrh  VW.    pubblicata    poi 
colle  ^ampe  nel  17} a.  Ma    il  I^ 
J^.  faà   icetto  tli  partane  in  quefta 
luogo  »  in  cui   gli   è  tornato    pie 
comodo    ii  fàrid';  at  quàl  comodo 
vedremo  ipeflb  nel  decorfo  di  que» 
Ho  iibro»  che   ha  dòtuCo    fervirtf 
'»el  dover  ridurre   a  qualche  par* 
fjcolar  Clafle  certi  Scrittori^  che 
furono  ugualnkente  iliuftri  in  varie 
rpecie   di   Letteratura.  Al  Ruceilai 
priàia  grande  ornamMcd»   e   dipoi   ^ 
ìbftegno  principale  deir  Accademia 
Piatomi €€   Fiorentina  C\    unifce  qui 
il   celebre  fondatore   dell*    Accade*  "^ 
^t0mana  cioè   Pomponio  Leto  9 

a  coi 
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à  ctì   tanto  tleVe  la  Rimana  era* 
dizione  coltivata ,   e   prompfla   d* 
lui  co*  profondi  e  lunghi  Tuoi  ftudj, 
colle  foe  continue  fatiche  9  e  col* 
te   ftimabili   Opere  che  incorno  ad 
'e(fìt   pubblicò»    note   già  ad  ognu* 
no.    Si    danno   qui   eCitte    notizie 
e  della   perfona,  e^ei  lavori  Jer- 
'terarj,    e    de*    meriti    fingoUri  di 
"Pomponio;   e    fi  fa   ofiervare"  dte 
tìefle  circoftaiize  di   que*  tempi  a 
promovere   Io  ftudio   della  Roma- 
na antichità  troppa  trafcuratOi  gio* 
*vò   aflai    e    fu    perciò  ìnolco    ojjf 
«portuno   quello  fteflTò,    per  verità 
^ccceflivo  trafporto,  che  egli  in  ogni. 
*occa(ione  moftrò   per  U  mede|6m9« 
guanto  poi  al  fàmo/b  Giovanni  Ngn^ 
nif   o    come   ei   voUe    chiamare» 
Annio  ifn  Viterbo  ^   dopo   aver  ipì 
ben    diftinti   t    pretefi    tefti    degli 
^ntichiìffimi   Scrittori    da   lui    pub- 
blicati i  e  gì*  induftriofi    Comenti  t 
che  come  per   illuftrarli  »  egli   uni 
ai  medeGmi    in   quel    volume   che 
'^pubblicò   in    Roma   1*  anno    i'49ft, 
col    titolo   Amiquitatum   vatiarùm 
Volumina  XVII.  cum    Commenìàriis 
Fr.  Ioannis   Annii   Fitirhienfis  :    il 
Ch.  N^  A.    faggiamente    conclude. 
ifon  V*  *jf  '  ,f /  pnfinie  nom^  meUk" 
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trtmente  veafato  n^ì  frìmi  elemen:» 
fi  dtila  teitfratura  %  ebt  non  J^ 
rida  degli  Storiai  da  Annio  pub* 
Hicati  ,  e  del  toro  CùmmetHatore.. 
Si  può  dìfputar  folamenu  /e  Gio^ 
vanni  Annio  debba  averfi  in  comìg 
d*  impoftorCf  ovvero  debba  fot  crt» 
dtrfi  troppo  f empiici  ed  ingannai q. 
Fra  quelli  che  preTero  ad  e^r- 
je  ed  tUuftrarc  la  Sxoria  antica  e 
IDoderna  iofieme  fcrivendp  Crona^ 
che  o  Storie  Generali  $U1  prin(:i« 
pio  del  mondo  fiao  ai  tempi  loro 
fi  di  qui  il  primo  luogo  al  $• 
ilrcWefcovo  di  Firenze  Antonino^ 
iti  cui  iènza  pretendere  di  giuftl* 
ficare  cerei  difetti  propr}  di  ^iq» 
b  eti»  fi  trovano  però  deV  gr^ 
Ti  motivi  per  dargli  utia  giuda 
lode  ;  il  che  fi  fi|  j^ure;  eoo  ^icM 
^  Ramano  riguardo  alla  grande 
opera  degli  Annali  di  tnste  le  età 
lafciau  da  lui  manofcritta^  e  che 
dovendone  formar  giudizio  da  quei 
due  libri  che  ne  fono  poi  ftati 
(lampati  »  fembra  cofa  ilioiiabile  »  e 
degna  di  lode  •  Celebre  egualmen- 
te fi  refe  per  la  Cronica  da  Iti 
fcritta»  e  data  già  più  volte  alle 
fiampe  ^  Fr.  Iacopo  Filippo  For^ 
M  Bergamo»  della  cui  vita  ed  ope- 
re 
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re  fi  danno  qal  non  ovvie   noti-i»^^. 
tie.    Ciò   fi  fa  pure    riguardo    ^ 
celebre  Mann  Palmieri   Fbrenti» 
no»    di    cui    fi   accennano   qui  lo 
varie   alcr^  opere ,  ed  in  partico- 
lare il  Poema  della    Città  dì  Vite 
troppo   femofo  per  gli  errori  Teo- 
^logici,  a   cagione  de'  quali  fu  daU 
hi  Chiefa  formalmencc  coodannaioi 
j&a  fopra  tutto  fi  parla   della   mpl» 
ao   ftimata  Cronica  che  egli  fcrifTc 
dalla  creazione  del  Mondo  fino  aU* 
;uino  i44p«   continuata  poi   fino  4(1 
J483.  da    MatUa   palmieri  Pifanp. 
Jpella  dignità  f    del  aderito  f  e  dei- 
Je  opere  di  Matti0  fi  difcorre  di* 
ligeptemente  dU  Ch.N.At^  il^on* 
le  è  coftretlo  a  la&iar   in  dubbio 
ìt  fia  cofìi  difl^rente   dalia    confi* 
nuazione  della  Cronaca  V  opera  che 
fi   dice    fcritta   da  Mattia   di  Btt* 
lo  ìtaiiMo:  dubbio  t  che   facilman* 
te    potrà    fcoglìevfi    una  volta    coi 
rifcontro  dell*  antico  manofcritto  di 
un'  opera    di  Mattia    intitolata    da 
Bello  Italico  confervato»  come  fap- 
piamo  da   uno  de*  più  cultÌ9 1  Taf* 
gi  Cavalieri  Pifani . 

Alla  ferie  de*  Cronifti  univerfali 
fi  dà  fine  nominando  Sozmeno  Pi« 
ftojefe  :  dopo  di  cw  s  fi    preiide  ^a 

par** 
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fàriare  del   tanto'  ctllrbt^  EneM*  5/l« 
miùt   poi   Ph  Papa  II.  e    lodando^ 
•e  il  multìplice  fapere  t  e    le    tan« 
fo  raric  Opere,  fi    vuol  qui  con« 
fiderare    priticipalfQente    come    uno 
icrìttore   delle   cofe    d'   Italia    de^ 
tempi  fuoì  •  Si  riguardauo    t  Xìh 
Libri  ile*  Cemmtntar'j  come  il  capo 
é*  Opera  di  Enes^  e  fi  ricara  da* 
-^ledeiimi  che  V  autore   era  fororM 
di  tutte  quelle   migliori    doti   che 
poflbno   defiderarfi  in   uno   ftorico^ 
Nelle  altre»  fuorché  neli'  elegaiH 
%^  »  a  giudizio    del   N.  A.  fi  acco« 
ftd   molto  ad  Enea  il  Cardioal  U« 
€9po  Ammafiafif  che  coutiouè  €fBitU 
la    Stona  dal    14^4»  fioo  al    14^ 
*E  parrebbe  che   di  maggior  abili» 
*tà   at)còra   fofle   quel   QÌ9.  Mithel9 
Alberta  ii  Carrara  Bergamasco  i  di 
cui  fi  parla   qu)  con    molta    lode 
prima  di  volgere  il  difcòrfo   a  £rf • 
nard^  Bruni  «  Era  i^  Bru^i  4t  Aréa« 
%o  onde    anche   fu   chiamato  X^- 
»ard9   Aretino  ;  ma  ottenne  •  poi  li 
eittadinanza    di  Firenze   oye  dece- 
rofamente  fi  (labili ,  e  fcriflé  anche 
la  Sroria  di  quefta  Citrà»  coficchè 
fi  è    qui   da    lui   potuto    dar   pria<# 
cip  io    alla    ferie     di    qve'  che  io 
qacfto  Secolo  krìOkro  la  Storia  del- 
le 
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in   loro  Patrie.  Si  danno  qui  eHitr 
te  notrzie  della    perfona   di    Leo* 
nardo,   fé   ne   loda   la    virtà    mo*^ 
ralc,   e  il  merito  lerterario;  fc  ne 
cotifideraìio  fé  yarie  opere,  ma  fpe-,. 
Cfatraente  quelle- che   appartengono 
aHa   Storia    di   Firenxe.    E   pcrcfaè'i 
la  Storia  di  ,FìreÙ2e   appunto  è  la  ^ 
maggiore  di  quelle  opere  che  fcrit^ 
fi   il  tanto  faraofo  Poggio  BrgcciQ^ 
Ihif  di   lui  il   tefle  in  quefto  luo-ì 
go  accuratamente  la  vita  ,  e  fé  ne^ 
parla  ili  modo  che   |fl*  intelligenti;. 
e  difcreti  Lettorr  conofceranno  fen-* 
za  dubbio  di    dover   ammirare   il^ 
talento  fé   valutar  molto  i  meriti 
di  Poggio  per  i  veri  é  reali   van»!* 
taggi  che  apporrò  alte  Lettere,  ben*; 
che  non  poflàno  non  deteftare  queF 
cattivo  -cuore   con    cut    egìi  fece- 
Tempre  canto!  male  ai  migliori  Ict-  ; 
cerati. 

Ma  come  i  due  accennati  y  ed 
tncht  B4rì9lomme0  Sféla  fra  quei 
ohe  fcriflero  in  quefti  tempi  la  Sto»: 
ria  dt   Firenze,   cqst  appunto  di« 
verfi  aUri   véramente    letterati  ed 
infignì   uomini  di  q:ireir  età  fi  pre* 
ièntao«  al  N.  A.  nel  difcorrere  de< 
^Storici  delle  altre  Città,  e  Paefii 
4V  Italia.  Tea  ga   Scrittori  delle. 

^^.  cofc 
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cofe  Venete  fi  vedono  M.  AntwÌQ 
Coccio   detto  Sabellico  ,    Bernardo 
Ciufiiniémi^  e  il  celebre  Poeta  Por* 
cellio  :  Fra  gli    Storici  di'  Padova 
Pieno  PmoIo  Vergerio   il    vecchio: 
fra  qnelli  di  Milano    Pier  Candid 
Decembrio^  Giorgio  Merula  &c.  de* 
quali   tutti  o  teflè  pia  eftefainen* 
te   la  vita  o  ci  dà   almeno    impor« 
tanti   e    particolari    notizie*     Così 
fra   gli  Scrittori  delle  cofè   de*  Rè 
e   del   Regno  di  Napoli  Bartolom» 
meo  Fazio  %  Antonio  BeccadeUi  det« 
to  il  Panormita  f  Pandolfo  Collenuc^ 
iiOi  e  Antonio  Ferrari  detto  il  Ga* 
^^a  fanno  una  nobil  comparra  nell' 
opera  del    Ch.  N.  A»  il  quale  pa(« 
fando    poi  a  difcotrere   di    quegli 
Italiani,  che   nel  fecolo   di   cui  & 
tratta  9  fcrìfrero  Iftorìe  di  altro  gè» 
nere  $  parla    di  Benedetto  Accolti 
Aretino  che  fcrifTe  la  Storia  della 
Gmerra  Santa  fotte  la  condotta  di 
Buglione^  di   Antonio  Bonfini   ce- 
lebre Scrìttole  della  Storia  di  Un* 
gheria  r  di    Filippo  Bnonaceorff,  q 
come    ei    voUe    chiamarfi»    èaili^ 
maco  Efperiente  che  fcrifle  la  Sto- 
ria di  Polonia  :  E  di  quefti  ci  d4 
il  N.  A*   accurate   notizie  »   prima 
4i  paflare  ad  informarci  eguaimen^ 

ce 
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Ice  '  di    que*'^che   fcriflero  allora   la 

Storia  Letteraria  •  Furono  quefti  Do^ 

\fM^mco   Bandini  di  Arezzo  ^    e   SU- 

CQ    da  Polenta:  le  opere   de*   quali 

lioBO    reilace   inedite:    Bartolomme^ 

Fàishf    e   Paole  Corte/ir  de*  quali 

fono  già  ftati  pubblicati  colte  ftam* 

ipe    i  libri  intorno   a  quefto  argo- 

i  mento  y  ed  a  quefli  poQono  aggiun- 

,  gerii   anche   Pietro  Crinito  Fioren» 

I  tino  y   e  Giovanni  Torfelli  d*  Arcz- 

I  zo  •    Si  dà  qui  il  Aio    luogo  fra  gli 

Storici  anche   a  Bàtifia   Fulgofio  o 

I  Fregofo   per  1*  opera  che   fece  fo* 

miglianté  a  quella  di  Valerio  Maf- 

fimo  ;  fi  dà  Similmente  a   que*  che 

fcriflero  di   Geografia  >    e    fpeciaU 

niente    a    Francejco    Berlinghieri  > 

che    ne   efpofe  in   terza    rima   un 

intiero  trattato  •  Chiudefi  finalmen^ 

te  il  Capitolo  coir  informarci  del* 

U  fondazione  fatta  in  Milano  della 

prima  pubblica  Cattedra  di  Scoria 

-conferita  a   un  Giulia   Emilio  Fer« 

rari  Novarefe.  Senza  pretendere  che 

nel  Secolo   XV.  fia  veramente  fio* 

fico  in  Italia  lo  ftadio  delle  lingue 

Orientali  il  Sig.  Tirab.  tcfle  (  Cap. 

11^  )  un  catalogo   di  uomini    illa- 

ftri   Italiani  y   che   furono  periti  i« 

quelle   lingue  e  neli'  Ebraica  fpe^/ 

ciaU     t 

DigitizedbytjqOgle^ 


•vv» 
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tanti    e     particolarie     .   F;; 
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xìalmeote  1 1  fcf  no  che  può  con  tut- 
ta ragione  conci uderfi»  che  anche  m 
quello  fa  certamenre  iVIcalia   fape^ 
riore  aljc  altre  parti  del  fa  eulta  Em* 
ropa.  S\  diftinfero  in  qaefto  /peciai« 
nfente  Vcncziai  e  Firenze  ed  a  queft* 
nWma  appunto  toccò  la  force  di  ave- 
re Tuoma  per  ^e*  tempi  il  più  infi* 
gne  In  quefto  genere,  cioè  il  celebre 
Gìannozzo  Manetth  Le  notizie  efte^ 
fé,  edefacre  che  qui   fé* ne  danno i 
oltre  air  informarci  delle  particola» 
rìtà  della  vita  del  Manetta ,  ci  fanno 
anche  conolcere  qaal  idottrina,  e  co* 
pia  di  altre  cognitiooi  unifle  quefto 
grand*  uomo  alla  peritia  della  lingsi 
ebraica  «  in  cui  fu  allora   iiiigolarc* 
Con   molto  maggior   ragione  pe« 
tè  poffiamo  gloriarci  dello  fbto  ve* 
rartiente  jUcrido,.  \u  cui  fa   allora 
in  Italia  lo  ftudio  della   lingua  gre. 
ca ,  a    fcgno  che   ap^eua   vi  ebbe 
té   fuejlo  fecoh   uùm0  erudito ,  che 
mn  foffè    in    effe  verfdto.    Primi 
a  render  pid  éomune  air  Italia  que* 
fio   bene ,  e  fio^lar  vantaggio  fo- 
rano MMuelh  Grifitora^  e  GuarU 
m  Ver^efe ,  che    era   ftato  fcolarc 
di  MaHuello  a  Codantinopoli .  Ven- 
ne il  Grifolora    in  Italia   la  prima 
Volta  per   affari  politici  nel   ijyj, 
vi  cornò  poi  chiamata^  ad  occapa* 

ro 
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ré  la  cattedra   dKlirtgua  greca  iif 
Firenze   nel   ijp6.    wdi.  dorè   pafsd^ 
a    Milano  nel   i^^èo,'  «    dalP  anno 
1404.    in   poi  fu  occupato  in   va- 
rie ambaicerie,  finché'  venne  a  mor- 
te  nel   Concilio  di   Baiilea  T  anno 
X4I4,   li  Sig.  Tir*   Tiel    difcorrere 
con    tutta   V  efattezJSa   intorno   al 
Grifolora  e*  informa  dilrgentemen-' 
te»   e  deHe  oj^ere  di   lui»  e   d^*- 
f^d  itluftri    fcoiari   del  mèdeftmo  • 
E   in  quefta  occafione    parla  piut*^ 
fofto  a   lungo  e  del   celebre  Pallia 
Strozzi  »  e    del   rinomatifHmd  Am^ 
hrogìo  de*  Traverfari,  che  Egli  in- 
fieme  co^  dotti   autori   degli  annali 
camaldolefi   crede  veramente    (lato 
fcolare   del  Gri(btora  ;  informando* 
ci   poi    e   de*  meriti    (ingoia  ri ,  e 
delle  ftimtbili  opere   letterarie  fat- 
te dal   mededmo* 

E*  vero  bensì,-  che  non  in  qucU 
la  del  Grifolora ,  ma  nella  '  Scuo* 
la  di  Guarino  Veronefe  imparò  lai 
lingua  Greca  Lem  ardo'  Giuftìniani 
f>cbile  Veneto  gran  coltivatore,  d 
promotofe'di  quefto  Àudio  .'Il  Sip 
Tir.  ci  dà  le  più  efacte  notizie  in- 
torno al  Giuftiniani,  e  dopo,  voien-» 
do  <itmeno  accennare  i  nomi  di 
4|ùegl!  ftaliani,  i  quali  nel  Sècolo 
Tm.  XXVt.  E  XVt. 
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T(V.  fi  reftrp   noti   ptr  U   cQ^nt- 
%ìone  delU  lingua  greca  ^  forma  un 
ampio  catalogò  in  cui   fi  reggono 
i  nomi   di  tutti  quafì  quegli  aomi« 
ni  »  che  furono  allora  celebri  nella 
fpigliore   Letteratura.    Tra    quefti 
prende  a  parlare  un  poco  più  dii^ 
fufamente  prima   di  alcuni  Greci  » 
che  dai  loro  Paefi   vennero  in  Ita* 
lia  ad    infegnare    la    loro    lingua, 
dipoi    di   alcuni  Italiani»  che   più 
degli  altri  ù  dìitinrero  per   la  pe- 
rizia che  ne  acquiftarono.  Cod  di 
2V«^ara   Gdz4  »   a   cui   gìuftamente 
concede  lodi  grandiiEme  di  erudi- 
oione   e  di  fapere  »    ci   dà  eftefe 
aiotizie;  alquanto  più  brevi  e   ri« 
ilrette   le  dà  di  Androniio  Csttìfiot 
ed  accennati  i  nomi  di  alcuni  altri 
Greci  non    tanto  famofi»  fi  ftrma 
a  parlare  con  più  di/igenza  di  D/-. 
tàetrio  Cékanéilùt  che  fi  fa  olTer^ 
vare    utile  ed  accreditato   maeftro 
in  Perugia»  poi  in   Firenze >    indi 
a  Milano?  e  <}i  Cofiamtho  La/cari 
HobiUffimo  perfonaggio,  moftrandoci 
come  da  Milano  paflafle  a   Napoli 
indi   a  Mcflina,   e    ragguagliaodoa 
anche  del/e  Opere  fcritte   da  luir 
#  deK  valore    delie   mededme. 
'  Tra  «!•  Italiani/  che  fi  refera 
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allora  pift .in%iu  p^r|a  perizia  deU 
la  lingua   greca,  joda  affai  LafoM, 

DottaiQ  Acci  aiuoli^  i   6^Q^JEri^o(ai\ 
partati ^  krtnpniojf  )tfirò   alquanta 
l^iù'  nei   darci  le  .noeìxie  del  nipo-, 
^p^^^  "*   breve. cti  fcr^ffcmpU, 
rifliine,  ed  affar  ftiiqate  opere ,  del-^ 
i         le  quali  cf  dà  "qui  ^o.ncéz^a  f  e  fra 
^      ipblci   altri'  commenda  io  partifolar^ 
^^^  ijiodo  M^TfWà  Farfìguerra^  q  cQm©| 
lo/  5Ì  ^orte  <^}ii^v^2ix^  p  Carteromacù  r  ed 
r       %n  Orazio  RofMn0    che  imprere   z- 
(       tradurre  in  verfo  Qxnero;  aJlai  qual 
I        traduzione  come   pare  t  quella  di 
I         EJiodó  in  verfp  parimente,  fi  •ccin'» 
A|.   anche  Niccolò   VaUa  Romanar 
1        u^come  in  tal  i^odi)  traduffe  la  Tco* 
i         gQpia  di  EhQdo  BoniM  Mombrizii 
I         ?  l*  Halyeètics  di  Oppiano  Lorenza] 
/\.  yppi   di  Colle.  A  quefti   tutti   dà! 
f;-      molte  Iodi  il  eh. IV.  A,  il  quale  ere-' 
de  giuftjtnente  che   meritino  anco- 
ra  j^ccial    menzione,  e  Iodi  fingo- 
«ri  Gregorio  T sfornate  oflia  di  Gir* 
ti    di,Gaflello,  perchè    oltre  a  cid 
Qhe^jer  promuovere  Io  ftudio  deU 
la    iMigut    greca  ,    fece     1»    Italia, 
to   anche    ProfefTore    in    Pari^^i  j    e 
Gio.  Xljrepne ,  o  Crnfiùnt  Piaceiicitiq 
Mottaco    di    S.    Benedetto,    perchè 
K  2  za 
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in  Yinmggk)  e  comodo'*  degli  fhi<': 
diofi   d*  Italia  fu  il  primo  trai  mo« 
derni   che  penfaflè   a  farre  un  Le&^ 
lieo  Greco* 

Nel   mentre  (  Cap.  UT.  )  che  con 
tanto  ardore  fi  occiipaTano  gì'  Ita- 
liani  ©elio   ftndio  de*  Greci,   e  de* 
Latini;  e  che   le   lettere»  e  la  fi« 
lofofia  greca  ,   e    la    latina    lette* 
ratura   erano    riputate    le  foie  oc« 
copationi^  degne,  e  qud!   caratte* 
riftiche  dfcgli  uomini  veramente  dot* 
ti ,  no»  dee  recar   meraviglia  ,  che 
non  fi  prendeiTero  que*  noftri  mag<* 
gioni  gran     penfiefo    delia    Poena 
italiama.  EtTa  in  confronto  di  qaté 
gli   ftudi   ripntatJ   taato  imporrana 
fMteva  un  fanciàtlefio  tt^ttenimen^ 
tQ  ,   e  fembrava  ai,  pie  ài  onorar /4 
abhafianza  prendendola  a  interrom* 
pimento^    e  follieifo   de*  pii  gravi 
fi^dì.    Pòchi  perfcid,  e  poco  feli- 
ci furono   t   eoltiv:atòrt  della   me^ 
defima  oer  una  buotia   porzione  di 
Quefto  recolo  •  Nelle  opere  del  Cre* 
ftimbeni»  e   del   Quadrio,    che  fi 
regiftrano,  fe  ne  pòflbno  vedere  I 
motxkx  \  il  N.  A.  parla    folamente  di 
alcuni  de*  migliòri   trai  quali  Giufio 
de"  Cd»f /  •  di  Valmonrone  Romane^ 
ffif^Qfa  Shio  d' Artzto ,  Donfenicn 

dee- 
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a  ^Mnki^,  Fior^tiap  ,  4 

^ni^cQ  JÌ$9rtnzo   ije*  Medici  «  e 

irezia  toiyfal^oni^ifx^df^  dd  me^; 

^efimo  9    incoroo   ai  ^qaali  ^  riufcirà 

flémmci^ce  grato   ai    Lettori   e   il 

l^igiaagUot '^    il;  Ì;>udÌ2Ìo   che  d^ 

}\!^i;  A^fOolatt^c^    verTo  la  fine 

)lel  ^e^olo  nel  iDfigliorar  ch^   fec« 

Ifliv^rfaliiience  it/è^ftp  «*  tuttoci^ 

£^f  .^par.Henc  alU^  bellp  Xe^ter^ 

%  baaa^   ^ti  »   ne    riieDti  notabij 

{TAntaggio  anche  t  Italiapa  Poefìa» 

^émmt  c^«.  ^5  ne  BptfiTQno.  fhiat 

mafe  rveci.riftoratorif  furono  il  ce^ 

l^rci.  PglisiianQf  e  Oirolamo  Beni^ 

0Ìe9Ì    ambidi^b  .fiorentini.    Furono 

elfi  fegaitati   da   molti»  alcuni^ de^ 

^oali   M,  accennano   dal^  N.  A< ,  d\ 

sUri  poi  fi  parla   a|gmanto^f|^à  dì* 

Meramente  :    e  Tono  B^rttar^^  JUA 

lincioni  f   Fraifcejco  Cei  ^  M^  AntB* 

fioTibaldeOp  Bernardo  Ascolti  dec« 

fo  i'  Uffico,  e  Antonio  Cornétz^^ansj 

,  fi,  Derchè  fieiia  Poefia  Itajiani  li 

diftiaiei'o  anche  alcune;  donne  9   i\ 

Sigt  Tirab.,da >ciò,,prende   mqtìvq 

4i   parlare,  di  quella,  <;he  o   nefln 

foefia,   o    anche  in  qualche   altm 

gfn^^  di  ^Letteratura  fi  ,jrefiBro«f« 

.{ebri   nel  Secolo  XV«  che  per  e(j< 

|ii^  cenamene  molto  glQrìo^.  Fan* 
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ite  o  Commedie  htine  folameiiDei 
e  fé  da  qualche  tempo  fi  £ice<» 
yaoo  m  volgare  le  rappre(eouzk»« 
m  de^  facri  aufterj,  cCk  non  ap« 
parcenevano  a  quella  Poefia  Tea« 
traie»  di  cui  qui  fi  parla»  Sai  fine 
di  quefto  Secolo  folameate  f*ìncro- 
dufle  il  coftame  di  recitare  le  Gom« 
medie  di  Piatto  e  di  Terenzio  non 
iblo  in  latino  »  ma   anche    in  tq1« 

fare»  tradotte  cioè  io  verfi  no« 
ri  Italiani.  Dal  tradurre  in  verfi 
italiani  quelle  degli  antichi  »  quafi 
Ipianarafi  cosi  la  ilrada  »  paflarono 
l^n  pretto  que*  noftri  maggior!  4 
comporre  le  tragedie  e  commedie 
an    verfi  iuliaui  »  e    a   farle    cùà 

Subbiicaroente  reciure.  Il  Ch«  A» 
di  (entimento  che  il  primo  com* 
ponimento  drammatico»  che  fiafi 
2:ritto  in  italiano  con  eleganza ,  e 
con  qualche  idea  di  ben  regolau 
azione»  fia  fiato  V  Orfeo  del  Polizia- 
no »  a  cui  egli  crede  che  pofTa 
anche  darfi  il  nomo  di  Tragedia^ 
come  realmente  ^  chiamata  nel 
Codice  antico  »  fecondo  il  quale  ne 
ha  fatta  I'  ultima  corretta  e  fed^« 
le  edizione  il  Vààrt  Ireneo  Affò  de' 
Minori  OflTervanci  •  Il  Sig.  Tiraboichi 
però  non  giudica^  come  altri #  che 

il 
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ì\  ?(xlizìmo  componelTe  V  Orfeo  net 
^471.  ma  pia  probabilmente  verfo 
il  i4Sj.;  ed  anche  in  quefto  fu]p* 
pofto  reitera  1*  Ofca  anteriore  di 
tempo  bicefalo  Drammi  Paftòrale 
che  Niccolò  de*  Signori  di  Correg- 
gio compole  ycrifimiimcnce  poco 
prima  che  fò(le  ràppreièncato ,  cipè 
poco  prima  del  Geonajo  148  7.  Per 
amore  della  neceflarià  brevità  ci 
iiamo  riftretti  3  qaefto  folo  rifulta-^ 
io  delle  giudiziole  ncerche»  fatte 
8al  N.  A,  intorno  a  quello,  cjtie 
ci  è  fcmbrato  il  punto  più  impoV- 
tanie  comprefo  nell*  ultima  pirte 
di  quello  capitolo.  Ricorrendo  a(l* 
opera  medefima  potranno  i  noftri 
lettori  veàtre  in  cfTa  elpodi  i  fuc- 
ceflivi  progreiTì  del  teatro  in  Roma 
per  opera  fpecialmente  di  PompO'* 
Ilio  Leto,  la  grandiofa  mignifiv-en. 
u  nelle  Fefle  0  rapp refe nt azioni 
teatrali  de'  Signori  di  Ferrara  ,  di 
Àfantova  di  Milano  ^  la  ferie  di 
que^  dotti  uomini  che  tra  ducerò 
in  verfi  volgari  le  commedie  de^ 
gli  antichi  Latini ,  per  farle  «osi 
recitare  fttHc  fcene  italiane  ;  e  le 
ftjmabìli  not'zie  relative  al  Co:  Nit' 
ioli 'di  Correggio  autor  àt\  CefaU  . 
tolcivatorc  infigne  delle  Lettere  *,, 
K  j  bene-    • 
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benefico     protettore  de*  Letterati  » 
e  benemerito  arffai  4elÌ3  Poefìa  ica«> 
liana,  fpe^ialmente  della  Drammatica. 
Lo  iladio  contifina  e  ditigencìffimo 
che  nel  XV.  fecolo    fi  faceva   fui* 
h  Opere   degli  antichi  Poeti    Lati-* 
ni ,  e  la  grande  fhma  >  e  quafì  re- 
Aeraxione»  che  fi  avea  per  i  mede* 
fimi  »  (Cap9  /]^.)dovea  namralmente 
e  invogliare  »  e  invigorire  infieme  i 
migliori  talenti   di   que*    tempi     ad 
imitarne  9   per  quanto  era  pofilbilcy 
r  eleganza  >  e   le    maniere  •  Dì  fat« 
ti  Io  fecero  efii  con  tutto  Io  sfor« 
sbf  benché»  per  buona    parte    al« 
Aleno   del    fecolo  »    non    con   tutta 
la    felicità.   Fino  fui  principio  del 
ftcolo  fi  diftinfero  molto  nella  Poe« 
sta  Latina  Antonio  Lofio  VicentinOf 
Oiujeppe  trivio  Milanefe»  e  Mattea 
Vcgio    Lòdieiano    più    che  per   le 
altre  molte  ftimabiti  opere   fue  noto 
comunemente  per  quel   libro    che 
▼olle  aggiungere  ali*  Eneide  di  Vijy 
gilio  •  Di  quefto  ultimo  ipecialmeo* 
te  ci    dà   efattifiime  notizie  il  Cb« 
I^.   A.  9  il  qqale  tefie  poi  una  luu* 
ga  fede   4i  uomini  dotti    Italiani  n 
che.  vollero  inoltrare  il   loro   buon 
giiftb  poetando    latinamente  :     trai 
^|Uti  per  ahra  non  riguarda  come 

(lìmi- 
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ftimabile  per  un  certo  grado  dì  é!c-^ 
ganza,    Te   non   Bafinio   da    Parma, 
della   cui  vita,    mento,    ed  opere 
e*    informa  diligentemente,  e   Lto^ 
nardo    Griffi   Miranefe.    Ma    vcrfo 
la  fine  del  fecolo,  come  nelle  altre 
buone  arti,  così   nella  Poesìa  Lati* 
tìà  ancora,  fì  andarono  le   cofe  ac*^ 
coftando  alla    loro   perfezione ,    ed 
è  per  quefto  che  fi  offre  al  N.  A. 
un   folto   numero   d^    Italiani,   che/ 
poetarono  latinamente  con  molta  ele« 
gariza  :  de*  quali   egli  paria  da  peN 
ibna   capace    di  ben  giudicare   del 
loro  merito,    e   da  uomo   verfatif-  / 
fimo    nella   ftoria   ce   ne   dà  le  op«  ' 
portune   notizie.   Per    tener    pure 
in    tanta    moltitudine    un    qualche 
ordine,    ei   fi  appiglia   air  ordine 
Geografico»  e   parla  di  detti    Poe- \ 
ti  fecondo  la    diverfità    de*    Paefi,/^ 
ai   quali   appartengono.   Potranno  i 
Lettori   appagare  la    loro   lodevole 
curiofirà      neil*     opera    medefima , 
di   cut  non   ci  è    poifibile  di  dar" 
qui  un  rillretto  compendio.  Avvera 
tiremo  folamente  che    Egli  loda  iti 
fingolar  modo    per    T     eleganza  i 
due  Ferra  refi  Tito  ed  Ercole  Stroz^ 
zi  ed   il   fecondo  anche    maggior* 
mente  I  Bartohmmio    Pagelh    Vbf^ 
K  6  QWz 
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ceocino ,    Gio.    Aurelio   \AugureU0 
Rimincfe  »    il    Poliziano  ,    Giovi  ano 
Poniaao  9  e  { Appollonio  CoUa^io   o/Et 
Collatino    Novarefe  :  e  che ,   (e  non 
loda  egualmente  per  V  eleganza  >  uùl 
almeno  egual    diligenza    per    darci 
eilele  ed  eiacce  notizie  di  alcuni  al« 
tri  che  furono  allora  giuftametite  ce* 
lebri  \  e   fono  Panfilo    Saffi  Moda- 
nele  1  Gio.    Antonio    Campano ,  Ba^* 
tifta  Mantovano  f  Alejfandro  Corte ^ 
fi   di  S.  Geniignano,  e  Pontico  Vi- 
runio   di   Belluno  •  Porge  occafione 
ai    Sig.   Tirab.    di   darci     accurate 
notizie  intorno    ad  Aurelio   Brau^ 
^a//)9Ì   Fiorentino  »   dotto   uomo  ed 
elegante  Poteta,  il  dono  che   que* 
llj    ebbe  di  poetare  alF  improvvijo^ 
Del    che    accenna     intanto    quanti 
altri  in   modo    pia    fpeciale    vi    fi 
diftingueflero   in    quella    età.  E  1* 
aver  oflervato»  che   molti   di  que' 
Poeti,   de*  quali    ha  fatta  menzio- 
ile  in    quefto     Capitolo»  ebbero    l* 
onore  dalla  Corona  poetica  ,  ha  de* 
terminato    il    N.    A«  a    telTere  eoo 
diligenza   la    ferie    de^    Poeti  Latt« 
reati   in  Italia   nel  fecolo  XV.  Ap« 
parifce    a   chiunque    legge  1*  Ope- 
ra, che  fenza    quelle    grandi   for« 
aialità  ttface  gii  «ol    Pexrarca  ,  con 
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poca  diiì:colt«^  conferirono  U  lau» 
rea  in  Poelia  e  gP  Imperatori ,  e 
gii  altri  Principi  >  e  le  Città;  e 
le  Accademie  Letterarie  la  con-^ 
ferirano  a  chi  fi  occupava  di  prò* 
fellione  nel  far  il  poeta ,  ed  a  chi 
faceva  verfi  qualche  volta  folamen-» 
te;  a  chi  poetava  ftudiatamente  ^ 
ed  a  chi  Io  faceva  folamente  ali* 
improvvifo  ;  la  conferirono  più  fpefr 
fo  a  chi  era  vivo  >  ma  talvolta, 
ancora  a  chi  era  .gii  morto  •  In 
fomma  >  a  ben  confiderarla  »  con« 
chiude  il  Sig.  Tirab.  ci^  vedere 
la  Scoria  di  quefto  Secolo  che  av^ 
venne  della  Poetica  Laurea  f  cik 
che  fuole  fpeffo  avvenire  di  tutti 
i  contrajfegni  di  fiima  accordati  al 
merito  f  ed  al  talento  *,  cioè  che  la 
brama  di  ottenerli  in  quelli ,  che 
non  ne  fon  meritevoli^  ne  avvilifcg 
il  pregio  preffo  coloro  p  che  ne  fa^ 
rebbero  pia  degni  • 

Niun  fecola  ci  fi  è  ancora  offerto  , 
né  ci  fi  offwi  9  io  credo ,  giam^. 
mai  f  a  cui  sì  giufiamente  conven'- 
ga  il  titolo  di  feeolo  de'  Gramati^^ 
ei  t  e  de*  Retori  9  come  quello  di 
cui  ora  fcriviamo  i  cosi  dà  prin* 
cipio  il  Sig«  Xirab.  al  Capitolò  V.^ 

di 
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4i  quello  Tao  libro  •  E  dopo  arer^ 
ci  fatto    cflervare   quanto   mii»    e 
perchè  foflero^comunemente  iti  mari 
e  premiati  que*   dotti    uomini,     i 
quali  fi  credeva  che  colle  loro  iflru** 
2ioni  potcflero  mettere   gli   altri  in 
grado  di   ben  intendere,    e  di  fe- 
licemente imitare  ,  bene   feri  vendo» 
gli   antichi  Claflici  Greci  e  Latini» 
eonvien  eonpjfarlo ,  ei  foggia  nge,  a 
hde  di  quefio  Secolo  che  i  Grama* 
fici   in  ejjò  XfiJJkfi  con  maggior  fa^ 
ma   non  tran  già  nomini  ^  che  fa* 
pfjjerot   0  infegnaffero  f9lamente  le 
nude  leggi  gramatrcali  9  e  gli  Qe* 
riti  precetti    delta  Rettorica,    ma 
erano  inpeme   interpetri   e  comen* 
tatari  i  per  rignardo  ai  tempi  lorop 
ernditi   de'  buoni  Autori  ^    imitarne 
do    in    ciò   /'  ejempio  de*   Grama-- 
tici   antichi  di  Roma.  Dopo  quefta 
introduzione  può  fàcilmente  imma« 
ginarfi  ognufio  di  quale  importan- 
za il  N«  A.  abbia  giudicato  V  ai** 
gomemo   di  cui    tratta    in   quefto 
capìtolOfC  con  quanta  djh*gen2a  abv 
bia  lavorata   quefta  porzione  delta 
fua  Storia  Letteraria  .Egli  fui  princi- 
pio c'informa  della  vita,  avventure, 
meriti  e    Optre  di  alcuni  Grama-' 
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ilei   e  Retori  i  quali   per  Id   inigi 
^ior   parte    videro    ne*    primi  anni 
del  Secolo ,  quando  era  '  più  fcarfd 
il  numero  degli  uomini  di    tal  fatta; 
e    o    perchè   attefo    il  grande  loro 
credito   correfle  la  Gioventù  a  fen- 
tirli  da   molti    paefi ,  o  perchè  efli 
efe  reità  (fero  facceilivamente  la  lor» 
profefllone  in  molti    luoghi,  fì  pof- 
foiìo   confederare  comuni,  oilia  ac« 
tinenti  egualmente  a  tutta   V  Italia* 
Il  primo   è   Guariag,    o    piuetofto 
Varino  Verone/e  uomo  faggio  e   di 
(ingoiar  perizia    nel    Greco  e    tid 
Latino ,  il  quale  dopo  aver  pubbli» 
cameiice  infegnate  belle  Lettere  io 
Firenze ,  Venezia ,  Padova  ,  Vero- 
na ,  Trento  ,  Bologna  ,  (i  fiùà  poi 
in  Ferrara,   dove  con    gran    crc^ 
dito,   e   vantaggio    altrui    efercit6 
la  fua  piDfeflione  per  tìxttì  gli  ulti<* 
mi  venticinque  anni  della  Aia  vita 
fino   cioè  al  1460.  La  moltitudine 

Jrandiffima  de*  buoni^  allievi,  che 
ce  in  Italia  il  Guarino,  gli  con<# 
ciliè  una  ftima  unìverfale  ,  e  gli 
procacciò  grandiilime  Iodi;. alle  qua- 
li  per  altro  fi  sforzarono  di  de« 
trarre  alcuni  invidio(i  rivali ,  de* 
^^ali  fa  pur  troppo  grande  il  nu^ 

mero 
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mero    e   intollerabile   il    contegno 
in  quella  pedantefca  ftagione  .    Eb- 
^e    Gaarino    tra   gli  altri  due    figS 
Girolamo  e  Batijla ,  de'    quali  que- 
llo fecondo   fu  anche  pia    celebre» 
ed    il  Sig.  Tirab.   come  de*  meri* 
ti    ed    opere  del  Padre,    cosi    dilN 
fentemence   ci    informa   anche    del 
valore,  e  delle  opere  compofte  da 
Bacifta*  Succede  al  Guarino  un  uo* 
mo    come    eguale  ^    lui    in    età, 
cosi  a    lui   fimile   e  negli    ftùdj   e 
»egli  impieghi ,  cioè  Giovanni  Au^ 
rifpa   Siciliano ,  il  quale  dopo  aver 
pubblicamente  profeflate  belle  Let- 
tere in  Bologna  i   in  Firenze  e    per 
lungliifTimo   tempo  in  Ferrara,  ivi 
morì  lafciàndo  dopo   di    fé   un  il- 
luftrc    nooie  ,    fondato    non    tanto 
filile  opere  da  lui  fcritte^^  che  po- 
co   di    lui    ci     è    reftato;   quanto 
fuir   univerfale  e  collante  giudizio 
favorevole,  che  formarono  del  fa- 
pere    di   lui   quelle  più  illuminate 
•erfone,   le  qualf  ne  potevano  ef* 
fere    flìudici    competenti/  * 

Di  P'inorino  (  de^  Rambaldorii  ) 
ia  Filtri  •  che  inferno  pubblica- 
mente con .  gran  lode  in  Padova. 
Venezia  ,  e  Mantova  lì  teue  qui 
uìi  efatta*  vita,  fé  rileva  che'  àett^ 
^  4r$9 
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érte  a  formare  eccelhnti  dtfcept^A 
Vittorino  yi^rèj'/i  éltri  tutti  deU 
la  fua  etàp  e  fi  fa  oflervare  cofi 
piacere  di  chi  legge»  come  la  vir^ 
tu  di  un  così  faggio  ed  atnsbile 
Pro&flbre  avefle  la  rara  fortuna  di 
non.efler  lacerata  dai  morfi  de*rabr 
bìofi  gramati^  di  queVte^mpi.  Di 
CafparinQ  Barzi2fzs  Bergamasco  ^ 
il  quale  con  gran  credito  prolei«| 
^eile^  Lettere  in  Pavia,  .Padova^  e 
Milano»  e  di  Gui  ni  forte  figlio  d| 
lui  fi  danno  qui  accurate  notiziej 
C  fé  paffa  ,di  poi  a  teflere  un  eftt? 
ta  vita  del  c^Whvt  Frane ejio  Fileff 
fa  dà  Tolentino»  il  quale  dopQ 
4ver  prof^fiato  in  Bologna ,  Firenzi 
2e  »  Siena  »  Milano  >  e  Roma  »  er4 
per  lo  fléfia  fine  paflato  éì  nuo^ 
ra  a  Firenze»  quando  in  ca{^o  i 
pochi  giorni  vi  morì  nel  Luglicf 
del  1480.  Uomo  di  gran  merito 
nel  letterario  y,  ma  di  ftraniffim(| 
carattere  quanto  al  morale  »  pet 
cui  godendo  fempre  di  efier  au- 
tore delle  altrui  infelicità»  lo  fn 
comunemente  anche  delle  infeli*» 
cita  fue  proprie  •  In  quefto  fu 
pur  troppo  fimile  a  lui  il  figlio 
QÌ9y  Mario  ^  il  ^ualc  e  pel  credici 
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io  eoa  cut  infègnò  In  varie  pnb^ 
blicbe  cattedre»  e  per  le  molte  epe* 
fé,  che  avéa  già  fcritte  air  eti 
di  foli  4$.  anni  »  (i  moftrè  non 
inferiore   nel!*  abiiit)   al   ^dre  • 

Ma  nella  gran  moltitadìne  degli 
ibiliifimi  nomini  che  in  quefto  fe^ 
colo  fi  occuparono  nella  profefiio^ 
•e  dèlie  belir  Lettere ,  de'  cpialf 
Unre  il  N.  A.  parlare,  per  fegui- 
tar  pure  un  qaalche  ordine ,  co«« 
Ine  altrove  ba  fatto,  fi  appiglia 
anche  qui  al  Geografico,  fecondo 
cioè  qùe*  Paefi  ne*  quali  eifi  fio* 
rirono»  Così  Mihvo  gli  dà  cajnpo 
éi  teflere  %\ì^  eftefa  ed  accaratr 
tita  col  raggttalio  e  giudizio  deU 
è^re  '  del  tanto  cefebre  L»renzi$ 
Valla  Romano  ;icome  pure  di  6/V« 
/f 0  Valla  Piacentino ,  uomo  in  que* 
tempi  giuftamente  accreditato  • 

Padova  gli  d%  occhione  di  par*' 
lare  alquanto  drffafamente  ,  tra  gli 
altri  di  Raffaello  Regio  Bergaiua* 
fco,  è  di  Giovanni  Ciilfurnio  che 
fi  crede  Brefciano  ,  de*  quali  fi  dan« 
no  qui  efatte  notizie  •  Vicenza  gli 
pòrge  motivo  di  parlare  del  cele- 
bre Ornitene  da  Lonigo  »  uomo  di 
uh  gran  «crédito  ^  che  giuftaanen*^ 
te   u    acquiftò   e  coli'  infegnare , 

e 
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è  coir  epere  che  mandò  alla  luce; 
E  per  tacere  de*  profeflbri  di  1^ 
L.  di  tante  altre  città  9  cfac  noiì 
poflbnò  qui  tutti  ricordarti  ,  ìm 
Firenze  (i  prefentano  al  Cb«  N«  A«* 
Carlo  Marfuppini  di  Arezzo  va- 
lorofo  antagonifta  del  Fitelfo,  Ctt^ 
fioforo  LaiiJino  iì  Prato  vecchia 
tUuilre  Acctdemico  Platonico,  e 
celebre  per  molte  opere,  ni 3  fpe- 
cValmente  pei'  le  Aie  efpofizioni  de* 
IPoeti  principali  ;  Barìohmmfo  Fontt 
che  foftetine  per  qualche  anno  ki- 
cattedra  occupata  già  dal  Filelfo  ; 
VAi  Topni  tutti  il  tancù  celebre- 
Angelo  PòHzìako*  Dopo  che  p4^ 
feva  già  efaurito  dalli  diligema  ^ 
^ci^Imente  di  alcuni  più  receo- 
ti  Scrittori,  ttlttocid  che  appartici 
rie  alU*  Vita  del  Poliziano,  il  Sig^ 
Tirab.  ha  qui  faputo  teficrla  in 
moda  tale  che  divenga  piìi  !nte- 
rfeflaìite  per  alcuìie  cofc  che  di  nuo- 
vo ftabilifce ,  e  divenga  intitmi;' 
più'  glotiófa  pel  fuo  Eroe,  di  cui 
dopa  quefta  lettura  il  forma  uil 
^concetco  iemprè  m3dtgiorc.  E  dopo 
aver  letti?  quella  porzione  di  Sro* 
Ha  ci  troviamo  obbligati  a  còn- 
feflare*  èflere  pieWahiente  vero  ,  ciò' 
ch^^il  N.  A.  avanza  fui  principio 
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delia  medeiiaia  i  fcrWfn^o  »«  //  F«- 
Kziano  fu  uno  de*  primi  ».  4  mià^ 
$re4èri9  che  in^em  ca\  precetti  def^ 
fé  ut  fuoi  fioUri  ^li  efeinp]  di 
file  eomunemente  colto  in  profa 
non  meno  cbe  in  ver  fi  ^  tunto  pia 
uncora  degno  di  lode^^ ,  quanti  pie 
furon  £li^  oggetti  ,  a  .  ciii-^  egli  ri^ 
voi/e  T  ingegno  .  Non  Jolo^  netta  la^' 
^ina^  e  nelf  italia,nd^^md  uellu 
Creeu  uncora.  e^  nelt,  Ehrajfu  lia^ 
gua  efercito^  felicemente;  uè  fm 
jolo  f  amena  letteratura  %  di  cui 
ig^i  t^  dilettajfe ,!  ma  i  pid.  p\rj 
fiudj^  della  Platonica ,  e  deW  Ari* 
ftoielica .  Filosofia  ,  e  quegli  ancora 
della  Gìurifprudehza  furono  da  lui 
iqliivati:  Ì0  qual  moltiplicità  di  og* 
g^llJ  x^^ffe  furon  daC Poliziano  con 
4Ì  j^r^é  *  lode  apbraccfafi  ,.'  >  ancor 
pia  degna  di  maraviglia  pel  breve 
Jpazio  di   tempo  cbe  vìjje  ^  ejfendo 

eterica  però  di  rimanere  immorta* 
tè  ne^^^fajli  dell]  italiana  lettera^ 
tura  p e» 

'  T^i*  Antonio  Vrceo  fopranominatt 
Cpdro  ,  ai  Filippo  Beroaldo  dettò 
ilveccbia  ProfeÓbri  di  Bolpgna;  di 
UartolommtQ  dH  fratovwbio^  e  dt 
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tA>renzo  àe^  Lìppi  profeflbrì  di  bel- 
le "Lettere  in  VM\  del  celebre  Do-: 
mi  zi  9  Calder  ino  proteflbre  in  Roma^ 
cH    ivi   né*   pochi   anni    che    vide, 
aurore' di   molte    ftinute,  ed   utili; 
t^ére   ci    dà    fuflicienti    notuie    lì 
Gì.  Nf  A.  che   prende   poi  a  par- 
lare  di    tre  Iraliani  i  qaalì  etTendo 
pafTaci  a  Parigi  ,  ivi  per  lungo  tem» 
pb    infegnarono  belle  Lettere,  cioè 
Faùfio   Andretini   da    For  1  ,    Gir&* 
tamo   Balbi    Veneziano  t  e    Camelie 
Vitelli    di   Cortona  :    aggiungendo, 
che    per  ^tteftjto   di    Se  ri  e  tori    de-'^ 
gni  dì  tutta  fede,  altri  ItaUjtii   paf- 
iarono    in   que*  tempi  anche   in    In«: 
gt^ilterra ,     per  portarvi   quel    lume 
della  bella    Letteratura,   che    come 
ili   fuo    centro  ,    ri  fé  deva    allora    in 
Italia.    L'  ultimo   deg^i  Italiani  in(ì« 

Sni  in  quefto  genere,  di  cui  0 
ienq  qui  diflTure  noriiie  è  il  ce* 
Icbre  Niccùiò  Perù$ti  Arcivefcovo 
pòi  di  SipoHta  t  odia  di  Mànfre-* 
4onia«  Se  ne  accennano  e  fé  ne 
lodano  le  opere  ,  e  fpécialments 
quella  che  p'ù  gU  fece  ono* 
re,  e  che'  può  dirft  un  teloro  di 
erudizione  per  que'  tempi  fomùia* 
niente  {limabile ,  intitolita  Cornu^ 
MÌa  linguai  latinae.  Ai  Perotto 
'    ^       .  fi 
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Rji§g\x»$onoGkiaÌ49ò  Maggio  ^fa^ 
poi  etano   che  fece,  e  pubblicò  nef 
1475.,  il    primo   Lcflfco   latino   col 
titolo  Ì0  prifcorum  proprìeiate    ver»  ' 
harum  i  e  Nefiure   Dionigt  da   No- 
vara >  ^che'  altro  limite    ne   fece»  9 
pubblicò   in  Milano  net  1483.  Non. 
poflbno  leg^erfi    fcnza  vn  gran  pia- 
cere le   giuflfe   rifleffioni  che   verfo 
la  fine  «del   capitolo  fa  H  Ch.  Sig. 
l'irab.*  dove  confiderato/JI  fine  chd 
il   erano  propoftó  qùeVmaeftri  del- 
Ik    buona  LeUeratùra,   e   Te   ftraà« 
che   aveano  j^fl*4tc>  per   giungervi  p^*^ 
dalP  ardore  je-ctjftaiizg   con   cui  pef 
cfli   fidanzarono',     tnoftra    come^ 
col    teÌDpo  ne  venifle.ro    tante  ot--  ^J 
i\mt    ccnfègtienKe ,  e    Specialmente'     / 
quella  fàmat  e  concetto  grande  t 
cui  in  confronto  delfe   altre  nasìo*  ^^ 
ni  r  Italia  fai!»  cornea  appàrifce  d«^ 
«^uel  paflb  di   Erafmo»  con  cai  i(  v^ 
N.  A.  chiude  il  capitolo  :/#' r«  r/-  ^V^ 
gionet  àÌQ^  Erafmo  dell*  Italia»  ubi 
Vfl  parietes  funt  tum  truditiores^ 
fum  iifertiores  quaff  nofirates  /unt 
hofftines:    ut  quad  iìt  ppkbrt  esc* 
pofitum ,    quoi  elèg$n9  ì  4uod  w* 
nuftum   hdbetur  fèftbii    nw    rude^ 
non  fordidump99  '  in/ut/um   viderf 
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e  €3ciivien  però.eonlefiare  die  Qmt- 
tanta. ftudif  di  precetti  det  hm  4t« 
rj^,  e   di  Gramatica  ,   che  lacevtS 
nel   Secolo  XV.  noo    fi  aveva  per 
eliche   vera   eloquènza»   e- che    ia 
tanta     abbondanza    di   Retori    era 
tuttavia    r    Icalia    priva    di   buoni 
Oratori .  (Cap.  VI.  )  Può  aver  con* 
tribttito  roolto  a  ciò    V  eflerfi   que* 
noftri    maggiori  più  occupati  nella 
oritica  di  quello  che   fi  occupafie» 
ro  nello  ftudio  pratico  di.  una  faeit 
imefa  imitazione  degli   antichi:  ma 
i^xa   dubbio   moItifEmo   anche  vi 
contribuirono  le  circoAansede*tem« 
pi  9^    per  le    quali  a.  divenire  eh^ 
qmenpe  Oratore  non  vi  erm  fiimo^ 
h   di    ritompenfa  p  di  premia.  Ed 
ecco  perchè  languida  e  fredda  do« 
Vè   naturalmente  eflère  T  eloquen* 
su  civile  I  e  perchè  per   altra  par-^ 
te  dovè  foftenerfi   alquanto  1*  elo** 
quenza  facra  del  Pergamo»  per  cui 
non   mancano   mai  de*  forti  ftimo^ 
li«  Per  akro  non  vuoi   negarfi  che 
in  que*  tempi  non  fofle  molto  me^ 
fi:hino    anche   quefto   fecondo   ge« 
nve   d*  eloquenza  /  Attefb   il  cat« 
tivo   gu (la  proprio   di    queir   et)^ 
ergano  dal   rozzo  e  divoto   popolo 
ammirati  molto  alcuni  i  che,  ora  noli 
. .      i»  potrem* 
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fMteÌMio  fencir  con  pazietiu^  % 
•p^M  (bl  finir  del  fecolo  ìfico« 
flùodarono  ad  eflenri  alcuni  pochi 
degni  veramente  di  quella  lode  di 
eioqaemui  »  che  Joro  fi  concedevt« 
li  N.  A.  ielle  dee  pur  mectefct  fot» 

SU  occhi  (o  ftaco  deli*  Oratoria  nel 
ecolo  XV.  non  pud   dirpenfarfi  dal 
parlare  di  alcuni   de*  principali  trft 
que*  facri  oratori^  che  ferono  allora 
in  maggior  concetto  •  Incomincia  da 
5.  Bermardinùéti  Siena  f  al  cui  gra^ 
diifiao  ciedito  »  oltre  alle  belle  dori 
cAeme  rilevate  dagli  Scrittori  di  qne* 
tempi  9   pvò  aver  contribuito  molto 
Mche  b  fantità   delta  vita.  Fra  gli 
altri  che    fi   fecero    ad    imitare  & 
Bernardino  t   quegli    che   ottenefle 
maggior    applaufo ,   fu  Fr.  R9bert$ 
Caraccioli  dé^Letce.  Il  Sig.  Tirah. 
ce  ne  dà  in  breve   la  curiofa  vita» 
e  per  dare  un  faggio  dell*  etoquen^ 
ta  di  Fr.  Roberto  »  riporta  un  pez« 
lo    di   certa    predica   di    lui  t  dal 
quale    piuttofto    che    V  eccellenza 
dell*  Oratore   fi  deduce  r  infelici- 
ti   del   gufto    allora  dominante;  il 
che    pur  fi  ricava  da   quelle  pre« 
diche  »    delle    quali   fi    parla  poco 
dopo ,  che   vanno  (orto    nome   del 
^^rlefìai  o  fieno  efle  veramente  del 
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P*  Gabriello  Barletta,  o  piut(;ofto 
come  è  più  verifimile  ,  fieno  a  luì 
ftace  attribuite  da  chi  voleva  àcr 
ereditarle.  Fra  i  facri  Oratori  deiT 
ordine  de*  Servi  fu  in  gran  con- 
cetto Paolo  Attavanti  ;  e  fra  quef • 
li  dell*  ordine  di  S.  Agoftino  fa 
-molto  ftimato  quei  Fr. -/4»r^//o  Bran-^ 
dolini  fopranomìnato  Lippo  ,  dì  cut 
fi  è  parlato  altrove  :  e  pm  ancora 
Fr*  Mariano  da  Genazzano ,  delia 
cui  vera  eloquenza  non  par  che 
ppfia  dubitarfi  dopo  che  tanto  la 
lodò  il  Poliziano,  ed  altri  uomini 
veramente  dotti  ;  e  dopo  che  fino 
gli  amici  del  Savonarola ,  di  cui 
Fr.  Mariano  eri  competitore»  la 
giudicarono  fuperiore  a  quella  del 
loro  Eroe  .  A  quefto  appunto  ,  cioè 
del  famofo  Fr.  Qftolamo  Savonaro^ 
la  paria  in  ultimo,  ed  anche  efle* 
fa  mente  il  Sig.  Tirabofchi .  Lafcìan- 
do  egli  a  chi  tocca ,  il  giudicare 
dello  fpirito  da  cui  il  Savonarola 
fu  moflb  a  fare  que*  troppo  Ango- 
lari pafli ,  che  lo  conduflero  poi 
allo  Itrano  fine  ben  noto  ad  ognu- 
no, lo]  riguarda  femplicemente  dal 
lato  dell'  eloquenza  ;  e  dopo  aver 
'  avvertito  che  il  Savonarola  ebbe 
gran  forza  e^rf  energia  nel  favela 
lom.XXyì.  \         lare; 

DigitizedbyLaOOgle 


S42      GlORNAlf  DE'ÌLÈTTrit/ 

iare^  conclode  in  fine  che  le  prt" 
éiftf  di  lui  Jf  pojfono  c^nfideréiré 
s  ragione  le  pia  eloquenti  che  in 
fuefió  Jecùlo  fi  vedejfero  .  Per  mè- 
glio finire  le  nel  fecole  XV,  fi  prc- 
dicafle  ancora  pubblicamente  nelfe 
Chìefe  in  lingua  volgare  i  il  chcl 
fi  è  da  taluno  voluto  negare  »  il 
Ch.  N.  A.  ilima  bene  di  riporta* 
re  fui  fine  un  decifivo  pafTo  ca- 
vato dal  Libro  de  arte  fcrihenJi 
di  queir  Aurelio  Brandólino  mede- 
fimo  »  che  par  fia  uno  de'  più  ac- 
creditati predicatori  •  Ecco  le  pa- 
role di  lui  :  Cvncionet  quoqm  patria 
fere  oratione  pronunxiantur  ;  pam^ 
caé  admòdum  aut  fanflorum  9  aut 
defunSorum  hudationes  latina  lin^ 
gua  babentur  * 

Ma  venendo  finaloiente  alle  betlè 
Arti ,  al  felice  progreflb  delle  qua- 
li non  meno  che  a  quella  delle 
lettere  contribuirono  fpecialmehte 
i'  Principi  Italiani  *(  Cap^  VII.  )  il 
Sig.Tirab^  mette  qui  in  vifta  quan- 
to maif  e  Tempre  colia  preoiiura  di 
riportarne  onore  e  tede,  faceffero 
in  quefto  fecolofabbricire  gliEften- 
fi  in  Ferrara,  gli  Sforaefchi  a  Mi- 
lano» i  Gonzaghi  a  Mantova  ;  e* 
così  gli  altri  minori  Principi ,  e 
^      ^  Città, 
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CitàL$  e   parcicoUrmtfìtc   Rema  e 
Fii'etize  •   Gli   conviene  perciò    far 
menzione    di   quegli  illaftri    Archi* 
tecti,   delie  abilità  de*  quali  fa  zU 
lori  fitto  ufo;  e  coti  parli  di  An* 
t$m(k  FUéfiU  Fiorentino  »  e  Io  g^a» 
dica  il  medeitmo  che  Antonio  ^ve* 
rutena  o  Avertene ,  di  Andrea  Man* 
tej;»a  9    di  Ltonbatifté   Alkerti  ^  di 
^Hipfo  VrMfUffcQf  di  Micbehzzn 
Fiorentino»  de"  dae  fratelli  Giulia^ 
M   #  BfM<4éiìf9   da  M stana  ;   tra^ 
tenendofi  poi  t  ditcorrere  pia  ttt^4 
famente  del  celebre   Bramanta  9  ^ 
di    Fr.  Ghianda  Werantfe .  Le  no* 
ki«ie  relative  ti    primo   interelTano 
gli  Architetti»    ed  i   Pittori;    mi 
quelle  che   che   riguardano    il   fé* 
condo»   intereflaiio    pia    fpecie  di 
perfQMtt    eflendo   ftato  Fr«  Giocoi%« 
da  iKm    rpiamAite   Arch*^tettp,  qm 
kttera CD  ancora  ed  aotiqtt:irÌQ  ;  ed 
t  cagbne  degli  ftadj  ed  opere  Tue» 
4e   qciili  &  tcceìmano  qiA  *   moIt# 
benemerito  delie  Lettere.  E'   coi) 
molto   notabile»   che  trat^ndoii  di 
liti  Regolare,  morto   (blamente  do« 
pò   il   1520*  e  ciie   fu,  feiiza  dub« 
bio  vìvendo   a(Iài    noto  a   moltifi« 
me  delle    priourie»   e  più    illumi* 
nate  pe^rone,   fi  |M)fli  ancora  <;oii 
^  L   a  fonda* 
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fondamento   metter  in  quefticuiQ  Ce 
egli  -veramente   foflj?    Domenicano, 
Dppur  France(cano .  Ma   fegaiciamo 
la    Scoria    del   Sig,   Tirab.    da    cur 
apparifce,  che  nel*  prefence    Seco- 
lo   f.   refe,  più   ftimabile  in    Firen- 
ze  la   Plafiica   per   mezzo    de*    la- 
vori di  Terra    cotta   di  Lucca  del- 
la   Robbia;    la  Scultura    per    ratez** 
zo  de'   lavori   di  Donatello,  al  bel 
genio   di     cui-    /lamo    debitori     di 
quella   premura   ohe   venne    a    Co-^ 
fimo  -Padre  della  Patria    dì    racco^ 
glìere   ed  .  a^jquiftare  '  quanti    pezzi 
poteva  trovare  di  antichità  ;    r  arac 
di  lavorare  in  argento  o  altro  me- 
tallo, a  Bologna  per  mezzo  dì  Fran« 
Qt^QO  Francia i  noto  anche  fra!  buo« 
tii  Pittori .  Si  vede   qui   quanto  fa- 
Mno  abiJi    nei    coniar  le   medaglie 
Maffeo  Paftii  e  Vittóre  Pi  fono'  Vo- 
Vonefe,  e  SperaniU  Mantovano;  e 
tit\\\ mù^^rt    le    Gemme;    e    firc 
4  Cammei   Giovanni  deUe  Gorniole 
^Fiorentino ,  e  Domenico  di^  Cammei 
Milaneff .    Dopo    che  il  Ch.  Signor 
Manni    ha    prodotto  Un  autentico  ^ 
Hiocumento ,   da'  céì   apparisce    che 
•TcmmnfdFiniguerra  Fìorenttno  mo- 
•TÌ    iief  1424*%  il  potrà   col    Vafarì 
Seguitare   ad  actriàniit  a  lai  V  ivi- 
•  -        i    .         .    ^  Yen. 
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véhziòne  d' incidere  jn  rame,  e  far- 
ne, delle  ftampe ,  f  porche    le  ftampe  . 
di  Tomiiiafo>  o  abbiano  o  non  abbiano 
data  alcuna;,  faranno  fempre  ancerio- 
ri  a  qaelle:di  Gcrmaiùa,  che  non  H 
pt^ecetidono,  ^più   antiche    del    i4}o« 
incirca  .    Gradiranno    i    Lettori    di 
vedere  efaminartiicon  diligenza  dal  . 
Gèl.  Né.  A.  quella   qaeAione  ,  come - 
pure   r  altra  d*  incidere  finùlmeajte 
in   legno;  Par   che  fi  Zia    convenuti  v 
di  decidere  dell*  antichità  di  queft*  , 
arte    dall'  antichità  delle    Carte  da' 
giuoco  ftampare:  e  nel  mentre  che^ 
ì  -Tedefchi   ed  ì  Francefi  contendo- 
no chi  di  Loro  le   ab.^ia   avute  pri*^ 
ma ,    il  N,  A\  trava  che  eflè  furo- 
no   già  in    ufo  fra   di    noi  '/prima . 
del  Ì3oo«  epoca  alla  quale  non  pre«  . 
tende    di    faiire   alcuna   di    quelle 
nazioni»  e   che   verrebbe  perciò  a' 
lafcìare   agii  italiani    il    merito   di 
quefta  invenzione,  ancora.  Si  fei:e« 
ro-  nel  Secolo  XV.  in  Italia   vaghi: 
e.: ben   intefi    lavori   d*  intarfiatura 
in    legno:  fi  ebbero   orologi  piccoli 
e  ^  por  pativi  9  i  quali  tnoftravano^  e. 
fucinavano  le  ore  &c.  ma  quello  che 
più  importa»   fu   in    quefto   Secolo 
che    in  Italia  alcuni  eccellenti  Pro* 
f«(&ri  migliorarono  talmente  la  Pic« 
L  3  tura> 
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tvra  9  che  la  ridofieró  ad  accofttrè 
Bolto  alla  Ttra  Aia  perfcsiose.  Il 
9ig.  Tirab.  iocooMiiciafido  éa  Ib- 
féiiU  ofia  Toanaafo  da  &  Giovan« 
01,  che  crede  il  prìn»  tra  qoeftt 
ircraaMote  buoni  Fitcori»  tcfic  la 
ferie  degli  altri  che  fi  refero  gi«« 
Aamente  celebri  io  qaefto  Secolo; 
e  dovcada  parlare  della  Pittura  a 
otiof  la  quale  fi  crede  comune* 
nnente  che  Y  Italia  per  meszo  di 
AniuBeih  ié  Mrjfi^s  imparale  da 
Giorgio  S  Br»g€s  detto  ancora  F^ìm 
Bycb  pittore  Fiamingo,  non  lafcia 
di  aYYertire ,  che  quando  fi  voleflb 
foftenere  »  che  una  tal  arte  avanci 
cIm  oafceffero  e  A^tomelh  e  il  Fiam- 
mwg^  fi  era  f  là  iàputa  prima  io 
Italia  9  fonminiftrercbbero  un  fbr* 
te  argomento  certe  Pitture  a  ofio 
fatte  in  Bolof^na  nel  1407. ,  e  altre 
fatte  in  Napoli  del  130^.  incirca. 
Ai  celebri  Pittori  uniflft;  il  Stg.  Tir# 
i  celebri  iBnUtori  di  qoefto  Sa» 
coloi  frai  quali  loda  come  ecccU 
lenti  Fn  Giovanni  da  Fiefol^  rino« 
mato  anche  frai  Pittori»  ed  Aité^ 
vanti  Fiorentino  «E  di  Attavanti 
fono  le  miniature  di  que*  Codici 
Eftenfi»  ne*  quali  fi  veggono  le  ar» 
mi.  d«i  Re  Mattia  Corvino»  i»tor« 

no 
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me  .àìU  proyetiienca  de'  quali  ci. 
comunica  le  fac  confetture  il  Ch;^ 
N.  A. ,  il  quale  per*  ci  accedi  che 
fono  anche  più  eccellenti  le  mì- 
litature  di  Franco  di*  Rcffi  Manco* 
Vano  ,  e  di  Taddeo  CrheUit  le  quali 
nella  Ducale  Biblioteca  medefìma  Ti 
veggono  in  un  manò(cricto  della  S^^ 
Bibbia.  AI  Capicplo  in  cui  tratta 
éelle  belle  Arti  non  ha  creduto  il 
Sig.  Tirab.  di  poter  impor  fine  iii 

Jiigìior  modo  quanto  col  parlare 
i  un  gran  genio  Iraìiano,  che  m 
tutte  le  Arti  medcfime,  e  in  molte 
Scienze  interne  fu  efperto  é  dotto, 
e  quello  è  Leonardo  da  trinci.  Bene 
farà  che  i  noftri  Lettóri  veggono 
nell*  opera  fteCa  le  notizie  relative 
•  quefto  grand*  uomo  ;  poiché  am« 
mirando  come  in  tante  ahre  pàr^ 
tif  così  anche  in  quella  la  gran 
diligenza  e  faviezza  del  Cfa.  Sig. 
Tirabofehiy  non  potranno  trattener* 
fi  dai  ricolmarlo  di  Iodi,  e  dàll^ 
augurargli  e  forie  »  e  comodi  per 
poter  predo  condor  felicemeote  a 
£ne  quefto  tanto  bello ,  e  ranco 
intereflante  fuo  letterario    lavoro* 


t  4       NOVEL. 
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NOVELLE  LETTERARIE  . 

Dut  Lettere  dei  Sig.  D.  GiroUm^  Ferri 
P.  Profe/h^re  d*  M/oqttenM  nelPUnivcrfitè 
di  Ferrerà, 

LETTERA    PRIMA. 

L'Opera  del   Matte!   una  di  quelle    che 
fanna   onove  al  fecole  non  che  ali  *  Ita- 
lia,  dolce ,  e  fpcro,  utile  mio  intrattenimen- 
to nel  corfo   delle  fpiranti   vacanze  oltre   i 
Salmi  ceregiamente  tradotti  comprende    un 
tcforo  d  erudizione   facra   e    procana    fparfa 
noJ'e   note  appiè  di  ciafchcdun  Salmo  ,  nel- 
le ollcrvaz.ioni  ai   luoghi    più    difficili  ,  che 
\\  s*  incontrano,  e  più  che  mai  nelle  dilTer^ 
lezioni  in  due  tomi  comprefe,  e  nelle    let- 
tere corfe  tra  T  autore ,  e  non  pochi  di/ìin- 
ti  letterati,  che  o  ne    teffon   gìi    elogj,    o 
muovono  dubbj  ^  o  propoiU  li  fciolgono,  tut« 
ti  unendoli   d'accordo  a  renderne  più  van- 
taggiofa  e  dilettevole  la   lettura.    Campeg- 
gia tra  r  altre  la    prima   diflcrtazione  fopra 
la  poefla ,  degli  Ebrei  >  e  dei   Greci  %  in  cui 
abbiamo  con  felice  unione  raccolto  non  Ìo^ 
Ip  il    fiore  di  quanto    minali  fjJarfo  su    tale 
propofìro   in  tanti  antichi ,  e  moderni  fcrit- 
tpfti   dell'  una ,   e   dell*  altra  lingua ,  ma  di 
t/atto  in    tratto  cofe  nuove  o  non  oflerva- 
te ,  o  mal  intefe ,  o  sfuggite  alle  altrui  ri- 
cerche.    Varj  fìflemi  vi  li   efaminano  fu  \ 
verfi   de*  Salmi ,  varj  fé   ne  confutano .  Lo 
jftile  de*  medefìmi  è    meflb  al  confronto  de' 
Greci  migliori,  e  il    Pindarico    ii   riconofce 
grandeggiare  nelle  idee,  negli  epifodj,ncl- 
a  libertà  di  Davide .  La  fcelta  del  vcrfo  fi 
proPGine  qufil  neceUìgria  gpfa  nelle  traduzio- 
^  '  _     '  ni, 
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ni-,  e  il  fcppjfi^no  i  difetti  d*  Oltramontani  # 
e    noftri  per  mancanza    di    ilmil    giudizio." 
Collie  mal    trattato  Omero  (  e  .  ciò  fia  oHer- 
vato  per  V  Ingegno  poetico  elicnziaie  a  chi 
poefia  traduce)  perchè  caduto  in  mani  mal 
ufe    air  eroica  tromba!  Come    Sofocle,    co- 
lue  Euripide  per  non  diifimil  ragione .'  Poe- 
ta   convien    che    ila  chi  prende  a  ritrattar 
un  poeta ,  e  poeta   che  conofca    e   fcrbi  il 
decoro,  e   non   tradirca  l'indole,  e   la   pro- 
prietà delle  'lingue  .   Finché  1*  Eneide  noa 
venne    alle    mani    del    Caro  ,     la    Geor-^    ' 
gica  d'  alcuni  prodi  viventi ,  tra'  quali    am- 
mirerò fempre   la   nobiltà,   ed    uguaglian- 
za del  mio  Conte   Bia'ncoli ,  del  Manata  la 
Bucolica,   il  Lucrezio   del  Marchetti,  Sta- 
zio del    Bentivogljo,    Orazio  del   Pallavici- 
ni ,  la   nolha    lingua  non  li    potea  contar 
tra     fuoi ,    come    fa    ora,   e   farà   in    ap- 
prello    de'  Salmi,   rinvenendo    nel   Mattei 
tutte   le  qualità  che   potevano    acquiftargli 
si  raro  vanto  ,  lo  non  vi  polio  dire   i   paJli 
fcritturali^  che  (ì  dilucidano  in  un  lavoro , 
che  folo  baileria  a  formar  all'  Autore  il  pre- 
gio   di    giudiziofo    interprete ,    di    faggio 
Teologo,  di  eccellente  Filologo,  d'inhgne 
Antiquario ,  di   perito  Aftronomo .    Bifogna 
averlo  fotto  gli  occhi  per  giudicar^^c .  Meri> 
tano  la  lor  rifleflìone  i  titoli  de'  $afmi  ,  tor- 
mento  finora    de'    più   verfati    Efpofitori , 
e  che  da  qui  in   poi   gafleranno ,  come  lo 
fono  per  mere  indicazioni    del   Poeta,  del 
^{^aeftro  della  mufìca ,  del  carattere   di   efla 
muflca,  degli    ftrumenti,    che   1'  accompa- 
gnano. Nuova  pure 'fi  è    r  olibrvazione  di 
alquanti    termini  muficali  introdotti  da'  co- 
pifti  ne'  Salmi ,  che  ne  ofcurano  il   fenfo , 
^  tolti  di  mezzo  il  lafciano   chiaro  e  netto 
quarera  prima.  La  dilTertazione  che  fegue 
è  affai  più  breve  fug li  Autori  de' Salmi,  li 
maggior   parte  di  Davide ,  di  Salomone ,  di 
Afaitb  coli'  indice  cronologico  in  fine .  F^a, 
L  5  i% 
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le  ktcete  merita  kie^o  dsHìato  la  ptopoùm 
dell'  Abate  T^orner ,  colia  rifpofta  fai  pa- 
lagone  di  Pindaro ^  e  di  Oiazio»  che  fi  me- 

•  |a  dal  Mattei  »  perché  difierentiffimi  di 
mìe  tra  loro ,  quantunque  Lirici  amendue  • 
Né  fia  chi  creda  t^uelboni  coteUe  mofie 
fuor  di  t^ibgno.  Hanno  lelaxioae  benifi- 
mo  ai  Sabni  »  e  fpeciaimeofe  alla  coadot- 
ta tenuta  di  I>avJde .  Vi  ù  ragiona  della 
^etefa  ofcnritì  di  Pindaro ,  che  tuo1£  non 
nata  d*  altronde  »  che  dal  ttngnaggìo  di 
quel  Principe  della  Lirica  poco  fiunigliarc 
a*  Greci  che  ci  riaaat:g<mé>  e  perciò  noa 
fi  alla  ma'n^.  Né  fi  lafcta  di  parlare  dei 
metri  Oraziani  tutti  direrii  da' quei  del 
Greco  »  come  lo  dorevano  eflere ,  fc  Ora- 
zio feguitò  tutt' ditti  che  Pindaro.  La  ri« 
fpofla  all'  Sfetneridifla  contiene  una  giu/la 
disertazione  delia  poefia  Drammatico  >  Liri- 
ti  coir  apologia  dell'  immottal  Mctaftaflo 
ttmta  aUa  giuftifittiàoae  4el  Mattei ,  che 
.  ha  creduto  Sene  feguitarlo  nell'  elezione 
de* metri»  e  nella  maniera  del  poetare   in 

.  quei  falmi ,  die  ha  penfato  efletne  fufcet- 
tibili ,  variando  in  ami  fecondo  k  varietà 
^'caratteri  ora  umili»   ora  mezzani,    ora 

i  fublimi .  Quelle  lettere  iccmne  l'altre  in 
fine  degli  altri  Tomi,  e  nominatamente 
del  fecondo  fermeranna  fempre  un  orna* 
mento  non  felo  all'  epera  pei  rifpettahili 

.  nomi  che  portano  inlrente»  ma  una  diln> 
cidazione  eziandio  di  parecchj  punti  di  o- 
gai  letteiatUTV  ^efiiranno  fempre  in  pregie 
prefib  gli  intendenti  di  muiìca  le  contro- 

.  yerfie  dibattute  tra  il  Mattei»  e  il  Meta» 
ftafof  e  Mona»  Vipace  full' eccellenza  del* 
la  mufica  degli  «itichi»  e  fui  confronce 
eon  quella  de'  moderni .  Mirabil  cofa  vede* 
re  in  un  Vescovo  intelligenza  si  nrolbnda  di 

.  un'arte  che  per  altro  fa  tanto  di  Chiefa, 
e  non  è  minor  mai»viglia  che  H  Aiattei 
4^  aTasaato  tam;' oltre  ìa  H  &tto   fkudie 

tra 
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tra  taitte  cure:  tequiftto  mancante  •<! 
altri  Traduttori^  e  perciò  meno  adacci  nel- 
le loro  verdoni  ai  confipofitori  di  mufica; 
iiao  che  fi  propofe  il  Mattei,  e  per  uii^ 
fornurft  al  caratcer  de'  Salmi ,  i  quali  erano 
fatti ,  come  ognun  sa  »  ad  ufo  del  canto , 
^e  per  richiamare >  fé  poHibil  na,  e  la  mufi- 
CM  e  la  poefia  dalle  lubriche  ftrade»  per 
cui  le  miriamo  traviate;  di  che  gìuftamea* 
te  ne  vien  lodato  da  Monfignore  di  Cor- 
tona, or  di  Pilhjja»  che  ha  la  fua  diftinta 
fimbola  nel  letterario  commercio*  Già  è  noto 
<)uanco  vaglia  T  incomparabile  Cefareo  Poeta 
in  fimil  genere  »  e  però  è  fo verchia  cofa  qui 
il  ripeterlo .  Ricordiamo  piutcofto  la  lunga 
vivace  lettera  all'  Abate  Pizzi  Cuftode  d' Ar- 
cadia f  in  cui  avranno  i  Lettori  una  fenfata 
calzante  rif polla  a  guanto  s'era  detto,  da 
un  Giornalifta ,  cui  non  andarono  a  verfo 
certe  cantatine ,  come  H  ef prime  il  Mat- 
tei >  e  canzonette  morbide  e  paAofe  e  per- 
ciò giudicate  mal  convenienti  alla  gra* 
vita  del  facro  ecclefiaftico  faUneggiare ,  E 
le  critiche,  e  le  difcfc  ferviranno  più  a 
metcere  in  veduta  il  merito  e  l'avvedi* 
mento  d*  un  Traduttore ,  che  fui  fior  degli 
anni ,  in  mezzo  al  fecolo  >  profe£K>re  prima 
4i  lingua  Greca  pubblica  in  Napoli,  impie- 
gato pofcia  alla  Corte ,  e  finalmente  Avvo» 
cato  accreditatiiGmo>  Ita  faputo  a  ti  poco 
ridurre  in  un*  opera  si  con  tino  vara  la  rigi* 
dezza  de*  fuoi  cenfori . 

11  Calendario  forma  ampio  foggetto  alla 
prima  di/fertazione  del  fecondo  Tomo  ridot- 
to alla  mageior  chiarezza  polfibile,  dandoci 
il  Mattei,  ieguitandone  mefe  per  oìefe, fe- 
de ,  digiuni  ,  ofl'ervanz£  >  non  fenza  i  loro 
motivi ,  le  introduzioni  »  i  riti ,  e  fempre 
colla  Bibbia  alla  mano,  onde  tutto  è  ficuro> 
e  bene  appoggiato.  Altrettanto  Mrci  j^ter 
aifernaare  della  riduzione  de'  peu  »  e  delle 
monete  £braic|ie  al  valore,  che  cone  ia  N<à« 
L  4  peli^ 
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polì .  Seguita  egli  il  calcolo  dei  Pelenchicr 
abbracciato  dal  P.  Calmct,  e  fcorre  ricco  o- 
gnora  di  pellegrine  notizie,  di  nrchiara- 
jiicnti  inafpettati ,  di^  fcoperre  nuove. -La 
tradizione  e  confervazione  de'  libri  fanti, 
e  la  falmodia  terminano  il  novero  delle 
cfi /l'erta  zio  ni  ora  nella  nflampa  unite  in£c* 
me  con  una  perfetta  iitoria  della  prima  ,  e 
illuflra;(ione  copiofa  della  feconda .  Crede 
il    Mattei  la  muilca  tanto  prefTo  gli  Ebrei , 

?uanto    prefib  i    Greci   giunta     ali*  ultima 
uà    perfezione  e  analoga    alla   noftra.    Gli 
argomenti  fono  tròppo  convincenti  per  non 
rinianerne  appagato .'    Merita  eflcr   letto  ,  e 
e  meditato  quanto  ci  ha  dato  al  Tomo  V. 
fulla    lilofona  della   mulica,  o   ila     mu/Ica 
de*  Salmi,  -ove  apparifce  più  chiara  la  m.en- 
te  dei  noilro  infìgne  Peniatore  fempre  coe- 
rente al  àn   principale   de* Salmi,    alquanti 
de*  quali  prova  il  contento  di   veder    meifi 
in    muilca  dal  Jomeiii ,  dal  P.  Martini ,  dal 
Caiiiip>   dal    Zanetti,   dalla  Martines ,    dal 
Lancillotti»   e  da  altri  illuilri  ProfeAbri.  La 
didertazione  che  ferve  d*  argomento  al  Salmo 
evi}.,  e  dell'origine  della  poeiìa Dramma- 
tica   prefTo  gli  Ebrei  darà  il  compimento  ad 
Una  materia  molto   dibattuta  a'  di  noflri ,  e 
non  mai  forfè  maneggiata  con   tanto  appa- 
rato  d'  erudizione.    Paiìiamo  ai    Salmi  col 
tomo   III.  cui  aprono  la  facra  fcena  i  tene- 
ri lamentevoli  verfi  fparfi    fulla    morte  di 
SauUe  >   e  di   Gionata  dal   pietofo  cuore  di 
I)^vide.  Il  Mattei  eli   ha   ridotti    ad  una 
patetica    cantata,    che    è   troppo   toccante 
per    non  conciliarfi  da    bel  principio  gli  af- 
fetti de'  più  religioii  lettori .  Piacque  al  gran 
Metaftafio  iTgnore  dell'armonico  canto,  pia- 
cerà anche  ad  altri . 

L' ordine  tenuto  dal    Traduttore   è  di 

premetrerc  un  breve  ma  chiaro,  ma  critico 

argomento  ad  inteiligcnza  deli'  Autore  ,  dell' 

obietto  dei  Salmo  col  tempo  ;   e   coirocta- 

1  .  fio- 
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itone,  in  cui    probabilmente  fu   fJrittò  ed 
ùfato .  Come  abbiamo  accennato»»  oltre  il 
tefto  in   margine    colle    numerazioni   corri- 
fpondenti   leggonfi  appiedi  le  note  e  le  of- 
fervazioni  vde' luoghi    ofcuri ,    contraftati  , 
notabili,,  non  fenza   qualche  rifleiffione    po- 
litica ,  e  morale.  Chi  può  ridire  i  paffi  col 
benefizio  particolarmente   dei   teflo    Ebreo , 
a  cui    il   appoggia ,   iliufhati  ?    Troppo    vi 
vorria  ad  accennarne  foltanto   una  qualche 
parte.  Non  pollò  difpenfarmi  tuttavia    dal 
ricordare  il  rifchiaramento  apportato  al  Sal- 
mo   CVUI.   che  incomincia  :   Deus  iaudem 
nteam  ne  tact/eris;  componimento  di  Davi* 
de ,  che  ha  fatto  tanto  imbarazzo  ai  Catto- 
lici ,  non    meno  che  a*  Proteftariti ,    i  jjuali 
dalle  prctefe  maledizioni  e  imprecazioni  che 
vi  fi  leggevano  quafì  polle  in  bocca  al  Santo 
Re ,  prendevano    occaiione   d'  inciampo ,  e 
di   fcandalo.   Il   Mattci   dietro   una    picco- 
la, ma  luminofa  nota   del  dottiiRmo   Mar- 
co Marini  pubblicata  ultimamente  dai  pur 
dottiflimo   P.     Ab.    D.~    Luigi   Mingarelii, 
trova  tutto  chiaro,  e  tutto  nfpondcnte  al- 
la manfuetudine  ben   nota  di  Davide,  che 
non  fi  fognò  mal   di   prorompere   in   fimili 
invettive  piene  di  fiele,   e  di  veleno;   ma 
era  egli  bensì  il  maledetto,  il   perfeguitato« 
Cominciano    gì'  improperi ,  e  le  maledicen- 
ze  imprecatone  al  verfetto  5.  Confiitue  fu-^ 
per  eum  peccatorem  ;  e   terminano  al    ver- 
fetto  18.  cui   fuccede  il    ip.    tanto   piano, 
t  chiaro ,  che  fembra  aliai  Arano ,  come  per 
fecph   non  fé  ne   ila  rilevata   la.  evidcntif- 
fìma  economia  •   H^c  •pus   eorum ,  qui    dt* 
tra&unt  miài  apud  Domiftufttf  o  qui  loquun- 
tur  mala  adverfus  animam  nteam . 
Quefle  fon  le  calunnie  indegne  ^  e  quefie 
De^li  empj  miei  nemici 
Sono  i  voti  cj-ude/i . 
tanto  può  la    prevenzione  a  fronte  d*  una 
inveterata ,  aacorchè  mai  fondata  autorità . 

Ta- 
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Ttlort  le  oOervazioai'  preiuiono  corpo, 
«  ireftono  art«  di  diflertazìone .  Per  aon  dir 
•ri  della  celebre  dei  Demonio  meridiano 
fai  perfetti  tf.  e  7,  dei  Salmo  XC.  T  la* 
terpretazione  riefce  nuova  ;  ma  qfianto  na« 
rurale,  facile,  e  ragionevole f  Di  quelle 
n'abbiamo  pertanto  nel  corfo  della  traduzio« 
oe  fempUci  a  fegno,  che  ognuno  direbbe 
non  elTerfi  potuto  intendere  diverfamenre  ; 
eppure  quante  fpeculazioni,quanri  miAe* 
r| ,  quanti  andirivieni^  fuor  di  propofico  ! 

1  metri  fono  varj   fecondo    la    varietà 
degli  argomenti,  nella  fceltt  de' quali    par* 
mi   giudizioiiilimo  il    Alattei.   Avrete    tra 
quetu  cfemp]  perfetti  di  cantate,  e  talora  di 
piccole  azioni  drammatiche  con  arie ,  duet- 
ti ,  e  quanto  ammiriamo  e   per  fluidità ,  e 
Ser  armonia ,  e  per  grandezza  in  Aietaila* 
o ,  efemplare ,  che  u  ha  lafciati    addietro 
jfinora  quanti  il   precedettero  i  endecaiiilabi 
graziofiifimi ,  anacreontiche  leóidifliaie  >  can* 
zoni  fttblimi  9  odi  »  verfi  fciolti  ora  tramez- 
zati di  rime  aUa   Guidiana  ,ora  termiAati 
ibitanto  con  cime  di  ftrofe  in  ftrofie  :  io  fom- 
ma  in  un  poeta  tutti  direi  quali  i  caratreii 
della   poeiia ,  che  non  ci  voleva  flaeno   per 
rappreientare   Temendone  dall' Ebraico  poe« 
tare,     il    più    delle   volte    accompaenat» 
non  da  un  fognato  entufiafmo ,  ma  du  ve* 
ro  cftro  p^veniente  da  Dio .   li  Mattei  lu 
portato  ad  una  imprefa   tanto   malagevole 
1  doni  della  natura  accoppiati  a  quelli  dell' 
arte ,  fiicilità  di  verfeggiare ,  franchezne  di 
ef predone»  rapidità   di   voli,    multìplicirà 
di  ftile  f  energia  d*  aictti  »  evidenza  4i  pie- 
ture,  e  a  dir  tutto,  quanto  era  neceflàrie 
a  formare   un  cantor  aon  indegno  di  met* 
ter  mano  a  riaccordar  Tarpe  Davidica.  Che 
nobili  forprendenri  ufcite  ì  Non  vi  difpiae- 
eia  udirne  qualcuna. 

Al 
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V  Ai  Salta.  z€\    Tu  pstphi  mk  cimi  Dmé9 

U  timore 

St  Dh  m' è  fc$rté ,  e  guidsf 

38.     Tac€rh  titc^rè.  Rifilfi  étifinfm 

Vedete  come  prorompe  al  Stimo  44.  nco»> 

dotto  ali*  ufo  epitaiamicho  per  cui  lucque  » 

>s^         e    prefentato  dai  Marchefe  Tanucci  per  le 

nozze  de'  f uoi  Sorrani . 

Fiù  ptfifter  »♦»-  p9f9  .  //  /if» 

co  oectfQ 
Qìàfc9ppia  nUfn.  D' in/oHm 

mtfinU 
Ejfré  éfjtar. 
49.    Vaiti:  è  Di4  chi  fàrU\ 
6f,    C4$ri  csrmi  wc  fitiéì 
Il  faitto  77.  dei  fam«fo  AfafTo  che  »«ò  C6ft« 
^deratfi  come  uà  bievc  poema ,  aoDrtcciaa* 
«lo  i  prodigi  pia  memorabiii  di  Dio  a  6r«r 
d' Ifraeie  1  ecco  come  s' avria 

SUtnù9  •  Genti  •  I0  v^  f^r^ 
/nr;  udite 
Ph    Sigmr  n^m  ftk  fii$i .  Sifn^^ 
vtnditté . 
DfUé  vendetta  il  JK0 
Tu  fei  y  tu  fei  tèe   vea^cttt 

ti  fuei 
Sei  cJh  vegii  im  um  punte. 
|«1.    Aimu    cèe  faiì  Che  feufip 
Ai  tue  Signi^re 
Inni  di  lode  ab  /  che  non  cantim 
CtAtc^e  èeliiifima.  Come  t' infinua  ai  Salm  • 
114.    Cerne  uvrè  cuor  si  àsràétu 
Di  nen  amerti  e  Die  f 
Ia  quefte»  ed  in  altre  franchiflime   étt* 
tfite  abbiamo   una  efficace  raccomandazione 
et  oucli* ardore  che  invefte  il   Mattei .  Mm 
^aii   faranno    ie  lodi   che   badino  ad   un 
i/igeano  sì  penetrante ,  e  si  docile  alle  mi* 
tabiii   connedioni»   per   cui    V  orientale  ai 
Aoftri  orecchj ,  direi  quaiì^  fconnelia  libertà 
£  emenda  dolce  «nen  te ,  e  il  lega  in  modo» 
die  chi  ie^ge  jion  fente  nulla  deli'  £brai« 
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^jd    CwRNAi:!?.  DI'  Lettbii; 

fi  licent^?  Metadaiio  aaaitiiracor  Xoleane 
deir  opera ,  che  cluama  grande ,  qui  confcT- 
Ci  la  fua  f9rprefa  fu|>eriore  all'eleganza, 
al  caldo  poetico,  al  coiorìco,  alle  imina- 
ginj  >  alla  perfpicuità ,  dote  invidiabile  del 
Mattei ,  a  cento  altre  virtù  che  predica 
meritamente.  Jn. fatti  quello  è  il  più  diffi 
Cile ,  per  chi  porta  dall'  Ebreo,  in  altro  iinr 
yaggjQ.  E  ben  fi  vede  nella  litteral  tra- 
u'iione   che    abbiamo   latina .   Né    lieve    è 

fmre  la  difiìcokà  degl*  IdiQtifml  che  ogni 
ingua  ha  fuoi  proprj ,  e  che  coftano  pur 
tanto  a  farfi  noftri ,  come  gli  ha  rèa  il 
Mattei,.  Ma  diciamo  qualche  qoÙL  dell'  ul- 
timo Tomo  che  incomincia  coi  Salmi  gta- 
4uali. 

Precede  una  ragionata .  difTertazione   fui 
titolo  co*  vari  pen^menti   e  degli  antichi , 
e  dei    moderni.   Il  Mattei  è    perfuafo    che 
a  Ciknticym .  Graduum  appoilo  da  un   qual- 
che   Mac  Uro  di    cappella  altro    non  impor- 
%ji9  éhe  il.  .canto  d^lle  fcale,>  o  fia  il  canto 
per  fervile  alle  fcale.;Le  fue  cònghietture 
il  pofToho    vedere  fui  fine  della  dillertazio- 
4ie,  e  la  feconda  è  forfè    la    più  plausibile 
prefa  dal  numero   de*  falmi  y  che  fono    1 5". 
come  appunto  la   fcala  della  muftca  antica 
colla  va  di   quindici    tuoni.,,  e  iimetri  ileffi 
fono  e  più  falcili ,  e  in,  confeguenza   i    più 
convenienti  alla  mufica  di  primo   efercizio  : 
cofa  pure  efeguita  leggiadramente  nella  tc^- 
duzione.  Seguono  altri  Salmi  a  compimen- 
to del  numero  150   che   chiudefi    con   una 
afièt  tuonili  ma  cantata  ^  Termina  la    poefla 
col  teflamento  di  Davide  recato  dal  lib.  71. 
de'  Re    e.  2J.  perché  produzione    cosi   pre^ 
clara   incominciata    con    una  *  poeila   tanto 
flefl'anima ,  quanto  è  il  lugubre  pianto  Da- 
vidico, il  terminale  con  una  delie  profezie 
più  chiare    della     perpetuità    dei   regno  di 
Davide,    la     quale   non    il    può    avverare, 
come  bea  il  avverte  neli'  argomento ,   che 
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aìnmettendone  la  continuazione  nei  regno 
fpirituale  di  Gesù  Crifto ,  che  non  ^rà 
mai  fine.  Le  lettere  di  Monfig.  Ippoliti 
air  Autore  edel.Màtcei  a  quel  dotto  zelan*' 
te  Prelato  fono  1*  ultime  di  pofto ,  ma  non 
di    merito . 

Mi  farei  fcrupplo  a  lafciar  di  dire ,  che 
nel  Tomo  V.    abbiamo  una  grande  elegan- 
te lettera  latina  del  Mattjei  al    memorabile* 
Pontefice  Cleriiente   XIV.  la  quale  con  al- 
tra regiftrata  al  Une  del  Tomo  II.  piena  di  * 
grazie  e  di  lepori  potria  darci  prova  del  vi-* 
ìor  f uo  in  tal  maniera  di  fcrivere ,   fé  noi]|' 
ne  aveffimo  delle  più  gagliarde  in  opere  in-, 
tiere  fcritte  purgatiffimamente .  11  Papa  cte 
conbfceva  gli  uomini    grandi ,   e  gli  ftima- 
va ,  gradì  il  dono  dell*  opera  ,  e    corrìfpofA 
colla     folita    clemenza ,   efprimendofi    nel* 
foglio    vergato  di  fuo  ordine  da    MonfTgno-** 
re- Macedonio  colle  più  generofeiìgnitìcazio-** 
ni  per  la  figliale  attenzione  ufaca  dal  Mat- 
tai ,  e  infieme  pel  buon  ufo  che   egli  faccv 
via  de  talenti ,  di  cui  Dio  benedetto  V  avea 
largamente  dotato..  Altre  dimoftrazioni  non:' 
ttiancano    d'altri  Sovrani,  di   Miniftri    pri- 
màrj ,  e  di  Prelati  ragguardevoli ,  che  tutti 
fan    plaufo   a  quefto   raro  Genio  d'  Italia  • 
Reilerebbe   a  dire   delle  fue  poefie,  ma  di 
qtte^  im'  altra  volta  .   Intanto  ec. 

LETTERA    H. 

AI  falmi  dovevan  feguir  dietro  le  pocfie 
tutte  dei  libri  fanti.  11  Mattei  n' er« 
sì  perfuafo,  e  capitali  tanti  avea  in  ordine 
per  la  teflitura  della  lunga  tela,  che  nella -^ 
fiftampa  ufciròno  i  libri  col  titolo  lumino-' 
fo  :  /  /ìM  poetici  delia  Bibbia . 

GV  impegni  della  Corte  ,  e  gP  impieghi 
Òtì  Foro  a  cui  fi  confacrò  pofcia  il  nolho 
Autore,  tolfero  al  pubblico  il  frutto  d'una 
fctica  per  la  qutic  avea  sì    bene  r  Italia 
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lovparOf  e  a  noi  non  reftò  per  compeiv- 
;Q  »  chQ  il  faggio  deJk  fue  latme  ed  ita* 
li#n«  poefie  in  due  tomi  fpartito;  di  cui 
«M  ci  ^MTcmo  breve*  breve  a  ragionare  •  Q 
che  di  alcune  cofe  il  Ch.  Ab.  Meca(Va- 
IO  n*  ha  giudicato ,  rrporceremo  le  Tue  fea- 
tenie;  terti  che  da  tribunale  sì  tagione* 
▼ole  non  ¥etfaniM>  declinare  i  difcreti  lec* 
tfvi* 

Lodafi  daefl9  lui  il  Tonetto  proemiale» 
€  6  fa  degno  delk>  f^So  Petrarca  ;  Na»  ci 
àjmef  Herue»  ^Ar  ffon  mamejgi  ella  in  ma» 
mUra  càflfmirs  ce*  fi  firn  tfircitata  in  fitti 
Jf^h .  /  iimctti  »  repLca  in  altra  lettera  y^«# 
Uf$ù  *mmmakiU{  piemi  di  grsvità^  H  mae^ 
§Af  ài  $Ug§»Ué  futi   moui  fmlU  file  iti 

r0m  Petrarca  jrf%a  14  Ungitide%%a  faUtatt 
ftnH  dt*ftoi  imitatori.  Leggiadri ffimi  td 
0m<nijfmi  t  paf orali  futh  Jiilt  del  Zappi 
sacompagnasi  dalia  vérfionc  latina  in  endc^ 
€0fi//aki  digni  di  Catullo  .  Ma  in  fualan- 
§(tc  fili  olla  feriva ,  vi  fi  «ferva  fontpn 
•»'  aria  di  foefia  originale,  cèt  la  dipi»- 
§»e  da  tatti .  Seguono  alcune  canzoni ,  uà 
Memttto  per  le.  nozze  dell'  A.  R.  di  Fot* 
$nando  Duca  dì  Pan|ia  •  e  di  A  nulla  Arci* 
duchdfa  d'Auftria,  e  la  veglia  de' Numi 
pel  pofl*ei£>  di  Ferdinando  1 V.  colle  lore 
traduzioni  eroiche  a  fronte .  Q^cde  ultime 
ottave  fono  con  ragione  efalcate  dal  Meta* 
Aaiio  >  che  proteica  non  fapere  che  àitCvàt' 
rtrvi.  Campeggiano  in  elTe  facilità  »  ele- 
ganza, immagini»  armonia»  e  foprattutte 
giudizio .  Nella  fimilitudine  e  gentil  coni* 

Sarazione  dei  fanciullo ,  che  non  giungen* 
o  a  coronar  Fauno ,  gli  depone  a  piedi  la 
corena  ^  f copre  coteAo  Giudice  coinpeten* 
te  la  fecondità  della  miniera»  che  1*  ha 
prodotta.  1  quattro  fcherzi  poetici^  che  ven* 
gono  appredo,  portano  un  non  tò  che  dell' 
attico ,  e  dell'  lubano  £imiliare  ad  Otarie 
JieUc    piAólf,  f  1^  ler^koaii  e .^ne  ila 

che 
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I  elle 'indirizzati  dtnó  a  un  gran  MimAc#ìv 

^uaie  il  Sig.    Marchefe    Tanikxi  dega«  di 
•nére  trarrato  coi  faii ,  e  colle   grazie  pra« 
ticace  con  Mecenate .  Monflg.  Ialiti  ne 
£i  gli  ciogj ,  e  Metaftado  le  maraviglie  per 
la   novità,  onde  fi  diftinguono.  Tre  elegie 
a  morena  una,  fàcra  l'altra  con   una   imit*- 
^ione  latina;  filofofica  1* ultima  full*  efala* 
£Ìone  del  mare  inviata  al  celebre   Genova- 
fi  ,    e  da   lui   molto  commendata,  chnido* 
jio  i  componimenti  di  quefto  tomo  i    menr 
tre  i*eleeia   IV.  è  una  traduzione   di  qttel« 
la  di  CaUimaco  già  mefla   in  latino  da  Ca*  . 
tallo  con  note  ed  oflervaaioni  critiche   ed 
aftronemiche  .  Ognun  fa  quanto  mal  mena- 
to da'copifti ,  e  l^gio  trattato  da  commefi- 
tatori  Ha  a  noi  arrivato  quefh)  nebiliiimo  pec^ 
Ko  di  Greca    poefia .  Gli  ultimi   vedi ,    per  ' 
non  dir  d'altri,  dopo  glrefami  de'  più  accie- 
dìrati  Efpofìtori  fi  rimanevaììo   ancora  ofcu- 
ri  a    f<egno,  cKe  non   fé  ne  fapeva  render 
conto.  Tutto  poi  il  corpo  era  sfigurato  dai* 
le  divetfe   arbitrarie  lezioni,   e  la   bellezza 
natia  fcompariva  in  mezzo  a  tante  nucchie  » 
che  Toffuicavano.  li  Mattai»   bifwia   dir< 
lò ,  r  ha  tornato  al  f uo  lume  non  lolo  col« 
la   verfione  Ibdek    fenza    pregiudizia    del . 
bello  poetico»  ma  con  un  cooamentario , si 
pieno ,  si   chiaro  »  si  particolare  »  che  può 
lervìr  dì  modello  •  Chi  ^ge  »  riman  pago  e 
confei£i  quella ,  e  non  wra  elTer  la   meats* 
e  di  Cauimaco ,   e  di  Catullo .    £'  fiactuto 
unirvi  le  due  traduzioni  in  Greco  di  Gào-* 
feftb    Scaligero»  e  di   Anton  Maria    Salrini 
colla    traduzi<me  Tofcani  di  quefV' ultimo  «. 
Le  noterelle  che  vi  appone  il  Mattei   me* 
titano  d' efTere  oflervate  .  ' 

11  iecoiido  Tomo  é  tutto  confaerato  al* 
le  azioni  drammatiche .  L'  Eunofto  per  !• 
nozze  de'  Tuoi  Sovrani ,  le  nozze  di  Salo» 
mone,  o  fia  il  Salmo  XLIV.  richiantacii: 
alt'efiece  rapprefcntatirot  •  <«  ddbeaas 

^- 

DigitizedbyL^OOgle 


zio  *  Gjohmale  di'  Lettera  • 

aofomodaco  alle  nozre .  Reali .  L*  Ebone  t^ 

Éiomo  nacaliuo  di  S.  M.  C.    li   Dufare  »    k 
hofcuti  per  quello  di    S.    Ai.    la    Regina  « 
»1  natale  di  Telefo  per  Ferdinando    IV.:  le 
fetenate  per  le   nozzre   Covrane  fono  gli  ar- 
gooiienti   fcelti  e   maneggiati  con  una    feii-  - 
cita    fempre  TiftelTa    dal  noftro  drammatico 
poeta .   11   Metaftaiìo  non  folo  gli  approva  » 
ma  gli    alza   al    cielo  ,  e   {egnatamence  il 
Telefo    ritrovato   da    Alcide»    nconofciuto 
mirabilmente  in  una  belliffima  pittura  trat- 
ta fuori  dagli  fcavi  di  Refìna  «    che  ora    ac- 
crefce  il  tnoro  dei  Mufeo  £rcoknefe  •  Una 
cerva ,  una  donna  coronata   di    fiori ,    altra 
d* olivo,  un  Dio  bofchereccio  colia  fìringa  , 
un'  aquila ,    un  leone  accompagnano  il  mi*  • 
lleriofo  quadro.  Q^l    cofa   ptù  ftrana    che 
IL  far  fcrvire  ad  un  impofta  operazione  poe* 
tica  cosi  felicemente  (  rileva   aiFai  bene  Afe- 
taftafio  gr^n  maeftro  nell'arte  )  fìmbolì  tant* 
ofcuri  e  £connei2t  ?  Eppure   v'  è  nufcito,-  e  ' 
con   che   fscilità  ,  nobiltà  9 .  venfìmiglianza 
l'ingegno  nato  a  connettere ,  e  a  iumeggift* 
jre  le  cofe,  del  Mattet .  La  contefa  de'  Pa/lo^ 
ri  può  parer  un  ^egloga   di  «  nuovo   genere , 

Siudi^iofa    non  meno  nei  fuo    originale, 
tie   nell*  imitazione.  Le  cantate- cÌ!^   fac« 
cedono,  fono   deli' iilefib  .conio  ;  naturali , 
vivaci ,  piene   d'  affètti .   Che  t4iremo  delle 
tiaduzioni  d' AnaiTeonte  ,  di  Pindaro ,  di  O- 
mero  ?  Per  fino  l' etrufca  poefta  ha   volato  ' 
tenoire  quefb*. ingegno  vcrfatile»  recando.in 
italiani  vec£  i'  Orcio  o   ùa  Litania   etrufca 
delie- fatnofe  tavole  .Eugubine  giufta  l'in* 
terpretaftione  dei  Goti .    Chiuderemo  il  no- 
vero  de*  compouimenti   colla   Rep.  Feuda- 
le,; poemetto   fcritto  dal  Mattei   all' erudi- 
tismo Si^.  Configiicre  Stefano   Pattizi  fo- 
fva  una  di  iiii  lezione  afcoltata  fu   tale  in* 
tivtatiifima materia. ionttna  affatto  dai  genio 
f09^co,  li  Mattei  la   fa  ragg^ungnere,  am- 
'^r  vctoe^  pcaue  a^ala>  e   .perchà 
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nulla  manchi  T  ^rricchifce  di  ffggle  profon- 
de note .  '  '       ' 

Paffa  da  verfi.  ad  una  bizarra  ,  ma  ta- 
llonata dirtertaziofte ,  che  intitola  nuòvo  /^ 
pèmn  f  intérpriPare  i  tragici  Greci  colla 
traduzione  di  certi*  fquarcj  di  rccirativ*ì , 
d'  ari^  ,  e.  di  duetti  d' Euripide  .  Quella  noi 
la  chiameremo  uh*  utile ,  nuova  ,  vera  poé-^ 
fica,  per  chi  ama  ttadurre  a  dovere,  e  non 
tradire  i  genj"  della  lingua .  Contiene  i  prò-* 
grefli  teatrali  preffo  i  Greci ,  e  i  Latini  non 
meno  che  preflb  noi  Italiani.  Metaflafìo  al 
Confronto  vi  fa  la  fua  gran  comparfa  :  ed 
è  b^n  cofa  forprendentè  rinvenire  nella  pri  * 
ma  fcena  dell'  atto  IV.  dell'  EcUba  di  Eu- 
ripide il  fare  puro  e  pretto  de'noftn  tem* 
\n  ;  e  perché  non  fi  dubiti  4ella  fedeltà  af 
rifcontto  s'è  pofto  il  tefto  Greco.  Sempre 
3  Mattei  è  grande,  di  qualunque  materia 
ci  prenda  a  fivellare.  Ma  jn  quefto  ragio- 
namento a  me  par  anche  maggior  di  fé 
fteflb ,  e  folo  può  contendergli  il  pregio  di 
fuperiorità  la  prima  diflcrtazione  fulla  poe- 
fia  degli  Ebrei ,  e  de'  Greci ,  di  cui  neir 
altra  mia  vi  parlai  a  lungo .  Qpefli  la- 
vori vorrei  vedere  in  mano  dei  noftri  a 
difinganno,  e  ad  irruzióne ,  in  luogo  de* 
romanzi,  di  lettere,  di  faggi  nati  a  guada- 
re e  mente  e  cuore  con  grave  fcapito  è 
della  focietà  ;  e  deHa  religione  .  Finifcc  il 
libro  cogli  eiogj  tributati  dal  Mattei  alf 
amico  Jomelli  mancato  di  vita  dopo  avere 
terminato  di  mettere  hi  mullca  il  tanto 
applaudito  Miftrere  fecondo  la  verfìone  già 
datane  dal  Poeta  .  La  gratitudine  fu  fem- 
pre  argomento  d' animo  ben  fatto ,  e  vie 
più  ove  fi  uli  co'  morti ,  da  quali  non  afli 
che  fpèrare .        • 

lo  finrfco  col  defiderio  di  potervi  effe 
grato  in  parte  almeno  tra  vivi ,  giacché  di 
Ine  che  poflo  mai  iufingarmi  abbia  a  reiU- 
*te?  Addio  .  ....   1 
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me^ts.  S^cmdc  édition  revui  &  très  éutg- 
,  mtiùée .  A  l>yon  ly^, 

QV«ft'  opera  è  divifa  in  tre  pìccoli  vo* 
lumi .  L' aucoce  non  area  penfato  al 
•rincipio  che  4i  ^^  vn  eftratto  della  fàmo* 
&  Repubblica  di  Bodino  ,  ed  in  fatti  là  pri* 
sia  edizione  portala  nn  taltìtplo;  AkrégS 
«f#  la  Répkbliqut  de  B^din^  Ma  ben  tc^o 
i  leggitori  fì  avvidero,  che  ali* opera  ìin  tal 
titolo  non  punto  corrifpondeva  :  tante  era^ 
xio  e  fi  noubiH  le  xnutaxioa«i  e  gli  accre« 
(cimenti  fatti  di  Buno  in  mano  dal  N.  A* 
Quindi  egli  prefe  la  Tiròluzione  di  cangiat 
9^tto  il  titolo  dell' opera,. e  di  firne  una 
feconda  edizione  in  molte  parti  corretta 
ed  accrefciuta  nptabilinente ;  ch'i  quella 
ippunto,  che>cmi  proponghiamo .  11  primo 
libro  del  1.  voluine  é  fopra  l'origine  dei 
corpi  politici,  e  tratta  della,  definizione  de* 
anede/imi,  e.  più  ampiamente  delle  parti, 
ch^  tal  definizione  compongono.  Qtiiiiidl 
parla  di  molti,  importanti  oggetti ,  che  de- 
ve, propptlft  chi  £»rm4  un  corpo  polìti- 
co; fpecialmente  della  educazione  de^gio* 
vanetti  ;  df Ila  cenfura ,  qual'  età  in  ufo  nei 
tempi  più  felici  delU  Romana  Repubblica, 
«  di  cui  vorrebbe  il  N.  A.  vedere  fra  di 
noi  rinnuovato  1'  efeinpio ,  ancora  nelle 
Monarchie  ;  del  diritto  che  ha  il  marita 
fopra  ia  moglie ,  il  padre  fopra  i  Hgliuoli  » 
il  padrone  lopra  li  Khiavi,  J  Sovrano  fopra 
i  fudditi ,  e  quivi  aneora  del  diritto  dei 
Feudi ,  e  cofe  fomiglianti .  'termina  il  priv- 
ino libro  con  Un  capitolo  fopra  i  diritti  del 
Sacerdozio ,  e  dell'  Imperio ,  tutto  con&rm^ 
•i  principi  ,  che  corrono  in  queitu  fecol» 
^•Atro  le  maxime  dt*  Canonici  •  Oovetrat- 
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fa  dell'  educazione  biaiìma  il  coftume  di 
far  apprendere  la  lingua  latina  in  tenera 
età  >  e  moAra  di  non  conofcere  l'impor- 
tanza, anzi  la  neceffica  di  un  linguaggio, 
che  lia  comune  ai  Letterati  di  ogni  nazio< 
ne,  e  di  ogni  fecolo.  Ciò  che  dice  per 
provare  che  fecondo  la  politica ,  ed  il  bene 
della  focietà  farebbe  ef pediente  d*  introdurre 
ancora  fra  di  noi  >  come  fi  è  cominciato  ad 
introdurre  fra  i  Froteftanti,  il  diritto^  di 
ripudiar  le  mogli ,  non  merita  la  nofha  con- 
futazione. Più  TOlte  fi  fono  occupati  in 
tal  argomento  Talenti  Scrittori ,  né  reca  il 
N.  A.  alcuna  nuova  ragione  onde  con- 
vincerli .  Il  fecondo  libro  tra'-ta  di  fpecic  ^ 
differenti  di  corpi  politici  fovrani ,  e  di 
ciafcuno  in  particolare»  rilevandone  i  van* 
taggi  e  i  ditetti.  Parla  molto  faviamenre 
contro  il  defpotifmo  ,  e  ne  dà  una  giù- 
ft2  idea»  ed  a  favore  della  Monarchia  Kea« 
le .  CoU'  occafione  di  trattare  di  auei  go- 
verni »  che  pofibno  convenire  all'  indole 
de'  popoli  f  tratta  la  gran  queftrone  ;  fé  quel 
che  appartiene  alle  inclinazioni ,  e  coftu^ 
mi  particolari  delle  nazioni  debba  rifonderti 
nel  clima  »  come  fembra  a  molti  che  abbia 
creduto  l' Autore  de  f  Efprit  da  Lqìx  ;  e 
fa  vedere  che  nò:  mentre  deve  in  graa 
parte  attribuirfi  agli  alimenti ,  all'  'edu- 
cazione 9  e  ad  altre  cagioni  fomiglianti  • 
Il  fecondo  tomo  contiene  in  primo  lue* 
go  il  terzo  libro ,  in  cui  trattali  della  giù- 
ftizia  ,  de'  fuoi  foggetti ,  e  delle  diferenti 
maniere  di  ftabilirla .  E*  molto  lodevole  la 
prudenza,  che  il  N.  A.  moftra  congiunta 
alla  fua  dottrina,  rigettando  varj  progetti 
di  parecchi  politiei  di  fpirito  meno  giuflo» 
cke  grandiiiimo  pregiudizio  recherebbero  ai 
diritti  de'  Cittadini  privati .  A  modo  di  e^ 
femPio  è  aHai  notabile  il  Capo  XL ,  che 
confeuca  il  principio  di  eguaglianza  fira  gli 
upniini  9  clu  pur  è  piaciute  a  -qualche  «raa 
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Metafifìco   de*  noftri    tempi  ,i  non  che   a  Li* 
curgo  ed  Platone  medeflmo.  Ci  piace   anco* 
ra  non  poco  il  vero  catattere    che  fa    degli 
Spartani,  riputati   fenza   ragione    da    parec- 
cai   amatori   delle   cofe   antiche,    altrettanti 
prototipr  deli*  umana   felicità.    11  quarto  li- 
Ivo    tratta    degli     Ofiziali>    CommiiTari  , .  e 
Magiftrati  ;    il    quinto   de*  Corpi  ,    Collegi  , 
Aiibciazioni ,  e  Coipunità  :  fpiegando  da  per 
tutto  belliifimi  fentimcnti ,  propri  de*  Scrit- 
tori   foprattutto   Francefl,   che   fecondo    lo 
fpirito"  della    coftituzioae  nazionale  hanno 
parlato  del  pubblico   diritto.  Il    fefto  libro 
tratta  delle  Finanze,   e  delle    Impofìzioni • 
Sarebbe  defiderabile,  che    quanto   et    fa  vìa- 
mente    propone  potefle  per   agevol  maniera 
cfegu ira  ancor  nella  pratica.  É^  molto  intc- 
reflante  il    capo    Vili,  di  quello  Lbro ,  che 
ttatta    del    prodotto    della    moneta     per  il 
preftito ,   ovvero  del  credito  .  Di  quello  fe- 
condo  tomo  poffiam  dire  generalmente  che 
9  fpiega  con  una  mirabil  chiarezza  e    preci- 
fione  le  dottrine    più   comuni   fra    i    Pub- 
blicifti ,  o  fé  alcuna   cofa    propone   di  nuo- 
To,  niente    però  ha   deiraflTurdOjC  del  mal 
fondato .  Potremmo  a  modo  di   efempio  ri  • 
mandare   il   noftro   lettore   al    capo  X.   del 
libro   III.  ia  cui    tratta  dei   beni    dei    con- 
dannati »    e   difapprova  la  confifcazione   di 
tutti  i  beni   in   generale ,   ufata  in  qualche 
clima  per  alcuni  cali    particolari ,    anche  di 
quelli   che  non   erano   flati    acquiflati    dal 
reo  y   come  contraria  alla    legge    di    natura 
che    li   deftina   ai    figliuoli .   11    tomo    III. 
'     contiene  il    libro  VII.  della  guerra,  e  delle 
*    alleanze,   in  cui  Tembra  eflèr  raccolto  quan- 
to di   me^ÌQ   il    Grozio   ed    il    PufFendorff 
hanno  fcritto  fu  tal  materia  ;   il  libro  Vili. 
'     de*  cangiamenti   e  cadute  de'  corpi    politici 
^  delle  loro  cagioni  i  il   libro  IX.  dei  difet- 
ti   e  dei    vantaggi  di  ciafcuna  femplice  co- 
ilituzione,  e  della  miglior  maniera  di  fbr« 
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marne  uiia  nuova .  (Xuefta  prcflb  a  poco  è 
la  coftituzione  della  Fraacia,  quale  fé  non 
è  ftata  in  ogni  fecole,  almeno  doveva  cflc- 
re,  fecondo  la  dottrina  e  lo  fpirito  de'  Parla- 
mentar) più  moderati*.  Dappertutto  il  N.  A. 
il  moflr^  grande  ftimatore  della  coflituzionis 
iPrancefe,  e  molto  lontano  per  confeguen- 
2a  dall'  ammirare  la  coditutione  Anglicana  ; 
di  cui  nòta  più  di  una  volta  i  difetti .  L* 
opera  tutta  è  fcritta  con  ordine,  con  chia- 
rezza, coti  eleganza,  e  forza'  di  ftile  non 
ordinaria  ;  ficchè  iflruifce  inficine  e  diletta 
mirabilmente  i  leggitori,  ^ 


FERMO. 

Deì/s    orìgine    dei  Piceni    differta%ì$ne  dì 
Michele  Catalani,  fermo  1777*  di  pag.^* 

QUefta  è  un  erudita  e  diligente  difler- 
tazione ,  con  cui  il  dotto  Autore  cer- 
ca d' illuflrare  1*  origine  di  fua  nazione  .  La 
dirige  con  una  breve  letterina  al  celebre 
"Sig.  Ab.  Antonio  Benedetti,  dal  quale  (^ap- 
punto per  impulfo  del  Sig,  Catalani)  fi 
iilanno'ora  {Rampando  in  Roma  alcune  e- 
rudìte  oflervazioni  fopra  varie  medaglie  ì- 
nedite  del  fuo  ricco  Mufeo,  in  compagnie 
'd'altre,  che  ci  ha  fatte  il  Ch.  Sig.  Ab.  Ga- 
'fpero  Odericiy  uno  de' più  dotti  Antiquari 
d'Italia,  opiuttofto  de' pochi  veri  Antiqua- 
ri. Concioffiachd  uni  venalmente  io  ftudio 
di  quei  molti  che  fi  danno  tal  vanto,  ftà 
tutto  in  conofcere  materialmente  le  meda- 
^glic,  ed  in  faperne  la  rarità  e  valore,  per 
'farne  commercio,  e  trarne  profitto,  e  noti 
giù  per  giovare  alle  buone  lettere,  ed  alfe 
Soria  ,  che  tanto  debbono  alle  medaglie  e 
alle  ifcrizioni .  Comincia  il  Sig.  Catalani 
dal  confurar  di  propofito  la  ientenza  di 
Moniig.   Guarnacci  ,  il    quale  come  tutti 

Tm.xxvi.  H         griw- 
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fV  Italiani ,  così  i  Piceni  fece   nafcere  JagE 
trufchiy   non   meno  che    i   Libami     per 
un  error  manifefto,  qual  fu   Taver  confafc 
tra  fé  le  due  Adrie  Veneta  e  Picena ,  e  tra'- 
Xportate  in  quefhi  le  cofe   che  di  quella  ci 
difliero   gli  antichi .  Dimoftra  che    non  fole 
non   vennero  dagli  Etrufchi   i    Piceni ,  ma 
paflando  oltre,  prova  che  coloro    non   abit7- 
yono  in   alcun  tempo   nel  Piceno,  almeno 
in  quella  parte,  che  fu  detta  Piceno  fubut^ 
bicario ,  ed   ora  Marca  d' Ancona  j   e  queftò 
maflimamente  deduce  dal  non   eflcrfi  giam- 
mai trovato  alcun   monumento  Btrufco    in 
detta  Provincia .  L' argomento  lo  ha  fpinto 
a  rilevare  altri  due  gravi  «bb^^li  dello  fte^ 
Prelato,  e  fono,  che  Archi pjfe   fondata   da' 
Xi4j   «onfinade    col  -Piceno,   e  .che  Plinio 
fcriveffe  che  quelli  medeilmi  Lìdj  edificaOè- 
to  la    Città   dei   Vidicini  :   Plinio  noa  difle 
,ciò,  e  Archi  ppe   ebbe   luogo  tra*  MarfI  da* 
Piceni   lontaniffimi  .   Fatto   quefto   pafla  il 
Ch.  N.  A.   a  ragionare  dell'altra  Sentenza 
full*  dìfcendenza  de'  Piceni ,  che  gli  fa  ve* 
.nire  dal  Re  Pico,   figliuolo  di  Saturno,  'e 
ìPadre  di  Fauno,  e  dette  poche  cofe  contro 
41  eflÀy  propone   la  fua,  ed  è  che  i  Piceni 
.fiano  di  origine  Sabini.  Apparta   in  ;fivo^ 
di  tal  opinione  due  teftimonianze  di  PU« 
.  nio ,  e  di  Srabone ,  xrosì   chiare     e  precife  , 
che  poche  nazioni  hanno  perciò  altrettanto  • 
PicenPes  ortifimtA  Sabipis  iJ9to  vtrt  faer% 
rieri  ve  Plinio  ;  e  S  trabone  dice  ,   Sabini  gens 
4intìquiffima  tfi ,  indigenti ,  &  ab  éis  origi- 
-fffm  di^xtrt  Picentes .  Da  Plinio  ha  appreip 
•anche  il  modo,  e  Toccaltone  di   tal  prove* 
ifiienza ,  alle  parole  del  quale  poco  badanjìi» 
>il  Cluvefio,  fece  ,un  fuo  flllema  più  ingé- 
tgnofo ,  c^e  vero ,  contradetto  perciò  dal  ^« 
(detti j  ed  óra  dal  N.  A,    Vennero  adunque 
i  &tbini    nel    Piceno    per    un    vir/a  fatt$ 
((dia    Primaverij'    facYà .    Conllfteva    que- 
llo in  Qifrire  agli  Dei    i  prodotti  ed  i  parti 

,del^ 

DigitizedbyV^OOgle 


NovattE    LETTERARIE .      ^€7 

j^tAh  prodinxa  primavera  ,  intaacochè  g^li  uor 
•mini  e  doane  nate  in  tale  ftagione  rimane- 
,vano  divote  ad  eili  Dei,   e  crefciuti  in  età 
IviCfiivano  Scacciati    da/  confini  de'  luoghi  » 
aie* quali  nacquero,  e    collrecti  a  rlcoverarii 
.in  quella,  parte  del   mondo,  quam  fortuna 
^edi/fet.    11  Sig.  Catalani   a  lungo   ragiona 
idi  tal   voto ,   delle   cerimonie  »   che  lo  ac* 
]9ampagnavano ,  e  dell'  antichità  di   e/To  ,  e 
4  oppone  a   Sifenna,  che   il  ripetè  da'Sa^ 
bini  ,  m:oflraadolo  più  vecchìp,  e  adoperala 
^gU  Aborigeni ,.  .d^.*  Pelafgi ,    e  i^'  JL^^cede* 
^  «soni .  Ben  no^axhe  fu  molto  in  ufo  piefl'^ 
ì   Sabini  :  re^a    pofcia   le  cagioni ,   per   cui 
lacevafì ,  e  moftra   che  furon  .  due ,  o  pe^r  . 
jp^care  gli  Dei  cofucciati,  o   per  ifoemar« 
»k  numero  de^i  abitanti,  maggiore  di  quel- 
lo, ebe  i  prodotti  del  paefe  comportairero4 
Ir:  £ne  aota  che  quefla  gente  pe^  tal  ma-* 
a«ftr»  eTpiil^  dalla   patjria  talvolta    fondava 
AMO  vi  f&t£fe  tal' altra  Q  ripar«v4  ais'luo<^ 
fhì  già  abittttt»  uapndofi  agli  .aatieKi  c<h 
ìcmv(.  o  quelli -eacciimdon^  a  forJW.d'  arrnljl 
it  lafciat*  ^9ts  la  donomitiazion  deli'  origi«s 
•»c ,  altra  ne  prendevano  fbcondo  le  circori 
ilanze  loro,  occorfe ,  ma    il  più  delle  voltc^ 
da  Marte ,  e  fuoi  attributi ,  éd^ndo  ia  {ps* 
wì  modo  ad   oflb   confacrati   quelli,    eh»; 
va  primavem  n^fcevano  dopo  tal  voto^  Dt# 
Kttte  que£le<  cofe  poeta  il  N.  A.  ottime  tc*3 
Aimontanze ,  e  moDra  di  efTere  affai  verfato» 
udie  Jetmra  degli  aatichi  fcrittors  •  Defcrb> 
ve.  quindi:  con  tuono  molto   patetico  la  iW . 
poraxione,  che  da'lor  genitori   fsceco  i  5a<» 
bini  air  occafione  di'  dover  andare,  tapinane 
db  per  il  mondo  :  e  quafi  a  dito    ci  moilni. 
la  {brada;,  jJi'cffi  fecero   per  giugnere    nei. 
Piceno,  dove  fabbricarono   Afcoli .prima,  di. 
ogni   altra  Città ,  onde  è  che  Feflo  la  di  (Te 
caput  gentis,  L' Ucello  Ficus  y  facto  a  Mar- 
te ,  <rhe  forfè  lor  fi  moftrò  quando  fi  poferq 
in  viaggio,  diede  loro  il  nuovo  nome  di^Pi'» 
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ceni  >  almeno  quefto  par  che  ci  dica  Smb#é 
ne,  eifendo  nel  refto  ofcariffirney  ed  incerte 
r  etimologie  de* nomi  de^ luoghi,  de*  popoli, 
malgrado  li   sforzi  >  e  la   periva  delle    lin«> 

fue  orientali  di   tanti   uomini  dotti  »     che 
tnnno  fcritto  fa  tale  ireomento.    L*  epo- 
ca di  quella   mì^azion  de  Sabini   fi    vUolr 
che   non    fia    di  molto  pofteriore  a  qaeilt 
della   fondazione  di  Roma ,  vegj^endofi  nel 
fecolo  V.  di  ti|l  fondazione    ^ere  k   na« 
lion  Picena  in  affai  buono  flato  e  poten* 
^.  te .  E  perchè  non  par  orobabileche  i  Ano 
Picèno  fi   rimanefie  deferto  ed  incolto  wm 
alla  venuta  de* Sabini,  cerca  il  Sig.  Cataia* 
Ai  di    fapere  quali    popoU  1'  abitaffero  ém 
principio  9  e  gli  è  fembrato  di  vedervi    gM 
Umbri ,  i  Liburni ,  ed  i  Sicànì  o  Siculi  po« 
foli  antichifiimi .  Chi  ^tò  ci  foflb  di  que* 
ni  tre  all^ arrivo  de*  Sabini  conferà  ^  non 
fiiperlo,  e   par  bene  che  noi    gli  dobbitm 
IKrdonare  quefta  ignoranza ,   avendo  fapit^ 
to  tante  altre  coft,  che  pwnftu  iiopombì-^ 
k  a  doverfi  poter  fapèré ,  tanto  erano   di 
.  tempo  lontane  da  noi  »  e   tanto    poco  n'  è 
itmafo  ne*  libri  degU  aiàttchi .  AHa  diiTerta"' 
»one  fuccede  una  letteìpa  dei  eh.   e    nobi* 
liAmo  Sig.  Annibale  OlÌTÌen  al  Sig;  Con* 
;   te  Antonio  Porti,  coik  quale  dopo  di  ave^ 
date  le  debite  lòdi  all'  opera  prefifnte ,  rMet« 
ta  cid  che  1*  Autore   ha    fcritto  falk  &a* 
ahizione  del  Tempio   di  Cupra,  e  propofte 
ffli  migliori  conghretrure   per  e^.  T«cea;. 
anche  quafi  di  paflàggio  alcune   cofe   con* 
(  tro  il  Bardetti  lull*  ai|torità ,  ed  età  di  >Seil«« 
lace  Caritndeno ,  di^  cui  cff<y  Sig.  Olivieri  a* 
veajn  altr' opera  fattio  qi>el   conto,    che'  fi 
meri  uva   per  provare    e  difendete  V  antita 
^feadazione  di  Ancona  « 
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PARIGI, 

^f'thfU  di  ientr^fcritta  di  Parigi  délSìjf. 

'  AhAtt  Bofcàirneh  a(  Sig.  I>ott:Sl6p  Pr§fef' 

^  fort  d*  Afir^emid  neirVniyérJkà  di  PtJ[i . 

MRrcordl  fcorfo  fu  anniinzìato  un  nue* 
vo  eenere  di  Micromerro  nd!a  fciHo- 
ne  pubbhica  dell'  Accademia  dall'  Ab*  R<^ 
chon ,  che  fi  ferve  delle  dae  reCrazioni  del 
«filhillo  di  Rocca  ^eraver  le  due  immagini, 
e  far  i*efiètto  éitì  Micromcrro  objcrriTó, 
accoftandp  e  fecondo  un  pnfmi  compoiiV» 
al  fito  dell*  imnagìne  dentro  ilcannorckaIe« 
Pel  diametro  di  Gieve  in  un  cannochia- 
le  di  tre  piedi  fi  può  avere  un  movime** 
to  di  ^  liiK*^  per  ogni  fecondts  *  Odiando 
feppi ,  die  egli  impiegava  le  due  immagi* 
ni  del  cfiftalló  di  Rocca  a  queilo  etìfetto, 
prima  della  detta  feiftone ,  prlandone  col 
Sig.  Ab.  Fontana  gli  diiri,  che  vedevo  be- 
ne come  appunto  con  un  prifma  compofto 
4i  etiftallo  di  Rocca  tasHato  a  dovere  ,  e 
«nico  ad  un  altro  di  vetro  comune»  fì  po- 
teva facilmente/ -ottenere  rinicnto.  Dope 
5piAÌcbe  giorno  pure  prima  dell'  illesa  ftf- 
n4fte»  gli  diffi»  d^e  fenza  crlilalb  di  Roc- 
ca fi  puà  otteiiere  r  intento  eoa  un  pti- 
.tea  femplice  di  verro  comune,  facendo  il 
{Kifaia  più  piccolo  dell*  apertura  dell'ogget- 
tivo: i  raggi  che  paiTerannò  fuori  del  pri« 
Ima  formcraniìo  un*  immagine ,  e  q^ei  di« 
pafibranno  pel  prifma  ne  formeranno  ita 
.altra.  Se  fi  tratta  del  folo  diametro  a^a* 
rentedì  Giove  >  e  di  altri    che  fono    p^t 

E'ù  grandi  »  o  fon  ainori   di  tin  minuto  ^ 
ifta  un  priAna,  fol  o  di  vetro   comune   da 
angolo  piccolo,  cioè  un   poco  più   che  dòp- 

C' »  del    diaoìetro»    che    fi  vUol  mif^^ra^Ve^ 
fua    ref razione  è  in   circa  della    mec^ 
del  fuo  angolo ,  ed   eifendo  si   piccola  > 
ctleri  Aon  taraiino  fenfibili  «  La  fcaU  f 
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grandiffitna,  cio^  di  tutt»  le  lunghezza  del 
cannocchiale  pel   totale   detìa  fua    refrazio- 
me*.   Se  il  yuok  Ig  mifuEa  di  un  diainecc# 
-più  grande,  com^  del  Sole,  o  della  Lana  , 
.allou.  VL  vuole   un.ài^olo  xoag^iore  di  uà 
grido  :    e  la  lunghezza    del    cannocchiale 
•divifa  T>cl  numero  dé*ftcondi  della   tcfra- 
«ionc  del  prifina  darà  Tin^arvallo   dovuto 
-ad  un  fecondo  di  difcofbamento^  delle    due 
iimnàMini.  MaaHora  la  dimorfa  cefrangibi* 
«Ittà^faiTà  de*  coleri,  ^^  rknedicfà   a   quefl* 
coi  metter  'due  prifi^  ^nQ  4»  «ftr<X  coiau- 
mtr  «  l' altro  di  flint ,.  a  ft?4b  J' a»  c^wntro 
i? altro  di  tale  afigelp «^ <:hf  4  *ifi'Mw»eiac 
•hlciao  la  refaizieae  irichìpfta  j  c^  ^n^gg^nm 
if  cselen.  Sìnpoibiuit  6r^^efti,dut   pr^fo^i 
eoA  ima  lxi£e.drèolare)  la  cui^-a.  t()pchix»o 
iène  pezxi^  e  girando  Vun  fci^^  full' al- 
tro d  aviàua  aogob^  maggioe^  »  o  minore 
«Dme  uno.  v«ok.  Si  ^ant^nao   in.^mna 
l»fizfoné,  quandia  fi  vjloUniiforarè.  il  dia^ 
mertorappQoente  del  Sk>ie<>  o  della  LjiaMm 
ki  ealtrt  q«a«deifi  *Torrài.«iiiirate  /i]utfli«r.di 
SHutnov  o  .di  GieviB.'QC#  QQtiveixà   fare  Mt 
«|kEò,  che  laTefi:aaione4elffrif«%*^  DMffj 
-gior»  alquanto  :diiquel  dtiame^ro^  ich^^Jk 
'^VLQÌ  rtiifurarc  ;oSt  può  cdiloptre-  qiioftp  fn* 
fma  eompofto  vcrfo*  la   -ci»ia  del  can^oc^ 
ihiile,  come  £  mette    lo  Ì4>ecchiftto  neè 
telefcopj   con  due  o  tre  pallici   di   moto. 
In  DfiH  pofiaione  de  due    pezzi  H  deter»- 
Wef^  h  forza,  ài  mvi  xiata  diii^nàa  4ì    effi» 
prìfmt    ArtlVaggettiira  fugli  Offerti .  tene^ 
fh-i,  e  ^tì  tnotor  dì' accodamesti^  e  f coft»». 
tietìto^daFàvla  piecifiaoe  di. quello  ficem 
In-  eièl6'.  Si'  può  BntsóhetU  aefomoiv  Ja 
tLA  '^Kfàà  Jctfmpafto  ila;  tìà .  laolci  gaadi  *  e  i 
allora  fi  potrà  tnifutare  la  diftanza  dalU  ta*t 
na  a  una  fitìafenza  Feitapae  laglefe. 
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Bibliop^a  a  fia^  P  arte  al  cftnpyr  hlkrì  dì  Car^ 
r  la  Denina,  Pr^feffhr ,  dì  eUquen%a ,  e  ai 
'   lingua   Grectt^   n^lla   Regia    Unlverfità   dì 

Turino,,  Turino.  1775.   in  3.    gr.  di   P^S* 

3a*.  in  tutto., 

G  Rande  ^  fcabrofo  iinpegjxa  fi  àdd^sflai 
<cjuuaqufi;  411^ prende  a  t'are  uà  libro 
f>er  pu^ìtcaclo ,  come  ora  il  coftuma,  cai* 
e  (l^mp^.  Troppo  fi  ricerca  per  ben  tiu- 
icirvijC  par  potarli  riprometteic  con  fuin^ 
ciente-fcndaoiento  jctie  ne  refl.crà  veramen- 
te appagato  il  Pubblico  iilu  minato  \  ai  qua^ 
le  non  poilbno  reftar  lungamente  nafcolli  \ 
difetti  di  un  opera  »  che  e  [Tendo  fo:to  gli 
o^chi  di  tutti,  s'imbacrc  ben  prelto  in  chi 
ne  dà  un  adeguato  e  H  ne  ero  giudizio  Lof 
£ceg4iqrc  «n  (Ugno  argomento  o  jToegetco  j 
i^'tfq.va^e  il  giuilo  punto  di  vi{ì:a  ìforro  di 
cui  prefentarloy  il  iillare  il  metodo  ed  or- 
din^-pi^ .  adattato  a  ben  traetarlo>  T  efpor -' 
lo  T^t\^  maniera  pju  propria  e  con  venie  n> 
ui'iQ^.i'jlipaO'Cofe  ,che  eiìgoao  non  folapien^ 
te  jintellige^zfi ,  |>ecjzia,  abili;^  grande  ,  ma 
gran  «prudenza,  ancora,  dJfcl:ete^^a  ,  e  ben 
ingoiata  induflrrja  e  diligenza ,  In  fomnaa 
ali  vuole  eifere  e  comparire  in  faccia  al 
BobbUco  autore  di  l^br^ ,  fenza  dubbio  ha 
hifogno  di  molte  particolari  avvertenze  e 
r^elluMii  proprie  a  ben  dirigerlo  nel  fuo 
c^iScile  impegno.  £  nel  conipkilb  appun-^^ 
ta^i  Jquefte  awertenze  ,  riJicifioni  ec.  con-- 
iifte  qyxeìV 'Arte\à\  cui  ha  qwì  prefo  a  feri*" 
vere  il  cel.  Sig.  Denina  .  Egli  ha  divifo  il* 
fuo  difcorfo  in  tre  parti  j  e  iì  e  preSlfo  dì 
cf porre  nella  1.  ciò  che  richiede/i  per  forma* 
re  UH  Autore  9  e  nella  II.  a  che  1*  Autore 
dee  neceffariamente  badare  quando  compone  ^ 
nella  111.  €ii  che  gii  acatdt  dopo  la  com^ 

r^  j     ''  Digitizedbyjfea^gle 


i^Z      GlOltKALE    »B*  LcftSft% 


\ 


f$/hhmg.  la  eiiCcaoi  JLqtufte  parti  fi  p-l 
fentano  a  chi  legge  de*  tratti  motoo  belli  e 
«ugifh-ali ,  de*<}uaU  £  ricoaofce  il  noto&- 
■lere   dell' eroditifimo   fcritcore  delle  Xm- 
iM%i$ms  d'Its/idf  e   delle  altre   belle  opere 
die  hanno  già  refo  tanto   ìlluftre  il  nome: 
del  Sig.  2}emma  .   Godranno   fenza  dubbio 
arer  prima  letti  (|ttefti    arvertimenti  q«« 
ohe  da  qal  innanii  li  xifolveranno  a  voler 
comparire  aatori  di  nuove  opere  ;  e  ùiaà» 
^r  entrare  nella  pericoloia  carriera  non  tia; 
ctefcerà  brò  certamente  di*  réìiderfi  dooli 
ai  fuggerimenti  di  uno  t  «he  V  ha  g'à  bat- 
tuta con  tant)i  lode.  Se^  il   Si^,    Dmiui 
•oh  qiìtfta  nuova  opera  fua  ,  non  altro  avef- 
ie   fitto,   che   mettere  in   Hri^a  è  jvndetc 
fempre   più  flen/ihile  agii  uòmini   di  lette* 
fc  QÙal  difficile   impreia    fia   lo   ferivere  c^ 
I^UDoLcare  nuovi  libri  :  e  deilar  forfè  in  ti* 
•ri  il  dcfidejHdd* insegnare  anehe  più  pie- 
aia  mente  la  'miglior  maniera':  an^e  in  ^ue- 
ÉQ  folo  Al ppoAo  dovremmo  liodanla  aflài» 
•  profetargli   erande  obbligazione .   in   un 
ifecòlo  in  cui  fjà  Stampatori  avendo  interèA 
iie  di  ftanipare  o{i^ré  nuove;  colle  loro  M* 
leci  razioni   fpeflb  inducono  gli  tzomini^t* 
ti   a    feti  vèr»  fenza  tutta  la  convenie/i^ 
•Darurlti^  e   ad  abbandonarle   talvolta  io- 
•oniìderatanientè     in    mano    ài    chi    flo^ 
•ttro  ha  che    f^irito   mercantile;^  ftu**. 
^bbio  uh  bene£zio   grande  al  mondo  cai* 
aò  che  ricorda  e  inculca  agli  uomini  di  iet* 
tire  ciò  che  può  renderli  praticainente  p'tà 
fclofi   del    loro   credito    e    decoro ,  e  pi* 
•vveduti  0  ferrai  cantra  te   alttmi  fci%** 
iì©iii% 
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Novèlle  I/STTHRAaiE  •    tji 

P    A   D   O    V    A,  ; 

TOTEN  AFIOIS  nATPOS 
AeANASJOT  HMQN  &C. 

Sancii  Patrìs  nofirì  At^M^afit   Arcyupìfi^pi 

t     Ahxttndrini  optra  omma,  ium  sxinnt^^d 

■    qua  e  ejtts  nomine  cir.^r/wfirut?ìur  sii  Mfi^ 

Codices  Gaì/Uams ,  VaùcMnas  &c.  ftec  ifcii 

sd  Commeìianas  UHÌones  c^figata,  nmtn 

fiu0a,  nova   Jnterprtt^thnt  ^    Praeféiìoni- 

tfus,   NotiSf   variti    ieamibiis   Uhfirai^} 

nova  S.  Do&oris  vita ,   tm^mafiko  ,  &  cùr 

piofiffimis  Jndicibus  keupUtéìa ,    opera  ^ 

ffludio  Monacéorttm  Ordhh   S-  Btnfdiiti  f 

'   Congrtgattone   S.  Mauri  ,    n^nffimh  nti^e 

-   curis  emindatiinra  r&  quarta  yithmiiii  ^J*- 

*    §a.  Patavii  1777.    fx  Typ^mpéa  Scmr^ 

narii  apud  Joanmm  Manfri   r^m,  ill^ 

in  fii.  -; 

AL  merito  dclk Opere  di  S.  AumGo,  ti 
alla  rarità  dell' ultima  ediiìone  Par^gt^ 
na  dcÙc  ftcffc  opere  raccolte  collo  ftudio  e 
diligenia  del  celebre  P,  Bertiardo  de  MoiU- 
Itucon,  una  riftampa  rendevail  neceiTaTÌa  f^ 
ed  era  intercffc  degli  eruditi  e  ftudioiì ,  clie 
qtteftt  fi  faceflc  in  Italia.  Devono  tm 
perciò  ^per  grado  alla  Stamperia  del  Se* 
minarlo  di  Padova ,  ch«  con  lode  voli  Aimo 
«onfiglio  procure  loto  tale  vantaggio,  e 
voile  aggixyigeie  eriche  que(Va  alle  altre  ot,-; 
ti  me  edaioni ,  che  dà  eflt  aboiamo ,  e  col-t 
le  quali  di  tempo  in  tempo  fi  meritò  la 
comune  approvazione .  Ogni  ragion^  vuole 
C^e  non  h  feccia  il  panegirico  dell'Opere 
di  un  Padre  si  rinomato  :  non  pofiiamp  però 
difpenfarci  dèi  rimarcare  il  pregio  dell' ac- 
0é9MU  edizione  •  B'  divife  tutta  l' Opera. 
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in  tre  Tomi,  che  formaao  quattro  voha; 
in  foglio.  ìfc*  tte  p^mf-fi  è  rcfapalofamea- 
ce  feguica  1*  indicati  edizione  Pangiaa  del 
UTfS.  Vorrebbe  fbrle  taluno  reder  inferite 
t  f uo  luo^  1^  emendazioni ,  che  coinpiu 
già  l'edizione  furono  fatte  dal  detto  Racco- 

Elitore  ;  ma  non  dìfapproverà  il  penfiero  di 
ifciare  tutto  come  ftà  e  giace,    chi   cono- 
fce  Qoale  fia  il  genio  degli  uomini,  e  dicai 
man  la   loro  fuperftìzione    per    tutto  ciò, 
che  viene  da  mano  maeftra .  Si  ha  pure  nei 
forìmo  volume  come   nell'edizione'  Parigina 
una  Tavola  in  rame  efqut/Itamente  traya> 
«liata ,  che  rafprcfenta  T  effigie    del  S.   Pa- 
<he*  Sta   in  fronte   all'  opere    uaa    fi^nfata 
lettcfa   dedicatoria  di   Monde.    Veicovo  di 
Fidova  a  S.   Santità    Pio    VI.  felicemente 
legnante:   fi  fente  un  Vefcovo,  che  paria; 
fi  doveva  tal  opera  ad  un  tanto   Pontefice. 
11  quarto  volume  contiene   una    gixLdlzioU 
ftelta  dì   opufcoli  relativi  alio  ik^ao   S.  Pa- 
At  •  Nìeiue  v'Jux  cbfr*f^tra  v^ta  non  £afi 
àimpato  ;•  ma  non  è  oiccolo  il  merito    d' a- 
ver  raccolto  in  un  fol  volume  ciò  che  noa 
C  trova  fé  non  dtfperfoed  a  (Iqnto  in  mol- 
ti. Ai  predetti  opufcoli    fi  premette    una 
fre&zione  che  rei^de  in  fuccmto  ragione  e 
della  foelta  fitta,  e  dell'ordine  tenuto  nei. 
pubblicarli .    Noi   invidiamo  ai   Torchi  dei 
Seminario  ii  marito  di  tal  edizione  ,  e  A^à?* 
^riaqào  che  npa  £a  V  ultima  in  tal  genere, 
«nde  r  Italia  poiTa  gareggiare  co^e  Àraniere 
•«*ioni.     .  .    .  ^  .    r 

f  1  R  E  N  Z  B.   . 

Ltttept  di  '  if»  ItaiÌMn0  ad  up  Parìfiff^  in* 
:  tom9  0Ì/0  rffl^ni  dfl  Sig,  C affini  dt 
K  Té^ry  fui  ^adfk  Turine/i  .  Jn  Fìrtnòf 
■  >777*  pnf  Q Aitane  Cumòiagi  » 

"fldTultati  aflài  grandi  f.  molto  ineguali  t. 
^  dail'awo,5>*fftra|p  iXK.il^Jm^K.àik 

Pw 
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P.  Beccaria  e  Sig.  Canonica  fi  deducono 
per  uà  grado-dei  meridiano,  hanno  fatto 
rerp.ere  ai  Sig.  Caflìni,  che  potcdero  rove- 
sciare quanto  fi  è  fin  qui  conofciuto  fuila 
iìgura  della  terra  fpargendo  un'incertewa 
£u'  tutte  le  mifure  de'  gradi  che  nel  corren- 
te e  paflato  fecolo  da' più  rinomati  Ailrono- 
ini  fi  fon  fotte.  Per  non  perdere  dunque 
il  frutto  di  tante  fatiche  egli  ilimò  neceli'a- 
rio  nel  mercurio  di  Fraacia  del  177^.  voL 
11.  di  proporre  i  motivi  che  gli  era  paruto 
d' aver  trovato  contro  r  efatezza  della  mi- 
fura  Turinefe. 

L' Autore  anonimo  dì  quelle  lettere  ri- 
levando giuilamente  la  diligenza  grande  ed 
accuratezza  delle  operazioni  fatte  ^ella  pre* 
detta  mifura,  jnoftra  doverli  dai  nfultati 
del  P.  Beccaria  e  dalle  loro  ineguaglianze  » 
.  dedurre  piuttofto  una  luminof a  conferma  per 
r  attrazione  delle  Montagne  fui  pendolo^ 
del  Settore  Aftronomico  i  ficcomc  T  attra- 
zióne delle  Alpi  Penniue  fituate  a  Tra- 
montana dell*  Arco  doveva  eflér  fenfibilifli- 
fna  e  adai  maggiore  di  quella  cagionata^ 
Mezzo  giorno  dalle  Alpi  Marittime  molto 
più  piccole* 

Quell'attrazione  è  da  tutti  ftimata  la, 
.^principal  forgente  delle  ineguaglianze  cl;e 
il  trovano  nelle  diverfe  mifure  de'  gradi 
Terrellri ,  né  può  non  efferc  per  tale  rico- 
nbfciuta  dopo  T  oflervazione  fattane  da  Bou- 
gher  fuila  montagna  di  Chimboraco  >  e  la 
prova  decifiva  di  Maskeline  fuila  monta^ 
gna  df  Schehallicn  i 
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